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L'EDUCATORE  STORICO 

VARIETÀ  DI  SCIENZE,  LETTERE 

B  BELLE  ARTI. 


La  Storia  è  quadro,  |iiidliio»  nato. 
Tommaseo. 

Del  titolo  e  dell'indole  di  pesto  Giornale. 

imitando  propamminw  U  disegno  del  noUro  §mnale,  a  hM 
fiaeqw  V  idea  di  moUrare  netta  Uoria  i  tre  prineipii  (ondph 
menadi  deW  educazione  il  Vero,  U  Buono  e  il  Bello;  quando 
furono  tiicilt  i  primi  fascicoli  spiacque  a  iuM  il  vedere  quo' 
ire  prindpU  troppo  maierialmenie  distinii  che  seomponcmno 
r  unità  dell'  idea  da  cui  essi  emanano;  quando  ne*  successioi. 
«enne  lotto  qudla  nutferùdt  distinzione,  ad  alcuni  spiacque  U 
Cilolo  del  qiomale,  che  si  diceva  non  corrispondere  Me  materie 
traUiae,ed  aniaioano  ekiedendo:  —  Come  s' impara  la  storia 
dal  vostro  qiomale,  che  in  à  poche  pagine  tratta  spesso  di 
materie  estranee  alla  storia?  —  Come  educa  il  vostro  giornale, 
che  non  ogftre  mai  un  articolo  propriamente  didascalico  intomo 
eri  temi  di  pratica  filosofia?  —  Il  vostro  giornale  sarete  mai 
fatto  pe*  ragazzi?  i  troppo  grave.  0  per  gli  uomini  provetti? 
è  troppo  leggiero.  ^  Queste  dimande  noi  le  meditavamo  senza 
orgogliosa  deferenza  per  noi  e  nemmeno  poi  sfiduciati  delle 
nostre  forze  e  dd  nostro  buon  volere;  e  ma,  via  che  procede^ 
vamo  neU*  impresa  assunta,  dopo  asme  studiata  la  maniera 
d*iniendere  e  di  seniire  del  maggior  numero  de'  nostri  lettori 
di  buon  senso  cercavamo  di  ratificare  e  di  meffiio  far  inten^ 
dare  le  nostre  mire  finehi,  giunti  ed  lernithe  del  primo  anno, 
abbiamo  amda  la  consolazione  di  vederci  più  d'accordo  Ha 


—  2  — 
noi;  e  pma  pfùW  solenne  ci  fu  quella,  che  i  noitri  buoni  amhi 
procaecUmd  dalla  ptMlieazione  del  primo  nostro  programma 
ci  cotUinuaioanò  la  loro  amicizia  alla  pubblicazione  del  secondo, 
chiamandone  anzi  duri  a  farci  nobile  e  gentile  coróna,  mentre 
potevano  voltarci  le  spalle  dicendo:  —  addio;  non  siamo  fatti 
assolutamente  gH  uni  per  gli  alUri.  — 

Però  noi  tutti  siamo  uomini,  che  è  quanto  dire,  abbiamo 
tutti  una  buona  dose  d' amor  proprio  per  la  qude  deferendo 
alla  opinione  dei  nostri  fratelli  dopo  un  po'  di  controversia 
seguitiamo  un  tantino  a  rispettare  il  nostro  primo  parere  pel 
quale  conserviamo  sempre  una  buona  ragione  da  addurre  a 
un*  occorrenza  afftn  di  mostrare  che  almeno  sotto  un  certa 
a»pettOy  non  eravamo  poi  affaldo  senza  ragione.  Cosi  vai,  amici 
lettori,  non  vorrete  al  tutto  mostrarvi  sodisfatti,  malgrado  la 
vostra  gentilezza,  dd  non  aver  noi  voluto  appieno  prescindere 
da  quelle  nostre  prime  idee,  che  v'  avevano  scontentato  quan- 
tunque abbiamo  dal  lato  nostro  deferito  assai  ai  vostri  con- 
sigli.  —  Laonde  a  quelle  vostre  osservazioni  (delle  quali  non 
ci  vorrete  forse  pienamente  far  grazia/  i^sponderemo  alla 
breve  colte  ragioni,  che  appunto  per  questa  occorrenza,  tene- 
vamo in  serbo  a  nostra  scusa  e  difesa. 
.  <Come  (voi  dunque  ci  chiedete)  s'impara  la  storia  dal 
V09&0  gioirnale,  che  in  si  poche  pagine  tratta  spesso  di  materie 
eUranee  alla  storia!^ 

Quando  al  giomede  demmo  il  tìtolo  d*  Educatore  Stobigo 
et  proponemmo  la  storia  come  mezzo,  non  come  fitte,  e  della 
storia  quel  tanto  ne  diciamo,  che  basta  perchè  sia  intesa  come 
base  d*una  conseguenza  morale,  che  apertamente  si  deduce  o 
che  emerge  da  una  sempHce  narrazione  senza  commenti.  — 
Quanto  poi  aUa  scarsezza  delle  narrazioni  storiche  propria- 
mente dette,  ci  pare  che  queste  so/e  non  costituiscano  il  carat- 
tere storico  d*  un*  opera  massimamente,  che  non  ha  per  iscopo 
la  notizia  dei  fatti,  ma  bensì  varie  specie  d*  istruzioni  tratte 
dai  fatti.  —  E  come  in  Germania  è  detta  Scuola  htorìca  quella 
de'  Giureconsulti,  che  dal  concatenamento  successivo  del  pas- 
sato col  presente  trae  le  norme  del  dirUto  positivo,  cosi  è  detto 
Edvgatoee  Storico  quello  che  dai  fatti  d'ogni  specie  passati  e 
presenti  f  inalza  alle  teorie  del  Vero,  dd  Buono  e  del  Bello  cioè 
delle  Scienze,  delle  I^ituzioni  pratiche  e  delV  Arte .  —  Inscimma 
il  tìtolo  di  questo  giornale,  mostra,  che  i  nostri  studii  muovono 


ila  ìMi  principw  a  posteriori  e  non  i  priori,  come  iliMàer» 
i  |IIoM^.  —  E  per  una  votta  tanta  perdotuOM  queOe  firmi. 

«  Cmm  educa  t(  «ostro  giornale  cJke  non  ha  'offèrto  fmorm 
vn  mtìcolo  proprianmUe  dida$edKco  intomo  attemi  di  prw^ 
lifia  filatofiaF 

È  meglio  efficace  la  educazitme  la  quale  ha  inUUetto  d  '  amore 
a  qudla  la  quale  ha  toh  amcre  d'ndMeUo;  e  perché  non 
crediaie  ehe  quesio  eia  un  mero  Metìccio  vuoto  di  eeneo,  «i 
dirò  dunque  alla  buona  ehe  fin  qtA  abbUmo  cercalo  d*  in§0^ 
nerwre  V  amor  del  bene  piuùotto  eoi  racconto,  colle  scene  e 
tétte  poeeU  i^ate  da  ìm  buon  princyfrio,  di  quMo  ehe  con 
dènoUreusiont  disiertiee  ineestigare  un  vero  e  persuadere  un 
bene;  giacchi  essendo  stato  finora  U  giornale  di  piccola  moie 
bisognerà*  vestire  le  materie  détte  forme,  che  più  adescano  la 
plundità  de'  lettori  amanti  dell'  utile  per  la  via  dd  dUetio. 
Però  in  wuUe  ultime  dispense  non  vi  abbiamo  perdonate  le  die- 
sertasnoniunpo'  gravi  a  farvi  saggio,  ehe  neU'  aovenire  a  quo- 
Me  più  di  frequente  facendone  lo  spasio)  dormo  mano  perchè 
dsiavn  peicòto  per  tutti. 

«  li  vostro  giornale  (  ci  chiedete  finalmente  f  sarebbe  mai 
fatto  pe*  ragazzi?  È  troppo  grave.  0  per  gli  uomini  provetti? 
i  trcfppo  leggiero. 

Questa  è  la  spina  avvelenata  de'  poveri  scrittovi  ai  queii 
suonano  continuamente  le  dolorose  accuse  di  pesanti  o  di  leg- 
gieri a'  loro  scritti  secondoccM  la  pigrizia,  Vamor  proprio 
o  V  ignoranza  del  volgo  de'  leggenti  e  de*  giudicafUi  si  credono 
affini,  lasciando  adunque  di  parlare  degl'  inmtdIMi  nuieon- 
tenti  dd  graye  e  dd  l^giero,  che  sorgono  contro  ogni  sarta 
di  scrittura,  diremo  al  proposito  nostro,  che  dapprima  la  no- 
'  sira  idea  fu  di  rivolgere  U  discorso  ai  soli  giovanetti,  e  ehe 
quindi  fummo,  forse  giustamente,  notati  di  leggieri,  massime 
col  confronto  dMe  successive  dispense  ndle  quali  le  nostre 
parole  essendo  dirette  ancora  alle  altre  età  restò  viva  quHla 
prima  impressione  del  tono  educativo  ai  giovinetti;  ma  quando 
i  nostri  lettori  di  tutte  le  età  si  saranno  persuasi,  ehe  non 
e'  i  momento  della  vita  in  cui  non  abbUxmo  ad  educare  V  ani- 
ma nostra  a  un  avvenire  il  cui  orizzonte  ci  apparisce  tanto 
più  ampio  quanto  pili  e'  ineriamo  nel  tempo,  quando  i  nostri 
lettori  di  tutte  le  età  si  saranno  persuasi  ancora,  che,  come 
diceva  V  Ar pinate,  la  storia  (o  la  cognizione  di  tutte  le  untane^ 
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vlcètndé/  9ià  la  munirà  della  tMa,  tedratmo  àh$  d  nmir0 
giómale  i  ianio  pei  ragazzi  qvanlo  pei  provetti,  senza  che 
queui  abbbmo  a  crederei  offèei  del  tìtolo  d'  Edcgatoib.  Noi 
non  pretendiamo  di  $apeme  di  più  dei  moltisiimi,  che  getto- 
ranno  gli  occhi  eopra  queste  carte  perchè  la  base  dell  educa- 
Mione  non  la  beviamo  eulle  nofire  fpeculaxioni,  ma  la  racco- 
giorno  dai  fatti,  che  Manno  totto  gli  occhi  di  iuiti  e  faeciam 
tesoro  di  quMe  comeguenxe  a  che  i  flati  Uetei  conducono.  — 
Qvà  forte  potremmo  alcuni  di  noi  ingannarci  icambia$ulo  colla 
realtà  le  apparente  del  vero,  del  buono  e  dd  bello,  e  noi  ta- 
remo  grati  al  cortese,  che  per  amor  nostro  e  degli  altri  lettori 
mot  confratelli  con  eincerità  di  cuore  volesse  torci  le  pericolose 
noitre  illusioni.  Avvertiamo  però,  che  non  vorremo  occupare 
le  pagine  del  giornale  di  quelle  polemiche  le  quali  non  hanno 
altro  scopo  che  di  mostrare  la  malignità  o  r  innocenza  dei 
nostri  eoniradditori;  a  queste  riserbiamo  le  pagine  dei  cartoni 
affinehè  dopo  i  anno  se  ne  perda  per  sempre  ogni  memoria. 
A  quelle  polemiche  poi  dalle  quali  avesse  a  uscire  un'  utUe 
rettificazione,  non  ci  rifiuteremo  di  dare  un  posto  onorevole, 
persuasi  come  siamo  che  dalle  assennate  ed  oneste  discussioni 
più  chiara  si  diffónda  la  luce  benefica  del  vero. 

Ecco,  amici  lettori,  quanto  io  e  i  miei  bravi  eoUcAoratori 
isOendevamo  dichiararvi  prima  d' ineomineiare  il  nostro  se- 
condo anno.  Noi  fummo  sinceri  tanto  nel  concedere  alle  voeire 
ragioni,  quanto  nel  tutdare  le  nostre  perchè  amiamo  sineerch 
mente,  che  più  che  gli  operatori  comparisca  besie  /*  opera;  ed 
i  in  questo  caso  soltanto  che  ad  essi  $u  riverbererà  non  poca 
gloria.  -*-  Continuate  dunque  voi  a  giudicarci  con  severità 
perchè  ci  farete  del  bene  e  ve  ne  saremo  grati;  solo  vi  pre- 
ghiamo ad  esser  ben  persuasi  d' una  cosa;  ed  è,  che  spesso 
i  miglior  giudice  il  cuore  dd  giudizio  medesimo;  e  voglio  dire, 
che  la  prima  impressione  ddV  uomo  di  buon  senso  è  il  piA 
ddle  volte  inspirata  dalla  verità,  e  che  le  riflessioni,  che  la  con^ 
iraddicono  (e  a  cui  moni  staiti  badare  colla  lusinga  di  figurar 
meglio J  sono  di  frequente  dettate  dai  nostri  pregiudiziL 
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STIIDU  STORICI 

Teodorlco  Se  desili  Ostros^Dti. 

QUADBI 

I. 

l^a  stella  de*  Cesari,  dopo  a?er  brillato  di  nna  luce  si  ?aria 
•eU'orintiite  di  Europa,  qoasi  inossenrau  tramoatt  Tanao 
di  Crttto  476.  --  Il  |rià  Tasto  ediflzio  che  Taaiaao  orgoglio 
avesse  iaaaliato,  erollò;  e  i  popoli  non  sentirono  la  sua  ce* 
dola.  Boa  imprecarono  tampoco  alla  sna  mina.  Gii  da  gran 
tempo  era  mata  la  maestà  dell' hapefo:  più  non  restarano 
die  na  nome  raao  e  l'indegne.  Le  soldati^he  venali  circon^- 
daraao  piattosla  à  terror  che  a  salvezza  il  soglio  d*  Aognsfo, 
eiaaalzavano  siti  loro  scadi  il  figlio  della  fortnna,  comestni- 
BWBlo  di  mostmosi  disegni ,  o  gettavano  per  ischemo  la  porpo* 
ra  al  pia  vile  di  esd  :  supremo  insalto  a  deoadtofa  graadesia« 
Eeco  frattanto  i'Erole  vagabondo,  il  bellicoso  Odoacre  viene 
a  tentar  la  fortuna,  die  Severino  gU  aveva  vattciaato;  e  colla 
spada  ttnu  nel  saagne  dello  svenato  Oreste,  intima  ad  Aagn« 
aiolo  di  depor  la  larva  dei  Cesari,  Poi,  simile  a  Romolo,  con 
aaa  banda  di  assassini  e  di  ladri  <  osa  gettare  le  fondam^ta  di 
aa  anovo  regno  ia  Italia.  Grindiieiplinati  drapelli  di  Odoacre 
evaso,  per  la  più  parte,  composti  delle  straniere  falangi  cbe  gli 
aitìaii  imperattMTi  avean  chiamato  dal  fondo  delle  mal  dome 
pmvinde  perla  difesa  del  trono.  Ha  comprar  la  fede  colPoro 
è  vfltà,  sperare  salate  nello  straniero  è  stoltezza!  Quando  gi| 
stipendiati  si  avvidero  della  loro  potenza,  imposero  tribali  a 
coloro,  che  erano  venati  a  servfre;  e  perchè  Oreste  aegava  la 
lena  parte  degl*  Italia  campi;  a  lui  tnmultnando  si  ribellarono 
e  quasi  in  aria  lanciando  la  corona  imperiale  gridarono  :  chi 
ta  fmoìe?  D  più  audace  di  essi,  Odoacre,  fu  il  servo,  che  rap* 
cogliendo  dalla  polvere  il  conculcato  diadema»  andò  primo  a 
*^àen  nel  seggio  de*  suoi  padroni. 
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Per  tal  modo  i  giorni  della  romana  potenza  che  simili  a 
quelli  di  Baldassare  erano  già  nUmerafi,  si  consumavano  nel 
silenzio;  e  con  esempio  terrìbile  alle  nazióni  del  mondo  Iddio 
fondeva  nel  foco  dell'ira  sua  lo  scettro  degli  oppressori,  e  si 
cangiava  in  catena:  colla  potente  sua  mano  toccava  i  ceppi 
dei  popoli  oppressi,  e  la  catena  diventava  corona  (1).  I  tiranni 
dell'Austro  e  dell'Aquilone,  che  (per dirlo  colle  Scritture) 
tenevano  i  cavalli  insellati  alla  porta,  piombarono  allora  sulla 
misera  Italia.  A  guisa  di^ vasta  arena,  ove  ogni  di  si  mutano 
gli  spettatori,  era  allora  questa  sacra  penisola;  in  cui  le  orde 
selvegge  a  vicenda  menavano  l' orribile  danza  sul  cenere  degli 
eroi,  che  avevano  soggiogato  i  lono  padri;  imperocché  viene 
giorno  che  anehe  le  ossa  di  chi  calpesta  soD'  ealpcfliatc.  Le 
diverse  genti  raccolte  sotto  il  vessillo  dell' Ernie  ^  «Ussero  in 
mercede  la  terza  parte  de^' itdici  campi  dalla-Sidlìa  alle  alpi) 
Bè  parve  sowerchio  ad  Odoacre  pagare  un  Irono  a  tal  prezzo» 
La  terra  sodata  dagl'  infelici  italiani  forni  il  cibo  aUa  mwsn 
di  barbari  nsurpatori:  T  antico  bifolco  andè"  vai^ondo,  me»« 
dioando  'dagli  stranieri  il  tozzo  del  suo  paw^  4>  morì  d'i^ 
nedia  e  di  affanno  sulle  dilette  soglie  da  cui  «Miva^^caidalol 
Mieleronogli  stranieri  le  bionde  messi  degli'atnli  eampi',  ra(> 
colsero  le  nve  dei  toschi  vigneti,  vestir<Aio  le- molli-  lane 
ief^  armenti  lombardi;  e  a  compenso  di  questi  doni  porta- 
rono seco  loro  in  Italia  la  pestilenza  eia  gnerra.  Il  sMo 
papa  Gelasio,  che  ofiHva  sé  •  slesso  ^l' Etemo  *  liltima  espia-^ 
Iricedei  peccati  del  popolo,  piangeva^  calde  la^mer  le  stcn- 
mre  italiane,  e  lasciava  ai  posteri  là  memoria' che nèlFEmllift 
popolosa ,  nella  solette  Btmrià  -è  nelle  attigue  provioce  l'iinMi» 
ara  s]kMe  si  era  quasi  perduta.  Gli  antichi  abitiMori  maritano 
consolati  forse  dal  pensiero  di  non  essere  superstiti  a  maK 
saprenù  di  una  patria  sì  bella,  e  l' Italia  4livenne  una  colonia 
di  tribù  settentrionali,  destinate,  come  le  fiere,  a  sbranarsi 
fra  lóro  nella  fatale  palestre. 

;   Due  lustri  e  non  piA  vivea  sicuro  Odoacre.   L-  anso  idi 
Cristo  486,  apparve  sulle  Alpi  Giulie  una  nao«i|  meteora,  il 


(i)  SaWsano,  prete  di  Maniglia,  nel  suo  libro  de prooldentla,  composto  mo]ti. 
anni  ])rima  dell'  obdicatione  di  Augastolo,  dopo  una  viva  pittura  dei  vizi  romani 
"predice  ìm  forine  deU*  impero,  come  già  M.  Tullio  ayea  predetto  ìe  cadtitii 
della  republica. 
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fortapalo «Siro della  Caladi  Amali.  «Maggi,  dice  onostoiioo, 
Bragia  la  rape  fino  ddle  gne  pid  proftmde  eaverne^  al  Ira- 
gore  ddgigaBlescbi  earri,  mobili  pdagi  del  novello  signóre^ 
allo  scali»tafe  dei  earalli,  al  rimbombo  delle  aimi;  ne>  to^ 
mild  l'onda  da  som  barroni  simile  ai  torreati  di  priaiavèra. 
La  scabra  viragine  obe  sposa  danaè  sui  gbiaccf  deiristró» 
ora  siede  sulla  cantica  pendice  ed  al  senignudo  figlio  con 
aspro  accento  ripete:  eeca  U  ino  regno.  CUnso  nella  maglia, 
coperto  di  rosseggìattte  smo,  protetto  il  capo  dell' dmo  cri- 
mto,  CfÀ  vasto  scado  appeso  alla  sinistra,  ecco  U  tuo  regrlo 
soggiunge  r  ispido  consorte  ;  si  'slancia  da  sasso  a  sasQo 
colla  leggerecza  del  capriolo,  coir  asta  brandita  T  aure  fé- 
risèe,  e  r  aure  gli  fremono  tristamente  negli  ondeggianti  orti 
del  omnto,  nelle  sordide  frange  delle  spaziose  e  lunghe 
sue  brache  »  (4). 

PkHnbate,  o  mentii  sul  capo  dei  novelli  oppressori;  sotto 
il  passo  degli  stranK  soldati  sprofondatevi,  o  Valli;  vomitate, 
0  vulcani  le  vostre  fiamme  per  incenerire  le  selve  innanzi  ai 
loro  passi  ;  .straripate,  o  acque  dei  fiumi ,  per  troncare  ad  essi 
la  vìa«..^  Ma  noti..  Che  giova  se  Ernie  od  Ostrogoto  si  noma 
il  novello  tiranno'?  Se  oppresso  dal  peso  della  propria  gran- 
dexza  il  colossei  della  potenza  itadlana  giace  in  mezco  alla 
polvere,  che  giova  se  l' avvoltoio  o  la  Jena  si  pasce  or  nel 
carcame  del  fulminato  pgante?  Colui  che  viene  dal  fondo 
ddl' Oriente  per  trapiantare  in  Italia  le  tende  de'  suoi  fratelli, 
the  allo  della  persona  su  tutti  i  suoi  capitani  si  mostra,  anche 
all'aspetto,  il  primo  della  sua  gente  è  destinalo  «a  fondare  m 
nuovo  italico  regno;  e  per  selvagge  virtà  parrà  si  grande 
qud  barbaro  da  comparire  un  eroe  ai  decaduti  Romani.  (2) 

^  per  molivi  di  religione  o  di  patria  la  grande  femigfifa 
de* Goti  si  era  partita  in  due  popoli;  e  i  Visigoti  bbbedivàiio 
Sila  Casa  di  Baiti,  gli  Ostrogoti  ifendevahooniaggio  àU  ré- 
gale  stirpe  di  Amali.  Discéndente  di  questa  era  Teodoricé, 
nato  due  anni  dopo  la  morte  di  Attila.  11  padre  suo  coi 
fratelli  rapava  nella  fertile  ma  inculta  Pannonia;  e  il  pri- 
mo v^ito  di  questo  figlio,  serbaio  a  cosi  alti  destini,  si 
confose  colle  grida  della  vittoria,  che  gli  Òstrogotì  riportarono 


.  (i)  Mmin,  Gortniiie  ài  tutti  i  popolt,  P«rte  II. 
(ft)  Saitorìiis,  SiMi  HIT  let  Goti»  II.  !▼. 
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m0k  Uni.  Otto  and  eonuva  agli,  qvaiido  fii  étìo  il 
£io  di  un'alleansa  che  Teodomiro,  s«o  padre,  a?ea  stretto  eoi 
HMfarea  d'Orientai  U  fanciulla  venne  edncala  a  Costantino- 
pob  in  tatti  gli  eserdjQ  e  le  arti  die  un  di  fame  dovevano  un 
valomao  soldato;  ma  gli  studi  della  pace  sdegnò,  forse  per 
la  strana  aenlenta  di  soa  nazione,  non  poter  reggere  In  cam- 
po a  battagliar  col  nemico  chi  per  molti  anni  era  avveuo  a 
tremare  innanii  alla  scutica  di  un  pedante.  A  dicciotto  anni 
r  imperatore  lo  restituiva  alle  brame  degli  Ostrogoti,  di  cui 
volea  guadagnarsi  la  confidenza.  6d  mila  volonlarii  meravi* 
^atl  alla  forza  e  al  valore  del  giovane  Teodorico,  tornarono 
col  loro  duce  in  Pannonia:  il  primo  dono  che  egli  fece  a 
ano  padre  fu  il  mozzo  capo  di  un  i»incipe  sérmato,  che  avea 
sconfitto  per  via. 

Ma  la  terra  del  suo  reame  non  basta  agli  abitatori ,  incapaci 
di  trame  il  debito  frutto.  Seguendo  T esempio  di  altre  tribà, 
gli  Ostrogoti  emigrano  una  seconda  volta  in  Oriente;  e  dopo 
avere  provato  in  pia  incontri  che  essi  erano  nemici  pericolosi , 
ottengono  dalla  corte  di  Bisanzio  terre  e  stipendio  a  servitù 
deir impero.  Il  diadema  imperiale  passa  dall'una  all'altra 
flronte,  senza  trovarne  una  sola  che  degnamente  lo  doga;  e 
mentre  la  vendetta  o  il-  capricdo  di  femmine  scellerate  dis- 
pongono dello  scettro,  le  anni  degli  Ostrogoti  sono  l' istni- 
mento  degli  ambiziosi  ra^ri.  Ha  saliti  a  troppa  potenza  per 
non  destare  timori  in  quella  corte  gdosa,  accresduti  di  forze, 
e  non  meno  esposti  alle  guerre  continue  dei  nemid,  che  alle 
tadte  insidie  degli  alleati,  formano  essi  un  audace  progetto, 
cui  Teodorico  propone  mandare  a  fine.  Ei  si  presenta  all'Im- 
peratore Zenone  (1)  e  con  leale  coraggio  cesi  gli  dice:  Mencd  la 
Ina  demenza  mi  trovo  nell'abbondanza;  ma  odi  con  benevolo 
orecchio  i  voti  de'  mid  fratelli.  L'Italia,  retaggio  de'  tuoi 
maggiori  e  Roma  stessa,  la  capitale  e  la  sovrana  dd  mon- 
do, geme  oppressa  dal  giogo  del  rapace  Odoacte.  Imponi  a 


(i)  Altri  finfwdm»  ci»  la  •pedisione  di  Teodoiioo  io  Italia  ava&iise  par 
ittigasiona  dello  ttatao  Zenana,  il  quale  non  volle  mai  riooDOMere  Taatorità 
d'Odoaerai  ancorahi  il  n  degli  Eruli,  riguardando  in  sottansa  come  sua  pr»> 
pria  la  oon<{uitta  d' Italia,  faceMe  ripocrìta  con  Zenone,  fingendo  di  ricono- 
•eere  la  mpremaais  deU' impero,  «  comaitnadoti  dalla  dignità  di  patriaio  vo* 
governalo  ì*  Italie  col  titolo  di  laogotananta  iaipeiiaU. 


Éé  A  marefar  contro  TiiMirpalore  ilìi  letit  de'  driei  pioéi 
Mldili.  Se  io  Ti  lascio  la  fifa,  tn  reati  libero  Aa  n  ineoaMdo 
e  dlspemBoso  aHeato.  Se,  la  Mo  grafia,  ha  felice  soceesao 
la  oda  spedizione,  io  go?emer6  in  modo  per  te  glorioso  fl 
senato  romano  e  quella  parte  d*  Italia,  die  le  mie  armi  sa* 
pnano  in  libertà  vendicare  —  Lit  ripniarione  del  capitano 
e  l'indole  della  guerra  mossero  un  generale  entnsiasilio,  e  le 
falangi  degli  Ostrogoti  disperse  in  tutto  T  impero  si  racoolsena 
agli  stendardi  del  discendente  di  Woden. 

L'armata  di  Teodorlco  poteva  riguardarsi  eom^  Temignh* 

fione  di  un  popolo  intiero.  Gli  Ostrogoti  seco  condussero  la 

loro  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli  e  i  loro  effetti  più  cari. 

I  due  mila  carri  che  perdettero  in  un  solo  fatto  d*  armi  in 

tfiro^  valgono  a  dare  un'  idea  dell'immenso  bagaglio  die  gli 

seguiva  neir improsa  d'Italia.  Traevano  la  vita  dai  gnaaà  ohe 

le  loro  donne  madnavano  con  molinì  portatili,  dag^»  armcmi 

numerosi  che  menavano  seco,  dagl'incerti  prodotti  della  caccia 

e  dalle  contribuzioni,  a  cui  mettevano  le  terre,  per  le  quàU 

passava  1*  armata  devastatrice.  Ma  dopo  una  marda  di  seicento 

Briglia,  in  mezzo  ai  rigori  del  verno,  l'esercito  di  Teodorieo 

giunse  in  Balia  dedmato  dalla  fame,  dar  freddo,  dalle  fatiche 

e  dagli  spessi  combattimenti  che  avea  dovuto  sostenero  pervia. 

A  piedi  delle  Alpi  Giulie  in  una  vasta  pianura  già  riposa 

a  Uvaceo  quella  nomade  generazione;  e  tutti  intesi  a  ristorarsi 

dai  sofferti  disagi,  dii  sottrae  dal  peso  degli  ampi  carri  gli 

affaticali  corsieri  che  maceri  e  smilzi  par  che  si  roggano  a 

aieaio;  cU  appresta  i  fochi  e  sugli  acoesi  tizzoni  arroventa 

le  ooice  degli  agnelli  sgozzati;  chi  lustra  gli  siiudi  €  le  èpade 

aflila,  e  le  missili  saette  nella  farotra  dispone.  Quali  orrendi 

visaggi!  Quante  barbaro  vod'  Uomini  vestiU  di  surane  faggiiB 

eoo  sudde  vesti  e  intonso  ed  ispido  crine;  donne  seMCose 

ravvolte  in  logori  pamri;  faindnlll  semignu<n  e  vecchi  mori^ 

boodi  airi  carri!  L'aero  assorda  alle  grida  fevdd  che  innalza 

quell'orrida  carovana;  il  sereno  del  nostro  delo  s'amaaorba 

d  lieioro  che  esala  da  quelle  luride  migliaia  di  oorpL 

Ha  dopo  il  breve  riposo  di  pochi  soli,  squMan  le  trónibe 
t  4an  segnale  di  gnem.  Par  die  II  fragoro  degli  oricaldi 
ostrogoti  risnoni  in  tutta  l' Italia,  e  nel  onoro  di  Odoacro  di- 
scenda eomt  Tannunzio  d' imminente  ruina.  Egli  nnllameno 
si  iaobni  con  esercito  «meraao  e  pone  gli  accampamenti 


—    10    — 

pittato  gli  av^ni  delt*  antica  Aqaileia.  Tao^oiioo  alla  terta 
detta  sua  «BYdleria  attacca  il  neiaico;  e  lo  straniero  in\qacUa 
paglia  feroce  non  combatte  che  Io  straniero;  perchè  Tarmata 
ttalianadistipendiarii,  per  la  più  parte  formata,  a  mercenaril 
capi  obbedisce.  L' audace  figlinolo  di  Teodomiro  comunica  -il 
suo  ardore  ai  soMati»  e  messo  in  foga  il  nemico,  cosi  da 
presso  lo  insegue,  che  non  arresta  il  suo  corso  fino  alle  porte 
dell- agguerrita  Verona.  Una  nuoTa  e  vigorosa  oste  T attende, 
schierata  in  ordine  di  battaglia,  sulle  rive  dell'Adige.  Ma  la 
spada  dell'Ostrogoto  balena  allo  sguardo  di  qtae'  gr^rii 
come  la  luce  del  fdmine,  e  sotto  i  fendenti  della  robusta 
sua  mano  cadono  le  teste  nemiche,  come  le  ariste  mature  sotto 
la  Calce  del  mietitore.  L'acque  dell'  Adige  tinte  di  sangue 
trasportano  a  migliaia  i  cadaveri  e  col  loro  sardo  muggiM^ 
sambrano  recare  per  dove  passana  il  tristo  anaunzio  della 
nuova  saonfltta.  Teodorico  trionfalmente  viene  accolto  a  Milano 
e  sahitaio  dalle  vinte  milizie  supremo  duce.  Ma  il  tradimenlp 
si  aggira  nelle  sue  file.  Una  falsa  guida  fa  deviare  l'esercito, 
•iflchè  egli  appena  si  ricondufce'.a  salvamento  in  Pavia  ;  mentre 
Odoaere  con  poderosa  armata  spiega  di  nuovo  le  sue  bandiere 
nel  campo.  Invocato  il  braccio  «  l'aiuto  dei  Visigoti,  esce 
Teodorico  dalle  torri. i^vesi,  e  un'  altra  volta  presso  a  Verona 
schièra  lei  truppa  innanzi  al  nemico:.  AH' alba  di. quella  dedr 
siva  giornata,  si  presenta  all' ingresso,  della  tenda  materna .« 
chiedendo  a. sua  madre  la  ricca  veste,,  che  ella  stessa  avea 
tessuto  per. lui;  Oggrii  grida  egli,  è  il  più  bd  giorno  ddla 
mia  vUa.  Adoma$emi  a  feUa:  la  nos^a  ^aria  i  ccnmM; 
pmhè  tei  ÉiHe  la  madre  di  Teodorico,. e  debbo  io  in  qrnsio 
giorno  provartii,  che  ^ono  degno  degli  aw,  da  cui  dicendo.  -^ 
Un'ora  dopo  si  dava  il  segno  delle  armi.  S'avventavano  con 
ardore  incredibile  l'uno  contro  l'altro  i  due  eserdti.  e  conir 
batlavano  a  corpo  a  corpo  i  S(Mati,  impazienti  di  por  fine  a 
ipieUa  lotta  ostinata.  Ma  h  schiere  ostrogote  si  aprono,  c^ 
dend»  all' urto  de'  cavalli  nemici;  il  disordine  entra  nelle  loro 
file;  il  fisrraretis' impadronisce  de^i  animi,  ed  ecco  molli  darai 
alla  fuga*  All'ingresso  del  iBampo  lor  si  fa  incontro  la  vedova 
•di-  Teodomini  e  in  atto  autorevole  nega  quartiere  ai  fuggenti. 
—  Dow  ìmdm  0  codardi?  Deve  Ic^ciaae  U  re  vostro?  Renr- 
dHemi  conto  del  figlio  mio!...  Che  m  duraste  tante  falliche 
per  venir  sui ..  compì  italiani  a  guadagnare  V  infamia  dei 
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tmiUmi,  eeeò  ti  «tiiIrtf/diceM,  ^^ke  ^'9igt^$riiim(r0  4iénmtan 
Pvsnkmi,  ovili,  d'aqim  .dato  m  eroi....  InmMt^t\^ 
aito  corpo  le  $pado,  9H:€hè'  «{^letio  1$  po$mat0  «noKrarf'  «i 
«oiiH  e<»y«^pift  iinie  diémgue.]...  0  non  /ìite  eAe  al.iimnoré 
di  Teodorico  topnama  ufta  madre  p^  maledire  ai  vi(Hia^hi 
eke  lo  hanma. tradito.  la  casi  dine],  hcfivaftdo  h  vesliy  hm^ 
Mrara  gì'  ìgmdi  fiwcW;  e  del  sflv«M[io  erdsmo  memviglMlìi 
i  fsemeri/aHa  bamii^Ite  toroavotot  più  baldaoBQsi  di  prima* 
Al  tramoBtat  di  qwl  sole,  Teodoiieo,  por.  diritto  di  eoipifuiAta 
oaagnore.diuaa  gstti  patte  d'Italia.  ] 

Le  rocchaidi^iRaTWiia  aceo^iefase  il  .fuiegìlivo  OdoacmtiM 
vìnta  dalla  famor  privD:  dfjogol.  aperansa,  dopatanso  enfeerq 
4issedio  cedette-  alla  rìiMSliaiice  de*  «noi  soUaii  a  vamnf  rA 
patti  col  viiìiHtim.(aD.  489).  Dlaan^i  al  VesiH)i[Q  di.Svivimia 
i  diae  manariAi  giimvAQo  di  gaveroare  in»  paiìe.  T'ItaUa,  Tn 
iponti  dopo  Odoaere  >€adea  trafitto,  per  oi^e  del  male,  im 
mnto  alle  gioia  d'ioospiiale  bancbeOo.  God-manoaTa  la  41107 
sl'nbiBio  Siuniilaero  deHa  potaica  dei  Ge^ari  l'e^tr^m  jgloria 
dei  re  sfortimati^  qaeUa  dlinarireaiil.eaaipo,  nel  giorno  ^dlll 
battala* 

Antomo  Perbtti. 

STtWI  FILOSOFICI-  il 


TOMMASO  ABBT:  * 


Abbr  dotto  AlMiaaiio  » 'l^tio^  i<lP  ali  pairbccUtre 
nacque  a  Ulma  fl  US:  iiov«mbre*4el  4799; 'figli  mostre  tao 
djlla  soa  lafanda  ima' dèlie  j^ii  Mtei^dfeposìaioni  alleacieMe» 


L' Antan  diqoMtabiogmfiafU/iiifUjGuà  parte  d'un^oQ  di«vmfrib  dcilf 
sp^o|»tÌTe)  di^  qcMndo  in  qq»ndo  altre  ne  pubblicherà  in  <{ue«to  ^o«^ 
tiaXfp  e  eoA  «Saremo  una  collana  ài  i»revi  notisie  .intorno  ai  principali  filosofi 
■atidix  e  modemi  del  mondo.  '  , 

Il  DtXKITORB.  ' 
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€  emapmfò  ben  tosto  II  pfecooe  STiloppo  ddl'  ingagM  «el 
eohifarlo  oon  succesio,  poiché  in  età  di  soli  15  anni  imbblieò 
nella  sna  patrie  nna  diisertacione  intiiolata  De  Historia  vìta$ 
matura.  Nello  stesso  anno  vi  sostenne  pnre  due  tesi,  Tmia 
sodfli  Speeehi  iaicff,  l'altra  snlla  Miraeolcm  retroceiriam 
ééW  ombra  di  Ackax.  Nel  1766  passò  all'  Unifersità  di  Balla, 
Of  e  Al  distinto  dal  celebre  Badgmarten ,  presso  il  qnale  fti 
ospite  per  qualche  tempo;  ìtì  Abbi  sostenne  nna  lesi  De  EstaH; 
ma  abbandonando  la  teologia,  di  cui  si  era  fino  allora  prind» 
palmento  occupato  attese  agli  stn^i  ^  filosofia  e  di  matematiea 
e  neiranno  1768  ne  rioerette  il  grado  di  moMro.  Nel  1760 
fu  eletto  professore  straordinario  di  filosofia  nell'  Università 
di  Prancfort  soli*  Oder  ed  ivi  pubblicò  un*  opera  ohe  bd  per 
titolo  Del  morire  per  la  patria;  lo  scopo  lAe  si  prefisse  in 
questo  suo  lavoro  si  fu  di  rianimare  i  suoi  connazionali  -scor*» 
raggiati  da  una  guerra  disastrosa ,  e  riesci  di  toglierK  dalla 
costernazione  e  dair  avvilimento.  Poco  dopo  andò  i  Berlino 
ove  si  trattenne  sei  mesi  e  non  lasciò  quella  città  cbr  per 
andare  a  leggere  matematiche  neir  università  di  Rintién  in 
Westblia,  ma  ben  presto  fu  nauseato  della  vita  accademica 
e  si  diede  allo  studio  del  diritto  aifine  di  essere  in  istato  di 
sostenere  un  ufllcio  civile.  Nel  1763  viaggiò  in  Alemagpia,  in 
Francia,  in  Svizzera  e  ritornò  sul  terminare  dello  stesso  anno 
a  Rintlen,  dove  V  anno  dopo  pubblicò  T.opera  che  ha  maggior- 
mente contribuito  alla  sna  gloria  europea;  essa  è  intitolata 
Del  Uerito,  e  fu  stampata  tre  volte  nella  stessa  città,  cioè 
nel  1767,  1772,  1790.  Benché,  seguace  della  scuola  Wolflana, 
ammettesse  qual  principio  fondanentale  e  primitivo  della  mo- 
rale pei^e  te  ipeum  (perfeziona  te  stesso)  pure  nel  parziale 
argomento  eh' 6gU^inq>rese  |  trattare,  la  snof  m<nte  elevata 
ed  acuta  lo  guidò  fuori  degli  stretti  limiti  di  un  sistema  incom- 
pleto; dolalo  di  fino  diacemimento  semi  che  l'idea  aslratu  di 
feefeiiotte,  togliendo  air Mmo. ogni ^tm  godimento*  non  era 
principio  fecondo  e  vUe  cfte.il  desiderio. di  perfeiionarsi  Mn 
può  esistere  da  se,  non  potendo  esistere  perfezionamento  sen- 
za motivo  0  senza  scopo;  per  la  qnal  cosa  analizò  con  viste 
più  larghe  l'umana  coscienza  e  intraride  il  principio  vero 
della  morale  a  cui  tutti  gli  altri  principil  vengono  ad  uiiirsl 
e  scoprì  i  mezzi  che  la  natura  ci  ha  forniti  onde  afvviarci  al 
bene,  quindi  potè  stabilire  le  leggi  che  debbono  guidare  gli 


-    13    - 

[alla  temperaiua  ed  alla  bene? ^rtenia il  chaaeflliMaaeS 

fero  merito  ddle  azioiii»  e  potè  fonnare  un*  opera  grandioaa  ia 

eoi  si  troTHio  le  dottrine  di  una  eecdlente  filosofia  pratica,  die 

certameiile  non  erano  eomnni  in  qnei  tempi;  essa  fu  tradotta 

in  francese  da  Dnbois,  e  porta  la  data  di  Boriino  1780  in  è.^ 

Qaese  opera  fruttò  ad  Abbt  la  carica  di  Consigliere  della  corte» 

ddla  reggenxa  e  del  concistoro  a  Bockenfconrg,  presso  il  Conta 

regnante  di  Uppe-Schaumbourg,  il  quale  T  onorò  di  particolare 

amicizia,  ma  poco  ne  godette  perchè  cessò  di  vivere  in  Bttclien» 

boorg  il  37  novembre  1766  nella  fresca  età  di  28  anni.  11  prin- 

dpe  fece  celebrare  pomposi  funerali  al  suo  amico  nella  sua 

propria  cappella  e  voile  comporre  egli  stesso  una  commovente 

ìscriziMie  da  collocarsi  sulla  sna  tomba.  Abbt,  quantunque 

troppo  presto  rapito  alle  sdenze  ed  agli  amici  (1) ,  fu  uno  di 

qn^  aominì  che  mas^ormente  eserdtarono  una  benefica 

iidlnenza  sulla  letteratura  e  sulla  filosofia  Alemanna.  I  tedeschi 

scoraggiati  per  la  funesta  guerra  dei  trent'  anni  non  avevano 

cotte  le  altre  nazioni  incominciato  a  coltivare  la  loro  lingua; 

essi  scrivevano  o  in  latino  o  in  francese;  il  Wolflo  fu  il  primo 

creatore  della  terminologia  tedesca,  ed  Abbt  colla  circospezione 

■edesiflU  del  suo  antecessore,  dopo  di  essersi  assicurato  dd 

senso  dei  vocaboli  che  impiegava,  se  non  creò  ebbe  certo  la 

pia  gran  parte  al  ristoramento  della  lingua  sdaitiflca  della 

sna  nazione.  Benché,  oltre  lediate  opere,  ne  abbia  composte 

molle  dire,  sempre  egli  preferi  (quando  le  circostanze  non 

glido  impedirono)  di  scriverle  in  tedesco  piuUosto  che  in 

Jalioo.  lo  francese  non  pubblicò  che  una  traduzione  dell*  opera 

dd  suo  amico  Mosè  Mendelssohn  Ricerche  inlamo  i  Wìiimenii 

morati,  Ginevra  1763  in  12.^  la  qnde  fu  riveduU  da  Bonnd 

e  ristampata  a  Berlino  nd  1764  in  8.^  Abbt  ebbe  dd  1760 

fino  dia  sna  morte  molta  parte  alla  cooperazione  del  celebro 

giornale  die  ha  per  titolo:  Lettere  sopra  ta  ntiotHi  letteratura, 

o  BiUioieea  Germanica  universale,  la  di  cui  pubblicadone 

fimna  epoca  nella  storia  letteraria  della  Germania,  le  sue 

lettere  e  le  sue  memorie  (segnate  B)  che  in  d  riscontrano. 


(i)  «La  Germania  ( lorìTwra il MandeUtobn )  ha  perduto  in  lai  ano terittora 
ae«eeUeiite,  romaiittà  on  filosofe  amahili,  i  tuoi  amici  il  più  caio  amioo»  ad 
>io  il  compagno  naUa  via  deUa  Tenta  elia  mi  ritmava  dai  perni  filiti  » .  Jf  «m. 
ùuormo  miU  vii'é  md  affli  ttudj  di  BÌo$è  Mendwifiohn. 
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faiòiitifàno  il  suo  boom  gusto  per  la  letleratàra  e  quando  egK 
^i  studiasse  d'abbellire  colle  grazie  di  una  lingua  ancor  rude 
l'aspetto  non  sempre  grato  della  fflosofta.  Per  far  poi  progre- 
dire di  pari  passo  la  letteratura  e  la  scienza  pubblicò  a  Rintien 
nel  1762  un  Traitato  delV  influenza  dd  bello  sulle  $eienze. 
Le  opere  di  Tommaso  Abbt  sono  state  raccolte  da  Nicolai 
è  pubblicate  in  6  volumi  in  8.^  a  Berlino  1790. 

Maubo  Sabbatini. 

MORALE 


Il  Popolo  di  Campala. 

Quando  vivevano  i  poeti  e  i  lettori  delle  Egloghe  non  si 
sapeva  pensare  al  popolo  di  campagna  senza  le  idee  vaghe  e 
serene  di  che  vestivansi  le  gentili  persone  dei  Tirsi  e  delle 
Aglsge,  di  che  dipingevansi  le  scene  campestri  Ara  le  quali  si 
viveva  una  vita  pastorale  d'aggraziati  amori  e  di  sollazzi  fog- 
giati in  parodia  ai  giochi  d' Elèa  e  d' Olimpia  ;  e  non  se  ne  ave- 
vano poi  fedeli  forme  ed  esempi,  che  nei  balletti  di  mezzo  earai' 
fere  e  nei  passi  a  due  intrusi  nelle  azioni  eroiche  del  Teatro. 
Ma  il  popolo  di  campagna,  come  scriveva  poco  fa  un  forte 
e  bello  ingegno,  non  è,  peggio  poi  fu  quello  de'  pastori 
buccolici;  e  mentre  i  soli  giovanetti  9i  sedici  anni  vanno 
sognando  ancora  1* innocenza  e  le  gioje  d'arcadia,  suda  sotto 
le  improbe  fatiche  o  si  corrompe  nei  brevi  ozii  e  nella 
crassa  ignoranza  un  popolo  di  cui  nessuno  si  cura;  che  di 
fame  uno  strumento  animato  degli  strumenti  rurali.  —  Non  è 
più  servo  della  gleba  il  campagnuolo,  è  vero;  né  più  si 
vende  la  famiglia  del  bifolco  insieme  a'  buoi  e  all'aratro, 
ma  se  ^a  lui  furono  concessi  i  diritti  dell'  uomo  non  a  Uri 
furono  f  poi  largiti  i  mezzi  d'  educazione  coi  '  quali  dentro 
le  m^a  della  città  si  migliora  1'  ultimo  volgo  —  >  Il  popolo 
>  della  città  trova  chi  lo  raccoglie  vagabondo,  chi  lo  soccorre 
»  mendico,  chi  sfaccendalo  gli  dà  lavoro,  chi  ignorante  lo 
»  istruisce,  chi  lo  cura  infermo,  chi  lo  sorveglia  traviato, 
»  chi  lo  redime  perduto,  chi  orfano  lo  tutela,  chi  infante  gli 
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dpre  nn  asilo,  ehi  veecldo  o  impotente  io  salfadfliP abballa 
dono  e  dalla  miseria.  Il  popolo  delle  campagne  invece 
dee  troTare  quasi  tutto  nelle  proprie  forze  e  in  quelle  dellar 
famiglia.  Se  le  une  o  le  altre  gli  vengono  menft,  lo  aspet-^ 
tano  i  dolori  e  la  fame  ;  se  gli  mancano  entrambe  dee  darsi 
al  delitto  o  vagabondare  accattando  o  morire  d'inedia  sopra 
un  fenile.  Perciò  se  altri  chieggono  ancora  qnalche  cosa 
per  esso  non  si  deono  appellare  incontentabili  utopisti  o  piag- 
giatori dissennati.  —  Quante  necessarie  riforme;  quante  utili 
istituzioni  non  rimasero  spente  nel  germe  anatemizzate  dalla 
btale  parola  utopie!  Imperciocché  gli  anatemizzanti  non  guar- 
dano più  che  tanto  se  il  sogno  dell'  utopista  ti^g^a  la  sua 
origine  da  una  più  o  meno  confusa  ricordanza  di  cose  che 
sono,  se  quelle  che  offre  sieno  almeno  immagini  del  dì 
guaste  e  corrotte -,  essi  amano  meglio  battezzarle  per  pro- 
dotti di  menti  disordinate  e  delire.  Perchè,  dimandano  essi, 
a  codesti  imperiosi  bisogni  di  cui  mi  andate  novellando 
non  se  ne  avvidero  tante  passate  generazioni?  Se  sono  si 
antichi  perchè  non  trovarono  prima  d'oggi  una  voce  che 
si  levasse  a  manifestarii?  Ma  gli  anatemizzanti  dimenticano, 
che  quando  un'  idea  imprime  un  nuovo  movimento  agli  spi- 
riti e  genera  nuovi  fatti,  quell'idea  non  è  solamente  guida 
snl  nuovo  sentiero,  è  anche  luce,  e  luce  splendidissima,  che 
Alga  le  tenebre  e  illumina  nuovi  oggetti.  Allora  le  genera- 
zioni cercano  maravigliate  come  uomini  ragionevoli  abbiano 
per  sì  lunga  stagione  piegata  la  cervice  sotto  il  giogo  du- 
rissimo dei  pregiudizii  e  sopportati  ingiusti  privilegii  e 
mantenute  traboccanti  disposizioni;  poi  sovente  dalla  mara- 
viglia passano  al  disprezzo  dei  padri  e  li  trattano  da  ciechi, 
ingiuste  anch'  esse,  imperciocché  il  cieco  potrebbe  alla  sua 
v(rfta  rispondere:  aprimi  gli  occhi  e  vedrò. 
1  La  qual  ruggine  fra  la  vecchia  generazione,  che  s'arrestò 
fornata  o  stanca  a  mezzo  il  cammino,  e  la  nuova  che  corre 
improvvida  spesso  verso  il  promesso  avvenire ,  ròmpfe  pia 
tardi  in  guerra  aperta  e  accanita^  e  sotto  l'impeto  delle 
passioni  si  sostengono  gli  assurdi,  sMnventano  le  false  e  le 
fìineste  te<HÌe.  Nessuno  vorrebbe  certo  scusare  que'  dòlo- 
rosi  traviamenti  dello  spirito  umano;  ma  bisogna  pur  con- 
fessare, ch'essi  non  sono  un  morbo  per  sé;  sono  fenomeni, 
effetti  di  un  morbo;  non  sono  la  febbre,  sono  il  delirio  che 
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»  aceoovtgiia  la  fekbre.  Quindi,  allorciiè  appariscoao,  mb 

•  basu  il  combatterli,  il  lattare  di  soffocarli,  che  a  dò  lor> 
»  nano  insafficieiiti  le  forte  di  pochi  indi?idui,  fa  di  mestieri 
»  rintracctarf  la  sede  del  motto,  che  li  produce.  Se  non  la 

>  conoscete,  o  non  volete  conoscerla,  non  otterrete  che  unmo- 
»  mento  di  sosta  nel  male,  uno  di  que'  solenni  momenli  di  sosta» 

>  che  nelle  grandi  convulsioni  dell*  umanità^  come  in  quelle 
9  dell'individuo,  accennano  ad  un  più  violento  parossismo. 

•  I  sansimonisti  eolle  loro  associaiioni  agricole  ed  industriali, 

>  i  fbrieristi  colle  loro  falangUirei,  i  comunisti  coi  loro  pazzi 
»  ed  immorali  principii  non  sono  che  strambe  esagerazioni 
»  del  bisogno,  oggidì  universalmente  senlito,  di  organizzare  il 

•  lavoro,  di  mandare  ad  effetto  gr^indi  opere  per  il  mezzo  pò- 
»  tento  e  legittimo  delle  associazioni,  di  contempcrare  si  fai- 
B  lamento  i  diritti  reciproci,  che^  senza  lederne  alcuno,  si 
»  trovi  il  benessere  diifoso  nel  maggior  numero  dei  convi« 

>  venti.  Ma  il  negare  che  quelle  erronee  e  dannose  teorie  non 
»  sieno  la  manifestazione  di  un  bisogno  sociale  sarebbe  la 
»  più  funesto  delle  ostinazioni  •  (1).  La  provvidenza  della  ci* 
viltà  presto  o  lardi  si  fari  dunque  sentire  anche  nelle  ville 
non  per  torre  all'aratro  il  contodino,  ma  perchè  chi  vive 
della  benedizione  dei  campi  sia  degno  di  benedire  il  supremo 
Benefattore,  e  l'umana  famiglia  stringa  i  nodi  della  fratellanza 
neir  amore  d^  bene  dalla  regia  del  Monarca  al  tugurio  del 
pecor^Jo.  Intento,  che  gli  scrittori  cominciano  a  porre  innanzi 
il  {bisogno  di  quesiti  pubblica  educazione  e  i  moralisti  e  gli 
economisti  discutono  de'  mezzi,  che  si  propongono  sarà  bene 
il  far  conoscere  taigenuamente  senz'apparato  d'eloquenza,  né 
prestigio  d'arte  la  condiziofe  morale  dei  villani  e  però  io» 
che  da  tempo  vado  osservando  queste  parte  dell'umana  Co* 
munanza  e  ne  noto  i  vizii  e  i  patimenti,  pensai  di  porli  sol* 
l'occhio  del  pubblico  nelle  stessa  forma  con  che  si  mostrarono 
a  me,  —  Non  pretesa  d'interesse  drammatico,  uè  di  speciose 
o4  umoriuiche  investigazioni,  ma  sob  vivo  desiderio  di 
svelare  nudamente  ciò  che  accade  m'  animò  nello  stende* 
re  i  dialoghi,  che  di  quando  in  quando  scriverò  in  questo 


(i)  Sol  Fomlo  della  Campaoha  Art.  I.  di  A.  B«rti  Giornale 
Anno  II,  QnadlcnM  IV.  p«g.  3^0.  Pfedora  1845.  Tip»  Cf«jetiii. 
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giornale.  —  Al  gms^  de'  letKni  perfr,  die  afta  sbadata  vi 
porramio  gli  occhi  sopra  potrebbero  sembrare  cose  frivole, 
aride  e  fredde;  aia  siccome  scrivo  per  quelU  che  pensaao 
e  pensaoo  boe,  cosi. credo,  che  a  loro  noa  ispiaceraiine  al- 
(ffloe  scene  raccolte  non  peìr  cocitore  il  diletto  dell'  ozioso, 
ma  per  fermare  la  ineditaziotie  del  filosofo.  Io  non  inimagino, 
De  compraigo;  ma  ripeto  e  propago 

»  Parole  di  d(riore,  accenti  d'ir^ 

»  Voci  alte  e  fioche  » 
le  qnali  perdutesi  fiaora  nelle  solittidini  delle  campagne  non 
enno  aneor.  giiinle  all'orecchio  di  chi  pnò  apprestare  a  que' 
dmlìiti  contati  e  soccorsi. 

LMNFANZIA 

'  l 

>  Venite  qui,  bambini  mici*  —  Percjiè  vi  spaventate?  —  Ce^a 
v'ho  fatto? 

1  bambini  scappavano  a  gambe  gridando  a  piena  gola.  —  Io 
li  segoitava  chiamandoli  col  miglior  garbo,  che  potevo;  ma 
giantì  al  portico  ov'  era  nn  gran  carro  di  fieno ,  vi  si  rimpiat- 
tarono sotto  come  se  fossero  fuggiti  da  una  fies^.  —  In/[uesto 
s'affacciò  alla  ,porticciuola  della  casa  rustiqa  una  contadina, 
die  esdamò:  ^ 

»  Oh  luze  di  cani  )  ^—  È  la  maiMera  questo  di  sciQ)pare 
u  signore,  die  vi  voleva^donar  de'  soldi  f  —  Li  ayrestegiuo- 
cati  con  quel  babbeo  di  Beppo,  the  si  lascia  vincer  come  un 
unnchione  da  voi  altri ,  e  cosi  domenica  colla  vincito  vi  avrem- 
mo fatto  ridere  ubriacando  il  nonno.  —  Fuori  df  Hi  -^  No? 
—  Aspettate  che  v'  aggiusto  io  1  »  —  E  dato  di  piglio  al  pian- 
golo de'  bnoi  li  punzecchiò  tutti  e  due;  i  quali  urlando  sto- 
narono di  là.  —  Si  sarebbero  di  nuovo  appiattoti  chi  sa  dqve 
se  la  forzuto  madre  non  li  avesse  acchiap|Mai  stretti,  stretti 
per  le  bracda.  I  due  ragazzi  non  pia  selvaggi  per  la  paura 
dell'uomo  nuovo,  ma  arrabbiati  della  brutale  violenza  morde- 
vano più  brutalmente  la  mano  della  madre,  che  senza  fame 
caso  li,  strascinava  a  ine. 

>  Eccoli  qui.  Signore,  i  due  monelli. 
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»  Non  importava  che  li  aveste  cosi  mal  trattati  per  toé;  t<N 
levo  solo  addomesticarli  ud  po'  —  Ma  pinttosto  sgridateli  di 
quell'atto.  —  Non  vedete,  che  v'hanno  addentata  la  manorf 

•  Eh  la  mia  mano  ha  fatto  il  callo:  ci  vuol  alino t  Non  si 
bada  noi  cosi  al  minuto  —  Su  via,  Tonio,  a  te;  domanda,  a 
Sua  Signoria,  la  carità  di  due  soldi.  > 

Io  veramente  non  avrei  voluto  contribuire  ai  tristi  spassi, 
che  si  davano  ai  fanciulli;  ma  avevo  un  po'  voglia  di  farmi 
a  loro  famigliare  per  interrogarli  e  capire  Uno  a  qual  punto 
r  ignoranza  de'  padri  e  delle  madri  spenga  ne'  bambini  il  lume 
naturale  della  mente  e  raflired^  gli  affetti,  che  pur  nascono  coi 
primi  battiti  del  cuore,  e,  cavate  di  tasca  alcune  piccole  monete 
le  mettevo  in  mano  ai  ragazzini  i  quali  facevano  subito  viso 
rabbonito  e  sereno.  —  La  madre  vedutili  riconciliati  andò  a 
lavorare  i  campi  ;  ed  io  ccmiinciai  cosi  la  mia  conversione: 

—  Quanti  anni  hai  tu  e  cernie  ti  chiami  f  » 
Tonio.  Son  Tonio  di  seti' anni  negli  otto. 

—  E  tur  < 

Czeco.  Son  Cecco  di  sei  anni  ne'  sette. 

—  Chi  è  la  donna  che  è  andata  via  adesso? 
Tokio  La  Vittoria: 

—  Non  è  tua  madre? 
Tomo.  SI- 

—  Ma  perchè  non  la  chiami  mamma? 

Tomo,  n  Nonno  e  Matteo  la  chiamano  Vittoria  —  Tutti  la 
chiamano  Vittoria. 

—  Come  sai  dunque  che  è  tua  madre? 
Tomo.  Oh  bella  non  si  sa? 

—  Ma  chi  te  lo  ha  detto? 
Tomo.  Tutti  lo  dicono. 

—  E  perchè  non  la  chiami.  Mamma? 
Tomo.  Tutti  la  chiamano  Vittoria. 

—  Dimmi,  Cecco;  chi  è  Matteo  che  ha  nominato  adesso  tuo 
fratello? 

Cecco,  n  Pappa. 

—  Lo  chiami  sempre  pappa? 
Czeco.  UiF! 

—  A  te,  Tonio;  come  lo  chiamate  voi  altti  il  pappa? 
Tomo.  Óra  Matteo,   ora  pappa.  —  Quando  vogliamo   che 

d  doni  un  soldo  lo  chiamiamo  pappa. 
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—  Egli  Ti  sgriderà  di  non  chiamarlo  pappa  f 

Tomo.  Ride.  —  L' alU'o  giorno  anzi  me  ne  diede  due  per- 
chè non  lo  chiamassi  più  pappa;  ma  stamattina  poi  gli  era 
montata  la  luna  perchè  lui  volerà  il  pappa  e  mi  ha  date  tante 
basse! 

Mentii  fece  Tatto  dell'alzar  la  mano  per  accompagnare 
deUa  mimica  la  sua  descrizione  com' usano  tutti  quelli,  che 
stiDlaDo  le  spiegazioni  a  paròle  gli  scappò  dal  pugno  un 
soldo  —  Cecco,  che  pareva  stésse  attendendo  il  destro  di  una 
gheraundla  per  portar  via  al  fratello  i  soldi,  piombò  sopra 
il  soldo  caduto  e  il  fratdio  sopra  il  fratello  e  qui  s*  impegnò 
ma  lotta  di  pugni,  graffi  e  calci  e  grida.  —  Tonio  perchè 
cn  più  grande  e  stava  sopra  pareva  l'oppressore,  Cecco 
l'oppresso  a  chi  l'avesse  veduto  allora  sotto,  più  piccino  e 
n'avesse  udita  la  vocina  flebile  e  i  singhiozzi  e  le  parole 
i^tguio!  qjvto!  —  M' intromettevo  a  separarli  quando  Mat- 
teo, che  lavorava  il  campo  poco  discosto,  all'udire  i  pianti  del 
suo  Beniamino  accorse  e  come  lo  vide  cosi  malconcio  senza 
pitNsesso  sciolse  la  lite  con  una  grande  intenzione  di  giustizia. 

Strappò  Tonio  di  dosso  a  Cecco  e  tenendolo  stretto  per 
on' orecchia  domandò  a  Cecco 

—  Cosa  t'ha  fatto,  Tonio  f 

Cecco.  Mi  vuol  portar  via  i  miei  soldi. 

AUora  Matteo  senza  lasciare  al  flgliuol  maggiore  il  tempo 
A  fmstiflcarsi  gli  diede  una  stretta  all'orecchio,  si  che  pel 
dolore  aperse  ambe  le  mani  e  le  portò  a  quella  del  padre 
cosi  gii  caddero  gli  altri  soldi.  E  Matteo  a  Cecco:  «  Pigliati 
no  so  i  tuoi  soldi  —  E  tu  ladro,  birrichino  pigliati  questi 
(dne  graÌD  pugni  sulla  schiena)  e  impara  a  battere  e  a  rubare 
tao  fratello  > 

Cecco  se  n'  andò  tutto  contento  della  giustizia  avuta ,  Mat- 
teo della  giustizia  usata  e  Tonio  tutto  in  pensiero  (come  altre 
volte)  di  finire  da  sé,  in  grado  di  revisione,  il  processo  e  bor- 
bottando «  Prima  di  sera  me  la  pagherà,  »  tristo,  a  capo  chino 
e  solo  spari  tra  gli  alberi. 

GiovAiim  Sabbitikk 
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IGIENE 

Della  Danza. 

Esercizio  antichissimo,  e  che  riscosse  in  ogDi  tempo  le  lodi 
dei  medici  non  solo,  ma  dei  più  severi  filosofi,  è  la  dansa. 
Essa  è  proprio  un*  espressione,  uno  sfogo  naturale  dell'  aHe* 
grezza  e  della  gioia  a  segno  che  nella  massima  parte  delle 
feste  si  pubbliche  come  private,  dal  più  meschino  villaggio 
alla  più  fiorente  città,  sembra  che  al  compimento  della  esul- 
tanza manchi  un  elemento  essenziale  ove  ai  banchetti,  alle 
corse,  ed  agli  altri  spettacoli  e  passatempi  non  si  aggiunga 
0  prima  0  dopo  il  tripudio  delle  carole.  E  di  vero  pochi  sono 
quegli  esercizii  che  al  pari  del  ballo  raccolgano  in  sé  tante 
circostanze  piacevoli  e  lusinghiere.  Quivi  negato  l'accesso  ad 
ogni  cura  meno  die  allegra  e  gentile;  quivi,  più  che  altrove, 
scomparsa  la  disugguagUanza  dei  gradi  e  delle  nascite;  quivi 
sfolgorante  di  tutta  la  pompa  delle  sue  attrative  il  bel  sesso 
presto  a  temperare  con  una  modesta  libertà  il  naturale  ritegno; 
quivi  ad  ogn' istante  variato  con  sempre  nuoro  diletto  l'ordine 
delle  persone,  dei  movimenti  e  degl'intrecci;  quivi  finalmente 
profuso  r  incantesimo  dell'  armonia,  che  modera  e  slgnor^gia, 
nonché  gli  atteggiamenti  esteriori»  qualunque  moto  della  oliente 
e  del  cuore. 

La  danza  materiabaente  considerata  non  difierisee  all'  occhio 
del  medico  dal  passeggio  ordinario  se  non  perchè  le  flesskMi 
e  i  distendimenti  si  vanno  nel  ballo  succedeiuh^  con  più  rapi- 
dità, ed  il  corpo,  in  grazia  del  subito  raddrizzarsi  delle  giun- 
ture, trovasi  ad  ogni  tratto  spiccato  dal  suolo  e  come  sospeso 
nell'aria.  Però  siffatto  esercizio  agita,  qual  più  qual  meno, 
tutte  le  parti  della  macchina,  né  avvi  un  solo  muscolo,  il 
quale  non  si  metta  in  azione^  e  non  concorra  dal  canto  suo 
a  quel  meccanismo  che  si  richiede  per  le  movenze,  i  gesti  e 
gli  atteggiamenti  del  danzatore.  Se  non  che  delle  varie  parti 
che  il  ballo  pone  in  movimento  quelle  che  ne  vengono  eser- 
citate di  preferenza  sono  la  metà  inferiore  del  tronco,  le 
cosce  e  le  gambe;  ond'  é  che  gli  organi  addivenendo  per 
effetto  della  danza  la  sede  di  un  concorso  straordinario  di 
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▼italità  e  di  muori,  acquistano  a  lungo  andare ,  come  si  óssenra 
generalmente  parlando,  nei  ballerini,  nno  svilnppamento  pre- 
dominante sopra  qnello  delle  braccia  e  delle  parti  superiori 
del  tronco.  Né  può  essere  altrimenti;  condossiachè  per  le  note 
leggi  di  antagonismo  Fattività  e  ìft  nutrizione  eccessiva  di  una 
parte  qualunque  dell'organismo  vada  sempre  a  discapito  del* 
r attività  e  della  nutrizione  del  rimanente.  Gli  uomiiu  stessi, 
che  si  daimo  al  mestiere  dd  ballerino,  vestono,  a  capo  di 
certo teBDpo,  fattezze  muliebri:  si  allarga  cioè  o  pare  si  aliar* 
^  loro  la  pelvi,  atteso  ali*  ingrossamento  de'  muscoli  circo* 
stairti,  e  le  natiche  e  le  pdpe  si  fanno  prominenli  e  torose, 
iatantochè  gradii  aiqMaono  il  collo  e  le  braccia,  e  scarne  ed 
anguste  le  spalle. 

Ora  siccome  uno  dd  requisiti  più  importanti  per  godere 
una  salote  florida  e  costante  si  è  quello  che  le  forze  si  ttt>vino 
con  equa  misura  distribuite  a  tutta  quanta  la  persona  ;  cosi 
q^  è  indubitato  che  un  abuso  di  danza  riesce  più  o  meno 
dannoso  all' organismo;  ed  è  parimente  indubitato  che  l'alter- 
nare colla  danza  un  qualche  altro  eserdzio,  il  quale  abbia  per 
oggetto  lo  svilnppamento  ddle  membra  superiori  non  può 
«ssore  die  ottimo  spediente. 

Dd  resto  il  bdlo  moderato  è  un  mezzo  acoondssimo  tanto 
aHa  eonservazione  della  samtà  quanto  alla  cura  di  non  podio 
malattie.  Per  esso  in  fatti  si  fortificano  le  membra  inferiori, 
per  esso  le  forme  del  corpo  acquistano  agilità  e  leggiadria,  per 
esso  i  tristi  pensieri  si  cacciano  in  bando,  per  esso  in  fine  la 
eireolazione,  il  respiro,  rematosi,  la  calodflcazione,  la  traspi- 
razione e  tutte  in  genere  le  funzioni  si  scuòtono  ed  esaltano . 
E  comecché  la  danza  sia  eserdzio  più  forse  conveniente  alle 
donne  che  non  agli  uomini,  attesoché  questi  ultimi  si  trovano 
più  ddle  jHTime  nell'  opportunità  di  esercitare  altramente  il  pro- 
prio corpo,  niMitedimeno  non  meritano  certo  la  taccia  di  molli 
9-  di  elTeminati  coloro  del  sesso  forte,  i  quali  si  compiaedono 
ed  osano  di  tempo  in  tempo  questo  innocente  sollazzo.  Ed  ove 
la  grazia,  Tavvenentezza  e  la  stessa  vigoria  conciliate  alla' 
persona  dall'  uso  del  ballo  non  sia  per  essi  bastante  difesa , 
sapiriano  i  più  arcigni  come  gli  eroi  più  strenui  dell'  antichità 
non  isdegnavano  in  pace  di  abbandonarsi  sovente  alla  gioia 
delle  carole,  contenti  di  riportarne  in  guerra  maggior  destrezza 
ed  alacrità.  Cosi  usava  Infra  gli  altri  l'invitto  Scipione  di 
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coi  si  legge:  «  Trìumpluile  illud  et  militare  corpus  roovit  ad 

>  niHDeros,  oon  tnolUter  se  infHngens,  sed  at  illi  antiqui  fin 

>  solebant  inter  lusnin  ac  festa  tempora  virilem  in  modum 
»  tripudiare,  non  faeton  detrimentum  etiam  si  ab  hostìbus^sois 
»  speetarentor.  —  Quel  trionfale  iao  e  militar  corpo  mosse 
»  l^li  in  cadenza,  non  già  scambiettando  leziosamente,  ma 
»  secondo  erano  una  volta  usi  di  Care  que' buoni  amichi,  che 

>  fra  le  ricreazioni  e  nei  giorni  di  festa  danzavano  con  tale 

>  un  contegno  da  non  temerne  censura  fossero  stati  pur  sotto 

>  e^  occhi  dei  loro  nemici.  »  (Smbcà  ietranquUlU.  amm.  ) . 
Acciocché  il  ballo  riesca  veramente  saiutare  non  basta  eh'  e' 

sia  moderato;  fa  d'uopo  astenersene  nelle  ore  che  immedia- 
tamente succedono  al  pasto;  poiché  altrimenti  si  opera  un 
troppo  forte  diverticolo  di  forza  e  di  sangue  dagli  organi  di- 
gerenti' a  scapito  di  una  delle  più  importanti  funzioni.  Fa 
duepo  inoltre  non  si  producano  le  danze,  come  pur  troppo 
è  invalso  il  costume,  fino  alla  più  tarda  notte,  anzi  fino  allo 
spuntare  dell' alba  e  talora  del  sole,  involandosi  cosi  al  riposo 
ed  al  sonno  le  ore  migliori  (1). 

Né  la  scelta  delle  sale  destinate  ai  festini  é  indifferente:  die 
il  ballare  in  camere  poco  spaziose  (e  l' ampiezza o l'angustia 
dello  spazio  sono,  come  ognun  vede,  relative  al  numero  dei 
concorrenti)  riesce  nocivo  per  diverse  ragioni.  Primamente 
tra  per  la  respirazione  di  tanti  individui  e  per  la  combustione 
delle  fiaccole,  ove  si  tratti  di  festini  notturni,  consumasi  l'aria 
vitale  e  le  si  surroga  un'  altra  tutta  inquinata;  in  secondo  luogo 


(i)  PooIm  fin  le  eittidine  oottnmante  tono  a  parer  mio  più  MatimfToU  dei 
cosà  detti  veglioni  camovaleichi»  pei  «juali  da  una  numerMa  folla  di  danaatorì 
e  di  tpettatorl  ti  conmmano  in  una  vegUa.  forzata  le  lunghe  intere  notti  d'in- 
verno nelle  platee,  nei  protoenii  e  nei  palchetti  dei  Teatri  illuminati  e  prepa- 
rati ad  uto  di  ballo.  Reapiraai  ijuivi,  raaatimamente  nelle  ultime  ore,  un  aere 
•opnminodo  inqoinato  di  polTeve»  di  gat  acido  oariMmico»  e  di  mille  noceroli 
effluyii.  Al  che  te  tu  aggiugni  il  pericolo  delle  altematiTo,  il  reitive  di  molti 
leggiero  e  tcollacdato  e  tbncciato  a  aegno  da  patirne  fireddo  nelle  più  calde 
no^  di  ettate»  T  incomodo  e  il  danno  delle  maachere  al  vito  che  ti  aerrano 
addotto  un'aria  contaminata  ed  un*  a£i  toffogante»  1*U80  quanto  intempettivo 
altrettanto  comune  di  cenare,  ansi  di  crapulare,  e  molte  altre  aoonceaie,  tro- 
verai nel  teno  ttetto  delle  più  colte  città  in  quelle  oigie  notturne  un  com- 
pletto  tale  di  faarharie  da  lion  credere  agli  occhi  tuoi  propri! ,  o  certo  da  non 
potertene  capacitare. 
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S'iMalza  e  dif onde  spesse  fiate  MiraiBbiente  una  polvere 
eopiosa,  la  quale  danneggia  la  rista,  ed  entromessa,  che  è 
peffiio,  ia  un  eoli'  aere  nelle  ne  del  reqiiro,  ti  suscita  irri- 
tamenti  ed  inflanunaàoBi  degeneri  non  di  rado,  massimamente 
nei  mal  disposti,  nelle  piA  ribelli  e  disperate  infennità.  Però 
è  safio  consiglio  quello  non  solo  di  destinare  ai  festini  sale 
assai  vaste  e  moderatamente  illuminate,  ma  di  farle  altresì 
comunicare  con  altre  parimente  spaziose,  talché  l'aere  possa 
libeiamente  circolare,  ed  i  danzatori  abbiano  campo  di  andare 
tia  ballo  e  ballo  a  respirare  un'  atmosfera  più  fresca  e  più 
pura.  Similmente  il  tappezzare  i  pavimenti  o  di  panni  o  di 
legno,  od  almeno  l'andare  tratto  tratto  con  ispruzzi  d'acqua 
cstlngnendo  la  polvere  originata  e  smossa  dal  lungo  scalpicelo 
è  usanza  landevole.  Pernicioso  può  riuscire  il  largo  uso  di 
bevande  firedde  e  specialmente  di  bevande  diacciate  negli 
intervalli  della  danza,  e  più  pernicioso  ancora  V  esporre  il 
corpo  tnttavia  concitato  e  sudante  ali  '  aria  esteriore  od  a 
fredda  aerea  corrente.  11  che  si  vuole  particolarmente  riferito 
air  inverno,  stagione  nella  quale  sodiamo,  e  non  a  torto, 
dilettarci  maggiormente  del  ballo.  Che  anzi  metterebbe  bene 
il  por  termine  alle  danze  gradatamente,  riservando  cioè  per 
ultime  le  più  dolci  e  |riù  naturali,  sicché  le  funzioni  esitate 
abbiano  agio  di  ricomporsi  bel  bèllo  al  primiero  equilibrio; 
ed  è  per  dò  stesso  lodevole  il  costume  di  sorsare  a  ballo  fluito 
vna  qualche  bevanda  calda  e  sudorifica. 

Dette  fin  qui  alcune  parole  intomo  alla  danza  in  generale, 
rimarrebbe  ^esso  a  parlare  delle  varie  sorta  di  ballo,  nia 
noi  d  pasàamo  volentieri  di  queste  lunghe  particolarità  per 
risparmio  di  tempo,  e  perché  abbiamo  fiducia  che  le  poche 
eoae  già  esposte  sopperiscano  bastantemente  alle  molte  die  si 
tratasdano.  Solo  non  mi  terrò  dall'  avvertire  che  una  delle 
maniere  di  ballo  più  in  uso  e  in  un  medesimo  più  nociva,  si 
è  quella  regalatati  già  dalla  Germania,  e  notissima  a  tatti 
saHo  il  nome  di  iioalzer.  Che  nd  gelidi  e  nebbiosi  climi  del 
Dorte  sentasi  forse  il  bisogno  di  strani  ed  enormi  commovi- 
menti per  gustare  ad  un  certo  grado  la  rita  oppressa  dal  peso 
dd  ddo,  io  lo  intendo;  ma  che  sotto  il  bello  e  temperato  sole 
d^kalia,  ove  la  fibra  piena  di  rita  rimbalza  pronta  ed  elastica 
sotto  l'azione  benché  moderata  di  ogni  stimolo,  s'abbia  per 
cagion  di  sollazzo  da  ricorrere  a  quegli  stessi  commovimenti^ 


—  24  — 
la  i  cosa  per  jetìA  da  non  potersi  né  imeiidére  uè  eonpor- 
tare.  Il  corpo  mnaiio,  e  obi  noi  sa?  è  formalo  di  materia,  ed 
4  quindi  soggetto  alle  leggi  oodnibì  deHa  maieria:  esso  ridonda 
di  rarie  sorta  di  fluidi,  et.qoesti,  acdoodiè  la  salute  persista, 
ddibooo  manlenere  una  certa  determinata  proponloiie  di  mi- 
scuglio e  di  collocamento;  sia  con  sé  medesimi,  sia  colte  parti 
solide  del  rimanente  organismo.  Ora  a  qnel  modo  che  in  un 
vaso  contenente  fluidi  di  diversa  natura  e  densità,  la  Corsa 
centrifuga,  provocata  da  un  movimento  di  rotazione,  turba  ed 
inverte  la  disposizione  dei  fluidi  medesimi,  sWidando  alla 
cima  ed  alla  circonferenza  quelli  che  prima  giacevano  in  fondo 
e  nel  centro,  e  viceversa;  cosi  non  pnò  essere  che  il  roti^ 
mento  del  nostro  corpo  non  iscompigli  e  rovesci  r  ordine,  e  la 
distribuzione  degli  umori  con  detrimento  maggiore  o  minore 
degli  organi  e  delle  fimzionì.  E  già  il  sopravvenire  delle  ver- 
tigini, delle  nausee  e  dei  vomiti,  lo  sbabrdimento  dei  sensi, 
la  confusione  delle  idee,  l'ingrata  impressione  destata  nel«- 
r animo  dall'apparente  instabilità  degli  oggetti  esteriori,  il 
rossore  vivo  e  fiammante  di  cui  si  Mng<mo  alcuni,  il  pallore 
straordinario  di  altri,  il  battere  impetuoso  del  cuore.  Top- 
pressione  del  respiro,  ed  altri  sconcerti  cagionati  da  pochi 
giri  di  walzer  ne  fanno  fede  del  tumulto  e  dello  seompagàna- 
mento  prodotto  in  esso  noi  da  questo  violento  innaturale  eser- 
cizio. Arrogo  a  tanto  che  il  pericolo  si  è  fatto  maggiore  a  di 
nostri,  ne'  quali  è  omai  generale  H  costume  di  non  ammettere 
ai  festini  che  un  piccolissimo  numero  di  balli,  e  questi  ancora 
piuttostochè  danze,  meriterebbono  di  essere  chiamati  rodimenti 
di  d^nza,  non  in  altro  consistendo  che  in  rncdli  ed  appena 
visibili  libramenti  e  movenze  della  persona  misurate  a  temp# 
di  musica.  Onde  dal  più  attivo  esercizio,  qual  è,  il  walaer» 
ai  passa  con  biasimevole  salto  ad  un  qw»i  perfetto  riposo  e 
reciprocamente.' Concedo  bene  che  l' assuetudine  aUiia  virtù  di 
minorare  a  poco  a  poco  e  di  togliere  molti  degli  anzidetti  incoia- 
venienti,  ma  non  concedo  che  li  tolga  o  minóri  tutti  di  guisa 
da  non  poterne  venire  quando  che  sia  gravissime  conseguenze. 
E  sappiate  anzi  che  più  d'uno  infra  i  dotti  ha  sospettato  non 
alla  frequenza  oggi  più  che  mai'  straordinaria  delle  morti 
appopleUche  e  repentine,  possa  in  qualche  parte  contribuire 
il  generale  abuso  del  ballo,  in  questione.  Eppure  malgrado 
tali  e  tante  riflessioni  la  moda,  qoest'  antica  tiranna  di  tanta 
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l»rte  degli  afluni  coltiiflii,  ha  sbaidito  dagli  odierni  fBÉtini^ 
ad  eeoenant  del  wriser,  ipùe^  imdo  che  ogni  maniera  di  baUo» 
e  la  YaniA  femmimley  che,  qdando  parla  la  modli^  non  sa 
che  ridire,  ha  con  tntto  il  ^ore  abbtacciata  la  barbara  usanea. 
E4re  e  ifuattro  Tolte  anentnrosa  eold^  la  quale»  meùlre  le 
altre  tntte  amanti  e  trafdate  o  si  abbandonano  eopra  i  soffi  $ 
0  pendono  (ddce  peso  f  )  dal  braccio  del  cavaliere,  può»  ngnon 
del  campo,  arvolgere  anceia  lungamente  l'agile  ilaneo  nella 
fonieoae  mote  del  walzer. 

P.  L.  Yaogà. 


STUDII  LETTERARII 

ESTETICA. 

NELLI  8T0RIÌ  DBLLA  CllTILTÀ 

M  noTANo  rpRwcipn  della  letteratura. 

Quando  nella  metà  del  secolo  passato  gli  scrittori  si  diman-» 
darono  conto  del  carattere,  che  nel  progresso  de'  tempi  asso-* 
neva  la  letteratura  s'accorsero  alcuni,  che  T eredità  delle 
antidie  opere  idolatrata  sertilmente  aveva  spento  negr  ingegni 
il  fooco  della  invenrione  e  che  la  parola  solo  serviva  a  ripetere 
i  concett  degli  altri.  Di  qui  nncque^  (  come  accade  sempre  in  si^ 
mjJi  casi  )  e  r  eccessiva  paura  da  una  parte  di  perdere  i  fipi  ed 
ì  modelli  della  bellezza  pel  Iroppo  amcure  della  NavazUme,  e 
dall' dhra  T eccessiva  paura  di  perdere  l'originalità  pel  troppo 
amore  della  ImUazione.  Di  qui  gli  opposti  sistemi  di  estetica 
che  ]m)doftsero  un  periodo  di  discussioni  nel  quale  a  poco  d 
poco  le  contrarie  teorie  s' accostarono  e  si  finsero  in  una  di 
mezzo  che  è  la  teoria  del  vero  ornai  abbastanza  conósciuta 
ed  accolta.  Quanto  accelerò  quest'epoca  fortunata  nel  mondo 
letterario  farono  a  mio  credere  le  denominazioni  delle  due 
scuole  CUmiea  e  Romaniiea. 

il  eh.  signor  Gherardini  con  molto  sale  nella  sua  opera  in-* 
titolala  Elementi  di  Poe$ia  mostra  gl'imbarazzi  delle  dette 
due  scuole  nel  classificare  ciascuna  dalla  propria  parte  quelle 
opere  che  per  un  meglio  fondato  convincimento  non  potevano 
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Qlumini  sooDoscere  come  eccellentf.  Ma  la  ragione  ettineli^ca^ 
o  per  meglio  dire  genetica,  della  loro  impresa  di  Oanka  e 
Rcmanltica  ripugnava  ali'adoiione  d'opere,  cbe  non  ofrirano 
i  reqitisitt  caratleriaici  dei  sistemi  rispettin;  si  conobbe  quindi, 
che  né  tutto  il  torlo,  né  tutto  il  diritto  era  da  una  parte,  e  si 
vide,  die  non  conreniTa  rinunziare  affatto  né  alla  ImUazùme 
degù  antichi,  né  affatto  abbandonarsi  agli  slanci  della  propria 
mente.  — Ora  lasciando  d'indagare  quali  fossero  fj&  eccessi 
e  i  difetti  dei  sistemi  de' Classici  e  de' Jtomoitlict,  che  alcuni 
anni  sono  disputavano  intomo  all'indole  della  letteratura,  esporrò 
in  breve  come  in  un  corollario  le  massime  conciliative  colle 
quali  e  le  due  scuole  si  sono  ornai  convenute  fi'a  loro  e  gli 
scrittori  a  poco  a  poco  riconducono  J'arte  italiana  a' suoi  veri 
principiì,  checché  ne  dicano  alcuni  poveri  infermi  che  senza  forze 
per  raggiungere  quei  che  vanno  vorrebbero  almeno  superar 
d'un  passo  i  giacenti. 

La  Poesia  é  l'espressione  del  bello  per  mezzo  delia  parola 
e  questa  espressione,  essendo  il  prodotto  della  immaginazione 
e  degli  affetti  del  poeta,  ne  viene  che  la  poesia  sarà  pure  l' es- 
pressione della  condizion  morale  e  civile  di  quella  società  da 
cui  il  poeta  trasse  l' educazione  e  le  ispirazioni  della  sua  imma- 
ginazione e  de'  suoi  affetti.  Il  carattere  adunque  della  vera  poesia 
si  comporrà  di  tutti  quegli  elementi  morali  e  civili  di  che  si 
iXMnpone  la  condizione  di  quella  società  di  cui  essa  é  figlia. 

Ora  quali  sono  gii  elementi  morali  e  civili  di  che  si  compone 
ratinale  italiana  civiltà?  Per  rispondere  a  questa  dimanda  troppe 
più  cose  converrebbe  svolgere,  che  non  lo  permettano  questo 
corollario.  Io  mi  contenterò  di  accennare,  che  risalendo  al- 
l'origine della  moderna  civiltà  (cioè  alla  dissoluzione  del  ro- 
mano impero)  si  vedono  sorgere  nuovi  prindpiij  ma  non  per 
questo  si  vedono  morire  tutti  gli  antichi  e  che  per  conseguenza 
l'italiana  letteratura  dei  principiì  dell'antica  civiltà  quel  tanto 
deve  ritrarre,  che  si  é  conservato  e  che  ha  influito  e  influisce 
a  comporre  il  carattere  dei  tempi  moderni.  —  Questa  osserva- 
zione ci  couduce  spontaneamente  a  conoscere  le  massime  con- 
ciliative dei  varii  sistemi  dell'arte  di  cui  quesUonavasi  l'ado- 
zione fra  noi. 

1.  La  nostra  Lingua  è  figlia  della  latina,  che  s'iafornuj^ 
della  greca  letteratura;  il  sentimento  dell'ordine  e  dell' armonia 
fu  dalla  Grecia  innestato  in  Italia  e  per  analogia,  di  carattere 
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fri  le  dae  Buioid  e  perdiè  ^Romani,  (cioè  lutti  gli  «Mkhi 
iiaUasii). illesi  solo  alla  cosa  pubblica,  logUevaM  tatto  il 
resto  dalla  Grecia;  religione,  flIosoAa;  arte  e  coslofltf. 

3.  La  Religione  CristiiHia  fondata  sulle  bibliche  riveiaiiiui 
e  abbneeiata  dai  popoli  dell'Era  volgare  q»riTa  il  taroo  » 
Bua  nuora  sorgente  d'immagini  e  d'affetti  sulla  ruina  delle 
miliebe  religioni,  ingeneraTa  nuove  idee  intorno  al  prinofina 
e  al  fine  dell'uomo  in  guisa  tale  che  tutti  s'innovtfono  i 
privati  e  i  pubblici  costumi,  e  le  leggi  e  le  abitudini  e,  quel  che 
è  più,  si  conobbero  i  diritti  tra  l' uomo  e  V  uomo ,  l' uguaglianaa 
tra  l'uomo  e  la  donna  e  tutta  cangiò  d'aspetto  la  domestica 
f  civile  società. 

3.  La  Greca  Filosofia  che  pullulò  dalle  orientali  cosmogonie 
e  che  si  parfi  in  varii  sistemi  tutta  si  raccolse  per  conciliarsi 
eolia  eosmogonia  e  colla  filosofia  biblica  evangeUca  e  cattolica. 

4.  La  Romana  Giurisprudenza  fu  dal  mondo  intero  adottata' 
come  codice  sussidiario  delle  moderne  legislazioni. 

6.  La  Forza  individuale  de'  Nomadi  Settentrionali  venne  a 
scompagiBare  e  a  rmnpere  il  Romano  colosso  chiamando  in 
iplo  i  prineipii  della  nuova  civiltà  cristiana  per  meglio  con- 
qindefe  gli  ultimi  avanzi  della  nemica  dominazione.  Questi 
popoli  Nomadi,  che  portarono  con  sé  le  varie  e  tenebrose 
tadizìoni  come  le  nebbie  dei  loro  deli  e  0i  orrori  delle  loro 
selve  fecero  allignare. fra  noi  i  nuovi  miti  delle  popolari  su- 
perslinoni  del  medio  evo. 

k  poco  a  poco  queste  varie  sorgenti  di  Cirilla  in  una  si 
fosero,  che  alcuna  cosa  di  tutte  ritraeva,  senza  che  di  nessuna 
in  particolare  si  potessero  scorgere  distintamente  i  caratteri, 
perchè  le  nuove  civiltà  si  facevano  indigene  delle  nuove  nazioni. 
La  poesia  ItaHana  e  tutta  V  arte  nostra  considerala  nel  suo 
eMecClo  pia  astratto  non  può  adunque  essere  né  tutta  Greca, 
né  tutta  Orientale,  né  tutta  Settentrionale,  né  tolta  del  medio 
evo,  né  esclusivamente  dell'  indole  d' alcune  letterature  delle 
Biodenie  nazioni  straniere,  ma  dev'essere  italiana  e  per  esser 
tale  deve  comporsi  di  tolti  quegli  elementi  di  Ae  l'italiana 
dviUà  si  compone.  Quando  si  esaminasse  un  lavoro  della 
nostra  letteratura  il  quale  fosse  da  tutte  le  scuole  Ara  loro 
dìscardanti  riconosciuto  perfetto  ;  in  questo  lavoro  dovrebbero 
riseoBlrarsi  le  sovvaesposte  condizioni. 

La  Divina  Commedia  era  infatti  il  vello  d'oro  del  nostri 
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tfgMtnti  della  letteratura  perdi^  ritraenda  èssa  dascoilo  dei 
priadlpu,  so  eoi  era  elevalo  un  escittÙTo  sistema  letterario 
tatti  Ti  trovarano  applicata  la  pfopria  dottrina;  ma  volendo  i  si- 
flleiftatici  r  esclasiTa  tutti  a  ragione  cautraatavaiio  agli  avr ersarii 
quella  poesia  oomt  esempio  di  una  inconpiirta  dottrina  e  tutti  a 
tolto  se  r  arrogavano  a  documento  della  propria.  La  Divina 
Commidia  risponde  alle  condizioni  della  nostra  civiltà  e  per 
eonseguenxa  ne  accoglie  tutti  gli  elementi. 

~  L'elanento  greco  riscontrasi  in  lutto  dò  della  Divina 
Gommerà»  cke  il  poeta  introdusse  sotto  forme  sensibili  per 
dare  a'  suoi  quadri  tutto  il  meraviglioso,  cite  proviene  dalle 
personificazioni.  L'Orientale  e  il  cristiano  non  gliele  avreb- 
bero fomite  poiché  quello  parla  alle  fantasie  con  sole  brevi 
metafore',  delle  quali  noi  ocddentali  non  conosciamo  i  rapporti; 
questo  non  ha  dalle  divine  sue  tradizioBi,  che  promesse  e 
minaccie  in  genere  di  prenàì  e  castighi  senza  spedficazioni; 
non  ha  dai  prod^^ii  della  propria  religione  che  fotti  troppo 
lispellabilr  e  determinati  perchè  possano  come  i  predigli  delle 
religioni  mitiche  essere  alterati  a  piacimento  dell'  artista. 
L' demento  greco  della  Divina  Commedia  scorgesi  pure  nella 
severa  uatlà  e  nella  ordinata  armonia  di  tutte  le  parti  e  nella 
castità  e  splendidezza  d'immagini  e  di  linguaggio  imparate 
dd  suomaestfD  Virgilio  (che  trapiantò  in  Roma  il  flore  delta 
greca  letterattira)  pel  quale  Dante  ebbe  a  dire: 

«  Tta  se'  lo  i&io  maestro  e  '1  mio  autore; 
«  Tu  se'  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
«  Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

.  —  L'elemento  Greco* Romano  perdo  che  riguarda  la  Coa- 
mogonla  e  la  filosofia  fuso  nella  teologia  cattolica  e  nella 
scolastica  del  meriUo  evo  regna  in  tutta  la  parte  razionale 
della  Divina  Commedia  di  cui  nd  Paradiso  i»à  che  dtrove  il 
'  poeta  fa  pompa. 

—  L'elemento  Orientde  Cristiano  poi  in  guisa  tale  dà  vita 
d  concetto  fondamentde  della  Divina  Commedia  che  non  ab- 
bisogna di  dimostrazioni.  Solo  aggiungerò,  che  essendo  questo 
pure  r  elemento  fondamentale  del  concetto  cirile  della  moderna 
sodetà,  questo  pure  doveva  esserlo  della  moderna  letteratura, 
e  che  si  potrebbe  dimostrare  come  ^i  elementi  di  una  poesia 
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rerenenie  uaoiiale  si  raffisino  nelle  stesse  [^aptokiimi  deglf^ 
demeiia  civili  Mb  società.  ^  Stoeont  poi  una  poesia  fera- 
menie  naosnale  dete  tendere  a  uno  seopo  aeoessaiio  dia 
società  che  la  prodnee  ;  cosi  la  Divina  Cóminedia  fa  ideata  ad 
aspofre  i  beni  ed  i  niali  dei  tempi  di  Dante  ed  d  in  questo 
flMKio  die  nel  silo  poeoui  riseonirasi  l'elemento  dd  meAo  ero 
allora  doo  de'  prevalenti;  qoeaio  gH  lia  fornito  i  caratteri,  le 
pasaooi  ;  qneslD  gli  ha  inspirati  i  pia  terribili  e  snbltifti  con^ 
cdU  ed  ha  animata  tutta  la  sua  poesia  d'nna  efficacia  che 
tanto  pia  fa  forza  ne^^  animi  quanto  più  le  pitture  e  le  scene 
rimggono  della  vita  reale. 

€he  doTTcbbe  coneludere  colui,  il  quale  non  rolendo  p.  efs. 
riconoscere  altra  poesia  che  quella  che  viene  alimentata  dkllè 
greche  isptawieid  volesse  rigorosamente  giudicstredela'DNite 
Commedia  f  BgH  non  potrebbe  che  assai  par^falmente  eottéé^ 
dervi  delle  bellezze.  E  cosi  dicasi  di  cln  esclusivamente' adot-^ 
taye  gti  elementi  della  moderna  civiltà;  queM  pure  per  essere 
cons^aenle  a  se  medesimo  dovrebbe  addebitare  a  Dantie  tuttA 
eie  che  trae  vita  dag^  altri  germi  producenti  la  poesia  nazio* 
■ale;  ma  la  Tarila  è  più  forte  dd  pregiudizi!^  e-  mentre  gtt 
aonfBi  sono  rigorod  e  intolleranti  nd  prindpl!  erronei  con^ 
viene  che  siano  fui  loro  malgrado  larg^  ed  indulgenti  ndlè 
vere  consegncHe* 

H. 

la  primat  obbiedone,  chio  mi  si  potrebbe  fare  è  questa  :  s\e 
una  poesia  deve  cumulativamente  ritrarre  tutti  i  prindpii  ele^ 
meiitari  ddla  sodetà  sarà  dunque  manchevole  e  difettosa 
qudla  poeda  che  uno  solo  ne  svolge,  come  manchevole'  e 
difettoso  sarebbe  il  dstema  letterario  di  chi  un  solo  di*  ipiA 
prindpii  dvili  professasse.  Per  conseignenza  tia  di  un  gran>- 
dioso  ed  esteso  laroro  come  la  Divina  Conmediii^con  questa 
dottrina  non  si  saprebbe  qude  dira  poesia  liazionde  si  Vld^ 
▼esse  riconoscere. 

La  solndone  è  ovvia  Cicendo  osservare,  che  l' argomemo  ^ 
daseona  poesia  deve  determinare  il  modo  di  trattarlo;  che 
r  opportunità  dell*  argomento  viene  determinato  dai  bisògnfi 
ddla  nazione  e  che  l'argomento  può  essere  talvolta  cH*coscritto 
ad  un  solo  prindpio  socide.  L'errore  sta  nel  non  dare  d 
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tenut  VMoie,  cke  per  le  cause  anzidette  particolMmette  esige: 
Nessune  p.  es.  potrà  negare  che  non  yì  possano  essere  poe* 
de  coir  impronta  esclusivamente  del  medio  ero;  ma  nesimio 
neppure  poM  dire,  che  un  tema  tolto  dal  nledio  evo  si  possa 
trattare  alla  {[reca,  come  neppure,  che  agli  italiani  non  sia 
più  omogeneo  un  compoidmento  trattato  ed  esposto  coUa 
greca  semplicità  che  cdla  esuberanza  orientale  o  colla  forma 
vaga  e  indeterminata  dei  Settentrionali.  Aggiungerò  poi,  che 
in  parità  di  circostanze,  prescindendo  dalla  fmrma,  è  agl'italiani 
fin  simpatico  un  soggetto,  un  tema  tolto  ai  settentrionali  die 
non  un  tema  tolto  agli  antichi  Greci;  perchè  lo  «piritnaUsmo 
di  quelli  è  friù  confacentc  alla  ragione  dei  tempi  nostri,  che 
non  il  materialismo  di  questi  caduto  affatto  per  la  nostra  reli- 
gione e  per  la  nostra  filosofia,  mentre  il  sentimento  dell'ar- 
monia e  l'amore  della  semplicità  nulla  hanno  che  Care  col  si- 
stema dell'  antica  mitologia  e  della  civiltà  greca  e  può  a 
questa  sopravivere  come  sopravive  e  s' innesta  colla  nostra 
civiltà. 

.  Bla  si  replia  contro  di  me,. che  con  questo  ecclelismo  let- 
terario si  perderebbe  il  carattere  della  Nazione  e  che  mal  si 
potrebbero  fondwe  i  diversi  caratteri  delle  varie  letterature  in 
una  sola  e  cosi  per  l'influenza,  che  l'arte  esercita  sulla  civiltà 
s'indurrebbe  negli  animi  poco  amore  alla  propria  nazione 
abituandoli  ad  accogliere  con  diletto  le  straniere  consuetudini. 
Le  letterature  Francese  e  Spagnuola  sono  sorelle  della  mo- 
derna letteratura  italiana  e  constano  quindi  degli  stessi  ele- 
menti; eppure  ciascuna  di  queste  tre  letterature  ha  il  suo  par- 
ticolare carattere  nazionale.  Le  letterature  inglese  ed  alemanna 
sentono  meno  delle  altre  V  elemento  Greco-Romano  perdiè 
quelle  nazioni  ritenn(Mro  più  delle  altre  la  loro  originaliti 
non  avendo  avuto  sopra  di  essi  il  Rcmiano  dominio  la  diretta 
influenza  ohe  ebbe  sugl'ltaM,  sui  Galli  e  sugl'Ispani;  ma  le 
letterature  inglese  ed  alemanna  constano  di  tutti  s^i  altri  ele- 
menti che  danno  vita  alle  altre  letterature,  eppure  in  ciò  an- 
cora hanno  ben  distinto  il  loro  carattere  nai^nale.  Aggiun- 
gerò a  più,  che  siccome  Ara  le  moderne  nazioni  esteso  è 
ama  il  commercio  delle  idee,  cosi  l' una  all'altra  ricorre  per 
mantenersi  in  quell'equilibrio  di  civiltà  per  la  quale  tutti  gli 
uomini  più  presto  e  meglio  s'accostano  al  loro  fine,  il  perfe- 
zionamento morale.  Di  qui  è  che  anche  le  moderne  letterature 
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debbono  risentire  Tìnflaenzà  di  questo  conw^do  d'idee,'  e;' 
per  esento;  la  letteratnra  italiana  deve  subordinare  l'eie-' 
mento  greco  (che  pod^ebbe  troppo  renderla  materiale)  all'eie^ 
mento  settentrionale  moderno  perchè  essendo  più  meditafifo 
è  pia  conforme  altresì  all'indole  dei  nostri  tempi.  Liridofo 
Im  letteratura  settentrionale  dovrebbe  iriù  dell'Italiana  far  le- 
sero deir elemento  Greco  (che  è  l'armonia  e  rui£tà(l))  per 
modellare  quella  sua  maniera  vaga  ed  indefinita,  che  troppo* 
ritrae  l'indole  dell'antica  condizióne  dei  popoli  nomadi  'mal 
rispondente  al  presente  ordine  della  settentrionale  civiltà;  cosi 
ikseì  della  letteratura  Spagnuola,  che  nella  sna  forma  Inssu- 
rpggiante  ereditata   dagli  Arabi  deve  cercare  essa  pure   di 
modellarsi  alla  temperanza  e  castità  di  (òrme  che  le  offre 
r  demento  greco.  (5he  sietto  vere  queste  osservazioni  lo  si 
erinee  dal  raffrontare  Shakespeare  con  Schiller,  giacché  sono 
nodelli  ambidue  della  letteratnra  Settentrionale.  ~'  Schiller, 
lasciando  prevalere  come  era  necessario  l'elemento  Setten* 
(rionale,  lo  ha  modificato  colf  elemento  greco-romano  il  quale 
ponto  non  si  scoif;e  nd  dramma  di  Shakespeare.  La  tragedia 
Alfleriana   in  Itriia  troppo  fu  condotta  all' demonio  grec<^ 
romano,  oome  pia  chiaramente  si  scorge  in  quelle  éhetnttMo 
soggetti  moderni,  e  attendl^fimo  un  privilegiato  ingegnò  che 
indovf ni  in  quali  proporaioni  i  principii  dementari  ddla  ciriltà 
inABiseano  a  determinare  il  carattere  vero  del  Dnrmma  Italiano 
percU  abbiamo  anche  noi  in  ciò  il  nostro  modello  da  coih 
traporre  agli  stranieri.  Martinez  della  Ros«  in  Ispida  castigi 
ora  il  Ananma  lussureggiante  alla  Calderon  colle  temperanti 
e  mm  bellezae  de'  classici  greci.  La  Franila  sente  ancora  lo 
stilo  di  transizione  fra  il  tirannico  reggimento  letterario  di 
Baitenx  e  Urihaipe  colle  sfrenate  trilogie  d'Hugo  e  4)umas, 
Delavigne  sarebbe  forse  andato  sulla  vera  strada,  se  avesse 
arato  più  coraggio  e  fiU  genio.  Con  tutto  questo  però  le  letr 
terainre  hanno  ed  avranno  sempre  distinto  il  loro  carattere 


(r)  Protetto  bene,  che  intando  pukfB  dall'  armonia  Aa  i  Ciuci  mperuìo 
ninniuu  nula  apmaàéU  nttnia  per  ritnurU  neU^ute»  non  U  pvetflM  «laonie 
de'  pedend  per  le  qnele  Torrabbeib  ti  oompaneMero  le  cote  e  nomut  d' un 
Mio  iUaaia  ohe  proprio  è  solo  une  loro  ùiea;  e  che  intendo  parlare  dell' linità 
di  c0Mene  e  d'asione  Tohita  dalla  natura,  non  dell'  unità  di  «enipo  e  di  lUogo 
velnte  dai  pedanti  d'alcuni  anni  »coni. 
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natioBflk.  Inflitti  fireiidiaiiio  ì  rarii  rapo-laTori  moderai  delle 
nasfotti  pi*  iidhrUite  e  più  fri  lort  ia  comaierGio  d' idee 
e  non  potremo ^non  rieonoseere  nello  ^rito  e  nella  forma 
qoéàa  tinta  locale,  che  in  tutto  T  insieme  li  dioingoe  come 
indila  alla  terra»  che  li  prodnese.  Questa  tinta  mal  si  po^ 
trebbe  scorgere  ne*  particolari,  ma  pure  essa  ribalta  e  ris- 
pleade  Jier  tutta  la  superflcie  del  lavora  come  distinti  brillano 
da  lontano  i  colori  dell' iride  nella  gocaia  del  cristallo  e  sfug- 
go» poi  all'occhio,  ehe  vi  s'accosta  per  meglio  conteoH 
piarli.  Cm  uon  riconosGerà  per  Francesi  le  opere  di  Chateau- 
briand e  per  Italiane  qndle  del  lianioni?  chi  non  riconoacarà 
per  Tedesca  Gessner  e  per  Italiano   Metastasiof-  quantun- 
que ambidue  oleiaino  sempre  greca  poesia?  Non  dirò  in 
partiéotare  di  certe  «pere  che  fanno  rivìvere  i  tempi  passati 
delle  rispettive   nazioni  degli  antori   come  della  proaMSsa 
spoia  df  *  L»mnermoor  ddlo  Scott  e  dei  Promessi  Sposi  del 
Manzoni  perchè  qui  è  chiaro,  -che  ciascun  lavoro  per  una 
doppia  ragione  ritrarrà  l' indole  della  propria  nazione.  Dire 
bensì  che  quando  uno  Scrittore  tratta  un  tema,  che  CMcia  ri- 
vivere cott^  molla  verità  un'epoca  storica  d'una  nazione  a  lui 
sttMlerii,  in  quello  suo  lavoro  (quando  sia  veramente  vero 
modello  e  tliM>  della  letteratura  niaionale)  si  scorgerà  sonpre 
H  colorito  locale  della  nazione  dril' autore,  almeno,  se  non 
nella  spedalili  del  tema,  ad  punto  di  vista,  nello  acopn 
c«n  che  fri  espresso  il  concetto.  •—  Né  aiano  nn  esempio  rotella 
dello  Shakespeare,  il  D.  Caria  dello  SdOller,  il  FiUppo  dell' 
Alfieri.  Nell'Otello  venne  mirabilmente  dipinta  quella  forza 
delle  passioni,  quella  vivezza  dell'  immaginazione  che  agitana 
la  vita  d'un  barbaro  d'Oriente;  nel  Don  Carlo  e  nel  FiUppo 
vMnero  mirabilmente  dipinte  la  fredda  crudeltà  e  l' ipocrisin 
del  Tiberio  Spagnnolo,  aia  chi  mai  in  questi  tre  Capa4avori 
del  Teatro  (1)  non  riscontrerà  chiaramente  distinto  il  carat- 
tere deHe  tre  nazioni  che  li  produssero?  Eppure  questi  tre 


(i)  8t  r^Aliefi  m1  Filippo  è  inlbiìiKi  a  8chill«r  lo  è  fono  solHnmita  per 
Milo  i  pNgindisii  di  tottola  Minto  ì»  un  Iettò  di  FkoeuMe,  um  in  oò  cbo 
dipènda  dd  pioprio  genio  è  il  gran  poeta  italiano,  come  Schiller  il  gran  poetn 
tedeioò  ed  anibidue  ei  pongono  ledirivo  Don  Filippo  di  Spegna  oome  la  etorin 
ce  lo  deicriiie,  però  ambidue  con  quelle  tinte  che  meglio  ai  addicono  ai  gusti 
delle  riapettiTe  naxioni. 
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lavori  son  prodotti  di  tre  letterature  che  hanno  di  comme  fra 
loro  molti  elementi;  eppure  questi  tre  lavori  sono  eminente- 
menle  nazionay  quantunque  tutti  e  tre  rìtraggaiM)  maestre- 
▼olmente  tempi  e  costumi  stranieri. 

Finalmente  odo  ancora  qualche  malcontento  che  piange  di 
foeslo  abbandono  delle  antiche  sorgenti  della  poesia;  che  vede 
solo  cose  grette  e  posUve  nelle  nostre  immagini  e  nei  nostri 
affetti  e  die  dice,  rendersi  un  brutto  servigio  alla  nostra  so- 
detà  col  non  insistere  perchè  sopravivano  i  ridenti  fantasmi, 
il  mondo  degli  Dei,  de'  Semidei  e  degli  eroi,  in  cui  s' inspi- 
rarlo i  più  grandi  poeti.  —Ma  non  è  colpa  de'  dottrinsrrii 
qtfesto  procedimento  della  letteratura;  e  domando  a  questi 
Signori,  che  gridano  contro  il  hostro  gusto  depravato  che  mi 
ripondano  coscienriosamente  se  pift  si  siano  commostì  al  di- 
letto nella  lettura  de*  Promemi  Sposi  del  Manzoni,  o  del  Cadmo 
del  Bagnoli.  Io  ben  convengo,  chele  vicende  di  Cadmo  sieno 
pù  grandiose  di  quelle  di  Renzo;  tua  i(  g[randio50  è  l'unico 
demento  della  poesia f  E  il  falsd  è  forse  grandioso?  Quando 
avete  £ame  preferireste  d' èssere  il  pastorello,  che  dà  di  piglio 
a  un  pan  nero,  o  Mida  à  cui  tutto  che  tocca  si  converte  in 
oro?  È  pòi  vero,  che  si  sia  isterilito  il  campo  della  poesia r 
Rè;  (ripeterò  io  ciò  che  dissi  altra  volta)  finché  l'uomo 
crederà  in  Dio,  all'immortalità;  finché  sentirà  la  beflezza 
della  virtù,  l'orrore  del  rizio;  finché  avrà  una  famiglia,  una 
patria  vi  sarà  poesia;  l'idea  del  suo  principio,  del  suo  fine, 
laeosdenza  della  propria  libertà  morale  e  civile,  lo  spettacolo 
della  natara,  il  gran  conflitto  del  bene  e  del  male  nel  mondo, 
il  presentimento  d'una  felicità  perfetta  inesauribile,  le  rimem- 
branze e  le  speranze,  i  forti  e  tumultuosi  affetti  in  lui  destati 
dalla  fiumana  delle  vicende  che  incessantemente  lo  trabalzano 
dalle  gioje  ai  dolori,  son  peli' uomo,  affé  di  Uo,  eccitamento 
a  grandiosi  e  terribili  concetti  d'un  Epopea,  le  cui  leggi 
non  trovò  Dante  in  Aristotile  ma  in  un  libro,  che  tanfo  più 
lo  iDspirava  quanto  meno  vi  leggeva  le  tradizioni  delle  Clas^ 
siche  Fole. 

GiovAKifi  Sabbatini. 
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consolazione  d' on  veccliìo  letterato. 

Àneddoio. 


Giorni  sono  un  veediio  accademico  di  tutte  le  accademie 
d'Europa  e  anclie  d'America,  che  sempre  piangeva  la  corru- 
zione della  odierna  letteratura,  fu  visto  entrare  nella  solita  bot- 
tega di  convegno  de' suoi  vecchi  coUeghì  con  tale  un'aria  di 
insolito  contento  che  tutti  n'ebbero  a  maravigliare;  ma  egli 
non  lasciò  a  lungo  in  ansietà  gli  amici  della  bella  nuova  che 
mostrava  d'avere  a  dare,  e  levato  di  tasca  un  foglio  e  messi 
a  cavallo  del  naso  gli  occhiali  esclamò  —  «Consoliamoci, 
»  Signori,  consoliamoci.  —  Pigmalione  sopravive  al  diluvio... 
»  non  è  spento  il  sacro  fuoco  di  Vesta....  un  sacerdote  ancora 
>  vale  ad  eccitare  il  furor  della  Pizia.  —  Udite.  >  E  lesse  o 
meglio  furore^ando,  come  quel  tal  sacerdote  di  cui  parlava, 
declamò  un' Oda  di  trenta  strofe  ed  altrettante  antistrofe...* 
mìa  giunto  all'Epodo  non  ne  poteva  più;  gli  fu  apprestato  un 
bicchier  d'acqua;  si  ristorò;  rilesse  td' un  flato  l'Epodo,  e 
con  un'  ultimo  sforzo  da  Atleta  potè  mandar  fuori  questa 
breve  ma  sublime  allocuzione  —  «  Consoliamoci,  o  Signori  !  — 
9  Questa  poesia  è  d' un  giovane  —  Qgnl  parola,  ogni  frase 
»  è  tolta  dai  Greci  —  Il  valente  giovane  in  quest'  oda  nulla 
9  OSÒ  mettere  di  suol  —  In  quest'  oda  non  e'  è  neppure 
»  un'  idea  nuova!.,.  »  Avrebbe  detto  di  più,  ma  la  stanchezza 
e  la  commozione  gli  spensero  la  voce;  si  lasciò  cadere  sopra 
una  seggiola  e  il  consesso  non  ebbe  forza  di  irrompere  in  una 
salva  d' applausi  perchè  ogni  grande  consolazione  è  muta  I 
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BELLE  ARTI 

intanto  a  ima  JOaìroiina  ìftl  prof.  iSlalaUsta 

LSrTSRÀ 
AL  8IG.  MARCHESE  GIUSEPPE  GAMPORI 

«oc.  OSfOK.  DILLA  B.    AOCAD.  ATBSmiA  1»   ULLK  AMTI. 


Cenimi  che  veggono  in  ogni  cosa  il  disordine  delle  proprie 
idee,  sognano  confusione  e  anarchia  perfino  nel  regno  delle 
tfd.  Sarà  forse  perchè  molto  oggidì  e  si  parla  e  si  scrive 
d'arte  e  di  artisti /ma  con  diverse  sentenze*  La  qaale  cosa, 
per  dir  vero,  non  sarebbe  prova  d'avvanzamento,  se  fossero 
gli  artisti  che  invece  di  operare  si  perdessero  in  dispute;  im- 
perocché ciancia  molto  degli  altri  chi  non  sa  far  nulla  del 
suo.  Ma  quando  sono  gli  estetici  letterati,  alla  buonora,  la- 
sciateli disputai;  che  per  ciò  né  s'avanza,  né  s'indietreggia  di 
on  passo.  Gli  estetici  sono  in  arte  quello  che  sono  i  com- 
mentatori in  letteratura:  riflesso,  non  luce. 

^nzi  a  me  p»*e  che  se  tutti  ora  parlano  e  scrivono  di  belle 
aiti,  sia  questo  un  segno  die  l'età  nostra  faccia  ad  esse  buon 
viso;  neutre  ciò  che  a  nessuno  interessa,  nessuno  si  occupa. 
Cosi  almeno  ragionava  dei  tempi  antichi  l' autore  del  CorUgiano^ 
allorché  volendo  dar  lode  alla  pittura  cosi  si  esprime:  «  Molti 
>  nobili  scrittori  hanno  ancora  di  quest*  arte  scritto;  il  che  é 
<  assai  gran  segno  pef  dimostrare  in  quanta  estimazione  si  fosse.  » 
E,  lasciando  a  parte  la  ciurma,  l'Italia  possiede  oggi  giorno 
eletti  scrittori  di  belle  arti ,  estetici  profondi,  non  perché  in- 
Mgniao  nuovi  sistemi  o  teorie  metafisiche,  incomprese  egual- 
mente da  chi  le  legge  e  da  chi  le  scrive;  ma  perché  col  lume 
della  storia  segnano  le  tracce  del  cammln  dell'artista;  e  rove- 
sciando i  sistemi,  tutti  egualmente  assurdi,  ritornano  l'arte  al 
suo  primo  e  semplice  scopo  d' imitare  la  natura. 

II  gridio  delle  anime  dannate  é  stato  incredibile  contro 
siffatte  dottrine.  Hanno  fulminato  l'anatema  alle  innovazioni; 
senza  accorgersi  che  invece  di  andare  innanzi  questa  volta 
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saviamente  reirocedevasi;  ma  è  così,  Marchese  mio,  che  non 
di  rado  si  fa  la  guerra  alle  parole!  II  Leibnrzio  avea  insegnato 
fin  da' suoi  tempi  che  V  essenza  del  diritto  consiste  nella  st(h- 
ria  del  diritto,  e  il  Tommaseo  ha  detto,  che  la  storia  dell'arte 
è  la  migliore  delle  estetiche:  <;iò,  che  potendo  ripetersi  d'o- 
gni scienza  e  d'ogni  arte,  vuol  dire  che  il  fondamento  di 
tutte  le  teorie  sta  nella  pratica.  Ora  i  pochi  scrittori  di  este- 
tica, a  cui  ho  fatto  allusione,  procedendo  con  tali  norme 
non  poteano  uè  dissentil*e  sostanzialmente  fra  loro,  né  det- 
tare false  dottrine.  E  voi  m'ingegnate  di  fatto  che  Io  stìidio 
del  vero  è  la  massima  fondamentale  generalmente  bandita  dagli 
estetici  e  praticata  da  tutti  i  migliori  artisti  dell'età  nostra. 

Sono  due  anni,  che  io  vò  inculcando  ai  giovani:  eopiaie 
U  vero  col  sentimento  del  bello.  Sono  due  ^mii  che  io  con- 
fronto questa  sentenza  colla  storia  degli  .artisti  più  celebri,  e 
sempre  più  mi  persuado  ogni  giorno  che  siffatta  dottrina  quanto 
è  semplice,  altrettanto  è  pur  giusta.  Il  vero  non  è  che  la  na- 
tura; e  queste  arti  si  dicono  imUaiive  a  punto  perche  hanno 
per  fine  l' imitazione  della  natura.  Non  ogni  natnra  peraltro  è 
subbietto  acconcb  all'artista,  ed  ecco  perchè  bisogna  copiare  il 
vero  col  sentimento  del  bello.  Questo  sentimento  poi  è  la  scintilla 
che  viene  da  Dio  e  non  mai  dagli  uomini;  ma  si  sviluppa 
neir  anima  dell'  artista  coli'  educazione  della  mente  e  del  cuore, 
la  quale  educazione  deve  essere  cittadina  e  cristiana  (1). 

Colla  storia  alla  manosi  può  provare  all'evidenza  che  tutu 
i  sommi  hanno  copiato  dal  vero;  che  quando  più  si  è  scostata 
dall'imitazione  della  natura  tanto  più  l'arte  è  stata  in  deca* 
demento.  E  cominciando  dai  Greci,  primieramente  propoi^o 
|d  servili  adoratori  dell'arte  antica,  un  dilemma.  0  i. Greci 
riti*aevano  la  natura  o  davano  vita  a  concetti  creati  nella  loro 
immaginazione.  Mei  primo  caso  dimando:  perchè  voi  volete 
anteporre  le  copie  all'originale?  Nel  secondo  ripiglio:  se  il 
concetto  ideato  dai  Greci  era  comune  fira  essi,  voi  non  do- 
vete seguire  una  misera  convenzione;  se  ciascuno  lo  creava 
da  sé  a  tenore  del  proprio  sentire,  della  propria  educazione, 
e  voi,  per  lo  meno,  dovreste  fare  altrettanto.  Non  ci  vuol  che 


(i)  Ciò  potrò  meglio  provare,  pubblicando  un  giorno  una  mia  opericiuola, 
intitolata  Lezioni  d'arte  e  di  morale,  tratte  dalle  vite  de'  più  celebri  Ar-« 
tisti:  di  cui  appunto  lo  scopo  è  di  mostrare  la  verità,  che  (juì  accenno  di  volo* 
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bnoD  senso  per  escliidenf  un  tipo  arbitrario,  che  ridurrebbe 
l'arte  ad  nn  giuoco.  Non  ci  vuol  che  buon  senso  per  capire, 
che  doTe  il  tipo  dei  Greci  fosse  determinato  dalle  loro  credenze, 
dai  loro  sodali  rapporti,  dagli  usi  e  dai  costumi,  non  potrebbe 
questo  tipo  servire  a  noi  che  in  siffatte  cose  siamo  tanto  diversi 
dai  Gred  antidii.  Ma  qui  viene  in  campo  il  sig.  Gioberti  (di  cui 
onoro  altamente  T ingegno,  senza  vendere  la  mia  opinione  alla 
saa  antorità)  e  propone  un  accomodo  fra  le  diverse  sentenze, 
decretando  che  noi  siamo  greci  e  cristiani  nel  tempo  stesso. 
Al  che  rispondo:  tre  sono  le  fiammelle  onde  ha  vita  T ispira- 
zione, la  religione,  la  patria  e  T amore,  o  come  altri  disse 
poeticamente  del  medio-evo  la  croce,  la  spada  e  la  rosa.  Se 
nella  nostra  fede,  nella  sociale  nostra  posizione,  e  nella  vita 
di  famiglia  noi  siamo  simili  ai  Greci,  la  sentenza  del  Gioberti 
e  giustissima.  Egli  c'insegna  come  i  savi  di  Greda  otten- 
nero collo  sforzo  del  loro  ingegno  un  barlume  dell'  unico 
vero,  «he  fu  poi  promulgato  negli  evangelii.  Ciò  che  sol- 
bnto  inrova  ai  detrattori  del  progresso  come  lo  studio  profondo 
eondace  alla  verità,  e  la  sdenza  umana   è   rigagnolo   che 
toma  al  mare  della  sapienza  increata.  Ma  questo  barlume  che 
al  fir  del  Gioberti,  umanamente  parlando,  preparò  in  Italia 
la  sede  del  cristianesimo,  prova  forse  che  noi  dobbiamo  imitare 
i  Gredf  Se  essi  non  videro  che  un  lampo  del  pieno  giorno 
die  rischiarò  le  tenebre  nostre,  oh  perchè  dobbiamo  andar 
tentoni  sull'orme  incerte  di  quelli,  anzi  che  camminare  fran- 
camele da  noi  f  In  questa  ipotesi  non  dovremmo  imitare  i  Gred^ 
ma  piiittosto  gli  Ebrei  (  che  non  avevano  artisti  ) ,  la  cui  religione 
il  Verbo  redentore  venne  a  far  piena  „  non  a  distruggere.  Se- 
nottchè  il  Gioberti  chiamando  bellezza  greca  la  Carità   del 
Bartolini,  dà  chiaramente  a  conoscere  che  égli  tratta  la  questione 
più  da  filosofo  che  da  artista;  e  volendo  forse  confutare  la 
opinione  degl'  idealistì,  i  quali  pensano  doversi  creare  i  tipi 
religiosi,  mostra  come  non  sìa  sconvenienza  anche  nei  temi 
sacri  copiar  dal  vero,  e  dta  alcìmi  esenn)!,  in  cui  fa  scam- 
bio   evidente  della  bellezza   greca   colla  bellei^za*  naturale. 
Oltre   di  che  tutto  questo  non  appartiene  all'  arte  per  sé, 
appartiene   all'  educazione  morale  dell'  artista  ;  quindi  a  formare 
ipkfi  nefUimentù  del  bèllo ,  di  cui  *ho  detto  più  sopra,  e  che 
varia  in  ciascuno  a   seconda  delle  circostanze  che   mettono 
r  animo    nostro  piuttosto  in  quella  direzione  che  in  questa. 
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Che  se  in  aleane  di  tali  eircosunse  ooi  siano  simili  ai  Greci, 
vuol  dire  che  ci  scosteremo  ad  essi  quel  tanto  ^  e  non  piA, 
che  viene  determinato  da  questa  uniformità  di  sociali  rapporti, 
di  clima  o  di  consuetudini;  sicché  il  nostro  sentire  si  acconcierà 
meglio  coi  Grecia  che,  puta,  coi  popoli  del  Canada;  ma  non 
yarri  giammai  a  provare  che  ne  anche  per  questo»  noi  dobbia- 
mo imitare  i  Greci  piuttosto  die  la  natura.  In  secondo  luogo 
bisogna  fare  in  proposto  un'  osservazione.  Le  statue  greche 
d'ordinario  non  sono  che  allegorie  delle  varie  età  o  delle 
umane  passioni,  che  con  sapienti  allusioni  venivano  rappre- 
sentate nei  loro  effetti  in  que'  simbolici  Deié  Sappiamo  inoltre 
dal  Winkelman  che  quelle  bellezze  che  altri  ci  danno  a  mo- 
dello erano  tratte  dalle  forme  gagliarde  degli  atleti,  combinate 
colle  più  molli  degli  eunuchi,  e  diventavano  miii  convenzionali 
ripetuti  dagli  scultori,  quasi  altrettante  formule  religiose.  Al 
contrario  la  pittura  dei  Greci,  era  una  viva  imitazione  della 
natura.  E  sappiamo  da  Cornelio  Nipote  che  dipingendosi  nel 
Pedle  la  battaglia  di  Maratona,  gli  Ateniesi  fecero  l'raore  a 
Milziade,  ni  in  deeem  praetorvm  mumero  prima  ettis  imago 
paneretur,  isque  horlaretur  milUes,  praeliumque  commiUerei; 
la  quale  opera  di  Paneo  fu  lodata  assaissimo  per  la  somiglianza 
che  avea  posta  nelle  immagini  degli  eroi. 

Per  quanto  si  vogliano  favolose  le  gare  di  Zeusi  e  di  Parrasio, 
non  provano  esse  che  nella  Grecia  si  avea  l'imitazione  del 
vero  per  eccellenza  dell' arte  f  E  la  censura  tana  a  quel  putto 
di  Zeusf,  nelle  cui  mani  gli  uccelli  si  accostavano  a  beccar 
l'uva,  non  vuol  dir  forse  che  ei  non  avea  saputo  pingere  al 
naturale  il  fanciullo  ?  E  quando  il  medesimo  fti  invitato  a  Cro- 
tone per  dipingere  l' Elena,  perchè  dimandò  egli  a  suoi  com- 
mittenti: at>ele  beUe  faneiuUe?  Dicesi  che  Parrasio  fé'  morire 
Ira  i  tormenti  uno  schiavo,  da  lui  comprato,  perchè  gli  ser- 
visse di  modello  a  un  Prometeo.  E  di  Apelle  si  sa  che  celato 
dietro  i  suoi  quadri,  aspettava  che  il  popolo  giudicasse  se  egli 
avea  saputo  imitar  la  natura.  E  si  sa  di  Alessandro  Magno 
come  ordinò  per  decreto  che  nessuna  donna  del  suo  regno,  di 
qualunque  grado  o  condizione,  potesse  rifiutarsi  di  servire  di 
modello  al  pittore  medesimo  per  la  commessagli  Venere  mia- 
diamede .  Ma  dopo  Alessandro,  la  pittura  greca  andò  decadendo, 
perchè  abbandonata^  V imitazione  del  vero,  cominciarono  ad  aver 
pregio  l'esagerate  figure  di  Clesside  e  dp  Timmomaco. 
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Venendo  a  i>artar  dell'  arte  cristiana  >  nn  acuto  nostro  Collega 
la  nna  distinzione  tra  questa  e  l'arte  dei  Greci,  non  meno 
ingegnosa  che  vera.  I  gentili,  egli  dice,  cercarono  di  subUnuore 
le  cose  di  questa  terra  fin  dentro  al  cielo,  là  doTe  nel  cristia* 
nesimo  è  il  cielo,  per  cosi  dire,  clie  viene  in  terra  e  di  mor- 
tili forme  sf  yeste .  E  infatti  il  dogma  fondamentale  di  nostra 
religione  non  è  quello  di  un  Dio  clie  prese  mortali  spoglie 
e  Tenne,  compagno  del  nostro  pellegrinaggio,  a  morire  per 
noi  sulla  croce?  E  la  maestà  della  Madre  di  Ko  non  T ado- 
riamo ancora  sotto  le  care  sembianze  di  una  mansueta  Tcrgi^ 
nella  di  Palestina?  E  i  comprensori  celesti  non  furono  uMiinI 
e  donne  della  stessa  nostra  natura?  E  l'Eterno  Padre,  e  gli 
A^ngioli  non  ci  sono  descritti  nei  sacri  libri,  quello  come  un 
fccchio  tenerando  di  una  verde  Tecchiezza,  questi  come  bel- 
lissimi giovani,  che  comparivano  agli  uomini,  e  non  erano 
AconoscinU  per  esseri  sopranaturali,  se  noB^ora,che  scii^en- 
dosi  in  etere,  s'involavano  ai  loro  sguardi?  Or  dunque  perchè 
gli  artisti  hanno  a  seguire  altre  norme  che. quelle,  che  ci  mette 
sotto  occhio  la  religione  ?  Pensano  alcuni  che  il  copiar  la  natura 
in  oggetti  sacri,  sia  una  quasi  profanazione,  e  s'illudono  intanto 
di  troTare  un  bello  ideale,  che  quand'anche  fosse  possibile  la- 
scerebbe freddi  gli  animi  della  moltitudine;  perchè  la  pittura 
deve  parlare  al  cuore,  ma  col  mezzo  dei  sensi.  È  cosi  sn- 
bUme  ad  un  tempo,  e  santamente  affettuosa  l'idea  di  asso- 
dare la  religione  ai  nostri  affetti  più  cari ,  alle  nostre  abitudini 
di  iandglia,  che  ci  vuol  tutta  la  violenza  del  pregiudizio  per 
sostenere  una  contraria  opinione.  Ma  sapete  da  che  proviene  tutto 
questo?  Appunto  dal  credere,  che  si  fa  da  molti,  la  religione 
nna  cosa  astratta.  In  queste  cose  bisogna  ragionar  più  col 
cuore  die  colla  testa,  perchè  l'arte  cristiana  armonizzi  collo 
spirilo  umile  del  vangelo,  n  razionalismo  che  tanto  si  rinfaccia 
d  nostro  secolo  è  più  antico  che  non  si  credei  e  fin  dai 
primordii  della  Chiesa  fa  chi  sostenne,  la  figura  del  Salvatore 
doversi  pingare  senz'ombra  di  leggiadria,  per  non  rendere 
troppo  materiale  il  concetto  della  divinità;  ma  vi  si  opposero 
i  Ss.  Padri,  ri  si  oppose  Adriano  I.  e  decretò  contro  sifatta 
dottrina.  Cosi  la  setta  scomunicata  degl'Iconoclasti  voleaban^ 
dite  le  immagini,  perchè  le  forme  visibili  non  scemassero 
riverenza  ai  misteri  di  religione,  e  il  popolo  non  tornasse 
j|II' idolatria:  tanto  è  vero  che  anche  un  zelo  eccessivo  e  Ihor 
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di  proposito  pilo  conduire  in  errore  f  Pai  quando  i  Greci  re- 
carono neir  Italia  la  scuola  bizantina,  studiosa  del  meccanismo 
e  degli  omamevti,  ma  poArera  d'affetto  religioso,  perchè  aderente 
alle  antiche  forme  pagane,  si  dipinsero  alltfa  e  que' CroceAisI 
tutti  di  uno  ^ampo,  e  quelle  cupe  Madonne  cogli  orli  dorati 
che  in  brere  tempo  ridussero  anche  l'arte  cristiana  ad  una 
fredda  e  sterile  convenzione .  Ma  quando  cominciò  ad  aver 
grido  la  semplice  scuola  firentina,  si  lasciò  indietro  lo  &tile 
arido  dei  bizantini  maestri,  e  si  fu  allora  che  il  popolo 
si  entusiasmò,  accompagnando  in  trionfo  a  S.  Maria  Novella 
la  Madonna  dipinta  jda  Cimabue.  Cosi  Giotto,  che  gli  tolse  il 
campo  nella  pittura,  cosi  gli  altri  che  vennero  appresso, 
curando  più  l'affetto  che  l'artifizio  dipinsero  la  natura,  cia- 
scuno secondo  il  proprio  modo  di  vedere  e  di  sentire,  dal  che 
poi .  ebbe  orìgine  U  varietà^  degli  stili.  Quelle  tele  più  erano 
semplici  e  più  pariayano  al  cuore;  e  le  immagini  del  Salvatore, 
della  Vergine  e  dei  Santi  copiate  dal  naturale  con  isquisitezza  di 
gusto  (  per  quanto  allora  sapevasi)  conformemente  alle  tradizioni 
evangeliche,  e  alle  impressioni  dell'artista,  invece  di  scemare 
alla  riverenza  delle  cose  sante  giovavano  ad  accrescere  nei 
devoti  il  sentimento  religioso.  Imperocbè  il  popolo  che  vede 
nel  Crocifisso  un'idea  quasi  cognita,  ma  nobile  e  mansueta, 
G(Hne  se  là  è  formata  nella  sua  mente,  più  di  leggeri  resterà 
commosso  alla  vista  de'  suoi  dolori,  chis  se  mirasse  nel  volto  di 
lui  espresso  qualcosa  di  sopranatnrale  a  cui  non  si  annette  il 
pensiero  del  patimento.  Cosi  la  donniciuola  con  più  fiducia  si 
raccomanda  alla  Vergine,  se  trova  in  lei  la  soave  fisonomia 
della  donna  umile  e  vereconda,  che  se  la  vedesse  dipinta  sotto 
«na  forma  fantastica.  E  ciò  dico  nell'  ipolesi,  che  si  potesse 
trovare  un  bello,  che  non  esi^e  in  natura;  mentre  poi  que- 
st'  ipotesi  non  è  ammissibile  per  niun  verso,  non  esseg^o 
concesso  all'uomo  di  far  opera  più  perfetta  del  creatore. 
Ma,  dato  il  caso  che  i  pittori  convenissero  in  certi  segni 
caratteristici  della  bellezza  artistica,  sarebbe  tolta  la  varietà 
della  natura,  e  l'arte  diventerebbe  un  linguaggio  misterioso, 
che  non  sarebbe  inteso  dal  popolo,  e  quindi  privo  di  scopo. 
Raffaello,  dicono  alcuni,  confessa  di  se  medesimo:  io  mi 
servo  di  certa  idea  che  mi  viene  càia  mente.  Senonchè  prima 
di  qaeste  parole  ve  ne  sono  delle  altre.  Le  dico,  scrive 
egli  a  B^ldassare  C^stiglioni,  che  per  dipingere  ym  beUa  mi 


—    41    ^ 

Uiogmria  teiera  jpftì.  belle  em  fuMa  condizione  tk$  Y.  & 
ri  irawuH  meco  a  far  $eHia  dri  me^a;  ma  emendo  taresUo 
di  bmm  gMid  e  di  Mh  dumeti»  mi  Htw  eie.  UM» 
qvali  pmde  ^egiameftte  voi  ittfoite  ionie  «  Raffaetto  siiH 
»  golanneote  si  piacesse  Della. imilMione  .4eUa  aaloni  e  del 
»  Fero  e  si  valesse  dèli* idea  eoif^^  un  meno  ediw  ^uto  li 

>  dove  soltanto  dob  gii  veni&se*<latto  di  rkitraetiare/ nella  na- 

>  tnra  medesima  modelli  perfetti  e  degni  d'imìtizione  (1).  > 
E  d'altra  parte  queM  idea  no»  ^a  forse  die  una  remini*- 
sceaza  di  qualche  lesu  da  lui  vedala;  imperocdiè  si  può  oa« 
piar  dalla  natura,  anche  senaa  avere  il  modello  sotto  TaaiMe, 
pfiticaDdo  dò  che  insegna  negli  anrer  snoi  precetti  il  gran 
lionardo  e  ciò  che  si  fa  anche  o^giomo  neU'  Accademia  di 
Dusseldorf  (3).  Ma  per  tornare  a  Raffaello  pia  assai  delle 
popole  valgono  i  fatti;  e  noi  sappiamo  che  al  presente  si  ride 
di  chi  vnol  trovare  l'idealismo  netta  scuola  d' Atene;  siqh 
pamo  come  gli  v^me  il  concetto  della  Madonna  della  Sef- 
gioia  e  di  tante  akre  sue  opere.  Oltredichè  non  avendo  egli 
osato  un  tipo  unico  ndle  immagini  dd  Cristo  e  della  Vergine , 
ciò  vnol  dire  che  egK  traea  partito  dalla  varietà  della  natura. 
E  se  alcuna  volta  volle  provarsi  in  ogni  palestra,  come  atleta 
gagliardo  che  abusa  delle  sue  forze;  se  tal' altra,  come  ispet- 
tore delle  antichità  cui  Leone  scavava  dalle  mine,  pagò  tri- 
buto air  influenza  del  secolo^  gli  è  però  fuor  di  dubbio,  che 
BaSaelIo  grande  sempre ,  è  innsocivabile  là  dove  meglio  ap- 
palesa lo  studio  della  natura.  Né  si  lasci  d'avvertii^, 
che  la  dtata  lettera  è  diretta  al  Castiglioni;  a  quel  Ca- 
aligljoni    che  nel  lib.  I.  del  suo  Cortigiano  introducendo  la 

.qnestimie  se  sia  più  nobile  la  pittura  o  la  scultura,  desume 
prò  e  cofKra  le  ragioni  da  ciò,  che  Tuna  e  l' altra  più  si  ac- 
costa alla  viva  imitazione  della  natura  medesima.  Come  è 
dunque,  ripigliano,  che  le  tavole  del  trecento  e  del  quattro* 
cento  hanno  qualcosa  di  religioso  e  si  direbbe  quasi  d'aereo, 
che  si  è  a  poco  a  poco  perduto  ne'  secoli  successivi  f  Dice 


^i)  Uoeaton  Btorìoo  Anno  I.  pi^.  i8o. 

(»)  Educatore  Storìoo  Anno  I.  pag.  3a8  in  cui  il  Selvatico  àetcrire  il  me- 
todo dell'  Accademia  di  Diuteldorf  i  e  già  da  un  anno  introdotto  dal  Malatetta 
ncn*  Atettioa.  Vedi  anche  Lionaido  da  Vinci  nel  suo  Trattato  della  pittura, 
r  unico  tntivtìita  ebo  ti  eonsigtia  ai  gioraai  netto  noatn  Aooadenifia. 
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Ufi  ttosofo  eke  qmnto  «i  ac(|iii$ta  dal  lato  dell' esperienza 
akrettamo  si  perde  dal  lato  del  sentimeiito.  Applichiamo  que- 
sto prindpio  alle  belle  mi.  Finché  il  pittore  curò  pia  il  concetto 
che  la  forma,  valse  ad  infondere  ne*  suoi  qnadri  V  affetto  reli- 
gioso che  egli  voleva  e^rimere.  Appresso  si  guadagnò  assai 
nell'esecurione,  ma  fu  a  scapito  dell' affetto;  e  i  pittori  co- 
minciarono ad  occuparsi  tanto-dei  meccanismo  da  trascurare 
il  pensiero.  Fórse  fu  allora  che  al  voto  del  popolo  si  preferì 
il  giudizio  dei  dotti;  poi  si  /tee  di  sicanpa,  come  dieea  Lio- 
nardo,  e  copiando  or  dall'  uno  or  dall'  altro  si  ritornò  alla 
imitazione  dei  Greci.  E  perchè  tante  opere  che  pur  si  dicono 
helle,  e  lo  sono  infatti  non  toccano  il  cuore?  perchè  si  am- 
mira il  meraviglioso,  ma  non  commove  che  II  vero.  E  i  grandi 
maestri  che  ciò  sapevano,  si  tennero  sempre  allo  studio  della 
natnra,  e  la  ritrassero  in  quel  modo  che  ciascuno  sentiva. 
,  Quindi  è  che  la  stessa  natura  che  piglia  forme  si  amabili 
sotto  il  pennello  dell'Urbinate,  s'ingigantisce  sotto  i  colpi 
del  Buonarroti  e  di  nuovo  toma  a  sorridere  con  tanta  grazia 
negli  Angioli  dell'Allegri.  A  proposito  del  quale,  voi  sapete 
che  egli  infiorava  eli  fanciullini  ogni  quadro  sacro  e  profano 
e  i  suoi  biografi  ci  raccontano,   che  «  soleva  egli  passa- 
li giando  arrestarsi  allorché   mirava  i  fanciulli   a   giuocare 
9  e  principalmente  quelli  dalli  tre  alli  sei  anni.  Disegnava  con 
»  esattezza  le  loro  forme  rotonde;  studiava  i  loro  piccoli  mo- 
»  vimenti,  la  loro  gioja,  la  loro  collera,  le  toro  lagrime, 
»  quella  sorta  di  ebbrezza  a  cui  si  danno  in  preda  ne'  giuochi , 
»  r  innocenza  degli  uni,  la  malizia  degli  altri,  finalmente. 
»  tuttociò,  che  quella  età  piacevole  presenta  di  appassionato 
»  e  di  grazioso.  »  E  del  Domenicldno  raccontttsi  che  cercava  la  . 
frequenza  nei  mercati  e  negli  spettacoli  a  fine  di  osservare, 
ne' volti  del  popolo,  come  natura  dipinga  la  gioia,  l'ira  il 
dolore,  la  temenza  ed  ogni  altro  affetto  per  subito  ritrarvelo 
in  carta.  Cosi  giunse,  dice  il  Bellori,  a  delineare  gli  anmi  e 
eólarire  la  vUa.  E  Guido  Reni  si  riduceva  tre  o  quattro  ore 
ogni  sera  a  schizzare  per  memoria,  e  a  copiar  teste  dal  vero 
per  valersene  poi  ne' suoi  quadri;  e  inculcava  di  far  lo  stesso 
a'  suoi    giovani,  promettendo  a  quei   poveri   che   avrebbero 
servito  di  modello  tanto  di  ricognizione,  quanto  non   potevano 
mettere  assieme  in  un  mese  intero  di  pitoccheria.  Questi,  mi 
pare,  sono  argomenti  che  provano  qualche  cosa  ;  ma  fu  con 
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tal  metodo  che  Guido  Reai  e  Donenidiiiio  nantennero  in  Roma 
l'onore  della  pittura,  che  dopo  Raffaello  e  Michelangelo  era 
cadala  in  basso  per  la  maniera  ideale  e  ehùneriea  delle  opere 
di  sala  Regia  e  del  Cavaliere  d' Arpino;  allaqnale,  oppote 
nna  più  todae  vera,  rieavaia  dal  naiurale,  (1)  quel  bizzarro, 
ma  potente  ingegno  del  Caravaggio,  che  accennando  agli 
nomini  che  passavano  soleva  dire  :  eeeo  là  le  mie  Oaiue! 

È  vero  però  che  il  Guido  studiava  anche  le  staine  greche  ; 
e  qnanto  allo  ttudio  non  c'è  che  dire.  Studiamo  i  Greci,  e 
spedalmente  in  quelle  statue,  che  non  essendo  decorative,  si 
risentono  meno  del  convenzionale  di  cui  si  è  detto  più  sopra; 
staKomo  quei  del  trecento  e  del  quattrocento;  eludiamo  Raf- 
fadlo  e  tutti  i  grandi  maestri;  eludiamoli  come  si  deve;  e 
acciocché  possiamo  imparare  ad  imitar  la  natura.  Ma  non  per 
questo  s'arrendono  gli  avversari  ed  obbiettano:  Copiando  il 
vero  VM  verrete  a  riprodurre  nelle  vostre  tele  ritratti  vulgari, 
e  renderete  il  sentimento  schiavo  della  materia.  Ed  io  rispondo  a 
costoro:  L' artista,  che  mettendosi  una  mano  al  cuore,  sente  un 
cwve  di  artista,  sa  in  mezzo  a  mille  distinguere,  con  istinto 
suo  proprio,  il  tipo  acconcio  al  subbietto,  che  vuol  esprimere, 
e  in  quella  guisa  che  l' uomo  culto  sa  nobilitare  il  concetto  che  ha 
eornune  col  popolo,  egli  sa  poetizzare  quella  fisonomia,  modift- 
eando  una  linea,  correggendo  una  proporzione,  facendo  più  molle 
0  più  risentito  un  conttNTuo  e  con  tocchi  impercettibili  rendendo  . 
a  tutti  accessibile  una  bellezza,  cui  egli  solo  valse  ad  inten- 
dere. E  questo  si  chiama  iar  ritratti  volgari  ?  E  questo  si  chia- 
aui  sonunettere  il  sentimento  alla  materia  f  Questo  è  un  copiar 
la  naiwa  col  sentimoito  del  bello,  è  un  appurar  la  materia 
nel  foco  del  sentimento.  Nobilitar  la  natura  non  è  un  volerla 
con^^ere:  una  bocca  gentile  che  soiBa  nel  semichiuso  bottone 
di  rosa,  perchè  tutta  si  spieghi  all'occhio  la  beltà  di  quel 
flore,  corregge  fcnrse  la  rosa?  Mi  spiego  con  un  esempio. 
Vitigno  nelle  sue  egloghe  e  Gessner  ne'  suoi  idillj  Canno  par- 
lare i  pastori;  il  primo  semplice  e  naturale  non  fa  loro  dir 
cosa  che  non  sia  propria  di  un  pastore,  ma  nello  stesso  tem- 
po cosa  alcuna  che  disconvenga  a'  lettori  culti  e  gentili,  e  ve* 
stendo  sempre  i  pensieri  di  una  frase  poetica,  fa  che  chi 


(i)  UaiyuU,  Feltina  Pittrice j  Tom.  a.  p^  9* 
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ìegg^  troyi  nella  boeotiea  la  namra  abbellita  dall'arte.  Il  st* 
cMdo,  un  poco  conyenzionale,  alcuna  volta  mette  sul  labbro  de' 
sttoi^  pastori  inunagini  ricercate ,  adórna  le  sue  TillaiieUe  dì 
cittadini  omamenti,  e  facendo  interloquire  più  il  poeta  che 
il  pastore,  dipinge  meglio  l'Arcadia  che  la  natura.  La  poesia 
anch'  essa  è  pittura;  ma  Virgilio  è  il  pittore  che  copia  dd  vero 
col  sentimento  del  bello;  Gessner  è  l'idealista  che  s'illude 
di  pingere  una  natura  più  bella  della  natura  die  ha  fatto  Iddio. 
Perciò  poi  che  riguarda  il  sentìnmnto  del  beUo  qui  i  che 
r estetica  riesce  inutile»  direi  anzi  dannosa;  mentre  dove  si 
opera  per  sistema  non  ha  mai  luogo  l'ispirazione.  Cosi  TAih 
gelico,  per  cui  la  pittura  era  un  atto  di  religione»  scadendo 
fra  i  devoti  del  suo  tempo  quei  tipi  che  meglio  rispondeano 
al  concetto  che  ai  era  formato  della  divinità,  diffondea  ne'  suoi 
dipinti  la  pietà  e  lo  zelo  che  gli  ardevano  in  cuore;  imperocché 
il  pittore  ritrae  sé  stesso  nei  quadri  come  fa  il  poeta  nà 
versi.  Ma  uno  che  non  senta  come  l' Angelico  (1) ,  può  «Indiare 
aeuto  anni  quelle  pietose  Madonne  e  quegli  Angioli  belli  di 
un  celestiale  sorriso,  e  invece  di  dipingere  corpi  non  pingerà 
che  eadaoeru  Questo  sentimento,  io  ripeto,  in  parte  è  scin- 
tilla di  Dio,  in  parte  è  l'educazione  dell'Artista.  La  natura 
in  ciò  vi  entra  per  modo,  die  v'ebbe  alcun  pittore  di  vita 
molle  0  scorretta ,  che  pur  vdse  a  dipingere  sulla  tela  la  virtù 
che  egli  non  professava;  per  la  ragione  che  dii  sente  l'entu^ 
siasmo  di  una  azione  nobile  non  ha  sempre  il  coraggio  di 
eserdtarla*  B  appunto  perchè  la  natura  e  non  l' arie  fa  il  poeta  e 
r  artista,  torna  vero  dò  che  dissi  fin  da  prindpio,  che  il  pittore 
quasi  per  un  iUMo  »uo  proprio  distingue  i  tipi  opportuni,  e 
qudla  flsonomia  che  è  muta  per  molti,  divien  per  lui  eloquente. 
Quindi  andie  il  lamento  che  da  taluno  si  fa  sulla  scarsezza 
dei  tipi  non  è  sempre  giusto;  perchè  tutti  non  possono  intendere 
ciò  ehe  a  primo  lampo  vede  l'artista;  come  un  concio  del 
popolo,  che  innavertito  dai  più,  risveglia  in  cuore  del  poeta 
una  subita  inspirazione.  L'uno  e  l'altro  sta  sempre  al  varco 


(i)  GoBie  £&cevm  l' Angelico  ad  aver  nella  saa  cella  i  modelli  viri», di- 
mandano alcuni  P  Abbiamo  già  detto  che  si  può  copiare  dal  vero,  senza  aver 
BOtt*  occhio  i  modelli.  D' altra  parte  il  Beato,  ripetendo,  quasi  tempre  gli  stessi 
devoti  temi  non  avea  che  a  modificare  quei  pochi  tipi,  che  per  una  lunga  abi- 
tudinei  dorea  neoenariamentt  «vere  impressi  nella  memoria. 
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per  sorprendere  la  natura,  (|^  è  un  lampo  di  gioja,  che  baleq^ 
air  anima  loro  l'ist^n^  in  cui  giungono  ad  afferrarla  .         ^ 

Ma  nella  stessa  guisa  che  l'artista  intende  i  segreti  della 
bellezza  eh*  è  imi  vero ,  conosce  anche  le  immense  difficoltà 
che  occorrono  per  imitarla.  Egli  trema,  dirò  così,  s'impiecio- 
iisce  dinanzi  al  modello  ereato  dalla  m«nodi  Dio;  ogni  YoUa 
ebe  fissa  in  esso  la  sguardo  ^i  vi  scopre  nuove  bellezze, 
e  quando,  dopo  hmgo  e  perseverante  lavoro,  arriia  a  trac^ 
darne  un'  idea  sulla  t^a  o  ìid  marmo,  egli  sente  d' aver  toccato 
r  eccellenza  dell'arte.  Ora  se  è  tanta  la  diiBcoltà  di  pingerela 
nabffa  eoi  modello  soli'  occhio,  quale  non  dovrèbbe  esser 
qneHa  di  figurarsene  un  nella  propria  mentef  Eppure  è  nn  ftrtto 
diirùiealisto  dipinge  con.  tale  spaveiAosa  veleicità  da  conf 
seguir,  degno  premio,  Tarnhiirazioile  degli  stiòechi^  Akuni, 
da  nltimo,  vorrebbero  conciliare  l' imitazione  dela  natura  crilo 
Audio  dei  fi|M.  Se  non  parliamo  che  di  Uudio,  siamo  d' accordo* 
ma  86  vuoisi  inferirne  che  invece  di  copiar  dal  vero  si  può 
copiare  dai  quadri,  torniamo  sempre  al  primo  argomento.  0  il 
tipe  die  avete  innanzi  fu  tratto  dalla  natura,  e  voi  preferite 
la  copia  all'originale;  o  quel  tipo ^  arbitrario,  e  voi  non  po- 
trete darci  che  il  fac^ simile  di  un  tipo  arbitrario.  Né  giova 
fisliaguere  Videalimno  puro  e  faniasiieo  daU' in^pifaxtme  étel 
genio  che  crea  entro  i  confini  del  vero ,  coinè  altri  disse. 
L'ittsi^azione  è  nell'anima  dell'artista,  il  vero  è  in  natura 
(die  ntìturale  e  veto  'm  arte  snona  lo  slessò);  e  per  creare 
tà  d'nopo  che  l'artista  condlii  queste  due  cose. 

"Mi  a  un  di  presso,  se  vi  ricorda,  erano  i  discorsiishe,  giorni 
sono,  passavano  tra  di  noi  a  proposito  diqudla  cara  pittura  del 
Malatesla,  onde  il  S2dl>balini  ha  pensato  d' inaugiirare  la  gàtteria 
degli  iHi€^i  promessi  a  corredo  del  suo  giornale.  Io  ho  volnlo 
raceorli  qni  in  forma  di  lettera,  perchè  tali  essendo  anche  lo 
vostre  opinioni  in  materia  di  belle  arti,  il  vostro  nóme  a  etA 
intitolo  la  presente,  può  dar  peso  alle  mie  parole:  le  quali, 
per  vero  dire,  eccedono  il  confine  di  una  lettera;  senonchè 
ho  volato  accennare  per  esteso  quali  siano  l  miei  prìncipìi 
d'  estetica,  perchè  avrò  campo  altra  volta  di  tornare  iir  questo 
argomento  .  E  queste  dottrine,  né  sono  nuove,  come  dissi 
fin  da  principio,  né  sono  mie;  ma  oggidì  i'piA  la  sentono 
come  noi  ;  e  quel  che  vale  per  mifle  il  Malalesta,  che  in  ann 
mirabile  concordia,  siccome  dic«  il  Selvatico,  unisce  efficace* 
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mente  il  precetto  e  r  esempio.  Voi  avete  vediito  questo  picciolo 
fuadro,  qui  riprodotto  a  contomi,  e  cke  degno  ornamento  di 
regie  stanze,  è  oggi  proprietà  di  un* augusta  Allieva  del  Pittor 
nostro.  Esso  potrebbe  intitolarsi  il  Sonno  dd  bambino  Gesù; 
e  oh  come  soavemente  dorme  il  fanciullo  posando  nel  seno 
materno  la  sua  bionda  testina  I  La  madre  con  tenarecza  inef- 
fabile lo  stringe  fra  le  stte  braccia,  e  premendo  la  guancia 
alla  fronte  del  bimbo,  par  che  gusti  in  queir  atto  tutta  la  santa 
▼oluttà  di  esser  madre.  La  sua  anima  è  tutta  assorta  in  un 
caro  pensiero;  ma  non  sapete  ben  dire,  se  ella  protegga  gelosa 
i  sonni  del  suo  lattante,  o  se  attenda  con  trepida  ansietà  che 
egli  schiùda  I  begli  occhi  per  sorridere  con  sua  madre.  Tacito, 
pensieroso,  in  uno  di  quei  momenti  d*  angelica  quiete  fbe 
hanno  i  buoni  fanciulli  si  atteggia  il  Battista ,  gniziosamenie 
appoggiato  sul  ginocchio  della  Madonna.  L'affetto  e  la  grazia 
fanno  di  questo  quadro  un  idillio.  La  calma  soave  che  vi  è 
difftasa  per  entro,  V  armonia  che  lega  insieme  questo  gruppo 
leggiadro,  l'espressione  delle  teste,  la  verità  delle  mosse,  e  il 
sentimento  religioso  che  vi  campeggia,  vi  fanno  senso,  vi  toc- 
cano il  cuore,  e  svegliando  in  voi  le  serene  immagini  di  un'età 
più  felice,  vi  parlano  di  vostra  madre,  dei  vostri  sogni  infan- 
tili. Alle  vostre  affezioni  insensibilmente  si  legano  le  vostre 
credenze;  sicché  la  religione  sublima  il  pensiero  della  finniglia» 
e  l'idea  della  famiglia  fa  più  cara  la  religione.  Cosi  essendo» 
chi  non  dirà  che  il  pittore  ha  raggiunto  il  vero  scopo  dell'arte 
suaf  E  chi  d'altronde  ravvisa  in  questa  Madonna  alcun  ritratto 
folgare?  Chi  tì  orova  il  sentimento,  fatto  schiavo  della  natura f 
Eppur  questo,  come  ogni  àitro  dipinto  del  Pittor  nostro,  è  tratto 
dal  naturale.  Né  solamente  le  teste,  ma  gli  atteggiamenti  e  le 
mosse  sono  copiate  dal  vero.  QneHa  Madonna  è  sua  moglie  » 
i  due  putti  sono  i  suoi  figli.  Non  per  questo  e'  è  meno  (U 
poesia,  e  la  somiglianza  è  tale  che  il  vero  non  è  falsato,  e 
non  vi  scorgi  il  rUraUo.  Nel  dopo  pranzo  e  la  sera,  quando 
il  Malatesta  cerca  riposo  delle  diurne  fatiche  nel  grembo  della 
famiglia,  e  vede  i  suoi  bambinelli  corrergli  intomo  per  fargli 
festa,  poi  volar  di  nuovo  al  seno  della  madre,  e  in  mille  leg-* 
giadri  modi  atteggiarsi  dintorno  a  lei,  egli  si  diletta  a  copiare 
quei  grappi  (y>sl  graziosi,  quelle  pose  si  naturali,  quei  movi- 
menti si  veri,  che  poi  trasiK>rtati  sulla  tela  danno  a  suoi  quadri , 
per  cosi  dire,  la  vitn.  In  tal  maniera  ha  raccolto  una  serie  di 
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Madonne  e  di  sacre  Famiglie,  in  cui  del  pari  scorgete  e  1*  uomo 
e  l'artista;  e  se  quei  pensieri  sì  delicati  e  affettuosi  avranno 
un  giorno  dalla  sua  magica  tavolozza  il  prestigio  del  colorito, 
essi  potranno,  con  maggiore  eflBcacia  della  mia  povera  voce, 
insegnare  ai  giovani:  eapiaie  U  vero  ed  sentìmenio  dd  bMo. 

Ma  basti  per  ora  del  IMalatesta;  che  parlare  a  lungo  di  un 
nomo,  eoi  quale  ho  tanta  comunanza  di  affetti,  di  pensieri  e 
di  vita,  potrdriie  aver  taccia  d'adulazione,  forse  anche  d'  or- 
goglio. Voi  da  Firenze,  ammirando  i  primi  maestri  dell'arte 
aodea  farete  eco,  son  certo,  agT  insegnamenti  della  nostra 
Accademia;  e  se  il  caldo  zelo  delle  aiti  vi  spingerà  nello 
studio  dei  maestri  viventi,  salutatemi  caramente  il  Bezzuoii, 
e  dimandategli  se  quando  pinse  l'ingresso  di  Carlo  VOI  (il 
iM  gran  quadro  dell'età  aostra)  s'inspirava  nei  Greci,  o  traea 
dal  cervello  l'impronta  di  quegli  intrepidi  e  fieri  republicani; 
riveritemi  il  Bartolini,  e  baciate  per  me  la  mano  dell'uomo 
illustre,  che  non  fu  detto  il  Fidia  dell'età  nostra,  perchè, 
imitando  sol  la  natura,  nacque  per  dare  all'  arie  il  suo  nome, 
non  per  usurpare  l'altrui. 

Ha  prima  di  diiudere  la  presento- io  vi  voglio  far  ridere. 
Un  giornale,  non  è  gran  tempo,  riportando  certi  argomenti, 
in  coi  si  difende  V  idealismo  ^  per  via  di  distinzioni  sottili  (sot- 
i3i  tanto  che  si  direbbero  d'aria)  fa  la  erUiiana  protesta 
di  professare  anch'  esso  siffatte  massime  maieme  a  ehi  serve 
con  taggezxa  ed  amore  la  causa  detta  Fede  e  deW  umaniUà. 
D  die,  foor  di  gergo,  vuol  dire,  che  chiunque  Hene  opposta 
sentenza  non  è  per  lo  manco  6tion  crisliemo^nèctlladtnodaUene. 
B  siceome  anche  in  Modena,  oltre  non  pochi  altri ,  il  Malatesta 
ed  io  pobblioamente  {nrofessiamo  e  insegniamo  dottrine  avverse 
ali*  ideeiimio,  cosi  eravamo  in  diritto  di  chiedere  spiegazione 
tf  nna  protesta  tanto  contraria  al  buon  senso  ed  al  buon; 
costume.  Ma  noi  che  crediamo  piuttosto  al  bene  che  al  màlt>^ 
ci  siaono  di  leggieri  persuasi  che  quella  proposizione  è  caduta 
dalla  penna  per  una  vecchia  abitudine;  ed  io  soltanto  ho  vo- 
luto aecenarv^la  qui  come  un  esempio  dell'  urbanità  di  certe 
polemiche. 

Scale  sano  ed  allegro  e  ricordatemi  al  fratel  vostro. 

ANTomo  Pbibtti. 


Il  Yalhalla  AtestiDo 


Tra  la  farraggine  ognora  erescettte  delle  opere  periodiche 
e  delle  associazioni  letteraorie  ond'  è  oggidì  innondata  a  ribocco 
la  eulta  italiana  penisola,  volentieri  io  cedo  a  dir  brevi  parole 
di  qnest'una'fra  noi,  cui  dagli  esordii  ben  lice  presagire 
faasti  successi,  ec}  augurare  la  migliore  fortuna.  Imperocché 
ove  alla  beUecza,  e  alla  nobiltà,  e  all'  abbondanza,  e  all' in- 
teresse del  trascelto  subi^to  »  aggiungano  e  squisitezza  d' In-* 
g^^nOy  e  lena  di  buon  volere  e  di  sapienza  in  chi  ne  assnnse 
la  intrapresa,  e  lai^hezza  di  favore  ne'  potenti,  e  incoraggia- 
mento ne'  cittadini,  e  amico  suffragio  ne'  dotti,  quale  mai 
più  si  rimane  etile  voto  a  compire?  Tali  appunto  erano  gli 
auspicii  onde  incominciava  a  prodursi  qui,  non  bene  è  un 
anno,  il  Yalhalla  Atestino,  cioè  a  dire,  la  raccolta  iconogra- 
fica e  bibliografica  degl'  illustri  uomini  fioriti  ad  ogni  età  in 
questa  dizione  soggetta  alla  Casa  d'Este.  Forse  che  a  qualcuno 
fra  i  gelosi  dell'onore  dell'italico  idioma  potè  s|riacere  l'ado- 
zione di  quella  nordiòa  parola,  chiamata  a  sostituire  il  Tanieane 
de'  Greci,  o  meglio  V Olimpo  de'  Latini  (che  appunto  a  grandi 
nomini  sta  bene  quella  specie  di  dei/ieaziùfie  che  il  Tasso 
voUia  si  addicesse  allo  culte  e  bellissime  sorelle  Lucrezia  e 
Leonora);  ma  egli  è  a  convenirsi  che  mancando  nel  nostro 
eloquio  un  vocabolo  di  altrettale  concba  significazione,  molto 
e  molto  valore  acquistano  le  parole,  onde  nella  de^caloria 
dell'opera  si  dà  buona  ragione  di  siffatto  vogliam  quasi  dirlo, 
neologismo.  «  Il  bardo  coronalo  di  WittdsfMich  (  Luigi  attnale  re 
»  di  Baviera)  per  onorar  gli  uomlni'insigni ,  di  cui  V  ingegno  po- 
»  leva  farlo  rivale,  innalzò  sull'alto  dina  colle  il  celebrato  V»- 
»  Ihalla^  che»  per  la  grandiosità  del  concetto,  la  rapidità  dell' e- 
»  secuzione,  eia  magnificenza  dell' opera,  unico  quasi  ne*  fasti 
»  di  tutti  i  tempi,  raccoglie  in  luogo  solenne  le  pia  splendide 
»  glorie  della  Germania.  E  siccome  è  diritto  degr  inventori 
3*  dare  il  nome  alle  cose  eh'  essi  trovarono ,  cosi  mi  parve 
»  concesso  di  poter  usare  del  vocabolo  adottatp  dal  fondator 
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>  dèi  Walhalla,  per  indicsHre  (piesf  opera,  destinata  pnr  essa 

>  a  raccogliere  come  in  un  punto  1  nomi  più  celebri  £  uv 
»  intax)  paese....  Non  la  pietra  soltanto  fa  ilinonnniento,nia 
»  si  ancora  la  par<rfa  che  tì  si  scrive  >. 

Sia  che  vogUasi  poi  riguardare  a  quest'opera  sotto4'ar« 
(islico,  OTtero  sotto  il  letterario  aspetto,  per  teritè  non  sapreb- 
besi  di  leggieri  coi  meglio  ag^udicare  la  preminenza.  L'arte 
litografica  introdotta  fra  noi  presso  al  1815  p^  le  infaticabili 
core  di  nn  benemerito  concittodino  tesfè  mancato  di  vita  (1)  ; 
mostrasi  in  queste  tavole  in  Ititta  la  bellezza,  e  nel  più  eletto 
nitore,  a  tale  da  non  invidiare  per  certo  qnanto  in  siftitte 
loggie  di  disegno  vedemmo  esdre  dalle  più  celebrate  italiane 
eUdne  di  litografia.  In  questa  che  non  è  propriaménte  arte 
M  genio,  bensì  mirabile  effetto  di  studio  paziente,  e  di  ac* 
cmrata  meccamca,  il  dobbiamo  pur  confessare  essere  noi  su- 
perati di  gran  Junga  dalla  bravura  degli  oltremontani.  Cionon- 
dimeno le  preparazioni  che  il  sig.  Pio  Gustavo  Goldoni  appresta 
aDe  pietre  litografiche,  e  il  metodo  da  lu!  adoperato  per  virtù 
di  osservazioni  e  di  studio,  servono  ottimamente  a  rendere 
landabile  e  vago  V  effetto  delle  immagini  che  il  giovine  figlio 
suo  sig.  Carlo  va  delineandovi  a  granitura  sotto  la  direzione 
del  eh.  nostro  Prof.  Adeodato  Malatesti.  II  mutuo  offlcio  onde  si 
giovano  Tun  r  altro  i  provetti  a  mèglio  conseguire  V  altissimo 
scopo  della  perfezione  nelle  opere,  toma  a  gran  bene  delFarte, 
ed  accresce  i  mezzi  a  ben  condurre  a  difficili  intraprendimenti. 
Ma  il  generoso  sus^fto  ef  V  amichevole  conMfto  di  che  i  somnri 
maestri,  per  raro  esempio  d'amore,  vanno  aiutando  i  giovani 
ingegni,  sempre  timi^  e  mal  férmi  nelle  ardue  prove  dell' imita- 
zione,  quand'anche  abbiano  e^si  e  cnore'caldo  e  mente  feconda, 
ella  è  cosa  questa  tmia  santa,  e  da  nobile  imendiitieùto  Sug- 
gerita, e  di  grandi  risultamehti  arra  e  tutela.  Il  perchè  con 
moko  giubilo  noi  veggiamo  «fra  la  patfia  ateMna  Accademia,  cui 
il  Malatesti  degttameiise  presiede,  aecdgliere  eoA  qual  ^a 
adottiva  la  gentile  arte  Litografica,  e  reggeìmis  t  geAerò^i  passi 
a  qnel  massùDo  conseguimento  che  aHe  sue  forze  può  essere 
accnnsenlito.  Per  tal  liianiera  sarà  ovviato  al  pericolo,  comune 
ad  altre  officine  litografiche,  di  spendere  fafi^e  a  riprodurre 


(i)   Giuseppe  Gaddi  morto  nel  24  Maggio  1845.  Ad  onore  di  lai  daremo 
pej^ine  nelle  proMÌme  dispense  di  questo  giornale. 
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tsemplari  non  consentanei  ali*  indole  e  alla  impoitaua  pròpria 
di  qnest'arte  secondaria,  o  quel  che  è  peggio  di  farsi  essa 
stessa  lasinghiero  strumento  di  cornicione  nello  stile  e  nel 
gasto,  moltiplicando  modelli  vixiati,  eppure  dai  nial¥eggenti 
e  dagli  ttlusi,  a  grande  svantaig^  dell'arte»  laodatissimi.  Al 
quale  proposito  toma  acconcio  il  ricordare  adesso  ciò  che 
qoeir  acuto  e  ¥ivace  ingegno  del  Marchese  Pietro  Selvatico 
scrivea  non  a  guari  all'egregio  nostro  Prof.  Peretti  Segretario 
dell'Accademia  Atestina:  «  I  sommi  intelletti  come  i  potenti 
dovrebbero  persuadersi  che  i  doni  di  cui  fu  loro  larga  la 
sorte  formano  un  dovere  d'allevi^  ai  fratelli  le  miserie 
ed  i.  tedi,  di  farli  migliori,  di  stenebrarne  i  pr^udici. 
Ogni  volta  che  la  riceheua  o  l'ingegno  corrompe  od  abasa 
col  suo  potere,  ogni  volta  che  trascina  in  fallo  colla' vigorosa 
leva  dell'  esempio,  la  storia  guardiana  del  vero  dovrebbe 
avvertirne  gU  uomini  e  indicar  loro  il  pericolo.  Ecco  perchè 
quando  essa  parla  di  Michelangelo,  del  Tintoretlo,  del  Cor- 
reggio dovrebbe  notarne  le  colpe  con  parole  severe.  Di  elogi 
e  di  estatiche  esclamazioni  purtroppo  son  piene  le  fosse  e 
le  Academie  di  Belle  Arti,  non  quelle  peraltro  ove  son  no* 
mini  al  par  di  lei  e  del  bravo  Malatesti,  perchè  allora  anche 
se  non  possono  cangiare  l' infausto  nome ,  mutano  però 
l'essenza  propria  e  diventano  scuole  utili  e  sante  che  gui- 
dano l'arte  a  sicuro  porto. » 

Ma  per  ciò  che  spetta  alla  parte  Iterarla  del  Valhalla 
io  francamente  dirò  che  al  benemerito  Prof.  Peretti  esstwlt 
essa  affidata  interamente,  sqipe  egli  solo  per  qnesto  lato  gio» 
varia  di  tanto  utile  sussidio,  quanto  da  quello  dell'arte  insiem 
valsero  a  procurame  felice  la  riuscita  e  l' Atestina  Accademia^ 
e  il  paziente  lilografo,  e  il  bravo  giovine  disegnatore.  Facile 
e  robusto  ed  arguto  nella  prosa,  come  fa  sempre  leggiadro 
e  valente  in  ogni  maniera  di  verso,  volge  questo  dotto  e  gentile 
smttore  la  versatile  sua  vena  ove  più  vuoi  con  sempre  eguale 
fortuna;  e  Teco  di  lusinghiero  plauso  che  d' ogn'  intorno 
meritamente  gli  suona  non  è  per  lui- che  dolcissimo  sprone  a 
nuovi  studi,  a  più  solenni  prove  di  allo  intelletto.  Cosi  egli 
almeno  f^  splendida  testimonianza  che  il  favore  de'  regnanti 
saggiamente  impartito  ai  giovani  ingegni,  è  seme  di  ubertosa 
e  non  tarda  messe;  è  dono  che  di  morali  vantaggi  difonde  il 
beneficio  sulla  intiera  repubblica.  Fra  le  sei  biografie  già 
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usate  in  luce  ad  illostraiioBe  di  Jtrettanti  ritratti  di  egref^ 
Qoniiii  nostri  dd  vecchio  tempo  (Montecnccoli,  Tassoni,  Bo- 
iardo, Berengasio,  Sadoleto  e  il  Cardinal  Campori).cinqiie 
flirono  maestraf^lmente  dettate  dal  Peretti,  e  in  ognuna  tu 
scorgi  sdoltena  di  stile,  e  franchi  modi  di  gindizio,  e  gin* 
steica  nello  stabHire  i  caratteri  morali,  ed  equa  sobrietà  nella 
lode,  e  bell'acume  nelle  crìtiche  riflessioni.  La  sesta  biografia 
quella  del  Ctfdinal  Pietro  Campori,  fu  stesa  con  bella  frase, 
e  con  disinvolte  maniere  dal  colto  signor  Marchese  Giuseppe 
GanpoKi,  giovine  di  molte  sperarne,  e  distìnto  invesligatoro 
di  venerande  patrie  memorie.  Delle  quali  si  bella  gemma  ei 
teppe  trascegliere  nella  propria  famiglia,  mostrandosi  ad  un 
Umfù  per  tal  maniera  grato  e  riverente  verso  cotanto  famosa 
domestica  illustrazione:   imperocché  un  uomo  «  che  per  la 

>  santità  de'  costumi  e  la  potenza  dell'  ingegno  da  povero  prete 
■  ti  deva  fln  quasi  al  papato;  che  impiega  la  vita  al  vantaggio 
«ddla  religione  e  degli  uomini;  che  si  acquista  nell'esercizio 
»  ddle  più  nobili  virtù  la  estimazione  de' grandi,  T amore  de' 
»  poveri,  la  venerazione  di  tutti;  e  che  in  mezzo  alle  grandezze 

>  ed  die  traversie  serba  intemerato  ed  umile  il  cuore,  pari 

•  d  pastore  ddla  nativa  sua  terra,  ben  merita  si  ricordi  ad 
»  csonpio  la  memoria  di  lui.  » 

Assd  ne  piacque  poi  il  divisamento,  osservato  in  ispedd 
maniera  nelle  prime  biografie,  di  dedurre  da  esse,  e  massime 
ed  insegnamenti  di  morde  pratica,  curando  di  provare  cogli 
amemmenti  ddla  vita  di  un  uomo  celebre  la  verità  di  qudche 
principio  importante  di  morde:  «  Avegnacchè  di  non  molti 

•  sia  privil^^  riusdre  eccellenti  in  dcune  disdpline,  ma  sia 
»  di  tuffi  essere  buoni  ed  onesti  non  meno  nella  famiglia  che 

•  nella  dvil  comunanza.  »  E  assd  ne  piacque  ancora  L' ado^ 
tato  prindpio  non  aversi  ad  intendere  suggerita  l'idea  di 
quest'opera  da  quel  povero  e  funesto  spirito  di  munidpio, 
Ae  fra  troppo  angusti  limiti  vuol  serrati  i  confini  disila  patria. 
«  I  nond  or  ora  dtati  e  gli  dtri  detti  che  avranno  luogo  in 

•  4|«esta  raccolta  sono  phittosto  d' Itdia  che  del  paese .... 
»  coloro  che,  dlai^ando  la  loro  fama  divennero  dttadini  della 
»  nazione  lasciano  dia  terra  ov'  ebbero  cuna  il  privilegio  di 
>  riguardarsi  come  la  loro  famiglia.  » 

Premio  di  d  nobili  fatiche,  ed  ambita  corona  die  solerti 
cure  del  litografo  editore ,  si  fii  il  clemente  patrodnio  onde 
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il  giovili  Principe  designato  crede  del  irono  d'AlesCe  amò 
accogliere  la  intitolazione  e  l'offerta  di  questa  opera.  Ond'è 
«he  moka  letizia  ne  sentono  i  buoni,  e  nel  gaudio  A  fausti 
pi'esagì  benedicono  al  degno  figlio  dell*  Augusto  Principe  Si- 
gnor nostro.  Che  questo  muidflco  favore  verso  gli  utili  sforzi 
dell'artista  e  del  letterato  nel  prométtere  un  avvenire  ridente 
e  glorioso,  scuote  gli  animi  e  li  avvalora  a  sempre  nuovi 
eliaci  concepimenti.  11  ricco  che  nega  stendere  la  mano  al 
pO¥ero  giacente  nella  polvere,  la  prima  si  foglie  delle  com- 
piacenze umane,  la  gioja  della  beneficenza.  Il  re  che  non  dif- 
fonde la  sua  grazia  sui  chiari  ingegni,  che  non  ne  conforta 
di  aiuto  i  tentati  voli,  che  lascia  in  doloroso  oblio  i  sudori  e 
le  vigilie  dell'uomo  studioso,  dell'uomo  che  sente  aver  cuore 
e  niente,  e  lena  ad  oprare,  quel  re  priva  del  pitbel  raggio  di 
perenne  s{>lendore  la  corona  che  Iddio  gr  impose  sulla  ft*onte, 
e  ^la'  cara  gloria  rinunzia  di  associare  nelle  eterne  pagine 
della  storia  il  proprio  nome»  a  quello  de'  grandi  intelletti 
intomo  al  suo  trono  cresciuti. 

.,    .  C.  Halhusi. 


Dottor  GiovANfii  Sabbatici  Direttore. 


Amio  il  —  DiftP.  2.*  16  A<;o8TO  1846. 

L'EDUCATORE  STORICO 

E 

VARIETÀ.  DI  SCIENZE,  LETTERE 

E  BELLE  ARTI. 


La  Storia  è  «quadro,  giudi sio,  canto. 
Tommaseo. 

STUDII  STORICI 


Lorenzo  Mimi, 

L*  artisti  nMi  dew  mai  invilire  dimianzi  ali» 
creazioni  del  Genio.  —  L'arte  h  infinita 
come  il  pensiero  di  Dio. 

6.  Sabbatxni. 
I. 

Un  bel  mattino  d'estate  in  sul  finire  del  1401  un  giovanetto, 
che  mostrava  tra  i  diciassette  e  i  diciotto,  uscivp  da  una  botte- 
goccia  d'orafo  in  Borgo  Allegri  e  coli' aria  di  chi  tra  sé  volge 
in  mente  grandi  cose,  traeva  al  palazzo  della  Signoria  delle 
Arti  e  fatta  nn  po'  di  via  s' incontrava  in  un  altro  giovane. 
Era  costui  esile  della  persona  si  che  l'avresti  detto  d'animo 
rimesso,  ma  come  vide  l' altro  venirgli  incontro,  s'animò  tutto 
e  aperto  le  braccia  gettogliele  al  collo  dicendogli: 

«  Lorenzo  f . . .  già  tornato  in  Firenze  f 

«  Eh!  si,  rispose  l'altro,  eccomi  qui  sano  e  salvo. 

«  Certo  che  nessuno  t' aspettava  adesso. 

•  Poiché,  seguitò  Lorenzo,  é  piacciuto  al  sommo  Iddio  di 
»  liberare  questa  nostra  cittì,  sono  tornato. 

«  La  cosa  dolce  che  ti  sarà  stata,  rivedere  la  patria  dopo 
»  lunga  assenza  I . . . 

4 
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«  Oh!  si,  Filippo,  e  quanto!  Volge  ornai  l'anno  da  ch'io 
mi  partii  dalla  mia  cara  Firenze,  e  ben  ti  so  dire  che  i  giorni 
vissuti  fuori  mi  passavan  lenti  e  tristi.  Tu  ben  comprendi, 
Filippo,  come  un  cittadino  di  questa  repubblica  debba  sof- 
frire vivendone  fuori  segno  all'orgoglio  e  all'invidia.  Gli  è 
vero  che  a  Rimini  il  Signor  Pandolfo  Malatesta  è  uno  dei  più 
gentili  e  generosi  che  tenga  signoria  in  Italia,  ma  tanto  i  cat- 
tivi gli  si  asserragliano  intomo  che  c'è  da  morir  soffogati 
per  chi  vi  si  trova  in  mezzo....  oh!  la  mia  Firenze....  la 
nostra  patria!  non  è  vero  Filippo? 
«  Hai  ragione,  Lorenzo.  Ogni  canto  di  via,  ogni  pietra  è  un 
gran  ricordo  per  noi. 

«  Viva  (gridò  Lorenzo  con  entusiasmo)  viva  la  nostra  Fi- 
renze e  possa  non  esserle  inutile  il  debole  mio  braccio^  uè 
il  mio  nome  suonar  vergognoso  fra  tante  nostre  glorie  I . . . 
«  Ma  dimmi,  Lorenzo,  come  l'intende  Bortoluccio  questa 
tua  tornata? 

<  Povero  padre  mio,  l'amor  suo  gli  dà  le  più  belle  lusinghe 
di  me  che  son  da  poco,  vedi,  Filippo....  M'ha  voluto  qui 
al  concorso,  aperto  dalla  Signoria  dell'  Arti,  pel  getto  delle 
porte  di  S.  Giovanni;  le  sue  sante  parole  mi  mettono  il  fuoco 
in  cuore,  e  qui  (battevasi  la  mano  sulla  fronte)  qui  mi 
bolle  un  pensiero,  un  pensiero  sì  grande  che  mi  fa  spavento» 

m'invilisce  l'animo 

«  Noi,  l'interruppe  Filippo,  che  questa  parola  non  esca  di 

bocca  d'un  fiorentino,  d'un  astista!  Vedi  io  son  da  meno 

di  te,  ma  pure  anch'io  mi  sento  la  smania  di  esser  grande..* 

Vorrei  che  la  mia  patria  avesse  gloria  dal  mio  nome. . . .  non 

dicasi  che  solo  gli  Andrea  Pisani  sappian  dare  opere  grandi 

a  Firenze;  questa  gloria  è  nostra,  non  deve  toccare  ad  un 

forestiero  ».  Lorenzo  ascoltava  le  parole  dell'amico,  se  ne 

mostrava  commosso,  l'abbracciava.  «  Hai  ragione  Filippo, 

questa  gloria  è  in  casa  nostra;  non  ce  la  lasciamo  rubare. 

Andiamo  alla  Signoria,  scriviamo  i  nostri  nomi....  (ma  ad 

un  tratto  si  fermava  esclamando  )  ;  <  Chi  andrà  innanzi  ad 

>  Andrea  Pisano?  (1)  Potessi  solo  essergli  eguale I... 


(i)  Settant'anni  prima  Andrea  da  Pisa,  e  perciò  detto  Pisani,  aveva  gettata 
una  deUe  porte  di  S.  Gio.  Battista. 
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•  Non  atYf  artista»  per  grande  ch'e||i  sia,  il  quale  non 
•  lasei  sperare  di  superarlo  a  chi  gU  vien  dopo. 

Fitippo  Bmnellesco  e  Lorenzo  Ghiberti,  stretti  l*uno  al  braccio 
dell*  adtro,  n'  andavano  ai  palazzo  della  Signoria  delle  Arti,  e 
scrirerano  il  loro  nmne  fra  i  concorrenti. 

Poco  prima  di  loro  s*  era  scritto  nn  altro  nome,  Donatello, 
a  tutti  ignoto,  ma  che  doveva  non  men  di  Brunellesco  e  Ghi- 
berti  segnare  orma  gloriosa  nell'  arte  moderna.  Vedete,  questi 
giovanetti  ignoti  perfino  a  se  medesimi  in  poco  tempo  diven- 
nero grandi  uomini;  e  perchè f  perchè  oltre  dell'essere  sortili 
d'ilto  ingegno  avevano  in  onore  la  propria  fama  e  la  loro  patria. 

Le  porte  di  S.  Giovanni  dovevano  essere  un  miracolo  del- 
l'arte;  ma  per  Firenze  i  miracoli  del  pensiero  umano  erano 
cosa  naturale. 

11. 

Di  tanti  artisti ,  venuti  per  concorrere  al  getto  delle  porte  di 
S.  Giovanni,  la  Signoria  dell'  arti  non  ne  scelse  che  sette; 
tre  fiorentini,  quattro  di  Toscana;  d' altri  luoghi  nessuno  giacché 
Tarte  della  fonderia  può  dirsi  tutta  toscana  (1). 

Gli  eletti  furono  Filippo  di  ser  Brunellesco,  Lorenzo  di  ser 
Qone  Ghiberti,  Donatello  (fiorentini),  Jacopo  della  Quercia, 
Simon  da  Colle,  Nicolò  d'Arezzo,  Francesco  di  Valdabriana, 
e  fu  loro  allogata  per  prova  una  storia  del  sacrifizio  di 
Àbramo,  <  storia  nella  quale  potevano  mostrare  la  loro  peri- 

>  zia  g^i  artisti  perchè  ci  va  dentro  ignudi,  vestiti  ed  animali, 
»  e  si  potevan  fare  le  prime  figure  di  rilievo ,  le  secónde 

>  di  mezzo,  le  terze  di  basso*»  (2).  Fu  loro  ordinata  buona 
somma  di  denaro  con  che  dentro  l'anno  dovessero  portare 
U  saggio,  bell'e  terminato,  ai  consoli  dell'arti  i  quali  poi 
avrebbero  giudicato  a  chi  dovessero  il  lavoro  intiero  allogare. 
Biedersi  con  alacrità  all'  opera  gli  artisti  avendo  cura  di  tener 
.nascosto  il  lavoro  l'un  l'altro  per  non  incorrere  nel  medesimo 
concetto.  Solo  fra  essi  Lorenzo  aveva  caro  che  altri  esaminasse 
l'opera  sua  per  far  prò' de  buoni  consigli.  Stava  tutto  di  nella 
bottega  senza  perdere  oncia  di  tempo.  Gli  era  sempre  vicino 
un  vecchio  alto  e  ben  fatto  della  persona,  suo  padre  Borto- 
lacdo  0,  come  il  dicevano,  Gione  l'orafo,  maestro  eccellente 


(i)  Dandolo,  lettere  tu  Fiiense.        (a)  Vasari,  Vitt  del  Ghiberti. 
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dell'arte  sua,  ma  che  pure  confortava  il  figlio  d'aittti  e  pareri. 
Condotta  eh'  ebbe  Lorenzo  la  forma  e  seccatala,  yi  gettò  il 
bronzo  che  in  poco  di  tempo  netto  e  pulito  V  ebbe  ridotto  a 
tale  da  potersi  dire  quasi  perfetto.  Giunse  finalmente  il  giorno 
sospirato  che  dovea  mostrare  l' artista  prescelto,  e  poco  avanti 
l'ora  prefissa  Lorenzo  stavasi  nella  sua  bottega,  pensoso  e 
quasi  pentito  del  lavoro,  pauroso  del  cimento,  mentre  il  giorno 
avanti  prima  di  mandarlo  alla  Signoria,  pago  di  sé,  aveva 
versato  lagrime  di  gioia.  Bortoluccio  invece  pia  ci  pensava 
più  sperava  e  vedendo  il  malumore  del  figlio:  «incuorati  (gli 

>  disse)  prepara  l'animo  a  gustare  il  premio ^aell' opera  tua. 
«  Padre  mio,  troppo  brava  gente  mi  contende  il  primato.... 

»  Eppure  (soggiungeva  poi  con  mesta  letizia)  se  fossi  vinto 
»  la  mia  patria  sarebbe  ricca  di  grandi  ingegni  1 

«Mio  Diol,  gridò  allora  fiortoluccio,  fa  che  il  trionfo  di 
»  mio  figlio  lo  premii  ancora  di  si  nobile  amore  alla  patria  ». 
Poi  voltosi  a  lui  tutto  amorevole  dicevagli:  «  Mi  ricordo  ch'io 
»  era  un  monello  di  pochi  anni  quando  furon  mésse  le  porte 
ja  di  Andrea  Pisani  e  ne  fu  un  rumore,  una  festa  da  non  dire: 
»  se  tu  dovessi  superarlo,  essere  un  altro  Andrea!...  più  d'un 

>  Andrea  Pisano!....  Oh!  sarebbe  molto!  ».  Non  ardiva  il  po- 
vero vecchio  neppur  pensare  che  suo  figlio  avesse  a  superare 
i  primi  artisti  del  mondo.  Intanto  era  entrato  Brunellesco  gri-- 
dando:  «Sa bravi,  da  bravi,  fate  cuore....  Lorenzo  ci  siamo  ehi 

«  Ah!  Brunellesco,  il  momento  angosciato  che  gli  è  questo 
»  per  noi  ! 

«  Non  ti  scoraggire,  Lorenzo,  cibai  vinti  tutti;  la  tua  opera 
»  solo  supera  la  mia. 

«  Ah!  no,  Filippo;  voglia  il  cielo  che  Firenze  abbia  artisti 

>  migliori  di  me  ! ... . 

«  No  !  la  tua  tavola  è  meravigliosa  né  v'  ha  alcuno  che  possa 
»  starti  d'appresso.  Mi  hai  vinto;  ci  hai  vinti  tutti,  ma  non 

>  per  questo  ti  porto  invidia,  ti  sarò  amico  più  di  prima» 
»  ammirerò  in  te  un  grand'  uomo  !  Se  non  posso  còrre.questa 
»  palma  ne  tenterò  un'altra,  tenterò d' esser  primo  nell'archi- 
»  tettura^;  arte  che  ora  è  sì  volta  in  basso  (1). 


(i)  «  Areva  in  aè  due  concetti  grandissimi:  Timo  era  il  tornare  in  luce 
»  r  architettura,  V  altro  di  trovar  modo  se  si  poteste  voltare  la  cupola  di  Santa 
»  Blaria  del  Fiore  in  Firenze  a.  Vasari  «  Vit.  Brun. 
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«  Ben  tu  meriti,  disse  allora  Lorenzo,  di  tenere  lira  gli  altri 
k  il  primato,  tu  che  in  petto  serri  sentimenti  si  generosi. 

>  Lungi  lungi  da  noi  la  bassa  invidia,  sarebbe  cosa  indegna 
»  d' nn'  artista  che  rivela  nn  raggio  della  bellezza  divina  a' 
B  sooi  fratelli. 

«  Dio  vi  benedica  (disse  Bortoluccio  che  fin  allora  aveva, 

>  meravigliando,  ascoltata  la  nobile  gara  dei  dne  amici  )  Dio 
1  fi  benedica  degni  cittadini  di  Firenze  ! . . .'  Voglia  Iddio  che 

>  il  vostro  nome  sia  scrìtto  fra   qnelli  di  Cimabue,  di  Giotto 

>  e  dì  tutti  gli  altri  che  tennero  il  primo  campo  delle  arti  >. 
Cosi  dicendo  li  abbracciò.  Pochi  momenti  dopo  n'  andavano  al 
palazzo  della  Signoria  deir  Arti. 

in. 

Non  v'  era  cittadino  di  Firenze  che  non  fosse  ansioso  di 
saper  l'esito  del  concorso.  Quel  di  sospesi  i  negozii  traevano 
tatti  ai  palazzo  dei  Signori. 

La  gente  si  stipava  nella  sala  e  confusi  nella  folla  avresti 
veduti  gli  uomini  più  grandi  di  quel  secolo.  Tacevano  allora 
tatti  gli  odii  e  bello  era  il  vedere  i  turbolenti  fiorentini,  pronti 
ognora  -ad  asserragliare  le  vie,  chiudersi  nei  loro  castelli,  e 
r  nn  r  altro  uccidersi  spietatamente,  quel  giorno  convenire 
ttttti  ad  nn  luogo;  uniti  dal  santo  legame  delle  belle  arti,  de- 
sinate a  mandare  ai  posteri  le  glorie  della  comune  patria . 

Si,  0  lettori,  allora  le  belle  arti  facevano  di  questi  miracoli, 
percité  i  monumenti  del  genio  offrivano  un'  arra  della  gloria 
e  della  preminenza  d'Italia.  Dai  dipinti  di  Giotto  parlavano 
redivivi  Farinata  degli  liberti ,  Corso  Donati,  Dante  Àllighieri , 
giganti  dell'  età  di  mezzo,  e  si  leggevano  i  fasti  della  religione 
ne' più  bei  dipinti,  non  conservati  come  adesso  nelle  dorate 
sale  dei  ricchi  ma  esposti  nelle  chiese  e  nelle  vie  più  fre- 
quentate della  città.  Allora  veramente  si  potevano  più  a 
ragione  dire  arti  belle,  che  non  nelle  più  vicine  età  in  cui 
gli  artisti  vendendosi  ai  loro  mecenati  si  davano  a  un  funesto 
manierismo  e  cercavano  nelle  statue  dei  Greci  ciò  che  non 
trovavano  nel  loro  cuore  di  ghiaccio)  Trentaquattro  dei  più 
grandi  artisti  d' Italia  scelti  al  giudizio  erano  in  quella  sala 
sedati  sopra  scanni  dagli  altri  elevati. 

1  sette  giovani  concorrenti  erano  confusi  nella  folla  e  Lorenzo 
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€hibeiti  in  un  canto  della  sala  tatto  si  stringerà  al  braccio 
Aei  padre,  paurose  che  altri  il  yedesse.  Come  batteva  H  cuore 
al  giovane  generoso!  E'  pensava  alla  gloria  d'essere  il  pre- 
scelto; colla  fantasia  sentiva  gli  applausi,  le  congratulazioni 
de'  concittadini;  ma  poi  quasi  volesse  dalla  nttnte  scacciare 
tristi  idee,  mettevasi  una  mano  sulla  fronte,  chinava  il  viso,  e 
tornando  alla  sua  melanconia  diceva  fira  se  medesimo  «  la  mia 
»  patria  non  ha  bisogno  di  me!  9. 

Intanto  i  giudici  dopo  aver  esaminati  attentamente  i  lavori 
fermavansi  indecisi  sopra  i  due  presentati  dal  Ghiberti  e  dal 
Brunellesco,  né,  per  quanto  vi  discutessero  sopra,  sapevano 
aggiudicare  la  palma  piuttosto  all'uno  che  all'altro. 

11  lavoro  di  Filippo  era  bello  «  Egli  aveva  fatto  un  Abramo 

>  che  sacrifica  Isacco  ed  in  quella  un  servo  che  mentre  aspetta 
»  Àbramo  cavasi  una  spina  dal  piede,  che  merita  lode  molta  •  (1). 

«  Quello  di  Ghiberti  poi  era  in  tutte  sue  parti  perfetto.  Tutta 

>  l'opera  aveva  disegno  ed  era  benissimo  composta....  le  figure 

>  erano  svelte  e  fatte  con  grazia  ed  attitudine  bellissima ,  ed 
»  era  fluita  con  tanta  diligenza  che  parca  fatta  non  di  getto 
»  e  rinetta  coi  ferri,  ma  col  flato  >  (2). 

I  giudici  erano  ancora  dubbiosi  e  se  ammiravano  lo  slancio  di 
Brunellesco,  non  potevano  non  ammirare  parimente  la  finitezza 
colla  quale  il  GhU)erti  aveva  condotto  il  suo  lavoro;  quando 
d'in  mezzo  alla  folla  si  fece  largo,  corse  innanzi  a  loro  un 
giovane  gridando:  «  Allogate  1'  opera  a  Lorenzo  Ghiberti, 
»  volentieri  io  cedo  la  palma  perchè  meglio  ne  sia  servita  la 
»  repubblica  ».  Era  Filippo  Brunellesco....  Ad  atto  si  generoso 
fu  commossa  la  moltitudine.  Lorenzo  corse  fra  le  braccia  del- 
l' amico;  piangevano  ambidne  l'uno  di  gioia,  ll^l^tro  di  grati- 
tudine, mentre  i  loro  nomi  ammirati  correvano  di  bocca  in 
bocca.  Si  fé'  silenzio:  un  banditore  pubblicava  come  la  Signoria 
allogasse  il  lavoro  a  Lorenzo  Ghiberti.  Uscivano^  dal  palazzo 
fra  le  acclamazioni  della  moltitudine  i  due  amici  e  mentre 
davasi  lode  al  Ghiberti  per  aver  tutti  superato,  si  portava 
alle  stelle  Brunellesco  che,  sentendosi  all'amico  inferiore,  non 
aveva  avuto  riguardo  a  pubblicarlo  in  mezzo  a  sì  numerosa 
assemblea. 


(i)  Vasari,  Vit.  Brun. 
(a)      Id.     Vit.  Ghib. 
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«  Felid  spiriti  che  mentre  gioTavano  IVun  T  altro  »  godevano 
>nel  lodare  le  fatiche  altrui!  Quanto  infelici  (dice  il  Vasari) 
»  sono  ora  i  nostri  che  mentre  nuocono  non  sfogati  crepano 
>  d'invidia  nel  mordere  altrui  ». 

Poco  tempo  dopo  Lorenzo  Ghiberti  davasi  a  gettare  quelle 
porte  che  Michelangelo  chiamò  degne  del  paradiso,  e  certo  la 
memoria  d' un  tale  artista  durerà  qì*anto  il  mando  lontana . 

Lorenzo  Ghiberti  non  avrebbe  pennato  che  i  più  grandi  artisti 
venati  dopo  di  lui,  e  fra  questi  il  gran  Michelangelo  ed  il 
difJDo  Urbinate,  avrebber  prese  inspirazioni  per  le  loro  immor- 
tali opere  dalle  porte  ch'egli  aveva  gettato  per  S.  Giovanni. 

Quali  dolci  emozioni  devonsi  destare  aelF  animo  di  chi  sta 
meditando  a  qnel  meraviglioso  monumento  dell'  umano  ingegno 
consacrato  da  tanto  amore  e  da  tanta  amicizia! 


A. . •  .0  G. 


STIIDO  mOSOFIGI  E  SCIENTIFICI 


PIETRO  ABELARDO. 

Onde  segnire  la  serie  delte  vite  dei  filosofi,  che  in  questo 
giornale  andrò  pubblicando  per  ordine  alfabetico,  mi  conviene 
narrar  la  vita  di  tale  i  cui  errori  mostrano  più  la  tristezza  dei 
tempi  che  dell'  individuo,  come  si  vede  anche  da'  suoi  anta- 
gonisti i  quali  benché  insigniti  di  carattere  venerando  non 
furono  spogli  degli  errori  da  cui  pochi  andavano  esenti  solo 
per  drrìna  Provvidenza.  Mi  farò  quindi  un  debito  di  tenere 
quella  imparzialità,  che  è  primo  dovere  d'ogni  storico.  I  fatti 
che  SÒDO  per  esporre  e  che  trassi  da  intemerati  scrittori,  tra 
i  quali  il  Padre  Feller,  non  saranno  affatto  infruttuosi  ai  lettori 
dell'  JEducatore  Stòrico,  che  vedranno  come  la  mancanza  della 
dvìltà  si  conosca  appunto  dalla  mancanza  del  freno  delle 
passioni . 
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Abelardo  Pietro  (1)  fui!  più  famoso  dottore  del  secolo  xn, 
ed  ano  degli  aomitii  più  straordinarii  che  sia  comparso  «ulla 
terra;  bello  della  persona,  egli  univa  ad  ana  brillante  ed 
ardente  imaginazione  una  grande  acutezza  d'ingegno,  una 
rara  sagacità,  un  sentimento  profondo  pei  bello  e  pel  vero  ed 
un  animo  pieno  di  vita  e  d'energia;  quest'uomo  singolare 
nacque  nel  1079  a  Palets  (2)  piccolo  borgo  di  proprietà  di 
Berengario  suo  padre,  distante  quattro  ìe^e  da  Nantes.  'Dedito 
allo  studio  fino  dalla  più  tenera  età  ed  avido  di  gloria,  se^ 
condò  le  sollecitudini  del  padre  per  la  sua  educazione  lette- 
raria, e  mosso  da  un  desiderio  ardente  di  correre  una  luminosa 
carriera,  abbandonò  ai  fratelli  i  suoi  beni  e  il  diritto  di  pri- 
mogenitura per  torsi  ad  ogni  cosa  il  potesse  distrarre.  Tosto 
che  ebbe  in  poco  tempo  appresa  la  scienza  de'  maestri  in 
Brettagna,  egli  si  mise  in  viaggio  per  cercare  nuovi  mezzi 
onde  istruirsi,  e  si  fermò  a  Parigi  verso  il  lt03,  ove  inse- 
gnava filosofia  il  tanto  celebrato  Guglielmo  Champeaux,  arci« 
diacono  della  cattedrale,  e  sommo  fra  i  dialettici  del  suo  tempo; 
Abelardo  divenne  il  suo  discepolo  più  caro,  e  non  tardò  a  far- 
glisi  competitore  e  a  superarlo.  Alcuni  allievi  di  Champeaux 
parteggiarono  pel  loro  maestro,  ed  Abelardo,  onde  evitare  una 
procella  che  stava  per  piombargli  sul  capo,  parti  repentinamente 
da  Parigi  ed  andò  a  Melun  ove  apii  nel  1107  una  scuola. 
La  fama  che  già  si  era  acquistata  gli  procurò  un  gran  numero 
di  discepoli  e  già  molti  abbandonarono  le  scuole  di  Parigi 
per  seguirlo;  ma  non  cessando  le  opposizioni  de'  suoi  nemici 
di  far  prova  per  nuocergli  in  questo  suo  nuovo  soggiorno,  si  de- 
cise di  prevalersi  de'  suoi  meravigliosi  successi  e  di  trasportare 
la  sua  scuola  a  Corbeil  alfine  di  stringere  più  dappresso  i  suoi 
nemici  con  le  sue  sottili  e  frequeiU  dispute,  e  di  vincerli  con  pia 
segnalati  trionfi;  ma  l'assiduità  negli  studii  e  le  eccessive  ùAdbt 
esaurirono  le  sue  forze  e  gli  cagionarono  ^na  malattia  che  V  ob- 
bligò ad  andare  a  respirare  V  aria  nativa.  Dimorò  qualche  tempo 


(i)  Non  tutti  tono  d'accorcio  sulU  prommcùi  éù  nome  di  Abelardo»  molti 
hanno  tcrìtto  Abailaido^  altri  AbaiUavdo.  Faliriccio  neUa  tua  Blbl.  mediuB  et 
infimae  Ltitiaitatis ,  riporta  i  dÌTeni  modi  di  pronunciai»  o  di  seriTori  H 
noma  di   questo  &moeo  Dialettico. 

(a)  Palets,  si  scrire  e  si  chiama  questo  luogo  e  non  Palais  come  molti  in* 
dicano.  Abelardo  prese  da  questo  il  nome  di  PàUuìnus  che  gli  è  stato  dato 
da  diretsi  scrittori»  fra  gli  altri  da  Gioranni  di  Sariibery. 


—  el- 
io Bretagna  e  come  Tide  ristorata  la  sua  salute  ritornò  verso  il 
lUl  a  Parigi,  ove  si  rappacificò  col  suo  antico  maestro 
Chamyeaux,  che  aveva  ceduto  la  cattedra  ad  un  altro  e  che 
abbracciata  la  religione  dei  canonici  Regolari  si  era  ritirato  a 
8.  Victor.  Abelardo  si  mise  a  studiare  sottodiluirettorica^ma 
le  loro  antiche  dispute  si  rinnovarono  e  divìsero  ben  presto 
il  maestro  e  il  discepolo,  all'ultimo  dei  quali  non  si  saprebbe 
negare  grande  presunzione.  Abelardo  cominciò  a  disputare 
contro  Champeaux  con  tanta  forza  circa  la  natura  degli  uni- 
versali, che  non  solo  l'obbligò  a  rinunciare  al  suo  parere,  ma 
lo  mise  in  tal  discredito  presso  gli  studiosi,  ed  egli  tanto 
guadagnò  della  loro  stima  per  questo  trionfo,  che  lo  atesso 
soecessore  di  Champeaux,  nella  scuola  di  Parigi,  rinunciò  la 
soa  cattedra  a  un  uomo  cosi  straordinario,  e  non  isdegnò  di 
mettersi  nel  numero  de'  suoi  discepoli.  Non  appena  Abelardo 
fa  in  possesso  dì  quella  cattedra,  il  vecchio  maestro  fece 
in  modo  che  sì  scacciasse  chi  aveva  vilmente  ceduto  ad  altri 
il  posto  affine  di  torlo  anche  ad  Abelardo  ;  ma  questi  pensò 
bene  di  andarsene  da  Parigi.  Nel  1112  si  rifuggì  a  Melun 
per  insegnarri  Dialettica;  ivi  non  dimorò  molto  tempo,  ma 
avendo  poi  saputo  che  Champeaux  si  era  ritirato  in  un  vil- 
lano unitamente  a  tutto  l'ordine  suo,  ritornò  a  Parigi  seguito 
da  un  gran  numero  di  scolari  ed  aperse  scuola  sul  monte  di  santa 
Genoveffa.  Qui  si  rappiccò  un  più  fiero  combattimento  fra  i  due 
ttosofl  e  questa  volta  la  vittoria  sarebbe  stata  anche  più  com- 
innta  per  Abelardo,  se  non  fosse  stato  obbligato  di  abbando* 
Dare  il  campo  per  andare  a  Nantes  a  vedere  sua  madre  che 
ad  esempio  del  marito  voleva  entrare  in  Religione  ;  là  intese 
la  promozione  di  Champeaux  all'episcopato  di  Càhlons,  e 
poco  dopo  lasciò  la  Bretagna  per  ritornare  a  Parigi.  Ma  avendo 
deciso  di  studiare  teologia,  si  portò  a  Laon  per  ascoltare  il 
Claustrale  Anselmp  che  professava  quella  scienza  con  molta 
riputazione;  però  Abelardo  ne  fu  poco  contento  e  si  eresse 
ben  tosto  in  maestro  cominciando  a  spiegare  le  profezie  di 
Ezechiele  a*  suoi  discepoli  senza  valersi  dei  cementatori  co- 
mani.  Il  successo  favorevole  che  ne  ottenne  ingelosì  tanto  Al- 
berico di  Reims  e  Lotulfo  Lombardo,  che  eccitarono  contro  di 
Ini  Anselmo,  il  quale  l'obbligò  a  sospendere  le  lezioni,  col 
pretesto  che  non  fosse  versato  abbastanza  nelle  dottrine  Teolo- 
giche; per  la  qual  cosa  non  stimando  conveniente  di  restar  a 
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Laon  ritornò  verso  il  1116  a  Parigi  ove  continuò  a  spiegare, 
con  applauso  sempre  maggiore,  la  Sacra  Scrittura.  Abelardo 
godeva  già  d'una  celebrità  veramente  straordinaria;  si  legge 
nelle  memorie  di  quei  tempi  che  aveva  da  tremila  uditori  di 
tutte  le  età  e  di  tutte  le  nazioni;  egli  stesso  dice  che  quando 
insegnava  filosofia  e  teologia  attirava  un  si  gran  numero  di 
uditori  da  tutte  le  parti  della  Francia  e  di  tutta  Europa, 
che  gli  alberghi  non  erano  sufficienti  più  a  contenerli,  uè  la 
terra  a  nutrirli  (1).  Dalla  sua  scuola  uscirono  i  dottori  più 
celebri  della  chiesa,  come  Pietro  Lombardo  vescovo  di  Parigi, 
Berengario  vescovo  di  Poitiers  e  s.  Bernardo.  Soleva  Abelardo 
dar  principio  alle  sue  lezioni  coli'  elogio  delle  scienze  e  colla 
critica  del  pregiudizio  invalso  in  que'  teVnpi,  di  riguardare 
l'ignoranza  qual  titolo  di  nobiltà,  poscia  dissertava  sulla  lo-* 
gica,  sulla  metafisica,  sulla  matematica,  sull'astronomia,  sulla 
morale  e  finalmente  sulla  teologia.  Esponeva  ai  suoi  allievi 
compendiate  le  dottrine  degli  antichi  filosofi  greci  e  romani, 
animandoli  a  non  farsi  seguaci  di  ninna  in  particolare,  ma  di 
seguire  soltanto  la  verità,  o  Dio  iorgente  agogni  verità.  In 
filosofia  prese  parte  nella  grande  controversia  che  riguarda  di- 
rettamente il  principio  fondamentale  della  scienza,  vale  a  dire 
nella  disputa  dei  Reali  e  dei  NominalL  Assali  come  abbiamo 
notato  Ghampeaux,  che  partigiano  de'  reali  sosteneva:  gli  uni- 
verMli  essere  eofUentUi  negli  oggetti;  ma  non  abbracciò  l'op- 
posta opinione,  anzi  ugualmente  assali  Roscellino  che  pel 
primo  fondò  il  sistema  dei  Nominali^  giacché  sosteneva; 
non  essere  gli  universali  che  parole  (2).  Noi  non  sappiamo 
precisamente  qual  fosse  la  di  lui  opinione  su  questo  soggetto, 
ma  per  quanto  possiam  conoscerne  siamo  autorizzati  a  ri- 
guardarlo creatore  del  sistema  intermedio,  i  seguaci  del  quale 
furono  in  appresso  chiamati  Concettuali.  In  teologia  spiegava 
la  Sacra  Scrittura  nel  modo  il  più  dotto  ed  eloquente,  e  for- 
nito di  un  ingegno  superiore  a  quelli  del  suo  tempo,  non 
contentavasi  della  nuda  esposizione  dei  dogmi  sacri,  egli  vo- 
leva che  la  religione,  serbata  bensi  ne'  santi  suoi  misteri , 
oltre  della  fede,  avesse  anche  quel  fondamento  nell'  intelli- 
genza che  a  mente  umana  può  essere  consentito.  Fu  in  questo 


(t)  Abaelard.  Ep.  HUt.  Galam.  p.  19.  a8. 
(1)  Abaelard.  Op.  Epist.  a  Gaaft,  Paris  Epih. 
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modo  che  Abelardo  divenne  il  maestro  dei  maestri,  T oracoli 
della  filosofia,  il  dottore  di  moda. 

Se  Abelardo  fu  ammirato  dagli  uomini,  non  fa  meno  inte- 
ressante agli  ocelli  del  gentil  sesso,  imperciocché  all' ero- 
dizione  ed   alla  dottrina  unifa  i  talenti   e  la  vivacità  del 
letterato,  non  che  la   piacevolezza  dell'  uomo  conversevole. 
Trovavasi  allora  a  Parigi  una  giovinetta  chiama^  Eloisa,  di 
diciasette  anni,  amata  teneramente  dallo  zio  Falberto  cano- 
ineo  di  Parigi,  che    cercava    secondare  V  amore  di  lei  agli 
ameni  stadii;  poche  donne  la  sorpassavano  in  bellezza,  nes- 
sona  r uguagliava  nelle  cognizioni  e  nello  spirito,  sicché  tutti 
De  parlavano  con  entusiasmo.  Abelardo,  in  età  allora  di  37 
anni  volle  conoscere  tale  prodigio,  la  trovò  non  inferiore  alla 
fama;  e,  desideroso  di  contribuire  colle  proprie  cognizioni  a 
compierne  T istruzione  per  farne  una  donna  perfetta,  indusse 
Filiberto  a  destinarlo  maestro  della  giovinetta.  Fu  Abelardo» 
per  maggior  comodità  a  dar  lezione,  messo  in  pensione  nella 
casa  d'Eloisa,  e  non  andò  guari  che  i  due  giovani  all'accor- 
do delle  menti  sentirono  corrispondere  l'accordo  dei  cuori. 
Già    si    cominciava    a  sparlare  del   filosofo  che   trascurava 
gli  stadii,  e  mostravasi  tutto  cangiato,  come  sogliono  gì'  in- 
namorati. Fulberto  fu  l'ultimo  a  conoscere  la  tresca  amorosa 
della  nipote,  e  se  ne  accorse  dalle  canzoni  d'Abelardo  che  si 
cantavano  per  la  città  (1);  come  ne  fu  persuaso  fece  uscire 
dalla  sua  casa  il  pensionario.  Eloisa  scrisse  all'  amante  di 
portare  in  seno  il  frutto  de'  loro  amori  ;  questi  la  consigliò 
ad  ascire  dalla  casa  dello  zio  e  una  notte  furtivamente  la 
eondasse  in  Bretagna  presso  sua  sorella  ove  diede  sdla  luce 
un  bambino  a  cui  impose  il  nome  d'Astralabo  (Astro  bril- 
lante) (2).  Di  questo  figlio  noi  non  sappiamo  se  non  che  pia 


(i)  Abelaido  solo  occupayasi  a  comporre  canzoni  in  lode  della  sua  innaino» 
rata  sotto  supposti  nomi,  ma  da  tutti  ne  eia  detto  autore.  Non  ci  è  pervenuto 
alcuna  poesia  amorosa  dettata  dalla  musa  d'Abelardo.  Soltanto  nella  fine  della 
seconda  lettera  ad  EUoisa  si  leggono  due  versi  che  spirano  la  pietà,  in  cui  al- 
loca sperava  unicamente  consolazione,  essi  sono  i  seguenti; 

Viff»,  vale  vioani^ue  tuae  valentqu^  sorores, 
Vì9it€f  sed  Christo,  quaeso,  mei  memores, 

Àbaelaxd.  Op. 
(»)  AlMelard.  Op.  p.  i3. 
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tardi  Eloisa  lo  raccomandò  a  Pietro  il  Venerabile  domandan- 
dogli per  lui  una  prebenda  (1).  Intanto  Abelardo  per  calmare 
Io  sdegno  dello  zio  d'Eloisa  gli  propose  di  farla  sposa;  e 
Fulberto  accettava  la  riparazione;  ma  Eloisa  nel  delirio  della 
sua  passione  avrebbe  preferito  di  essere  l'innamorata  piuttosto 
che  la  sposa  d'Abelardo,  per  timore  ch'egli  giunto  al  pos- 
sesso di  lei,  non  le  avesse  scemato  l'amore,  e  che  gli  spon- 
sali non  nuocessero  alla  fama  del  suo  Abelardo,  essendo  a* 
que'  tempi  solo  privilegio  de'  chierici  la  professione  dello 
scienziato;  ma  finalmente  vi  si  adattò  colla  condizione,  che  re- 
stasse a  tutti  occulto  il  matrimonio,  e  fra  loro  passassero  gli 
stessi  riguardi  nell' evitarsi  che  passano  fra  gli  amanti  persegui- 
tati. Eloisa  andò  a  dimorare  collo  zio,  e  Abelardo  in  una  sua 
abitazione  e  ben  di  rado  si  vedevano;  ma  Fulberto  disgustatosi  di 
un  tale  mistero,  che  comprometteva  l' onore  della  nipote  lo  pale- 
sò. Eloisa  negò  con  giuramento  il  matrimonio  ;  lo  zio  irritato  co- 
minciò a  trattarla  severamente.  Abelardo  pensò  allora  di  sottrarla 


(i)  Ibid.  p.  388.  A  Londra  nella  Biblioteca  BritUh  Museum  esisto  un 
certo  poema  d'Abelardo  a  suo  figlio  Astralabo  sotto  questo  titolo:  Petri  Abae- 
lardi  versus  elegiaci  ad  Astralabium  filiutn  suum  de  moribus  et  de  vita 
pia  ac  proba»  Yit.  Gousin  che  lo  pubblicò  volle  corredarlo  di  una  curiosa  ed 
interessante  nota,  che  crediamo  di  far  cosa  grata  il  qui  riprodurre  tradotta, 
e  Viaggiando  in  Svissera  nel  mese  di  Settembre  1837,  e  trovandomi  nel 
cantone  di  Friburgo  al  Monastero  di  HanterivOj  ov'ero  andato  ad  una  con- 
ferensa  del  maestro  di  Scuola,  1'  Abate  mi  presentò  1'  elenco  de'  suoi  pre- 
decessori che  rimontavano  fino  al  XII  secolo.  Il  secondo  Abate  di  Hanterive 
aveva  nome  Astralabo  e  mori,  secondo  il  necrologodel  monastero,  nel  iz6a. 
Avrei  io  per  caso  ritrovato  in  un  convento  della  Svizzera  l'ultima  traccia 
del  figlio  d'Eloisa?  Il  nome  d' Astralabo  non  ò  usato;  è  un  nome  fan^ 
tastico  inspirato  ad  Eloisa  dalla  sua  pattione  pel  divin  genio  al  quale  «Uà 
aveva  tutto  sacrificato';  per  essa  il  figlio  di  Abelardo  era  un  figlio  del  cielo. 
D'altra  parte  il  convento  di  Hauterive  h  dell'ordine  dei  Benedettini.  La 
grand' anima  di  s.  Bernardo  avrà  aperto  al  figlio  del  suo  illustre  e  sfi>rtunato 
avversario  l'asilo  d'un  chiostro  del  suo  ordine.  Pietro  il  Venerabile, al  quale 
Eloisa  raccomandò  suo  figlio  avii  ottenuto  da  s.  Bernardo,  di  cui  egli  era 
l' amico,  questa  testimonianza  d' interesse.  In  fine  Astralabo,  nato  avanti  il  con- 
cilio di  Soissons,  nel  iiao  sarà  morto  nel  ix6a  verso  l'età  di  quarantadue 
anni.  Almeno  non  vi  h  nulla  d' impossibile  in  questo.  Ma  tutto  ciò  non  è 
che  una  congettura  che  non  ho  potuto  verificare,  e  debbo  domandar  graaia 
alla  critica,  se  una  congettura  un  poco  romanzesca  non  ò  per  così  dire  a 
suo  posto  in  un  soggetto  die  tiene  tanto  del  romanio  quanto  della  atorìa. 
Cousin  Fragm.  Phil. 
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jd  ogni  perseeazione  con  un  secondo  rapimento  e  la  confasse 
al  monastero  d' Argenteuil.  Credendo  Fulberto,  che  Abelardo 
volesse  costringerla  a  farsi  religiosa,  concepì  e  mandò  ad  ef- 
ffetlo  nn' atroce  yendetta.  Akuni  sicari!  da  lui  mandati  entra- 
rono di  notte  nella  camera  d'Abelardo,  e  mentre  che  quattro 
lo  tenerano  per  le  braccia  e  per  le  gambe ,  un  quinto  armato 
di  rasojo  gli  fece  subire  un'infame  mutilazione.  Si  seppe 
immantinente  il  fatto,  e  T indignazione  fu  universale.  Fulberto 
venne  giudizialmente  spogliato  de'  suoi  benefizi!  e  mandato 
in  esiglio  ;  due  di  que'  sicari!  soggiacquero  alla  pena  del  ta- 
e^Boae;  ma  questi  atti  di  giustizia  non  poterono  consolare 
riflfelice  Abelardo,  ch^  si  ritirò  nell'Abazia  di  s.  Dionigi 
per  nascondere  le  lacrime  e  V  onta  sua  ;  egli  però  non  volle 
professare  finché  Eloisa,  non  meno  di  lui  disperata,  non 
d>be  pronandato  il  primo  de'  suoi  voti  nel  monastero  d'Ar^ 
gentenil. 

Abelardo  intanto  non  era  in  buon  accordo  coi  monaci 
dei  quali  cercava  correggere  i  costumi,  mentre  soffrivano 
mal  volontieri  di  avere  censore  un  uomo  tanto  famigerato 
pe'  soci  amori;  in  appresso  quando  il  tempo  ebbe  in  parte 
addolcite  le  sue  afllizioni,  acconsenti  alle  istanze  degli  antir 
dù  snoi  discepoli,  di  riprendere  le  sue  lezioni  (1),  quindi  fa- 
cilmente ottenne  dall'Abate  (che  cercava  di  liberarsene)  la 
permissione  di  ritirarsi  in  una  piccola  abitazione  poco  distante 
da  qoel  monastero,  ore  aperse  una  scuola  di  Teologia.  Ivi 
nemmeno  trovò  riposo  ;  fosse  zelo  di  religione  o  gelosia  de' 
suoi  trionfi  Alberico  e  Ridolfo  professori  a  Reims  denuncia- 
rono al  concilio  dì  Soissons  nel  1123  un  Trattato  sulla  Tri- 
niti ch'egli  aveva  composto  ad  insinuazione  de'  suoi  allievi; 
riuscirono  a  farlo  condannare  come  eretico  e  l'obbligarono 
ad  abbrucciare  l'opera  sua  in  pieno  concilio  ed  a  chiudersi 
nel  chiostro  di  s.  Medardo.  Poco  dopo  gli  fu  ordinato  di  ri- 
entrare nel  monastero  di  s.  Dionigi,  e  quivi  gli  accadde  nuova 
disgrazia;  gli  sfuggi  di  bocca  ch'egli  non  credeva  che  il 
loro  s.  Dionigi  fosse  1'  Areopagita  di  cui  è  parlato  nelle 
serittare.  Questo  fu  rivelato  tosto  all'  Abate  eh'  ebbe  cosi  ad 
a^^ungere  un'accusa  di  delitto  di  Stato  a  quella  di  falsa 
dottrina,    ond'  egli  radunò  il   Capitolo   immediatamente    e 


(i)  AlMaUrd.  Epùt.  I.  Gap.  Vili.  p.  19. 
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dichiarò  voler  abbandonare  alla  ginstizia  del  Re  «olili  che 
aveva  l' audacia  di  rovesciare  la  gloria  della  Corona  di  Fran- 
cia. Abelardo  conobbe  il  pericolo  che  lo  minacciava ,  e  di 
notte  tempo  evase  e  si  rifuggi  in  Sciampagna,  dove  ottenne, 
dopo  la  morte  dell'Abate,  di  vivere  ove  gli  fosse  piaciuto 
monasticamente;  in  conseguenza  di  che  ritirossi  ne'  dintorni 
di  Nogent- sur -Scine,  dove  fece  edificare  a  proprie  spese 
un  oratorio  che  dedicò  allo  Spirito  Santo  e  lo  chianiò  Parar 
deto  0  il  Consolatore.  Fu  di  nuovo  accusato  di  eresia  perchè 
aveva  dedicata  la  sua  chiesa  allo  Spirito  Santo,  ma  in  questa 
occasione  trionfò  de'  suoi  avversarli.  Come  Abelardo  fu  eletto 
Abate  di  Saint-Gildasp-de-Ruys,  nella  diocesi  di  Vannes,  prò* 
pose  ad  Eloisa,  che  era  divenuta  Priora  del  monastero  d'Ar- 
genteuil ,  che  andasse  colle  sue  monache  ad  abitare  il  Paradeto  ; 
venne  accettata  l' offerta,  Eloisa  fu  nominata  Abadessa  nel  nuovo 
monastero  fondato  da  Abelardo;  e  volle  egli  stesso  condurla 
in  quel  ritiro,  cosicché  gì'  infelici  sposi  si  rividero  allora 
solo  per  la  prima  volta  dopo  undici  anni  di'  separazione.  Ritira- 
tosi poscia  Abelardo  nella  sua  Abazia  di  s.  Gildas,  non  vi 
trovò  quel  riposo,  né  quel  conforto  di  che  tanto  abbisognava. 
E^  voleva  introdurre  una  riforma  nel  monastero,  ma  i  suoi 
amori ^  i  suoi  pensieri  profani,  che  aveva  seco  recati  e  che 
esprimeva  ancora  con  tanta  facondia,  ma  con  sì  poca  oon« 
venienza  nelle  sue  lettere,  non  gli  erano  favorevoli  ad  ottenere 
la  gloria  di  riformatore.  Nel  mentre  che  Abelardo  era  bersi»- 
glio  bì  furori  de'  suoi  nemici  ricevette  una  eloquente  lettera 
di  Eloisa,  che  gli  parlava  di  un  amore  che  non  poteva  spe- 
gnere, né  aiBevolire  nelle  stanze  del  Paracleto,  ove  le  mura» 
la  chiesa,  gli  altari  le  parlavano  incessantemente  di  lui.  Queste 
espansioni  di  folle  amore  agitavano  più  e  più  l'animo  d'Abe- 
lardo, che,  tormentato  dai  nemici  e  da  una  passione  indoma- 
bile, trascurava  di  ricorrere  alla  vera  sorgente  d'ogni  pace. 
Nella  lettera  a  Filinto  mostra  in  fatti  lo  stato  tremendo  del 
suo  cuore  con  queste  parole:  «  mando  sospiri,  vèrso  lacrime 
>  di  sangue....  ed  il  nome  di  Eloisa  mi  sfugge  mai  sempre, 
»  e  mi  é  soave  il  pronunziarlo  (1) .  Più  volte  lasciò  il  mona- 
stero  di  s.  Gildas  per  visitare  il  Paracleto.  Ma  nel  mentre 


(i)  Abaelaid.  Op.  cit. 
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die  questo  sciagurato  si  lasciava  dominare  da  uua  passione  che 
Iddio  riprovava,  i  snoi  nemici  più  fiere  gli  rinnovarono  contro 
le  accnse  di  eresia.  Guglielmo  Abate  di  Saint -- Thierry  di 
Reims(l)  fa  quello  che  suscitò  questa  tempesta;  egli  informò 
per  lettera  s.  Bernardo  del  perìcolo  delle  eresiarche  dottrine  di 
Alielardo  e  Io  eccitò  vivamente  a  combatterle.  Il  santo  Abate  di 
Chiaravalle^  modello  di  sincera  pietà  e  di  cristiana  mansuetu* 
dine,  ricusò  di  farsi  rivale  di  un  suo  maestro,  di  cui  ammirava 
la  vastità  e  la  profondità  del  sapere;  tuttavia  avendo  preso 
cognizione  delle  sue  dottrine,  ed  avendo  conferito  collo  stesso 
Guglielmo  e  con  altre  persone,  andò  a  trovare  Abelardo  af- 
fine di  consigliarlo  in  secreto  a  correggersi  e  a  togliere  da'  swn 
scritti  tutto  che  poteva  dar  pretesto  alle  calunnie,  non  che  le 
proposizioni  meritevoli  di  cetisura.  Abelardo  promise  di  atte- 
nersi ai  saggi  consigli  ;  ma  essendo  legato  in  amicizia  con 
Arnaldo  da  Brescia,  già  suo  scolaro,  questi  lo  dissuase  dal 
mantenere  la  data  promessa  seducendo  la  vanità  sua^  col  mo- 
strargli che  per  lui  sarebbe  stato  glorioso  il  trionfare  dell'  Abate 
di  Chiaravalle  universalmente  amato  ed  ammirato.  L'infedeltà 
d'Abelardo  indignò  s.  Bernardo  il  quale  per  impulso  del  pro- 
prio ministero  denunziò  le  dottrine  d'Abelardo  ad  un  con- 
eSio  che  si  convocò  a  Sens  nel  1140,  al  quale,  il  Re  Luigi 
yn  volle  assistere  in  persona.  Il  concilio  condannò  le  propo- 
sizioni, ma  non  fa  persona  dell'autore,  e  rese  conto  di  tutto 
al  papa  Innocenzo  U  con  istanza  di  confermare  la  condanna. 
La  Santa  Sede  non  tardò  a  ratificare  la  sentenza  del  Concilio 
ed  onlinò  di  più  che  i  libri  d'Abelardo  fossero  arsì,  ed  il 


(t)  Guglielmo  di  Saint-Thierry  denunziando  a  8.  Bernardo  la  teologia  d'A* 
btàatàùf  parla  di  un'opera  che  aveva  per  titolo  Sic.  et  Non  come  di  un 
opera  aospetta,  che  circolava  misteriosamente  fira  gli  allievi  ed  i  partigiani  di 
AlMlardo.  D  crebre  Vit.  Gousin  che  ^a  esaminato  diversi  Mss.  di  quest'  opera 
fiiitawri  in  Francia  dice;  e  che  al  primo  aspetto  essa  non  presenta  che  una 
<  oompilasione  d'autorità  contrarie»  ma  che  in  realtà  non  ò  che  la  esposizione 
t  dei  problemi  di  antinomie  teologiche  potentemente  stabilite  che  condannano 
e  lo  spirito  ad  un  dubbio  salutare,  lo  premuniscono  contro  il  pericolo  d*ogni 
e  stretta  e  precipitata  soluzione  e  lo  preparano  a  migliori  soluzioni.  ISa  queste 
«  lolnzicnù,  egli  prosegue,  non  sono  nemmeno  indicate,  ed  esse  non  dovevano 
e  cModo^  poiché  Abelardo  avrebbe  &tto  un  trattato  di  teologia  e  non  queUo 
€  cha  Tolsya  fan,  cioè  una  preparazione  critica  alla  teologia  a  Cousin  Frag. 
PhU.  7.  /  3f  em.  sur  le  6ic  et  Non. 
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loro  autore  rìndiittso,  eoa  divieto  di  tenere  scuola.  Abelardo 
oppresso  da  tutte  le  parti  pubblicò  la  sua  apologia,  e  stLoian- 
do  di  dover  insistere  ueir appello  alla'Santa  Sede,  parti  alla 
volta  di  Roma.  Passando  per  Cluny  vide  Pietro  il  Vene- 
Tabile,  Abate  di  quel  monastero ,  uomo  dolce ^  pio,  compas- 
sionevole del  pari  che  illuminato ,  il  quale  lo  trattenne  nella 
sua  solitudine  ed  assunse  di  calmarlo,  di  rieondurlo  alla  re- 
ligione e  di  riconciliarlo  co'  suoi  avversai],  del  che  venne 
a  capo  facilmente  colle  dolcezze  e  colla  pietà.    Riferì  al 
papa  del  di  lui  pentimento  e  gli  ottenne  il  perdono;  lo  ri- 
conciliò con  s.  fiernardo,  e  fece  si  che  i  due  più  celebri 
uomini  del  loro  secolo  si  giurassero  un'amistà  che  durò  fino 
alla  marte.  Abelardo  allora  rìsolse^di  terminare  i  suoi  giorni 
in  quello  stesso  ritiro,  e  se  non  rinvenne  nella  solitudine  la 
felicità  che  gli  era  mai  sempre  sfuggita,  gustò  almeno  di 
quella  pace  che  gli  venne  sempre  turbata  nel  mondo,  riparò 
colla  piet^  a'  suoi  errori  e  divenne  l' esempio  de*  cenobiti. 
Ma  la  sua  salute  indebolita  per  tante  disgrazie  ed  aiDizioni 
che  gli  avvelenarono  la  vita,  ed  in  appresso  le  austerità  ed  i 
digiuni,  finirono  ben  presto  di  spossarlo,  e  infermato  grave- 
mente fu  mandato  al  monastero  di  s.  Marcello  presso  Chàlons- 
sur-S6ne  dove  mori  nel  1142  in  età  di  63  anni.  Fu  dapprima 
seppellito  nel  Priorato  di  s.  Marcello,  ma  ad  inchiesta  d' Eloi<^ 
sa  la  moryile  sua  spoglia  venne  trasportata  al  Paracielo  ove 
Pietro  il  Venerabile  fregiò  la  sua  tomba  di  un  epitafio.  Io 
appresso  il  medesimo  tumulo  raccolse  anche  le  ossa  delia 
stessa  Eloisa.  Nel  1817  fu  trasportato  nel  cimitero  àeìVEst  di 
Parigi,  chiamato  du  Pére-Lacham  un  Monumento  in  cui  si 
trovano  gli  avanzi  di  questi  celebri  ed  infelici  amanti. 

Abbiamo  una  raccolta  delle  opere  di  Abelardo  e  di  Eloisa 
pubblicata  a  Parigi  nel  1606  in  4.^  con  questo  titolo  Ahw^ 
lardi  et  Heloisae  conjugis  ejm  opera  nunc  prmum  edita  ecc 
Uss.  codd.  Francisci  Anibessii.  Nel  frontispizio  di  una  parte 
degli  esemplari,  l'edizione  viene  attribuita  alle  cure  di  An- 
drea Duchesne  fAndreae  Quercetanijy  che  di  fatto  è  l'autore 
delle  note.  Alcuni  esemplari  portano  la  data  del  1616,  altri 
quella  del  1626.  Questo  volume  contiene  parecchie  lettere 
in  cui  è  la  storia  d'Abelardo  ed  Eloisa,  Sermoni,  Trattati 
dogmatici  ed  un'Introduzione  alla  Teologia;  ma  giustamente 
osserva  il  Sig.  Cousin  che  le  cose  preziose  di  questa  raccolta» 
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pnbUfeate  senz'ordine.  Altri  scritti  sono  sparsi  a  qnasi 
perduti  nelle  collezioni  dei  Benedettini,  ed  nn  bnon  nomerò 
di  opere  sono  sepolte  nelle  biblioteche  di  Francia  e  di  tutta 
Europa.  Il  p.  Gervaise  pubblicò  nel  1720  in  2  toL  la  VUa 
d'Abelardo  td  Eliflsa,  e  nel  172?  fece  stampare  in  2to1.  in 
12.  le  vere  Lettere  di  ipiesti  due  amanti ,  con  note  storiche 
e  OHI  nna  traduzione  francese  un  poco  parafrasata.  La  mi- 
gliore edizione  delle  vere  lettere  d'Abelardo  ed  Eloisa  è 
quella  ^di  Londra  171ft  in  8.^  in  latino,  corretta  sui  migliori 
Mss.  Le  lettere  pubblicate  in  diversi  tempi  sotto  il  nome  di 
Viesti  famosi  personaggi  sono  meramente  romanzesche. 

Mauro  Sabbatini. 

MORALE 


Pensieri. 

8.  Bernardo  dice:  <  Dio  solo»  perchè  perfetto,  non  può 

>  divenir  migliore.  —  Lontani  da  coloro  che  dicono:  non  vo- 
»  gliamo  essere  migliori  dei  nostri  padri....  Giacobbe  vide 

>  gli  angeli  montare  e  discendere  la  scala  misteriosa,  che  univa 

>  la  terra  al  cielo,  ma  non  vide  che  alcuno  si  arrestasse.  — 

>  E£^  è  impossibile  fermarsi;  quaggiù  nulla  è  stazionario; 
»  bisogna  assolutamente  montare  o  discendere,  fermandosi  sulla 
M  stradai  si  cade  »  (1).  —  È  un  santo  che  parla  in  favore  del 
fvogresso,  mentre  molti  non  santi  lo  trovano  cosa  più  che 
profana.  —  So  che  forse  m'appunteranno  d'equivoco  dicendo 
come  S.  Bernardo  e  tutti  i  santi  e  i  buoni  mirino  non  al 


(i)  Soluf  Deal  melior  m  ip»o  esse  idcirco  non  Tult,  quU  non  valet.  Reoe- 
dant  a  me  et  a  TQbU^qaidicnnt:  nolumus  esse  melioras  quam  patres  noetrì.... 
Vidit  Jacob  in  scala  angelos  ascendentes  et  desoendentes»  nnnqiiam  stantem 
qnempiam,  atve  sedentem.  Non  est  stare  omnino  in  pedalo  fiagUis  scala  sneqno 
ia  ineerto  kojos  mostalis  vitaa  qnicquam  in  eodem  stata  pennanet.  Non  hthe^ 
■ma  hic  manentem  civitatems  nec  futura  adhac  possidemus»  sed  inquirìmos. 
8i  attendas  stare»  rues  neceise  est.  (P.  Bxrnakdi,  Opera  omnia,  Lugduni 
iS46.  Epist.  ad  OgeritMu  91.  C.  aii  ). 

6 
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progretto 9  ma  dìÌBperfexUme.  —  Quando  il  progré$9o  non  sarà 
via  alla  perfezione  allora  confesserò  d'avere  avnto  il  torto 
citando  in  mio  favore  il  passo  di  S.  Bernardo. 

Il  premio  della  dottrina  è  dato  dal  mondo;  il  premio  della 
virtù  da  Dio;  quello  incrudisce  i  desideri!,  questo  li  appaga; 
quello  uccide  le  speranze,  questo  le  infiora.  —  Fate  che  la 
dottrina  sia  la  base  della  virtù  e  renderete  perfetto  ed  immor- 
tale ciò  che  avrete  avuto  dal  mondo. 

Chi  prepara  lo  spirito  solo  a  godere  la  felicità,  mai  a  soste- 
nere la  sventura,  somiglia  alla  nave  del  re  Àeta,  tutta  fregiata 
d'oro  e  di  bisso,  che  infranta  venne  tratta  dai  venti  sulla 
spiaggia  col  cadavere  del  re. 

Cimone  Ateniese  avendo  fatti  molti  prigionieri  P^siani  espose 
alla  vendita  da  una  parte  le  loro  vesti,  dall'  altra  i  corpi  ignudi; 
quelle  ,^  essendo  molto  ricche ,  ebbero  gran  concorso  di  com- 
pratori, per  questi  nessuno  offerse.  Il  simigliante  accadrebbe 
spesso  quando  si  potesse  far  mercato  cosi  distinto  dei  beni 
della  fortuna  e  dei  meriti  personali. 

Nella  scala  della  sapienza  e  della  virtù  si  fa  il  primo  gradino 
in  terra,  l'ultimo  in  cielo.  —  L' uomo  fin  che  vive,  per  quanto 
egli  salga,  lascia  sempre  ad  altri  un  gradino  più  alto  da  montare. 

Volete  una  gran  lezione,  o  voi  che  cercate  solo  in  voi  stessi 
la  felicità?  Udite  questa  terribile  confessione  di  Lord  Byron: 
e  Non  l'amore,  non  la  rabbia,  non  gli  onori  perduti  della  bassa 
»  ambizione  mi  fanno  maledire  la  mia  sorte  e  fuggir  lontano 
»  da  quanto  mi  è  caro,  bensì  questa  noia  mortale  che  germoglia 
»  per  me  da  tutto  ciò  che  vedo  e  intendo.  —  Fin  la  bellezza 
>  cessò  di  piacermi  ;  non  oso  portare  gli  sguardi  oltre  la  tomba 
»  e  non  ho  speranza  di  trovar  riposo  prima  di  calarvi  ». 

Quando  maturate  nell'  ira  un  proponimento  differitene  al 
giorno  dopo  l'esecuzione,  ma  scrivetelo. —  Facil  cosa  è  che 
poi  laceriate  lo  scritto:  quell'atto  vi  riconcilierà  assai  con  voi 
stesso  e  vi  farà  meglio  conoscere  la  deformità  d' un'  anima 
che  si  abbandona  agli  affetti  disordinati. 
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Ifo  letti  molti  testamenti  singolari,  ma  qnello  dell' Addison 
ni  piace  più  di  tatti,  perchè  d' ordinario  nn  testamento  suppone 
un  patrimonio  di  cui  gli  uomini  non  sono  che  fedecommessarii 
e  la  prima  testatrìce  è  la  fortuna  e  i  chiamati  al  fedecommesso 
sono  i  figliuoli  di  lei  ^  ma  il  testamento  dell'  Addison  suppone 
nn  patrimonio  di  cui  gli  uomini  son  veri  proprietari!  sen- 
za dcnn  vincolo.  Egli  adunque   sentendosi  presso  a  morte 
mandò  a  chiamare  un  giovine  suo  più  prossimo  parente.  — 
Come  questi  fu  giunto  al  letto  del  nostro  letterato  vide  che 
stara  per  rendere  1*  ultimo  sospiro  ;  potè  però  raccogliere  queste 
parale  del  moribondo  a  lui  dirette  a  stento*,  ma  con  un  dolce 
sorriso  —  «  V  ho  chiamato  perchè  vediate  come  sia  dolce  la 
>  morte  del  giusto  »  —  e  spirò. 

«  I  ragazzi  e  gli  uomini  (dice  il  Tommaseo)  approfittano 
dei  libri  quando  trovano  la  conferma  di  quel  che  già  sanno  >  — 
Ed  io  ag^ungerò:  e  l'approvazione  di  quel  che  già  approvano. 
Ecco  Io  sbaglio  di  certuni,  che  con  un  titolo  ingiurioso  nel 
frontispizio  del  libro,  con  parole  ingiuriose  dalla  prima 
ail'nltima  riga  pretendono  di  convincere  i  loro  avversari!; 
ancorché  la  ragione  sia  dal  lato  di  chi  scrive  e  ^i  argomenti 
tolti  inespugnabili,  gli  avversari!  resteranno  sempre  nella  loro 
opinione;  e  perchè?  perchè  tutti  leggeranno  quel  tal  libro 
meno  gli  awersarii. 

È  sentenza  che  ho  letta  in  un  libro  indiano.  —  Il  saggio  non 
è  mai  capo,  né  mai  fa  parte  di  setta  o  fazione.  —  Infatti  quando 
nna  dottrina  è  insufficiente  di  per  sé  a  farsi  de'  seguaci  ed 
abbisogna  d' estrinseche  sanzioni  per  tenersi  vincolati  coloro 
die  la  professano,  dà  certo  indizio  eh'  essa  non  abbia  il  vero 
per  suo  principio,  né  per  iscopo  il  bene  universale. 

Se  l'ambizioso  notasse  le  umiliazioni  che  spende  e  che 
goadagna  vedrebbe  l' entrata  d' uno  e  l'uscita  di  cento.... 
eppure  io  credo  che  non  rinnnzierebbe  a  si  perduto  commercio, 
pcrdiè  lo  stolto  calcola  in  valore  cento  il  guadagno  d' uno , 
e  uo  la  perdita  di  cento. 

Se  prima  d' innamorarci  dei  beni  che  dovrem  lasciare  quando 
sloggieremo  dal  mondo  si  pensasse  ai  dolori  che  costano,  ci 
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daremmo  forse  pensiero  di  quelli  che  restano  sempre  con  noi; 
yalgon  la  pena  della  spesa. 

Anch'io  m'accorgo  che  la  parola  mii$ione  è  in  bocca  di 
di  tatti  e  che  il  pubblicista ,  il  filosofo,  il  letterato  e  l'artista 
pretendono  nel  trattare  la  loro  scienza  o  la  loro  arte  ad  una 
missione.  —E  voi  perchè  gridate  all'  abuso,  anzi  all' empietà  f 
—  Perchè  questa  parola  è  tolta  (ini  rispondete)  ai  banditori 
del  Vangelo.  —  Alla  buon  ora!  Vuol  dunque  dire  che  il  pub- 
blicista>  il  filosofo,  il  letterato,  V  artista  hanno  finalmente  co- 
nosciuto come  la  scienza  e  l' arte  non  siano  che  raggi  d' un 
medesimo  sole. 

GlOVAimi  SABBATIfU. 


Il  Popolo  dì  Campagna. 


Io  ttaT»  leggendo  un  noconto  fnncese  intitolato  1*  Ange  Consolateur  quando 
ai  Tenne  recato  un  YÌglietto  —  Apro  ;  ooixo  coU*  occhio  alla  sottoscriaione  un 
vero  amico  dell'  Educatore  Storico  —  non  altro .  —  Con  avidità  leggo  il 
contenuto  del  TÌgUetto;  non  erano  che  queste  quattro  righe  :  —  Fate  il  pos^ 
sibile  di  trooar  subito  un  argomento  per  le  vostre  scene  intorno  al  popolo 
di  Campagna  perchè  formino  un  solo  racconto,  giacché  di  cento  lettori 
dieci  appena  entrano  nella  vostra  idea}  e  mostrate  presto  anche  della 
virtà  altrimenti  vi  taccieranno  di  calunniatore  del  popolo  di  campagna. 
Grasio  al  yeio  amico  deU'  Educatore  Storico  s  e  mi  sia  pur  eempre  ooeì  gentile 
perchè  di  cento  che  ti  diranno  tali  neMuno  vorrà  imitarlo.  —  Ma  come  ora 
(dicevo  fra  me)  troverò  su  due  piedi  un  fatto  che  dia  un'  unità  artistica  alle 
idee  che  mi  corrono  pel  capo  intomo  al  popolo  di  campagna?  Ma  l'Angelo 
Consolatore  è  proprio  il  mio  buon  angelo. —  81$  sulle  tracce  dì  questo  racconto 
ordinerò  le  mie  scene  per  esser  meglio  gradito  agli  altri  novanta  lettori  del 
mio  giornale. 

CAPO  I*  (*) 

Era  povero  il  borgo  di  Belvalle,  ma  la  capanna  di  Ruggero 
era  delle  pia  tristi  e  l'interno  poi  mostrava  una  estrema  mi- 
seria.—Una  tavola  sgangherata  e  due  scabelli  vi  fornivano 


{*)  Questo   racconto  è   di    esclusiva  proprietà  dell'Autore.  Ne  viene  pevciò 
vteUta  la  rìproduiione  a  senso  delle  veglienti  leggi  sulle  proprietà  letteraria. 
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fotta  Ui  supelletile.  Dae  fancialtt  stracciati  mangìavoDO  avid»- 
mente  un  tozzo  di  pan  nero;  vivanda  giornaliera.  La  mo^e 
di  Roggero  mostraya  fra  i  trenta  e  i  quaranta,  ma  i  tratti  del 
sno  ToltOy  gli  ocdd  infossati^  il  pallore  dicevano  come  anzi 
tempo  gli  affanni  l'avessero  invecchiata;  l'aria  di  sentimento 
e  rass^nazione  in  tutta  la  sua  figura  dava  a  conoscere  in 
quella  sventurata  un'anima,  che  sapeva  rinvigorirsi  alla  Fede 
colla  Speranza.  Girava  tutto  il  giorno  il  suo  filatojo  per  dare 
un  pane  ai  figliuoletti. 

la  uno  scuro  cantuccio  era  un  letticciuolo  su  cui  giaceva 
l'inferma  suocera  di  Ruggero.  Da  molto  tempo  in  preda  al 
Mmn,  costretta  a  tutte  le  privazioni  e  a'  cattivi  tratta- 
menti del  genero,  Margheriu  aveva  perduta  la  virtù  della 
pazienza  ch'ella  raccomandava  a  sua  figlia.  Le  disgrazie  le 
avevano  inasprito  il  cuore,  e  appena  era  che  la  buona  Ange- 
lica bastasse  a  tenerla  ddla  disperazione.  Vedova  d' un  sol- 
dato senza  fortuna,  s'era  già  sottomessa  alle  avversità;  ma 
l'odiosa  condotta  di  Ruggero  T aveva  sì  ferita  nell'anima,  che 
non  ai  sentiva  pia  forza  di  perdonare. 

Giaceva  da  lungo  tempo  sulla  paglia  e  finalmente  la  carità 
d'una  generosa  signora  venuta  a  stare  a  fielvalle  1^  recò  qualche 
po'  di  refrigerio.  La  signora  Manetta  della  quale  faremo  co- 
noscenza, com'  ebbe  saputo  della  miseria  dei  Ruggeri  non 
istette  dal  tosto  soccorrerli;  e  cominciò  beneficando  la  Har- 
flhcTila,  che  tolse  dalla  paglia  e  provvide  d'un  letto. 

Coloro  che  vivono  nell'  agiatezza  e  non  hanno  mai  provato 
le  dolorose  privazioni  non  possono  comprendere  la  dolcezza  di 
qaesli  beneflzii.  La  vecchia  Mai^herita  era  stata  da  lungo  tempo 
senza  un  bene  della  vita,  e  per  avere  un  letto  le  parve  uscire 
dall'abisso  delle  miserie;  alcune  ore  di  riposo  e  di  calma  le 
avevano  dimenticati  i  patimenti  d' alcuni  anni  ;  versava  lagrime 
di  tenerezza  pensando  alla  cara  benefattrice  della  quale  riandava 
la  fatta  promessa  che  spesso  l'avrebbe  visitata  e  consolata. 

»  Poteva  io  sperare,  (diceva  alla  figliuola)  di  vedermi  cosi 
provveduta  in  onesti  miei  ultimi  di?  lo  che  non  m'aspettava 
più  che  nuove  angustie  vedermi  qui  in  questo  buon  letto  i 

—  Dio,  buona  la  mia  mamma,  non  ha  voluto  provarci  più 
delle  nostre  forze,  e  quando  ci  credevamo  proprio  abbandonati, 
ci  ha  mandato  il  soccorso  di  quest'angelo  protettore. 

—  Si  hai  ragione,  Angelica  ;  oh  la  signora  Manetta  !  Che 
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sardbbe  stalo  di  noi  senza  lei?  Privi  d'un  sussidio»  d'asilo,  di 
pane  ci  avrebbe  finiti  la  miseria  » 

—  Non  fummo  sfiduciate  della  Provvidenza^  che  mai  ci  la- 
scia inesaudite  le  preghiere  —  Ah  mi  resta  ancora  a  implo- 
rarla che  tocchi  il  cuore  di  mio  marito  ! 

—  Non  mi  parlare  di  lui,  causa  de'  tanti  nostri  mali  1 

—  Mamma  non  lo  accusare;  è  mio  marito I 

—  È  la  nostra  più  grave  disgrazia  —  E  non  sarò  mai  ab- 
bastanza pentita  dell'  averlo  desiderato  per  te. 

—  Ricordati,  mamma,  cos'eravamo  alla  morte  del  papà; 
avevamo  tutto  perduto  con  lui,  senza  la  pensione  e  senza  gli 
amici,  spariti  colla  pensione! 

—  Oh  li  imparai  a  conoscere  allora  gli  uomini  1  amici 
dell'utile  fuggono  i  disgraziati.  Gò  mi  fece  venire  con  te  in 
questo  villaggio  con  te,  mia  buona  Angelica  e  col  pooo  che 
mi  restava. 

—  Ti  ricordi,  mamma,  che  la  ci  andava  ben  sottile  mal- 
grado la  nostra  economia  —  Allora  mi  desti  a  conoscere  Rug- 
gero; teneva  allora  un  bel  podere;  dava  le  più  belle  prove 
di  sé.  —  Non  guardammo  al  fondo  e  ognuna  di  noi  pel  bene 
dell'altra  voUe  esser  certa  di  quanto  credeva  e  sperava,  ma 
le  nostre  speranze  svanirono;  fu  tolto  presto  a  Ruggero  il 
podere  che  gli  avevano  allogato,  alla  spicciolata  ci  manca- 
rono i  nostri  pochi  averi  per  le  inconsideratezze  di  lui  —  I 
cattivi  compagni  l'hanno  perduto;  non  lui  che  non  è  di  cat- 
tivo cuore. 

—  E  non  doveva  fuggirli  i  compagni?  Oh  insomma  non 
mi  parlare  di  lui,  il  pensarci  e  vederlo  è  un  supplizio  per 
mei  Non  vorrei  che  arrivasse  il  momento  del  vederioi  Senza 
te  e  i  bambini  avrei  tolto  morire  piuttosto  di  fame  su  d*  una 
strada,  che  un  pane  e  un  rifugio  da  Ruggero. 

Angelica  piangeva  perchè  le  lagrime  e  le  orazioni  erano  il 
solo  suo  sfogo.  Pur  troppo  conosceva  il  reo  procedere  del 
marito,  il  dolore,  che  doveva  provarne  la  vecchia  madre,  che 
più  non  poteva  patire  gli  eccessi  e  le  ingiurie  di  lui;  ma 
egli  era  marito  e  padre  de'  suoi  figli.  Dio  l' aveva  méssa  con 
lui  e  doveva  amarlo  con  tutti  i  suoi  difetti,  le  sollecitudini 
mostrate  dalla  signora  Marietta  per  quella  povera  famiglia 
incuoravano  Angelica  a  sperare.  Già  Margherita  era  stata 
soccorsa,  e  altri   soccorsi  sard[>bero  venuti,  che,  colla  bontà 
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della  benefattrice,  atrebbero  tratto  forse  Roggero  a  miglior  via 
per  gratitudine  se  non  per  altro.  —  E  qui  pensava  con 
trasporto,  come  una  giovinetta  di  sedici  anni  al  suo  sogno 
d*  amore:  —  s'egli  avesse  a  diventare  timorato  e  buono,  rispet- 
toso della  vecchiezza,  amoroso  verso  lei  e  i  figliuoli!.... 

Di  pensiero  in  pensiero  tracorrendo  tornò  sulla  bontà  della 
benefattrice  e  fermò  di  aprirlesi  tutta  perchè  lo  zelo  e  la  ca- 
rità di  lei  più  che  il  necessario  del  vivere  le  donassero  il  rav- 
vdfimento  del  compagno.  Mentre  che  Angelica  confidente 
sempre  nella  Provvidenza  ideava  progetti  di  felicità,  la  sua 
piccola  Annetta,  di  dieci  anni  appena,  tornava  dal  lavoro.  Cosi 
fiDciulla  andava  ogni  giorno  a  un  podere  vicino  ove  i  pic- 
coli servigli  le  venivano  pagati  di  pane  e  di  pochi  soldi.  In 
quel  giorno  aveva  ricevuto  il  salario  della  settimana. 

Festiva  e  ^ojosa  di  portare  il  frutto  delle  sue  pene  salta  al 
collo  alia  madre  e  facendo  suonare  le  poche  monete  le  lascia 
poi  cadere  a  una  a  una  nel  suo  grembo.  Intanto  imbruniva 
e  il  figliuolo  maggiore  non  era  ancora  tornato  —  Cominciava 
la  buona  Angelica  a  sentirne  inquietudine:  l'ora  della  pre* 
ghiera  giungeva  e  bisognava  sbrigarsi  prima  che  Ruggero  ve- 
nisse in  casa;  che,  senza  religione,  mal  solfMva  che  i  suoi 
avessero  le  virtù  da  Ini  disprezzate. 

—  Cominciamo  le  nostre  orazioni  (dice  la  vecchia  Marghe- 
rita) intanto  che  pregheremo,  Giacometto  ritornerà  —  e  ag- 
gins^tandosi  nel  letto  fa  il  segno  della  Croce;  Angelica  e  i 
due  bambini  dinnanzi  a  lei  s'inginocchiano,  e  Annetta  po- 
nendosi accanto  alla  madre  colla  sua  bella  Vocina  dell'inno- 
cenza comincia  la  dolce  preghiera  lasciataci  in  testamento 
da  Lui ^  che  offriva  all'Eterno  Padre  i  patimenti  per  noi; 
quella  si  dolce  preghiera  per  la  quale  gli  sventurati  ricorrono 
all'Eterno  Padre  che  è  ne' Cieli  e  benedicendo  il  suo  nome 
lo  pregano  che  in  terra  come  in  cielo  sia  santificato,  lo  pre- 
gano d'nn  pane  per  un  giorno  fidando  per  gli  altri  nella 
Piowidenca  e  del  perdono  delle  colpe,  com'essi  perdonano 
alle  ornane  offese  e  ingiustizie. 
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CAPO  II. 

La  preghiera  della  povera  £amiglia  saliva  al  Cielo  eome 
un  dolce  profamo  mentre  il  piccolo  Giacomo  parlava  colla  si- 
gnora Marietta  e  per  questo  tardava  a  unirsi  a'  suoi. 

La  signora  Manetta  contava  circa  i  suoi  trenta  sei  anni; 
uscita  d'una  chiara  famiglia,  benamata  dalla  natura  e  dalla 
fortuna,  giovanissima  era  andata  sposa  del  signor  Amati,  che 
teneva  allora  una  bella  carica.  Ella  aveva  ricevuto  una  buona 
Orgentile  educazione,  ma  non  perdo  è  modo  d'essere  sicuri 
dalle  seduzioni.  Quando  abbiamo  tutto»  che  al  mondo  piac^ 
raro  è,  che  non  siamo  dd  mondo  piaggiati;  e  la  signora 
Marietta  non  seppe  resistere  agl'ingannevoli  adescameotL 
Senza  abbandonarsi  a  vei^ognosi  trascorsi  lasciossi  abba- 
gliare da'  vani  prestigli  e  dominare  dal  vezzo  delle  comparse, 
del  fasto  e  dai  lieti  convegni. 

Fra  tanto  che  la  famiglia  aumentava  per  la  nascita  de*  fl- 
gliuoli  la  signora  Manetta  sentiva  sorgere  in  cuore  il  desi* 
derio  di  vivere  d' un  modo  più  convenevole  alla  dignità  di 
madre;  però  le  buone  risoluzioni  svanivano  quand'era  per 
praticarle  e  lasciavasi  trascinare  nel  vortice  delle  frivolezze. 
Ci  voleva  l' amaro  iarmaco  della  sventura  a  preservarla  forse 
dal  contagio  del  male  :  e  presto  sentì  come  sieno  mal  sicure 
le  nostre  prosperità.  Due  flgKuoli,  l'oi^oglio  e  la  speranza 
sua  le  furono  tolti  l'uno  dopo  l'dtro  da  una  breve  e  crudele 
malattia  —  SI  dolorosa  perdita  l'immersero  in  un- angosciato 
dolore,  che  pareva  disperazione  —  Che  sono  allora  per  gli 
afflitti  il  mondo,  le  feste,  le  pompe,  gli  amici  della  ventura? 
La  signora  Marietta  comprese  la  vanità  delle  umane  conso- 
lazioni e  dopo  molti  pianti  sparsi  sulla  terra^  che  per  la- 
grime germoglia  solo  triboli  e  spine,  non  senti  refrigerio,  che 
alzando  gli  occhi  al  cielo.  Ma  la  prova  non  era  finita.  U 
marito  erasi  Catto  taciturno  e  tristo  dalla  morte  dei  due  figliuoli, 
si,  che  di  giorno  in  giorno  peggiorando  strugge  vasi  poi  in 
un  mortale  languore;  ed  ella,  che  dall'alto  aveva  ottenuto 
forza  e  vigore  potè  farsi  l'infermiera  assidua  e  amorosa  del 
suo  compagno;  ma  il  tempo,  le  cure  non  valsero  e  nel  fiore 
degli  anni  il  signor  Amati  mori  lasciando  la  sposa  di  trenta 
cinque  anni  e  una  figliuola  di  sedici. 
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Disingannata  affatto  delle  illusioni  la  giovane  vedova  risolvè 
d'abbandonare  la  capitale,  e  sceltasi  a  ritiro  il  povero  boif;o 
di  Belvalle  ov' erano  i  snoi  ten4n>  e,  tolta  dal  convento  la 
sua  Virginia,  abbandonò  senza  rammarico  il  ricco  palagio  di- 
venutole pie  tristo  d*un  deserto. 

Asciugando  le  lagrime  degl'  infelicr  impariamo  ad  alle«- 
nire  i  nostri  mali  ;  per  questo'  appena  la  Signora  fu  a  Bei- 
valle  diffuse  le  sue  beneficenze:  volle  conoscere  i  più  poveri 
del  villaggio  e  le  fu  pei  primi  indicata  la  famiglia  di  Ruggero 
a  coi  aveva  recati  soccorsi  e  proponevasi  continuarne. 

Tatti  ì  giorni  la  signora  Marietta  andava  à  flure  quatclie 
passeggiata  pel  borgo  e  cercava  d'impararne  a  conoscene  gli 
aUiami;  già  tutti  la  riverivano  e  ramavano,  già  il  suo  nome 
passava  benedetto  di  bocca  in  bocca.  La  figliuola  Virginia 
presso  le  rispettabili  donne  dalle  quali  aveva  ricevuta  la  pri- 
ma educazione  erasi  informata  in  una  severa  pietà  ef  a  lei  tor^ 
nava  si  gradito  T  accompagnare  la  madi%  n^Ue  sue  visite  di 
carità^  cbe  non  più  se  fosse  stata  una  festa.  — >  In  quel  giome 
una  leggera  indisposizione  aveva  costretta  la  figliuola  a  ri- 
manersi nel  castello  e  la  signora  Marietta  nel  ritornare  a  casa 
sola  s'abbattè  nel  pìccolo  Giacomo  che  correva  a  gambe  levate. 

—  Com'hai  tanta  fretta,  amico  miof  ella  gli  chièse  con 
bontà. 

n  piccolo  Giacomo  la  riconobbe  per  la  signora,  che  aveva 
donato  il  letto  alla  ttonna  e  salutatala  còl  garbo  migliore  che 
poteva  rispose: 

—  Ho  fretta  perchè  la  mamma  mi  si  raccomanda,  che  la 
sera  mi  riduca  presto  in  casa 

—  Ha  dove  sèi  slato? 

La  giù  nel  podere  di  Mastro  Fabio;  vado  sempre  a  lavorarci^ 
— -  Tanto  ragazzino  puoi  lavorare? 

—  Eh  signora  non  son  poi  tanto  ragazzino:  io  vado  pei  do* 
dici  —  E  posso  guadagnar  qualche  soldo  —  Ci  ho  le  mie 
donne  e  due  bambocci  da  mantenere  io...  e  senza  me?  Croce 
per  non  saper  scrivere  I  —  Rispose  con  una  cara  baldanza  che 
rivelava  molto  spirito  e  molto  cuore. 

—  Cosa  fa  tua  madre? 

—  La  mamma?...  la  piange  sempre,  la  piange! 

—  Ma  è  dunque  si  disgraziata? 

—  Ah  signora?  se  la  sapesse  tutta  1...  la  è  si  buona! 
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«—  Tao  padre  non  guadagna? 

—  Il  papà?....  oh  il  papàl...  —  e  qnl  la  faceia  àA  ra- 
gazietto  si  fece  scora  e  chkiò  la  testa. 

-^  Povero  ragazzo  ti  affliggo.  —  Dunqne  too  padre  è  morto. 
Ah  poveretto  —  Io  pare  aveva  de'  bambini  della  taa  età, 
uno  sposo  —  Sfa  il  Signore  me  li  ha  tolti t... 

^  Ma  signora....  il  papà  non  è  morto....  è  Roggero*. ..  è 
Roggero  che  sta  in  quella  capanna  là  in  fondo. 

—  Non  l'ho  mai  veduto;  cosa  fa? 

-—  Fa  piangere  la  mamma  e  arrabbiare  la  nonna. 
»  La  Signora  Manetta  commossa  del  candore,  della  ingenaità 
del  piccolo  Giacomo,  lo  costrinse  ad  accompagnarla  a  casa 
per  aver  notizie  più  precise  de'  sooi;  ma  e'  non  avrebbe  volato 
per  paura  di  far  tardi  e  dar  pena  alla  mamma. 
—  Hai  ragiona,  le  disse  la  signora,  e  perchè  In  non  sia 
sgridato  ti  condurrd  io  slessa  da'  tooi. 

S'incamminarono  e,  strada  facendo,  Giacomo  contò  alla  si- 
gaora  la  dolorosa  istoria  della  sua  famigliai 

/OmiimaJ  GioTARin  SinÀTmi. 

MEDICINA 

IL  PROF.  LViGI  EIILIANL  <'> 

«  È  assioma  volgare  che  la  scienza  medica  non  possa  progre- 
dire se  non  per  l'osservazione;  ed  intanto  mancava  un' opera 
nella  quale  si  stabOissero  buone  regole  aiBnchè  l'0$$erwuione, 
anziché  risultare  dannosa  alla  Medicina,  riuscisse  a  contribuire 
all'incremento  ed  al  perfezionamento  della  medesima.  Il  sig. 
Prof.  Emiliani,  già  benemerito  della  scienza  per  opere  di 
medica  filosofia,  ha  ora  supplito  a  questa  mancanza,  pubbli* 
eando  il  Saggio,  (1)  indiritto  al  fine  importantissimo  di  far 


(*)  Qaetto  articolo,  scritto  da  pinochi  mesi*  dovaya  pubUiouti  in  ettmro 
giornale,  ma 'per  partioolaii  impreredute  ciroostaiuBO,  elÀ  non  potè  efi^ttuani. 

(i)  Saggio  sopra  U  modo  e  U  rogoU  di  osservare,  e  massime  in  Bfe- 
dicina,  del  Dott»  Luigi  Emiliani  Prof,  emerito  di  Clinica  Hi  edica  e 
Medicina  pratica  nella  R,  Università  di  Modena.  Modena  ;  pei  tipi  della 
R.  D.  Camera,  1S44. 
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coDOseere  ({undo  si  debbano  tenere  per  sospette  o  mal  (atte,  o4 
inrece  quando  si  possano  tener  per  sicure  quelle  Os$erf)azUmi 
/Inoli,  su  cui  poggiar  debbono  quelle  dottrine  che  valgono  al 
medico  di  sicura  guida  al  letto  degli  ammalati.  Ognuno  agevol- 
mente comprenderà  quanto  sia  per  essere  vantaggioso  ai  giovani 
medici  il  filosofico  libro  del  Prof.  Emiliani,  che  noi  caldiH 
mente  raccomandiamo  ai  nostri  studiosi  e  contemporanei  col-* 
leghi.  Intanto  per  via  di  saggio  andremo  accennando  le  cose 
principali  che  in  tale  opera  vengono  trattate  ». 

•  Dopo  un  acconcio  proemio,  il  libro  del  clinico  modenese 
viene  distinto  in  sei  capi  ». 

=  Nel  Capo  primo  si  discorre  della  necessità  di  conoscere 
0  di  rintracciare  almeno  quali  esser  possano  le  norme  e  regole 
più  sicure  da  seguire,  affinchè  l'osservazione  possa  riuscire 
ad  un'utile  progressione  della  medica  scienza;  t  d'onde  que- 
ste regole  si  possano  in  particolar  modo  ricavare.  Si  tratta 
nel  C€^  secondo  delle  cose  più  generali  che  alla  osservazione 
riguardano;  e  qui  si  dimostra  essere  molto  più  quello  che  ai 
deve  alla  Ragione^  sommo  fondamento  essa  pure  della  medicina, 
e  massime  quanto  alla  progressione  di  questa  scienza ,  che  a 
qualsiroglia  fortunata  casualità.  Nel  Capo  terzo  l'autore  eh. 
espone  i  requisiti  che  si  ricercano  in  chi  voglia  mettersi  in 
via  da  potere  con  la  più  possibile  sicurezza  riconoscere  per 
mezzo  della  osservazione,  se  elle  siano  poi  verità  di  fatto 
quelle  massime  o  quei  principii  che  nelle  diverse  mediche 
scuole  si  insegnano  e  propongonsi  quali  norme  da  seguire 
nel  pratico  esercizio;  e  quindi  in  quella  di  un  verace  progresso 
della  medica  scienza.  I  quali  requisiti  vengono  a  formare 
l'uomo  filosofo  e  veramente  di  genio.  E  tale  al  certo  deve 
essere  il  medico,  il  quale  voglia  far  progredire  la  nostra  scienza. 
Nel  Capo  quarto  si  tratta  degli  impedimenti  più  comuni  che 
si  frappongono  a  poter  ben  progredire  nelle  scienze  e  massime 
nella  medicina,  per  mezzo  della  osservazione.  Principali  di 
tali  impedimenti  sono  la  forte  affezione  ad  un  dato  sistema  e 
la  non  curanza  di  quelle  cose  che  sembrano  di  troppa  lievezza, 
0  di  quelle  che  tuttodì  cadono  sotto  i  sensi.  Si  enumerano 
nel  Cog^  quinto  le  regole  più  sicure  per  ben  profittare  della 
osservazione,  e  dichiaransi  gli  obblighi  del  medico  in  conto 
di  essa.  E  questi  a  ciò  precipuamente  si  riducono,  ch'egli 
non  altra  cosa  si  proponga  che  di  giovare  alla  sicurezza   e 
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progresf^ioiM  del  medico- sapere;  né  dì  altro  tema  ebedii 
care  alla  lealtà.  Finalmente  il  Prof.  Emiliani  discorre  nel 
Capo  sesto  a  quali  indizii,  ed  a  quali  contrassegni  possa  il 
medico  dubitare,  o  credere  che  siano  false  o  falsate  le  osser* 
razioni  finali,  e  cosi  le  dottrine  che  ne  emergono;  ed  a  quali 
indizii  0  riscontri  in  iscambio,  possa  sperare,  o  tenersi  sicuro 
che  siano  vere.  =: 

<  Cotesto  sono  le  dottrine  che  vengono  esposte  e  sviluppate 
dal  Prof.  Modonese  nel  suo5agfj|rìo.  Le  massime  che  in  questo 
libro  si  inculcano,  sono  tratte  o  confermate  dalle  gravissime 
opere  di  Galileo,  Redi,  Valisnieri,  Bacone,  Spalanzani,  Ba- 
glivi,  Morgagni  e  di  altri  immortali  filosofi  e  naturalisti.  Per 
la  qual  cosa,  qui  vedesi  come  la  più  scelta  erudizione,  invece 
di  imbarazzare  il  leggitore  (siccome  in  alcuni  libri  avviene), 
giovi  moltissimo  a  persuadere  e  formi  nn  complesso  di  lezioni 
di  medica  filosofia,  sulla  guida  sicura  e  luminosa  de'  più 
grandi  uoikuni,  che  onorato  abbiano  le  naturali  scienze  e  la 
medicina  »(1). 

È  questo  il  sunto  ed  il  giudizio  che  dell'  utilissimo  lavoro 
del  Prof.  Emiliani  diedero  i  benemeriti  che  alla  direzione  e 
compilazione  incondM>no  del  Giornale  Medico  che  pubblicasi 
in  Fano:  ma  a  me /che  tengo  in  tanto  pregio,  l'essere  stato 
f)ra  i  discepoli  di  lui,  non  convìensi  passare  sotto  silenzio  la 
lettera  dedicatoria  colla  quale  dirige  il  suo  filosofico  scritta 
Atta  Medica  Giatentù  Modetme,  a  quella  eletta  studiosa 
gioventù  alla  quale  egli  rivolse  ogni  cura,  giacché  in  quella 
stessa  lettera  addimostra  quanto  amore  egli  le  porti,  quanta 
e^i  stimi  l'Eccelso  nostro  Ministero  di  Istruzione,  e  quanta 
Venerazione  e  riconoscenza  egli  senta  pel  nostro  Sovrano  che 
decretò  cosi  generosa  ricompensa  a'  suoi  onorati  servigi  prestati 
in  questa  Università  degli  studi. 

Col  1.^  Luglio  1823  ebbe  Modena  la  fortuna  di  possedere 
il  Prof.  Luigi  Emiliani  di  Bologna,  ed  a  lui  affidava  il  grave 
incarico  di  incamminare  i  giovani  medici  nel  difficile  e  peri- 
glioso pratico  esercizio,  assegnandogli  le  cattedre  di  Medicina 
Pratica  e  Clinica  Medica,  e  da  tanto  onorifico  e  gravoso  inca- 
rico, che  cosi  decorosamente  sosteneva,  col  1.^  Novembre  1839, 
veniva  dal  nostro  Governo  esonerato,  e  con  parole  degne  delle 


(i)  Raccoglitore  Medico  N.  So.  Fano,  9  Dicembre  1844. 
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bette  qualità  die  il  fregiano,  retrtbuifagli  il  Regnante  Sorraiu» 
la  chiesta  giubilazione  e  T  onorato  ritiro  al  quale  traevalo  la 
di  lui,  purtroppo,  mal  ferma  salute:  nel  lungo  tratto  di  tempo 
nd  quale  sostenne  il  cattedratico  insegnamento,  e  fu  d' oltre 
a  sedici  anni,  quanto  sfoggiasse  di  scienza  e  di  arte,  meco  il 
dicano  quei  tanti  che  a  somma  ventura  ascrivono  l' averto  avuto 
a  maestro  5  e  per  comprendere  qual  dovizie  di  utili  cognizioni 
fosse  per  ridondarne  a  snd  discepoli,  basta  l' accennare  al  bel* 
V  ordinamento  eh'  egli  dava  al  corso  delle  sue  ledoni.  Da  prilla 
insegnava  la  storia  della  medicina,  quindi  la  storia  de'  tanti  e 
svariati  sistemi  medici  colle  loro  ragionate  discussioni;  e  queste 
con  tanto  senno  sceglieva  ed  esponeva  che  di  leggieri  lasciava 
modo  di  conoscere  al  giovine  studente,  ove  il  buono  da  abbrac^ 
dare  si  fosse,  ed  ove  il  male  da  fuggire;  poscia  veniva  egli  addi- 
tando le  regole  sulle  quali  fondava  il  diagnostico  ed  il  pronostico 
delle  malattie,  non  che  le  norme  generali  alle  quali  attenersi  ne' 
melodi  curativi:  facevasi  quindi  ad  esporre  la  grande  classifica- 
zione delle  infermità  tutte  che  l' uomo  afiliggono  ed  ordinavale 
in  classi,  generi  e  spede;  e  per  ultimo  premettendo  ad  ogni 
dasse,  ad  ogni  genere,  ad  ogni  specie» i  relativi  prolegomeni, 
facevasi  a  dipingere  a  vivi  colori  e  con  segni  caratteristici 
tutte  e  singole  le  malattie,  esponendo  di  dascheduna  la  storia, 
i  sintomi,  le  cause,  la  prognosi,  gli  esiti,  la  cura:  un  intero 
triennio, impiegavasi  a  pienamente  svolgere  il  grandioso  piano 
dd  suo  insegnamento,  e  di  tal  guisa  ogni  suo  scolaro  a  capo 
di  tre  anni  trovavasi  al  possesso  di  un  prezioso  corredo  di 
cognizioni  che  gli  schiudevano  l' adito  a  più  {urofondi  studii 
nel  medico  pratico  esercizio.  Né  meno  feconda  di  utilissimo 
insegnamento  era  per  gli  scolari  la  sua  giornaliera  istruzione 
al  letto  dell' infermo  nd  Clinico  Istituto:  ivi  il  giovine  medico 
apprendeva  da  prima  ad  esercitare  il  santo  suo  ministero  dietro 
i  prindpii  della  purissima  cristiana  morale  e  della  più  raffinata 
dvOtà;  ivi  dietro  l'esempio  dell'amato  maestro,  conosceva  il 
giovine  studente,  come  con  prudenza,  con  dolcezza  di  modi 
e  soavità  di  tratti  debba  il  medico  accostarsi  al  letto  degl'  in- 
fermi, segnatamente  di  quelli  infelid,  che  quasi  rifiuto  del- 
l'umana  famiglia,  tutto  il  grave  peso  sentono  dell'infortunio 
d'una  nasata  povera  ed  oscura;  con  quanto  rispetto  e  stretta 
osservanza  delle  leggi  gelose  del  pudore  e  della  verecondia 
dd>ba  il  medico  avvicinarsi  al  letto  della  vergine  inferma,  e 


—  82  — 
della  egra  sposa,  e  quando  il  permetteva  il  caso  suir infermo 
stesso  et  ragionava,  e  quando  no,  in  disparte  egli  ritiravasi  e 
fattosi  cerchio  de'  suoi  scolari,  nel  ragionare  di  tale  o  di  tale 
altra  malattia,  tutti  ad  uno  ad  uno  i  rami  della  medica  scienza 
percorrendo,  sapeva  renderle  tributarie  di  qualche  soccorso 
air  infelice  languente,  e  pei  frequenti  casi  di  guarigione,  edacjH 
vasi  pur  anche  il  cuore  del  giovine  alla  dolce  emozione,  che  solo 
al  medico  è  concessa,  quella  cioè  della  riconoscenza  che  a  lui  re- 
tribuiscono in  {special  modo  i  rozzi  ma  sìnceri  cuori  de'  poveri 
ai  quali  egli  ridonò  la  salute.  Né  il  Prof.  Emiliani  palesossi  in 
Modena  soltanto  eccellente  maestro,  che  ben  anche  fecetì  pel  suo 
ingenuo  e  facile  carattere  assai  per  tempo  conoscere  quale  ^li 
è,  amico  lealissimo,  amorosissimo  padre  di  famiglia,  appoggio 
col  consiglio,  difesa  col  senno  de'  suoi  compagni,  dolce  e 
gioviale  nei  modi,  sostenitore  caldo  dei  principi!  di  onoratezza, 
alieno  al  rigiro  ed  al  vile  interesse,  medico  utilissimo  alla 
pubblica  e  privata  salute,  elegante  ed  erudito  scrittore  di  opere 
mediche,  dalla  lettura  delle  quali  evincesi  sempre  il  grande 
amore  eh'  egli  portò  ai  bene  pubblico  ed  all'avanzamento 
della  scienza,  rare  prerogative  eh'  egli  al  certo  mai  non  ismentl» 
né  anche  coli'  ultimo  suo  lavoro. 

Facendomi  io  quindi  interprete  della  medica  gioventù  mode- 
nese, alla  quale  egli  si  compiacque  dedicare  il  suo  Saggio 
9opra  U  modo  e  le  regole  di  oiwrvare  in  medicina,  rendo  fin 
d' ora  per  essi  al  benemerito  Prof.  Emiliani  il  ben  dovuto 
|)ubbIico  tributo  del  ringraziamento.  Abbiasi  egli  con  queste 
poche,  ma  sincere  e  non  compre  parole,  la  manifestazione  de* 
sensi  di  gratitudine  eh'  egli  seppe  alla  lettura  del  suo  libro 
ridestare  in  petto  a' nostri  giovani  studenti  non  solo,  ma  a 
quelli  tutti  che  lui  conobbero  in  Modena  ed  a  quei  tanti  ai 
quali  ridonò  la  salute,  e  sappia  che  sempre  cara  e  non  peri'^ 
tura  sarà  in  Modena  la  di  lui  memoria. 


Prof.  P.  Gaddi. 
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STUDII  LBTTERARIl 

CRITICA. 

lA  Ma  interpretazione  del  lissirini  al  verso  di  Dante 

a  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno.  » 

NeD* ultimo  Cerchio  dell'Inferno  di  Dante  è  nn  lago  gelato. 
Be'  dìTtfsi  -scompartimenti  del  quale  sono  puniti  i  traditori  più 
0  meno  soffrenti  secondo  la  gravità  di  loro  colpe. 

Quivi  pone  Dante  il  Conte  Ugolino  e  lo  dipinge  in  atto  di 
rodere  il  teschio  diRuggeri  per  opera  del  quale  il  detto  Conte 
era  stato  preso  e  condannato  a  morire  di  fame  co'  figli  e 
nipoti. 

Biddesto  dal  poeta  qual  fosse  la  cagione  di  quell'odio  che 
f^  mostrava  per  si  batiale  segfko,  Ugolino  solleva  la  bocca 
dal  fiero  pasto,  si  palesa  e  quasi  a  sua  scusa,  fa  il  racconto 
delle  angoscio  patite  negli  ultimi  giorni  eh'  egli  ebbe  di  vita. 
«  Dopo  alcuni  mesi,  egli  dice,  che  erano  in  carcere  egli  i 
fig^  e  nipoti,  tutti  fecero  un  mal  sogno,  e  lo  racconta,  il 
quale  gli  presagiva  disgrazia.  La  mattina  appresso  all'  ora 
che  gli  solevano  portar  il  cibo  sentì  inchiodare  l' uscio  del 
carcere,  perchè  gli  si  affacciò  alla  mente  ciò  che  dovea  essere 
ed  inorridì  »  • 

Quindi  segue  in  pochi  tratti  la  storia  dei  quattro  primi 
giorni  di  Cune.  <  Nel  quarto  giorno  Gaddo,  uno  dei  figli, 
gli  si  gittò  prosteso  a'  piedi,  dicendo:  Padre  mio  che  non 
B'jyutif  » 

E  mort.  Fra  il  quinto  e  il  sesto  giorno  morirono  gli  altri 

»  ond'io  mi  diedi 
»  Già  deco  a  brancolar  sopra  ciascuno, 
»  E  tre  A  li  chiamai  poiché  fur  morti , 
»  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno. 
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Ugolino  adunque  morì  dopo  nove  giorni  di  fame,  esaurito 
negli  ultimi  tre  giorni  quel  misero  suo  resto  di  forze  in  di- 
sperati lamenti  sopra  gK  estinti  figli  e  nipoti.  Il  verso  —  po- 
scia più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  —  per  me  dice  con  evi- 
denza: —  poscia  (cioè  dopo  il  nono  giorno)  il  digiuno  fu 
pia  forte  (potè  più)  del  mio  dolore;  la  intensità  del  quale 
dolore,  a  me  già  estenuato,  dava  ancora  tanto  di  forze  da 
chiamare  i  miei  figli.  Il  digiuno  vinse  il  dolore  cioè  lo  fé' ta- 
cere, privandomi  affatto  anche  di  quel  resto  di  forze,,  onde 
venni  meno  e  caddi.  -^ 

Il  detto  verso  potrebbe  per  avventura  ammettere  anche  la 
seguente  interpretazione:  —  Poscia  il  digiuno  potè  più  su  me 
che  il  dolore  non  avesse  potuto.  Perciocché  il  dolore  quan- 
tunque sia  forza  diUmUiva  non  mi  tolse  di  vita,  ma  lasciò 
che  la  fame  compisse  a  passo  lento  e  sicuro  V  incominciato 
sterminio.  —  L'una  e  T  altra  delle  quali  interpretazioni  si  ri- 
solve in  questa  :  lo  morii. 

Pure  ad  alcuni  la  cosa  non  parve  sì  piana,  i  quali  prete- 
sero di  leggere  in  quel  verso  che  il  Conte  Ugolino  vinto  dalla 
fame  si  cibasse  delle  carni  dei  proprii  figli. 

Al  dottissimo  Melchiorre  Hissirini  sembra,  la  detta  opinione 
dell'essersi  il  Conte  cibato  della  carne  dei  figli,  potersi  de- 
durre dalla  aniropofagfa  che  domina,  secondo  lui,  in  tutto 
il  racconto  del  conte  Ugolino.  Primieramente  mi  pare  che 
male  si  ai^omenti  da  ciò  che  fanno  i  dannati  abbandonati  al 
furore  della  loro  colpa  neir  inferno*,  a  ciò  che  possano  aver 
fatto  mentre  vissero.  Ugolino  peri  di  fame  per  opera  di  Bug- 
geri; non  è  questo  fatto  più  che  bastante  a  mostrare  la  rela- 
zione del  ferace  trovato  di  Dante,  che  Ugolino  si  vendichi  di 
Ruggieri  mangiandogli  il  cervello,  colla  colpa  commessa  di 
Ruggieri  e  la  pena  sofferta  da  Ugolino  f  Ma  procediamo. 

Il  suddetto  commentatore  trova  il  primo  indizio  del 
fiOMHto  dei  figfii  in  questi  versi: 

»  Che  per  l'effetto  de'  suoi  ma'  pensieri 

»  Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso 

»  E  poscia  morto  dir  non  è  mestieri , 
V  Ma  quel  che  tu  non  puoi  aver  inteso, 

»  Goè  come  la  marte  mia  fu  cruda, 

>  Udirai,  e  vedrai  se  m'ha  offeso. 
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Da  questi  ?ertt  appare,  die' egli,  che  Ugolino  aresse  una 
tirtoiianza  occuUa  dMa  stia  marie  dapduare.  Questa  circo- 
stanza mi  pare  espressa  con  bastante  chiarezza  nella  voce  cruda 
cioè  indigeUa,  come  dicono  i  latini,  volendo  con  ciò  8igni«- 
Scarsi  Tayer  Ugolino  mangiato  di  carni  crude. 

Inoltre,  aggùinge,  che  essendo  già  infame  Ruggieri  pel 
delitto  commesso,  non  gli  si  poteva  crescere  infamia  che  dalla 
rivdazione  di  qwdehe  eircostaasa  piti  tgrrUrile  Mia  (cane. 

Rispondo:  Ugolino  non  avea  solo  una  circostanza  occulta 
ddla  sna  morte  da  rivelare  y  ma  tutte  per  movere  Dante  a  pietà 
e  mostrargli  die  non  era  del  tutto  senza  cagione  che  ei  si 
rodeva  quel  teschio,  e  Dante  il  quale  dettò  questa  storia  con 
animo  guelfo,  creando  tutte  le  circostanze  di  quella  morte 
cruda  (doè  crudele,  crudelissima)  nella  quale  il  patetico  è 
portato  al  più  alto  grado,  volle  farci  pietosi  verso  Ugolino 
quantunque  colpevole,  ed  avversi  all' Arcivescovo.  Il  qualflne 
^  ottenne  egregiamente  conciossiacosa  che  nessuno  legga 
della  compassionevole  fine  di  Ugolino  senza  sentirsi  acceso 
di  sdegno  contro  la  reità  di  Ruderi  —  e  questo  è  Taccre- 
sdmento  d'infamia.  — 

Altro  indizio  del  mangiammo  dti  figli  trova  il  Bfissirini 
nel  titolo  di  carcere  della  fame  dato  da  Ugolino  alla  sna  pri- 
gione. 

Mi  pare  che  basti  a  chiamarla  della  fame  V  esserci  egli  ed 
i  figli  morti  per  fame.  Questo  adunque  non  è  un  indizio. 

Dal  sogno,  dal  mordersi  Ugolino  le  mani,  dall'offerta  dei 
fig^,  nella  quale  forse  è  troppo  raffinamento  per  cavare  le 
lagrime,  non  so  ricavare  né  nm preparazione,  ni  una  luce  anti- 
tupaia  sulla  pretesa  catastrofe* 

Altro  più  forte  indizio  del  mangiamento  egli  trova  in  questo 
verso  —  Ahi  dura  terra  perchè  non  ti  apristi  I  —  Quasi  vo- 
lesse dire  —  ahi  perchè  allora  non  fummo  tutti  inghiottiti 
dal  suolo  anzi  che  io  fossi  ridotto  a  pascermi  della  carne  de' 
figli  miei! 

Io  invece  ritengo  che  quell'esclamazione  voglia  dire  —  ah 
perchè  non  fummo  tutti  inghiottiti,  anzi  che  essere  straziati  dai 
dolori  della  fame  e  costretti  a  bere  a  lenti  sorsi  la  morte!  — 
In  queir  iiteitle  é/Ma  dolente  noria  qual  motivo  aveva  Ugo- 
lino di  bramare  che  fossero  ingojati  i  figli  suoi  che  ancora 
erano  tutti  vivi  ed  innocenti?  Qual  ragione  aveva  da  desiderare 
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-se- 
di essere  egli  medesimo  inghiottito  se  esso  pure  non  era  reo, 
ma  tradito  r 

A  queste  dim^de  che  fa  il  Missirini  *si  pnò  rispondere  che 
Ugolino  fin  dal  principio  della  narrazione ,  sapendo  qual  ne 
deve  essere  la  fine,  non  può  trattenere  alcnni  moti  di  racca* 
priccio  e  d'orrore,  quindi  naturalmente  esclama:  Ah  meglio 
per  noi  che  fossimo  stati  ingojati  dalla  terra  t  Segue  Missiri- 
ni :  —  La  speranza  è  1*  ultima  a  venir  meno  nel  cuore  de{^ 
uomini,  perchè  bramar  tanto  di  essere  inghiottito  dal  suolo f  — 
Qui  è  un  poco  di  mala  fede  o  di  semplicità  nella  dimanda. 
Ugolino  non  fece  già  l'esclamazione;  Ahi  dura  terra  ec.  nel 
terzo  giorno  della  fame gli  poteva  restare  benissimo  qual- 
che speranza,  ma  la  fece  neir inferno  narrando  e  rammentando 
il  supplizio  ove  certo  non  gli  restava  alcuna  speranza. 

Altro  indizio  trova  in  quelle  parole 

>  tu  vuoi  che  io  rinovelli 
»  Disperaio  dolor  che  il  cor  mi  preme 
»  Già  pur  pensando  pria  che  ne  favelli. 

Ma  non  è  egli  disperano  dolore  ad  un  padre  vedersi  morire 
innanzi  gli  occhi  i  figli?  —  Analizzando  tutto  il  racconto^ 
conchiude:  è  forza  convincersi  che  si  ponesse  a  divorare  i 
figli,  n  poeta  non  glielo  fa  dire  apertamente  perchè  le  regole 
dell'arte  gì' imponevano  di  serbare  il  decoro  ma  ne  dice  tanto 
da  poterlo  fare  intendere.  —  Invece  a  me  pare  che  tutte  le 
circostanze  di  quel  racconto  si  possano  spiegare  chiaramente 
senza  ricorrere  a  quella  ipotesi;  Ed  aggiungo  che  Dante 
non  pure  ha  detto  tal  cosa,  ma  neppure  ha  voluto  famela 
intendere,  appunto  per  serbare  il  decoro  e  non  violare  le  re-- 
gole  dell'  arte. 

Ed  infatti  aggiungeva  forse  interesse  al  racconto  il  dire  che 
Ugolino  si  cibò  dei  figli?  no  certo:  l'uomo  cangiato  «n  fiera 
dalla  fame  non  commove,  ma  desta  orrore. 

E  Dante  mirava  a  commoverci  alla  sventura  di  quel  padre 
come  appare  dall'avere  dissimulate  alcune  colpe  di  Ugolino 
che  certo  doveano  essergli  note.  Tale  invenzione  sarebbe  stata 
anche  inverosimile,  conciossiachè  per  testimonianza  dei  fisio- 
logi, si  possa  asserire  che  la  inedia  protratta,  come  nel  caso 
di  Ugolino»  che  era  stato  nove  interi  giorni  senn  cibo    e 
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bevanda,  toglie  ogni  voglia  e  facoltà  di  dbarsl.  Alla  estenua- 
zione  ed  alla  sete  più  tormentosa  della  fame  succede  la 
febbre,  il  delirio,  le  con?alsioni  e  la  morte.  Lascio  dunque 
immaginare  se  in  queir  ultimo  stadio  di  rapida  consunzione 
l'uomo,  non  più  uomo,  possa  sentire  tuttavia  il  bisogno  e  il 
desiderio  di  cibarsi,  e  cibarsi  di  carni  umane.  Per  mostrare 
die  il  fatto  deve  essere  accaduto  si  sono  citati  esempj  d'uo- 
ndni  che  si  cibarono  d' altri  uomini:  ma  pochi  di  qnegU  esempii 
sono  abbastanza  certificati,  sono  diversissime  le  circostanze 
di  quei  Eatti,  e  ad  ogni  modo  alcune  turpi  eccezioni  non 
bastano  ad  infermare  la  generalità  di  quella  legge  per  la 
quale  gli  animali  abborrono  dal  cibarsi  degli  animali  della 
loro  specie. 

Da  quanto  si  è  fin  qui  detto  si  può  conchiudere  che  Ugolino 
non  si  cibò  dei  figli  e  che  Dante  non  espresse,  uè  immaginò 
tale  atrocità ,  la  quale  non  che  accrescere  interesse  al  dramma 
gliene  avrebbe  scemato. 


Pano  PAGcmom. 


POESIA 


H  dne  Novembre. 

Mentre  in  nota  lugubre  il  suono  udia 
Che  alla  memoria  degli  estinti  invita. 
Meditava  cosi  l'anima  mia. 

Dunque  col  soffio  animator  di  vita 
Tanta  possa  di  speme  e  di  desio 
D'intelletto  e  d'amor  ci  fla  rapita? 

Sovra  i  sepolcri  con  afTetto  pio 
Invan  piangendo  invocherem  quei  cari 
Che  flen  s^epolti  in  un  etemo  obblio? 

E  Quei  che  irradia  i  cieli,  e  frena  i  mari, 
E  le  terre  feconda,  e  il  tutto  move 
Numerava  per  me  giorni  si  amari? 
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IK  sua  grandezza  le  sublimi  prove 
Neiruom,  che  sempre  air  infinito  aspira. 
Per  distruggerle  poi,  fla  ch*ei  rinoyet 

Neirnom,  che  mentre  dello  spirto  ammira 
Tanta  sembianza  di  celeste  idea 
Nella  miseria  del  suo  fral  sospira? 

Nel  segreto  del  cor  cosi  diiedea 
Mentre  al  richiamo  della  sacra  squilla 
Già  nel  Tempio  di  Dio  Torme  io  movea; 

In  quelle  soglie  ove  all'aitar  sfavilla 
Misticamente  una  fiammella  viva, 
S'accese  in  me  più  ardente  una  scintilla» 

Di  Lei  che  amor  colla  speranza  avviva, 
Di  Lei  che  in  mezzo  al  mar  d' ogni  dubbianza 
È  lume  santo,  che  da  Dio  deriva. 

Meco  qual  nulla  in  cosi  breve  stanza 
Innante  al  Creator  pareami  accolta 
L'età  fuggita  coli' età  che  avanza. 

Ahimè  I  la  voce  che  inalzò  una  volta 
Giobbe  dal  letto  d'immenso  dolore 
Ad  ogni  istante  rìnovar  s'ascolta! 

E  de' funebri  ceri  allo  squallore 
Io  pur  sciogUea  quel  lamentoso  canto 
Per  me,  per  tutti  con  fraterno  amore. 

Ma  dalle  tombe  che  il  Levita  santo 
Benediva  ««spergendo  ad  una  ad  una, 
In  suono  udii  di  gioia,  e  di  compianto: 

— ;  Quaggiù  si  perde  la  mortai  fortuna; 
Quaggiù  confusa  una  diversa  gente 
Ad  un  richiamo  sol  tutta  s'aduna. 

Col  misero  quaggiù  siede  il  possente 
Immemore  del  tempo  in  che  s'allieta 
O  si  turba  il  mortai  si  follemente: 

E  fin  che  regge  una  forza  segreta 
Tutte  cose  create  e  seco  volve 
Ogn'ente  umano  alla  segnata  meta. 


Qaaggiù  rairidamente  si  dissolve 
Ogid  pregio  d*etade  e  di  bellona. 
Di  potenza  e  di  gloria  ia  poca  polve! 

Ma  verrà  il  di  che  l'uomo  alla  grandezza 
Iddio  richiami  dell'antico  uffizio, 
E  lo  vesta  d'eterna  giovinezza. 

Quando  ad  inappellaliile  giudizio 
Senza  velo  staranno  innanzi  a  Lui 
L'odio,  l'amore,  la  virtude,  il  vizio. 

Ohi  terribile  fla  l'istante  in  cui 
Richiederà  il  Signor  di  quel  talento 
Ch'Egli  fidava  in  mano  a  servi  sui.  — 

In  fremito  indistinto  a  tale  accento 
Quella  voce  per  me  perduta  già. 
Tanto  mi  corse  all'alma  uno  sgomento: 

Tanto  povera  allora  io  mi  sentia. 
Ch'ogni  mio  ben  pareami  aver  smarrito 
Miseramente  nella  dubbia  vial 

D  supremo  pensier  dell*  infinito 
Vinse  l'orgoglio  mio,  che  fin  mi  tolse 
La  rimembranza  d'ogni  duol  patito: 

Allora  un  guardo  di  pietà  mi  volse 
Quei  che  nell'umiltà  tanto  si  piace. 
Che  i  teneri  fanciulli  a  sé  raccolse: 

Allor  sentii  queir  ineffabil  pace 
Di  chi  fidato  alla  bontà  suprema 
n  mistero  inconpreso  adora,  e  tace; 

Alla  fonte  d'amor  che  mai  non  scema. 
Volsi  ogni  affetto  allor  più  che  la  voce 
E  qual'  egida  mia  per  l' ora  estrema      ' 

Ardentemente  al  cor  strinsi  la  crocei 

Teeesa  Bernardi 

nata 
CASSIANI-IlfOONI. 
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Le  Stelle  Erranti. 

(JmifoKìontf  d4U  francese) 

Dimmi,  onde  vieni,  o  giovinetta  amante, 
Che  del  tuo  sguardo  nella  fiamma  viva, 
Stella  rassembri  dell'empirò,  errantt 
In  questa  bassa  tenebrosa  riva? 

—  Ove  alberghi  quest'  anima  infelice    * 
Una  terra  una  patria  dimando; 

10  forzata  del  mondo  vlalrice 
Indarno  it  vero  amor  vò  ricercando.  — 

INmmi,  onde  vieni,  o  giovine  poeta, 
O  sconosciuto  martire  del  vero 
Che  l'arcano  non  sai  d'un' ora  lieta? 
^ —  Grave  incarco,  io  seguendo  il  mio  sentiero. 
Meco  la  speme  impotente  trascino, 
Meco  il  pensier  che  l'universo  abbraccia. 
Né  calmi,  pur  ch'io  compia  il  mio  destino, 
Ove  del  sangue  mio  lasci  la  traccia.  — 

Dimmi 9  onde  vieni,  o  artista  sconsolato? 
A  te  dinanzi  pallido  e  tacente 

11  pennello  divin  giace  spezzato. 

—  Il  tributo  dell'arte  offro  al  potente, 
E  la  figlia  di  Dio  pia  non  sfavilla 

Del  primo  raggio^  anzi  ha  di  morte  il  gelo, 
E  sta  del  genio  l' immortai  scintilla 
Nella  tomba  di  lor  che  son  nel  cielo.  — 

Dimmi,  onde  vieni,  o  giovine  soletto? 
-:-  D'un  loco  che  scordar  mai  non  poss'io: 
Ho  lasciato  i  miei  padri  ed  il  mio  tetto. 
Ed  è  r  esigilo  il  sol  retaggio  mio. 
Ritomo  il  guardo  a  una  lontana  riva 
-Che  col  mar  si  confonde,  e  allor  sospiro, 
E  piango  sulla  patria  cattiva, 
E  invidio  ai  forti  che  per  lei  morirò.  — 
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DoTonqne  piianti  e  vani  sogni  ed  anni 
Pieni  di  solitudine  e  di  noja> 
E  speranze  ingannevoli ,  e  tiranni 
Desiri,  ed  avvenir  senza  una  gioja! 
Sorte  divide  e  del  fulgor  primiero 
Invida  spoglia  ogni  anima  sorella, 
E  ad  ogni  di  per  l'universo  intero 
Quest'imo  di  dolor  si  rinovella. 


Guglielmo  Raisini. 


Salmo  per  un  fanciiiUino  di  cinque  anni. 


Signore,  che  la  mattina  qnando  mi  sveglio,  mi  mandate  presso 
il  letticciuolo  la  mamma  e  un  raggio  del  vostro  sole; 

Che  mi  benedite  tutte  le  sere  colla  bocca  e  colle  mani  del  papà  ; 

Signore,  che  ▼'  ascolto  in  cuore  qnando  ubbidisco  al  papà  e 
alla  mamma; 

Ole  vi  vedo  nella  chiesa  tra  lo  splendore  dei  lumi  e  il  ftamo 
deir  incenso  e  che  la  notte  mi  mostrate  tanti  raggi  del 
vostro  paradiso; 

Signore  benedite,  il  papà  e  la  mamma  perchè  sono  vostri 
figUnoli. 

Fate,  ch'io  li  vegga  sempre  ridenti  e  ch'io  non  li  afUgga  mai  ; 

Che  qnando  sarò  fatto  grande  li  sgnti  nelle  loro  fatiche ,  li 
consoli  nei  loro  dolori,  perchè  adesso  mi  vestono,  mi 
nudriscono,  s'afiTannano  de' miei  pianti,  si  consolano  del 
mio  riso. 

Lo  so,  0  Signore,  me  lo  dicono  sempre  il  papà  e  la  mamma 
àie  anche  Voi  ci  fate  un  gran  bene. 
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Ed  io  in  contraccambio  vi  voglio  tutto  il  mio  bene,  percbè  Voi 
m' avete  dato  e  mi  conservate  il  papà  e  la  mamma. 

Percbè  donate  la  lana  agli  agnellini,  le  penne  agli  augellini, 
i  fiori  al  prato,  il  pane  e  i  fmtti  alla  nostra  tavola; 

Perchè  se  abbiamo  un  bnon  letto  per  la  notte,  il  faoco  per 
l'inverno  e  la  casa  per  riparare  dalla  procella,  egli  è  che 
Voi  ci  date  il  Ietto,  il  faoco,  la  casa. 

Evviva  il  Signore  tanto  bnono,  tanto  ricco,  tanto  grande! 

Me  l'hanno  detto  il  papà  e  la  mamma,  o  Signore,  che  avete 
sofferto  la  sete,  il  freddo,  e  molti  tormenti  perchè  potes- 
simo un  giorno  venire  a  star  con  Voi  lassù  nel  vostro 
bel  paradiso. 

I  cattivi  v'hanno  fatto  tanto  male;  e  se  fossi  cattivo  sarei 
come  quelli  che  v'  haniio  fatto  tanto  male. 

Ma  io  sarò  sempre  buono  ve  lo  prometto;  e  se  avessi  mai  ad 
esser  cattivo  fate  presto  a  tArmi  prima  lassù  con  Voi. 

Vi  verrei  a  dire  tante  belle  cose  del  mio  papà  e  della  mia 
mamma,  che  sono  si  buoni  !  E  Voi  li  terreste  sempre 
d'  occhio  perchè  venissero  per  la  strada  più  sicura  a 
veder  me  e  Voi. 

Evviva  il  Signore,  che  benedice  chi  gli  vuol  bene.  Evviva  chi 
vuol  bene  al  Signore,  perchè  sarà  dal  Signore,  benedetto* 

GtOYANni  SiBBJLTIia. 
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BELLE  ARTI 


CARTONE  M  UBIOI  AfilOU. 

A  conferma  di  ciò  che  disf^e  altri  di  noi  siili*  attnale  stata 
delle  belle  arti  in  Italia ,  in  mezzo  al  rano  frastuono  di  pe- 
danti e  di  cattedranti  che  presumono  di  riformar  Tarte  con 
pompose  parole,  ne  conforta  di  vedere  nn  giovane ,  il  qnale, 
postergando  le  fliosoflcbe  astruserie^  segue  i  dettami  del  cuore 
e  mostra  d*  essere  persuaso  che  tutta  quanta  V  arte  consiste 
neO*  imitar  la  natura  col  sentimento  del  bello.  Questo  giovane 
è  Luigi  Asioli  di  Correggio,  già  conosciuto  dagli  amatori 
deirarte  per  alcune  lodate  composizioni  da  lui  condotte  cosi 
ad  olio  come  a  buon  fresco.  Che  a  lui  non  parve  ignobile 
questa  maniera  di  pittura  che  fu  campo  alla  gloria  di  molti 
e  nel  paragone  della  quale  Michelangelo  solca  chiamare  la 
pittura  ad  olio  nn  giuooo  di  fanciulli.  L'anno  trascorso  egli 
oflTriva  nella  chiesa  di  s.  Quirino  in  Correggio  il  primo  saggio 
della  sua  bravura  nell'aiTresco,  ed  ora  d  ne  offre  il  secondo 
ripfodncendovi  il  disegno  di  cui  qui  si  reca  l'incisione.  L'ar- 
gomento ne  è  una  Pietà;  argomento  antico  al  pari  deirarte 
cristiaiia,  e  che  diede  opera  all'ingegno  degli  artisti  più 
grandi  dei  tempi  passati.  L' Asioli  pertanto,  senza  imitare  ser- 
vitanente  gli  anticid,  seppe  rappresentare  la  patetica  scena  con 
Bollo  artilldo  e  moltissimo  affetto.  Collocato  in  mezzo  alle 
nubi  r  Etemo  Padre  sorregge  sulle  ginocchia  il  corpo  morto 
dd  Figlinolo  che  posa  abbandonatamente  il  capo  nel  seno  di 
Lui.  Col  sinistro  bracdo  disteso  par  che  accenni  agli  nomini 
a  «inai  termine  le  loro  malvagità  hanno  condotto  il  Figliuol 
suo.  Vedete  quella  sembianza  di  Lui  non  mai  turbata  dalle 
passioni  e  che  in  sé  ritrae  la  sublime  maestà  di  un  Dio. 
Vedete  quel  volto  del  Salvatore  cui  mancò  la  vita,  non  già 
quel  sentimento  che  parla  possentemente  all'anima.  Il  con- 
cetto se  bene,  come  dissi,  non  nuovo,  è  pur  sempre  fecondo 
£  grandi  bellezze  e  dì  grandi  sensazioni;  perchè  mentre  tutte 
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le  cose  passano  e  mutano  di  forma,  la  nostra  religione  sola 
rimane  immutabile.  Ma  gli  artisti  sapranno  riconoscere  in 
questo  disegno  quante  bellezze  sono  sfuggite  air  inesperto  mio 
occhio.  Essi  ammireranno  quella  grandiosità  di  forme  che 
negli  affreschi  è  lodatissima;  que'  larghi  partiti  di  pieghe 
così  spontanei  a  ?edersi,  benché  nascondano  T  artificio  dell'ar- 
tista proyetto;  quella  purità  di  contomi  che  mostra  neirAsioli 
lo  studioso  della  natura  e  del  vero.  Ha  noi  dobbiamo  ralle- 
grarci con  lui  che  onora  grandemente  V  Accademia  nostra  che 
gli  diede  insegnamento  e  alla  quale  egli  porta  moltissima  gra- 
titudine. E  sarebbe  desiderabile  da  tutti  che  quest'  Accademia 
che  lo  accolse  scolaro,  ora  se  Io  riprendesse  IMaestro  e  pro- 
yedesse  in  lui  alla  totale  mancanza  di  pittori  frescanti  che  dopo 
la  morte  del  Vincenzi  ha  a  deplorare  la  città  nostra.  Tanto 
più  sarebbe  questo  a  desiderarsi  in  quanto  che  1'  Asioll, 
pienamente  entrando  nelle  viste  del  Direttore  e  del  Segretario 
concorrerebbe  a  rendere  più  efficaci  le  comuni  dottrine. 

Giuseppe  Caepoei. 


Dì  dne  lonnmeiiti  in  marmo 

BEOEICTEnKTE  BEETTI 

NELL'  ORATORIO  DELLA  GASA  AMICI 

IN  VILLA  8.  CATALDO. 

A  mezzo  della  state  dell'anno  1843,  laegr^ia  famiglia  del 
nostro  illustre  concittadino  cavaliere  6.  B.  Amici  toglieyasi 
alle  cure  e  agli  onorevoli  incarichi  onde  sotto  il  bel  cielo 
toscano  da  oltre  a  dieci  anni  stanziava,  e  piena  di  soari 
lusinghe  recavasi  a  questa  sua  patria,  ove  nell'ozio  dome- 
stico e  nel  convegno  de'  congiunti  e  de'  più  cari  godervi 
gli  autunnali  ricreamenti  in  una  sua  villetta  che  subnrbana 
verdeggia  sulla  Via  Emilia  (1).  E  la  ridente  vicenda  dei  primi 


(i)  L«  Villa  Amici  già  Tanuniiii,  in  S.  Cataldo  andxà  celebrata  ne'pitrii 
annali  per  rinconero  in  eua  avrenuto  nell'anno  i8i5,  della  Santità  di  Papa 
Pio  VII.,  reduce  a  Roma  dopo  la  inyaiione  Napoletana,  colla  R.A.  dell'Ar- 
ciduca Francesco   IV.  d'Ette  Prìncipe  nottro,   soffermato  colà  a    porgere   a 
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fiorai  colà  trascorsi  nella  pace  e  nella  giocondftà  era  rera^ 
mente  per  ognun  d' essa  l'adempimento  di  un  desiderio  da  lunga 
ora  accarezzato,  e  che  parea  riunire  in  un  punto  la  dolcezza 
di  liete  rimembranze  e  la  felicità  di  un  piacevole  avvenire. 

Ma  perchè  le  terrene  gioje  sono  fugaci  ed  infide  cotanto  che 
ove  crediamo  libarne  al  colmo  la  tazza  dorata,  ivi  è  più  presso  la 
pienezza  del  disinganno  e  del  dolore,  còsi  non  un  mese  forse  era 
trascorso  di  siffatto  vivere  riposato,  quando  un  reo  morbo,  d'in- 
dQle  non  ben  certa,  ma  probabilmente  generata  dal  soverchio 
stagnare  di  acque  e  di  limo  in  que'  dintorni  dopo  te  dirotte  piog- 
gie  eie  fatali  innondazioni  del  verno  precedente,  assalse  fiera- 
mente r  uno  dopo  r  altro  ben  sei  tra'  fiorenti  di  quella  famiglia, 
e  in  breve  tratto  ne  mandò  al  sepolcro  e  suocera  e  nuora. 

Quanta  tristezza  svegliasse  in  ogni  cuore  l'orrendo  avveni- 
mento, e  quale  meritato  compianto  ne  ottenessero  e  le  due  care 
estinte  e  gli  sventurati  superstiti,  egli  è  facile  ad  immaginarsi 
da  chi  specialmente  conoscea  dappresso  e  l'una  e  l'altra  di 
quelle.  Teresa  Tamanini,  già  degna  moglie  al  cav.  G.  B. 
Amici,  fu  d'ingegno  vivace  e  eulta  di  spirito,  e  nelle  stra- 
niere favelle  addottrinata,  e  a  reggere  le  domestiche  bisogne  abi- 
lissima, Eleonora  marchesa  de'  Medici  fu  l' esempio  delle  giovani 
spose  e  specchio  di  religione  e  di  affetto  ;  fu  veramente  fiore 
dì  amabilità  e  di  cortesia,  e  mostrò  come  più  bello  appaia  lo 
splendore  de'  natali  nell'affabilità  e  nella  modestia  sincera, 
che  non  tra  l'inane  orgoglio,  o  la  ostentata  urbanità  di  non 
sentite    maniere.  Delle  quali   pellegrine  doti   a  mantenere 


qatSU  felicitaciimi  ed  omaggi.  Perciò  sulla  facciau  del  Catino  dal  Teno  deUa 
Tà  Emilia  vi  leggi  acnlt»  in  manno  la  seguente  epigrafe  Istorica. 
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perenne  la  ricordanza  negli  avvenire»  vollero  i  vedovati  parenti 
che  nel  gentilizio  oratorio  adiacente  alle  case  loro  in  quella 
villetta,  sorgessero  due  cippi  funerarii  con  epigrafi  all'onore 
e  alla  memoria  delle  buone  defante,  allogando  quelli  a  due 
chiarissimi  scultori  di  che  va  superba  Fiorenza,  lo  Santarelli 
e  il  Pampaloni.  E  sono  già  parecchi  giorni  dacché  aperto 
quel  sacro  ricetto  dopo  i  rabellimenti  che  vi  fece  T  egregio 
frescante  ornatista  prof.  Crespolani,  io  visitai  con  religiosa 
tenerezza  i  pietosi  marmi  che  mestamente  ora  proteggono  le 
reliquie  di  chi  poc'anzi  al  feral  caso,  ne  accoglieva  colà  con 
amiche  parole  e  con  effusione  di  benevolenza. 

Il  monumento  della  suocera  alto  in  tutto  braccia  mod.  6 
e  largo  allo  zoccolo  2  7*  è  opera  del  prof.  Santarelli  die 
v'impresse  il  proprio  nome  sotto  la  grossezza  della  testa  »  la 
quale  a  basso  riùevo  si  ben  disegnata  vi  spicca  nel  meda- 
glione. In  essa  il  valente  scultore  più  che  la  fedeltà  al  tipo 
originale  curò  per  avventura  la  bellezza  eia  ragione  artistica, 
ed  ogni  membratura  ond'è  ornato  il  cippo  mostra  flranchezza 
e  diligenza  di  scalpello  e  nobile  semplicità  di  creazione.  Sotto 
al  medaglione  vi  le^  il  seguente  elogio: 

-A  G.  e.  s.  N.  z. 

A  Teresa  Amici  fi.  Tanuuiini 

modenése 

decoro  del  sesso  per  rare  doti  di  spirito  e  di  cuore 

affettuosa  moglie  ottìma  delle  madri 

anima  soaoe  del  domestico  ritiro 

luce  di  fidato  consiglio  al  consorte 

e  degli  studi  e  delle  opere  ili  lui  cagione  eccitatrice 

saggia  compagna  nelle  sue  peregrinaaioni 

^Italia,  tS  Francia  e  ^ IngkìUerra 

la  moie 

da  Ftrenae  dooe  stasma  ed  officio  di  Astronomia  aoeoa  ii  marito 

e  doee  era  delizia  di  quanti  la  conoseeoano 

venuta  co*  suoi  pia  cari  a  villeggiare 

in  questo  suo  retaggio  paterno 

a  lei  prediletto  per  dolci  rimembramto 

sorpresa  da  terrifico  miasma 

minacciante  l'eccidio  delV intiera  famiglia 

munita  de'  religiosi  conforti  e  di  cristiana  rassegnaaione 

ai  S7  d*  Agosto  dManno  1843  cinquiuttesimo  secondo  dell*  età  sua 

sentì  il  colpo  di  morie 

che  troncò  per  sempre  il  ctuo  nodo  Kumiaìe 

stretto  da  essa  qui  trentasette  anni  prima 

Il  CaoaUere  Giambattista  Amici 

coi  figli  Vincenmo  Valentino  ed  Elena 

il  presente  segno 

di  coniugale  sonore  di  ricordanza  di  gratitudine 

desolatissimo 
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Con  bella  sobrietà  e  di  tutta  vaghezza  fu  pur  modellato  dal 
prof.  Pampaloni  il  monumentiiio  della  nuora  »  la  immagine 
della  quale  scolpita  nel  medaglione  sottoposto  al  fastigio,  è 
di  tale  verità  nella  simiglianza  de' tratti  e  della  fisionomia  che 
riva  essa  diresti  e  dolcemente  parlante  ancora.  Non  ben  giun- 
ge a  due  braccia  la  larghezza  dello  zoccolo,  ossia  imbasa- 
mento che  voglia  dirsi,  né  ad  uno  e  mezzo  quella  della  cornice 
ad  ovolo,  che  det^mina  il  confine  del  .cippo  restremato,  e 
ddla  cimasa,  e  per  tutt' altezza  tocca  appena  le  4  braccia. 
E  cosi  r  epigrafe  fta  dettata  con  qualche  maggiore  concisione, 
end*  è  che  più  la  senti  nel  cuore. 


Eleonora  Amici  n«  dt^  Medici 

dal  Marchese  Franeeseo  e  da  Caiierina  de'  Potai  fiorentini 

presa  in  questo  soggiorno 

da  pestifero  morbo 

insieme  con  la  suocera  adorata 

mancò  nel  fiore  della  vita 

lasciando  quattro  teneri  figli 

Catterina  Emilia  Giuseppe  Cesare 

priffi  della  guida  de*  suoi  consigli 

e  senza  l'esempio 

de'  suoi  dolci  e  virtuosi  costumi 

Fiacetao  Amici  professore  nel  Pisano  Ateneo 

marito  inconsolabile 

lacrimando  mise  sulla  spoglia  di  lei 

questo  mortumento. 


Nacque  il  %i  Maggio  #609;  morì  il  9  Settembre  1843. 

Io  questi  parchi  e  leali  cenni  con  animo  assai  volenteroso 
fanpresi  a  dettare, ^perchè  sommo  bene  stimo,  e  debito  anzi 
di  cittadino,  l'onorare  di  meritata  commendazione  e  la  memo- 
ria di  chi  visse  utile  esempio  di  sociali  virtù  e  1*  affetto  di 
chi  sentiva  il  religioso  bisogno  di  consacrare  ad  essi  un  titolo 
glorioso,  e  la  valentia  de'  prodi  ingegni  i  quali  per  siffatto 
pietoso  assunto  degnamente  impiegano  il  nobile  officio  delle 
arti  belle. 

Carlo  Malhusi. 


BlB&l@«BAnA 


Le  Tessitore,  racconto  di  P.  Thouar.  Firenze  coi  tipi  della  Caiile|«iii  1B44* 

Jii  da  qualche  tempo  che  Pietro  Thouar  ya  regalando  all'Italia  alcuni  racconti 
per  la  gioventù,  fregiandone  in  gran  parte  la  Guida  dell' Educatore,  dù  quali 
tnpela  un  cuore  retto»  e  un  animo  gentile  tutto  dato  al  heoe  de'  suoi  simili^ 
e  questi  racconti  hanno  già  acquistata  la  popolarifià  che  meritano. 

L' ultimo  suo  lavoro  è  intitolato  Le  Tessitore  libro  dedicato  agli  opeiai  di 
Firenze  nel  quale  si  svelano  i  vizi  e  le  ignote  virtù  dei  poveri  artigiani.  Ne  intro- 
duce in  un  corone  di  povera  gente  ove  è  una  &miglia  di  tre  persone»  padre 
e  due  figli.  Cecco  il  padre  è  un  buon  bracciante  che  usando  un  po'  di  regola 
col  figlio  guadagna  tanto  da  mantenere  la  fiunigUola  con  economia  da  fiore  qualche 
avanzo  per  altri  più  poveri  di  loro,  e  un  po' di  oorredo  per  la  ragazza.  Blaestio 
Cecco  è  l'angelo  dei  poveri,  va  nelle  loro  case,  mette  la  pace  dove  non  & 
e  soccorre  chi  ha  bisogno  senza  menar  tanto  vampo,  come  fiume  pur  troppo 
molte  volte  i  pcchi,  ma  solo  porch'egli  è  persuaso  di  £u  meno  del  suo  obbligo. 

L'Anna  poi  sua  figlia  è  un  vero  giojello,  buona,  caritatevole,  modesta  per 
abitudine  non  per  proponimento.  Sta  tutto  il  di  al  telajo»  tessendo  la  seta  e 
cosi  contribuisce  al  bene  della  fimiigliola.  Ella  ha  il  suo  damo,  certo  Gintio 
parucchieie  di  baldacchino,  un  capo  scarico  che  baznea  tutto  il  di  per  le 
locande  e  poi  ne  viene  la  sera  dall'Anna  tutto  profiunato,  vestito  in  lucco, 
ma  la  ragazza  ben  presto  s' accolgo  come  Cintio  non  &ocia  per  lei  e  lo  abban- 
dona. Infiitti  Gintio  è  un  cattivo  soggetto  e  non  punto  per  quell'angioletto 
dell'Anna;  egli  è  unodieoloro  che  g* innamorsuio  solamente tiel viso  e  non 
tanno  santificare  l'amore  colla  religione  della  vlrtà»  non  considerano 
le  buone  qualità  della  donna,  non  sì  preparano  a  coUi^arU^  rispettarla 
e  fame  prò  per  il  bene  della  famiglia,  e  per  lui  la  donneerà  proprio  come 
un  lihro  pieno  di  belle  cose  dato  in  mano  a  chi  néjt  sa  leggerei 

Cintio  non  trovando  da  ùx  bene  al  secondo  piano  si  lèima  al  primo  e  £k 
innamorare  di  lui  la  Maria,  buona  ragazza  si,  ma  testina  un  po'  sventata , 
jperchè  sua  madre  la  Lucrezia  non  le  ha  dato  una  buona  educazione.  In  lei 
fiuino  subito  breccia  le  falde,  il  capello  di  felpa  rasata,  i  guanti  e  le  garbatezze 
effettate  del  ridicolo  barbiere.  A  poco  a  poco  sono  innamorati,  ed  il  paruo- 
«diiere  vuole  che  la  sua  damina  fàccia  spocchia  di  begli  ornamenti  in 
società  perchè  egli  bezzicando  nelle  locanda  ha  fatto  cornimele  con  alcuni  eer- 
vitori  forestieri,  uomini  di  proposito  e  sarebbe  uno  sconcio  che  la  sua  amante 
fosse  vestita  di  rigatino.  Qui  incominciano  gli  abiti  di  seta,  gli  sciali  i  ba- 
gordi ed  in  poco  tempo  si  mangiano  tutto  il  loro  ;  sono  scacciati  di  casa  perchiè 
non  pagano  il  fitto  e  non  resta  loro  altra  speranza  che  vincere  al  lotto. 

L'Anna  s'è  rassegnata  al  suo  destino,  non  è  meno  amica  di  Maria,  la  oon- 
fliglia  tornar  a  lavorare  al  telajo,  mettersi  un'altra  volta  il  suo  abito  di  riga<- 
tino,  perche  la  seta  la  non  va  portata  da  chi  la  fa,  ma  tutti  i  buoni  con- 
sigli vanno  in  fumo  per  le  spacconate  di  quel  belìmbusto  dì  Gintio. 


—    99    — 

L'AniiA  poco  tempo  dopo  trora  marito,  un  onesto  operajo  ctostinatogli  <]W 
lao  padre,  d>e  quell*  anno  t*  era  procacciato  onore  alla  esposizione  delle  ma- 
ni&ttnre;  &nno  le  nosM,  ma  Geoeo  invece  di  far  baldoria  vuol  spendere  i 
denari  in  carità.  La  £uniglia  dell'Anna,  benedetta  da  tutti  i  poveri  va  sempre 
pia  proaperando.  Anclie  la  Maria  ha  spoMt»  Gintio,  ma  quale  divratitàl  pochi 
giond  dopo  le  nosco  non  si  sa  pia  nulla  di  loro$  te  non  ohe  da  11  a  non  molto 
tempo  toma  da  lungo  viaggio  nla  povera  Maria  abbandonata  oon  un  suo  figlio 
di  cinque  mesi .  E^  muore  ed  il  figlio  di  lea  diventa  figlio  a  Maestro  Geoeo. 
Cintio  va  a  finire  in  galera. . 

Ecco  in  breve  il  sunto  del  lavoro  del  signor  Thouar.  Le  passioni  >  vi  sona 
tutte  vere,  il  dialogo  naturale,  la  lingua  pura  come  il  cielo  di  toecana;  ma 
amemnano^  che  l'autore  non  si  fiisse  proposto  -di  dare  un  pò*  ttvppo  l'aria  del 
dialetto  alla  lingua  italiana  potendosi,  come  fece  il  Pandolfim  fitrla  popolarli 
sona  tdxre   dalla  plebej  alcuni  modi,  che  non  si  potranno,   né  dovranno  mai 


I  accetti  all'  Italia.  'Tutto  spira  amore  dei  poveri,  e  l'autom  ne  viene  ad- 
ditando tutto  ciò  che  può  corrompere  gli  artigiani  e  toglierli  dalla  buona  via»  Bi^ 
sima  quei  ricdii  forestieri  chevengon»in  Italia  tutti  gli  anni  e  diatro  si  trascinano 
xm  hingocodasso  di  adulatori  e  cA«  con  uno  sbruffo  d'oro  gettato  con  alter  ir 
già  nMe  mani  delT  ingorda  ignoranza  conoer tono  in  bordello  quei  luoghi 
dooe  i  secoli  accumularono  le  reliquie  della  gloria  nazionaie  ;  dice  poi  che 
costoro  non  portBnQ^utile  veruno percÀ^  non  ha  cosa  che  rechi  maggior  danno 
agli  artigiani  ch^  i  guadagni  facili  e  soprabondanti  i  quali  non  servono*  che 
a  muzùre  i  vizi  di  coloro ,  che  potrebbero  crescere  utili  cittadini  alla  loro  pa^ 
tria  fiomo  genti  inutili  non  buone  ad  altro  che  a  liaciar  uomini  e  bestie  a 
«tar  dietro  una  caroaua. 

Dice  caseve  |n»  dannoso  ai  poveri  l'uso  di  certe  signore  che  danno  la  do^ 
ad  alcane  ragazze  purché  si  aposino  un  tal  di  senza  pensare  poi  a  chi  la  danno 
né  come  e  mette  in  bocca  ad  una  donna  del  popolo  questo  discorso  ....e  ma 
e  vedete  voi^che  razza  di  matrimoi^P  per  godersi  quei  pochi.  Un  giorno  can- 
«  tano  come  pasque  e  poi  alU  fine  del  salmo,  le  tenebre  per  c«sa  e  più  tribo» 

e  lati  di  prima,  un  branco  di  figliuoli  e  rilevati  malej  punto  giudizio 

e  litigi  un  dì  si  e  un  A  sì  e  tutto  a  traverso....  io  per  me  se  fossi  una 
«  esgnora  che  volessi  dare  una  dote,  invece  di  quattrini  una  botteguccia,  un 
e  teiajo  o  qualche  altro  arnese  da  mcstieros  e  poi  gli  aposi  meschinelli  i'  li 
e  voirei  prima  conoscere  ben-bene 

Ma  qvà,  fiMiciamo  fine  perché  voler  annoverare  le  bellezze  di  questo  caro  li- 
bneano,  sarebbe  un  volerlo  tutto  trascrivere,  e  ci  contentiamo  di  raccoman- 
daiio  a  chi  ama  la  povera  gente.  Speriamo  che  ^1-  Thouar  seguiterà  a  darne 
di  aimili  opere,  che  a  lui  si  assoceianno  altri  scrittori  di  questa  nostra  Italia 
con»  fisnno  il  Mamri  e  queir  amabile  scrittore  di  Giulio  Garcano,  così  la  popo- 
lare educazione,  oominciata  già  sul  finire  dell'altro  secolo  dal  benemerito  padre 
Soave  e  giunta  sì  innanzi  per  cura  del  Lambruschini,  del  Mayer,  e  di  tutti  gli 
altri  che  a  ben  far  poser  V ingegno,  camminerà  passi  di  gigante,  e  riusci- 
remo pure  una  volta  a  scacciare  d'Italia,  quel  visibilio  di  Libri  che  ne  ven- 
gono d' oltremonti,  fra  i  quali,  quantunque  ve  ne  abbiadi  buoni  ve  n'ha  pur 
tanti  die  propalano  massime  cattive,  che  fanno  amare  il  vizio  e  considerare  la 
viltà  una  leggerezza! 

A o  G i 
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PensUri  sul  CrisHanesimo,  prooe  della  sua  verità,  per  Qiusim  Dim 
dell'  accademia  francese  e  delle  scienze  moràU  e  politUhe»  Versione 
italiana  con  note*  Fixense»  a  spese  dell'editore^  i844-  ' 

Ogni  ToltB  eh»  io  veggo  un  nuovo  libro  del  Droi»  io  lo  oonqpKO»  sicaro  di 
trovufi  uggtnstttosfay  tnodAiisione»  av wiIi^jim  tutte'  eppcoiiiute  ai  presenti  bìr 
sogni  della  civile  società  •  della  religione»  ^fwUft  Otta  soavità  del  vangelo  dio 
innamoxa  anche  i  più  schivi»  quella  filosofia  che  di  pn  caro  nodo  alla  religiouiB 
è  stretu.  E  queste  belle  doti  ho  trovato  nei  Pensieri  sul  Cristianesimo^  Fin- 
tene giudiaio  da  queste  podM  pirole: 

e  Mi  giova  pensare  che  non  vedremo  più  mai  pei^eouaioni»  non  vedremo  più 
«  mai  guerre  di  religione .'  V  unione  di  queste  due  futAe  &BbresM  ;  ma  la  dif- 
t  fersnu  di  xeligio«e  nuoce  alle  reiasioni  private,  getta  triste  divisioni  fira  gU 
t  abitanti  della  .stessa  città  e  fino  in  seno  delle  fiunifUe.  H  secolo  decimonona 
e  lo  spero  non  si  chiudeià  senaa  veder  ripresa  l' opera  di  riunione^  dal  JSoesuet 
M  tentata  a  un'epoca  in  cui  l'esito  era  più  difficile  assai. 

e  Per  preparare  questa  riunione  che  «mpicà  di  gioja  il  cielo  •  la  tenca» 
«  mostriamoci  sempre  giosti,  afiEettuosi,  pronti  a  fiur  servigj  ai  nostri  delusi  fir»» 
«  telli.  E  fiitto  moltissimo  per  la  riunione  degl'intelletti»  quaittio  i  fiuon  si 
e  sono  rawicinBti. 

e  Ignorano  quanto  male  frodano  coloro  die  esagerano  i  prindpj  cattolidi  e 
a  che,  sensa  volerlo,  alterano  cosi  la  parola  di  Dio.  Spaventano  anime  che  bi- 
e  aognerebbe  incoraggire  :  il  loro  linguaggio  amaro  allontana  persone  die  s' ia- 
t  camminerebbero  verso  di  loro;  mentre  la  voce  della  carità  produce  effirtti 
«  assai  diversi.  Son  pochi  anni  che  una  signora  americana,  sebbene  colpita  dallo 
a  prove  della  religione  cattolica,  pur  rimanea  protestante,  dicendo  a  un  ven»» 
e  rendo  curato  di  Parigi  i  corno  potrei  adottare  una  religiosw  che  mi  comanda'  di 
e  credere  esser  dannati  al  fuoco  etemo  mio  padrsi,  mia  madre^  i  miei  più  oaii 
«  amid?  La  vem  dottrina-  della  Cthiesa  sulla  salute  le  fu  spiegata  dal  d^gno 
a  sacerdote  e  questa  donna,  contenta  de'  lumi  che  rendeasi  la  paca  all'aninui 
e  sua,  abbracdò  il  cattolicismo  a . 

PerdiÀ  odoro  che  divengono  cattivi  e  terribili  fone  per  desiderio  di  esiOBa 
buoni,  non  entrino  in  sospetto  a  queste  e  sifaiili  parole  di  amore  e  di  pace» 
dirò  che  avanti  al  libro  è  una  lettera  dd  piissimo  Ardvescovo  di  Parigi,  nella 
quala  si  loda  molto  quesu  preriosa  operetta,  e,  fin  le  altre  cose,  si  dice:  —  iVoia 
vi  ho  notata  la  pia  piccola  inesattezza,  e  penso  cAo  anche  il  teologo 
più  sepero  niuna  ve  ne  possa  appuntare» 

Quanto  alle  note  dd  traduttore,  avrei  amato  che  alcuna  vdta  non  fimeio 
alquanto  contrarie  ai  soavi  intendimenti  dell'autore.  Esse  dcune  volte  distrug- 
gono qudlo  che  il  testo  edifica.  Io  non  dico  che  le  cose  le  quali  dice  il  ti»« 
duttore  non  nano  vere  e  buone,  ma  dico  che  non  sempre  sono  opportune. 

(dalla  Pragmalogia  Cattolica)  F. 


Dottor  Giovanni  Sabbatici  Direttore. 


r 
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L'EDUCATORE  STORICO 

B 

VARIETÀ  DI  SCIENZE,  LETTERE 

E  BELLE  ARTI. 


La  Storia  è  quadro,  giudiaio,  canto. 

TOMMAfKO. 


STUDII  STORICI 


Fra  Jacopo  de'  Bnssolari 

(  Racconto  ) 

Isella  prima  metà  del  XIV  secolo  una  delle  più  potenti  e 
peiieolose  famiglie  d' Italia  era  quella  dei  Visconti .  Giovanni  di 
questo  nome  arcivescovo  di  Milano  aveva,  parte  colla  destrexza 
e  parte  colla  forza,  ridotte  in  sua  soggezione  le  più  importanti 
città  della  Lombardia.  I  Signori  d'Este,  di  Gonzaga,  di  Car- 
rara e  della  Scala,  mossi  dalla  Republica  di  Venezia  che  te- 
meva r ingrandimento  dei  Visconti,  si  collegarono  contro  di  lui 
il  quale  pronto  alle  offese  portò  la  guerra  sul  territorio  dei 
suoi  nemici.  Francesco  Castracani  capitano  a'  suoi  stipendi! 
assediò  Modena  che  obbediva  al  Marchese  di  Este.  I  più 
favorirono  le  armi  del  Visconti  alle  quali  si  arresero  tutte 
le  castella  del  Modenese.  Nel  tempo  stesso  i  Bolognesi  si 
rivoltarono  contro  il  Visconti  di  Reggio  che  li  tiranneggiava 
in  nome  del  Signore  di  Milano:  ma  fu  compresso  quel  moto 
e  molti  fra  i  principali  cittadini  perirono  sul  palco.  La  lega 
avea  soldata  la  famosa  compagnia  ordinata  da  fra  Bloreale  ed 
allora  comandata  dal  Landò,  ed  una  guerra  più  estesa  era 
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imminente  ad  accendersi  quando  la  morte  dell'  Arcivescovo 
mutò  le  cose  di  Lombardia. 

Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo,  nipoti  all'arcivescovo,  se  ne 
divisero  lo  stato  e' si  giovarono  delle  armi  apprestate  contro 
la  lega  per  incutere  spavento  alle  città  che  doveano  ricono- 
scerli per  signori:  e  questo  in  breve  l'ottennero.  Essi  adopra- 
rpno  in  guisa  che  lo  stato  fosse  indiviso,  ma  se  ne  partirono 
i  poteri  e  le  città  nel  seguente  modo:  Milano,  centro  del  loro 
dominio  e  sede  del  governo,  restò  indivisa  fra  i  fratelli  e  Genova 
del  pari;  Piacenza,  Parma,  Lodi,  Bologna,  vennero  in  signo- 
ria di  Matteo,  forse  il  più  tristo  dei  tre,  Bernabò  ebbe  Cremona, 
Crema  Brescia  e  Bergamo;  Galeazzo  ebbe  Como,  Novara,  Ver- 
celli, Asti,  Tortona  e  Alessandria. 

L' odio  e  i  timori  che  la  casa  Visconti  ispirava  alle  fami- 
glie potenti  di  Lombardia  non  cessarono  dopo  la  morte  di 
Giovanni:  per  lo  contrario  il  mal  governo  e  la  tirannide  de- 
gli eredi  di  Giovanni  furono  si  grandi  che  la  più  parte  dei  popoli 
loro  soggetti  si  ribellarono  per  vivere  a  comune  e  darsi  in 
mano  di  qualche  più  umano  signore.  Le  città  che  appartenevano 
a  Galeazzo  si  erano  rivolte  a  Giovanni  Paleologo  marchese  di 
Monferrato  al  quale  obbedivano  Torino,  Ivrea,  Frino  e  molte  altre 
città  e  castella.  Era  stato  in  addietro  amico  ed  alleato  dei  Viscon- 
ti, ora  fallo  loro  nemico  per  ingiurie  ricevute^  si  era  collegato  alla 
famiglia  dei  Beccheria  la  quale  dominava  da  circa  mezzo  secolo 
in  Pavia  —  Galeazzo  sentendosi  addensare  il  nembo  sul  capo 
pensò  ad  assalire  da  prima  i  più  deboli  nemici  vendicando  m 
loro  anche  le  offese  portategli  dai  forti;  quindi  mosse  un 
esercito  di  venturieri  mercenarii  contro  Pavia  i  quali  la  strinsero 
di  assedio  nel  maggio  del  1355.  E  perciocché  dello  esercito 
avesse  a  valersi  contro  molti  nemici  che  da  più  parti  lo  mi- 
nacciavano pensò  con  savio  accorgimento  di  costruire  attorno 
a  Pavia  tre  forti  bastile,  munirle  di  macchine  e  di  presidio  e 
convertendo  l'assedio  in  blocco  condurre  altrove  la  miglior 
parte  delle  sue  genti. 

I  Pavesi  ammolliti  e  corrotti  dai  viq  dei  loro  stessi  do- 
minatori ove  troveranno  forza  e  coraggio  a  difendersi  dal 
branco  di  lupi  che  li  minaccia?  Pochi  sono  gli  armati,  non 
hanno  un  capo  esperto  che  li  conduca,  i  ricchi  si  rinchiudono 
nelle  lor  case  e  si  afforzano  d'armi  e  di  vittovaglie  presaghi 
della  fame  e  degli  assalti;  i  popolani  impauriti  cessano  i 
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lavori  delle  officine,  si  aggirano  per  le  vie,  per  le  piazze 
interrogandosi  l' un  V  altro  del  numero  e  della  forza  dei  nemici. 
Le  porte  son  chiuse,  le  mura  guardate  da  poche  milizie  al 
soldo  dei  Beccheria. 

In  quello  universale  scoraggimento  una  voce  generosa  e 
potente  parla  ai  Pavesi  di  operose  cittadine  virtù,  e  di  pace 
onorata  conquistata  colle  armi.  Questa  voce  è  quella  di  Fra 
Jacopo  de' Bussolarì  dell'ordine  degli  Agostiniani,  Pavese 
di  nascita,  il  quale  cresciuto  alla  sapienza  del  chiostro,  dopo 
aver  passati  molti  anni  peregrinando  lontano  dalla  patria  sua 
vi  era  tornato  la  quaresima  di  queir  anno  (  1355  )  per  distri- 
buire ai  fratelli  il  celeste  cibo  della  parola.  E  ben  n'aveano 
d'uopo  i  Pavesi:  che  il  vizio  partendo  dalla  famiglia  di  coloro 
ch'erano  più  in  alto  s'avea  disteso  a  poco  a  poco  in  tutte  le 
classi  della  città  che  tutta  quanta  n'era  infetta.  Sapealo  il 
buon  frate,  perchè  delle  sregolatezze  dei  Beccheria  era  corsa 
fama  per  le  terre  d'Italia,  parte  per  conferenze  avute  con 
Castellino  e  Fiorello  capi  di  quella  famiglia,  i  quali  te- 
mendo le  conseguenze  del  mal  fare  dei  loro  nipoti,  lo  aveano 
animato  a  parlar  coraggiosamente  contro  i  traviati.  E  più  volte 
Fra  Jacopo  avea  minacciati  i  castighi  di  Dio  agli  ostinati  pec- 
catori, più  volte  avea  tuonato  contro  la  lussuria,  l'avarizia  la 
codardia;  più  volte  avea  ricordate  loro  le  virtù  dei  padri.  Ma 
allora  quando  la  città  fu  stretta  dalle  armi  del  Visconte  ap- 
parve quanto  potesse  la  parola  di  un  solo.  L' inerme  avvilito 
popolo  accorreva  alla  chiesa,  v'  accorrevano  i  signori  della 
città  e  r  un  d' essi  Fiorello  infermo  d' anni  e  di  malattia  vi  si 
faceva  portare  in  lettiga  :  e  tutti  pendevano  dal  labbro  di  Fra 
Jacopo,  tutti  s'aspettavano  salvezza  da  lui  solo.  Il  quale  av- 
visando ai  mezzi  di  liberare  la  patria  sua  e  dalla  imminente 
ruina  e  dalla  doppia  servitù  dei  Beccheria  e  dei  vìzii  in  che 
era  immersa,  pensò  giovarsi  prontamente  della  breve  aura  po- 
polare che  gli  era  propizia.  Radunato  il  popolo  parlò  della 
liberazione  della  città  come  di  cosa  sicura  e  per  tal  modo 
rinfrancati  gli  animi  pusilli,  aggiunto  vigore  ai  forti,  conchiu- 
dera:  —  «  Pavesi,  allo  spuntare  dell'alba  del  giorno  dì  dimani 
siate  tutti  in  arme,  io  sarò  con  voi.  Promettetemi  di  seguirmi 
ed  io  vi  prometto  vittoria.  Giorni  migliori  vi  aspettano,  solo 
vogliate  e  vivrete  onorati  e  felici.  Impari  il  feroce  Galeazzo 
che  i  Pavesi  non  sono  una  mandra  di  schiavi.  Obbedirono  è 
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vero  per  molti  anni  ai  Signori  di  Beccheria,  ma  liberamente 
si  dierono  in  loro  balia.  Savie  leggi  vi  resero  un  tempo  pro- 
sperevoli  dentro  e  temuti  faori:  piacque  a  Dio  di  umiliarvi 
perchè  imparaste  che  il  rispetto  delle  proprietà  altrui ,  la 
temperanza 9  la  misericordia  verso  i  deboli»  sono  le  basi  con- 
servatrici del  comune.  Ma  non  è  or  tempo  che  io  vi  parli  di 
leggi  cadute  in  disuso  e  che  rimetterete  in  vigore ,  e  di  ordini 
nuovi  che  stabilirete.  Vincete  gli  aggressori  che  minacciano  le 

persone  vostre  e  delle  vostre  donne  e  i  vostri  averi:  vincete 

e  quando  torneremo  in  questo  tempio  e  renderemo  grazie  a  Dio 
che  ci  die  la  vittoria  allora  saprete  quello  che  resta  a  fare 
perchè  si  compia  la  generosa  opera  che  avete  intrapresa.  »-* 

A  quali  leggi,  a  quali  riforme  accennasse  il  frate,  racconterò 
in  altro  articolo,  e  vi  dirò  ancora  della  trista  fine  eh'  egli  ebbe. 

Le  parole  del  frate  non  furono  indamo.  I  cittadini  spesero 
buona  parte  di  quella  notte  nel  rassettare  armi,  in  riunirsi, 
rincorarsi  a  vicenda,  in  pregare  e  in  confessarsi  di  loro  colpe. 
Come  albeggiò  fra  Jacopo  sparti  il  popolo  in  compagnie  e 
le  meglio  armate  ordinò  le  prime  alla  sortita.  Colla  croce 
nella  sinistra  ed  un  ascia  nella  destra  egli  si  pose  innanzi  ai 
primi.  Dato  il  segno  e  spalancate  le  porte  si  avviarono  di  corsa 
al  primo  ridotto.  Le  scolte  nemiche  all'improvviso  nembo 
dierono  l'allarme  e  capitani  e  soldati  furono  in  piedi  alle  difese. 

L'impeto  e  il  coraggio  degli  assalitori  ebbe  ben  presto  de- 
ciso r  esito  del  primo  assalto.  Penetrarono  i  Pavesi  nel  ridotto 
e  fecero  in  pezzi  quanti  resistevano. 

Riordinatisi  dopo  brevi  istanti  assalirono  il  secondo  ed  il 
terzo  ridotto.  La  vittoria  gli  aveva  raddoppiati  di  forze.  Gli  av- 
versar] impauriti,  resistito  alquanto  per  onore  delle  armi,  $i 
arresero  salve  le  persone. 

L'inerme  popolo  di  Pavia,  sulle  mura,  sulle  torri,  sa  i 
tetti  fu  spettatore  dell'incendio  che  struggeva  le  macchine  ne* 
miche,  e  salutò  i  liberatori  con  un  grido  di  gioja. 
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I  RAGGONTI  DI  HO  NOMO. 

Racconto  1.^ 

GOIE  LODOVICO  ANTONIO  lURATORI  F0S8B  8C0PBRT0 
PER  INGEGNOSO. 

Oh  era  pur  buono  il  Nonno!  Io  era  fanciullino»  egli  antico 
d'anni  ma  di  cnore  giovanissimo >  perchè  ci  avrebbe  voluto 
sempre  accanto  io  e  Cesare,  un  mio  fratello  più  grande,  e 
con  noi  rinfanciulliva,  e  permetteva  che  gli  facessimo  intomo 
an  diiasso  ed  un  frastuono  da  tórre  il  capo  ad  un  sordo. 
Non  diceva  nulla,  guardava  e  sorrìdeva;  e  solo  quando  ci 
vedeva  le  guance  infocate,  o  sospettava  di  baruffa  tra  noi. 
Al  bimbi,  diceva,  e  non  sedereste  qui  intomo  a  me?  e  le 
seggiole  non  saranno  per  nulla  nella  mia  stanza?  riposatevi 
un  poco,  e  poi,  e  poi  tornerete  a  tempestare  —  Nonno,  si  che 
mi  riposerò,  rispondeva  io,  e  starò  seduto  e  col  capo  sulle 
vostre  ginocchia,  purché  mi  raccontiate  una  delle  vostre  fole  — 
Che  fole,  gridava  il  fratello  maggiore,  una  delle  vostre  storie: 
papà  grande  non  è  V  Orsola  che  ci  dica  delle  fate  e  della 
befana  —  Che  fa  dò?  fola  sia  o  storia,  io  starò  cheto  purché 
contiate  —  Bene,  figliuoli,  sedete  qui  presso  e  vi  racconterò  — 
Bravo  Nonno,  bravo  Nonno  —  ed  io,  per  essergli  più  vicino 
alla  boeca,  gli  saltava  a  cavalcione  d' una  coscia,  e  mio  fra- 
tello ponevasi  su  una  seggiola  bassa,  e  guardavamo  fiso  il 
Nonno  che,  fattaci  una  carezza,  incominciava  cosi: 

Sai  tu,  Giannino,  chi  fosse  Lodovico  Antonio  Muratori?  — 
Oh,  Nonno,  si  che  lo  sol  é  quello  che  ha  scrìtto  tanto  tanto 
che  giù  in  Libreria  ci  son  di  suo  de'  volumi  assai,  e  degli 
alti  quasi  come  son  io  —  E  tu,  Cesaruccio,  che  me  ne  sai  dire 
di  lui,  tu,  che  già  grandicello,  fai  il  poetino  e  il  saputo?  — 
Eh,  Nonno,  so  che'tutti  lo  dicono  la  nostra  gloria  ed  il  padre 
dell'istoria  italiana,  e  so  che  il  Maestro,  son  pochi  di,  mi 
faceva  tradurre   di  latino  in  volgare  un  tratto  di  dedica  a 


—  106  — 
Rinaldo  L^  d'Este,  nel  quale  lo  Scrittore,  ch'era  certo  un 
grand' uomo  poiché  il  suo  latino  mi  sapeva  d'agro,  scrìveva 
in  sostanza  al  Duca,  ch'esso  non  si  doveva  cosi  gloriare 
dell'essere  nato  sovrano  e  potente,  che  non  più  ancora  del- 
l'avere il  Muratori  a  Bibliotecario  —  Cappita!  così  scriveva?  — 
Si,  almeno  quanto  al  senso  —  Ohe,  Nonno,  questo  Signor 
Muratori  aveva  ad  essere  qualche  Principe  o  qualche  gran 
Feudatario  se  il  Duca  se  ne  doveva  gloriare  cosi  dimoilo^  e 
quasi  tanto  quanto  dell'esser  Duca?  —  Qui  ti  voleva,  Giannetto 
mio;  senti  un  poco  chi  era  costui  che  tu  stimi  un  nobilissimo 
e  ricchissimo  personaggio. 

InVignola,  beata  terra  del  Modenese ,  che  voi,  figliuoli  miei, 
conoscete  a  palmo  a  palmo,  era,  circa  il  1680,  per  maestro  di 
prime  lettere  latine  un  taluomo,  che  non  avendo  troppa  leva- 
tura, non  perciò  nodriva  vili  pensieri  od  era  disadatto  all'inse- 
gnamento, e  che  sarebbe  stato  insomma  sufficiente  all'ofltcro 
suo,  se  non  avesse  fatto  baciare  frequentemente  ai  discepoli  un 
non  so  che  staffile  che  gli  venia  alle  mani  con  mirabile  facilità. 
—  State,  Nonno,  di  grazia:  che  è  questo  staffile  ch'egli  dava 
baciare  agli  scolari  ?  —  Intendo  dire  eh'  e'  si  teneva  da  lato  un 
nerbo,  col  quale  dava  sulle  mani  o  sul  dorso  a  que'  fanciulli 
che  non  sapeano  giusta  la  lezione,  od  erravano  goffamente  nei 
temi:  e  siccome,  come  voi  ben  sapete,  di  tali  tristi  accidenti 
ne  accadono  più  spesso  del  dovere,  cosi  ancora  sonavano  le 
nerbate  più  spesso  del  desiderio  —  Oh!,  Babbo  grande,  ditemi 
un  po',  e  che  vuol  dir  dunque  che,  quand'  io  non  so  la  lezione, 
0  sgrammatico  nel  penso,  non  mi  toccano  le  nerbate,  né  il 
Signor  Don  Giuseppe  ha  staffile  eh'  io  m' abbia  visto  mai  ?  — 
Potrei  uscirmene,  bimbo  mio,  col  dirli  che  ora  non  é  allora, 
ma  invece  ti  risponderò  che  se  il  tuo  buon  Maestro  non  ti  fa 
soffrire  nel  corpo,  io  so  bene  che  ti  fa  patire  nell'animo, 
quando  additandoti  qua  e  colà  le  prove  della  tua  negligenza, 
ti  fa  arrossire  e  piangere  di  soverchia  vergogna.  E  quali 
sferzate  non  ti  sono  poi  gli  occhi  del  padre  tuo  se  ti  mirano 
collerosi ,  allorché  il  Maestro  stesso ,  stanco  di  ammonirti 
indamo,  gli  ti  presenta  come  un  neghittoso,  e,  quasi  dovessi 
essere  l'onta  della  tua  casa,  papà,  il  migliore  de' tuoi  amici, 
non  t' abbraccia  più,  ma  ti  dice:  va,  e  non  comparirmi  innanzi 
sino  a  dimane  dopo  lo  studio  —  Oh  si,  Nonno,  avete  ragione!, 
meglio  sarebbe  il  nerbo,  cred'  io,  che  il  dolore  di  quelle 
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occhìAte.  Ma  lasciamo  là  queste  cose,  perchè  è  qualche  giorno 
che  mi  guadagno  un  beli'  oplime  tagliato  e  rotondo  come  un 
cocomero y  e  ditemi,  via  su,  di  quel  signor  Lodovico. — 

Sappiate  dunque  che  il  Maestro  dallo  staffiile  tenea  di  scuola 
in  uno  stanzone  terreno,  il  quale  per  due  finestre  guardava 
sulla  via  traversa  che  va  a  San  Pietro  Martire,  via  che,  sic- 
come sapete,  è  pochissimo  frequentata.  11  caldo  era  in  tempo 
da  farsi  sentire  grandissimo,  e  perciò  le  imposte  erano  spalan- 
cate, sicché  chi  trapassasse  poteva  in  cammino  intendere  a 
piacer  suo  il  Maestro  tonare  i  precetti,  ed  i  ragazzi  in  un 
falsetto  squillante  ripeterli  come  più  o  meno  sapevanli.  Era 
alcuni  di  che  al  Precettore  avea  dato  nella  vista  il  nuovo  atto 
di  que'  scolari  che  sedevano  sotto  1'  una  delle  finestre ,  cioè 
rizzarsi  sui  piedi,  rivolgersi  e  cercare  di  guardar  fuori,  quasi 
che  alcuna  cosa  stésse  lì  per  la  via  degna  d'essere  osservata. 
Avea  gridato  ai  distratti,  erano  volate  alcune  busse,  n' avea 
tratto  uno  per  V  orecchio  e  lasciato  ginocchione  nel  mezzo 
della  stanza;  ma  V  era  niente,  che  di  tanto  in  tanto  ecco  gli 
uccellini  nidiaci  che  si  levavano  e  sponevano  il  capo  per  la 
finestra.  Finalmente  il  Grammatico  pensò  che  gatta  ci  covasse; 
si  levò  alla  sua  volta,. e  dall'alto  del  soppediano  vide  poco 
sotto  il  sommo  del  parapetto,  spuntare  di  fuora  un  ciuffetto 
come  di  fanciullo  che  ritto  e  dietro  il  muro  vi  stesse  a  posta 
di  non  so  che.  Parvegli  avere  scoperto  l'America,  e  disse 
fra  sé:  ora  finalmente  son  chiaro,  e  tu  frùgolo  forestiere  me 
la  pagherai.  Ma  per  farla  da  uomo  e  non  esseme  burlato, 
s'infinse,  e  disse  poco  stante:  Ragazzi  miei,  di  questa  quinta 
declinazione  non  ne  recitate  sillaba  che  alla  regola  stia ,  e  sì 
essa  è  tanto  facile  e  piana  che  sino  ai  ciuchi  la  ridirebbero  : 
attenti  dunque,  ciascuno  la  rilegga  sommesso,  e  da  qui  a  tre 
minuti  vedremo  se  vi  entrerà  in  capo:  abbasso  gli  occhi  e  sul 
libro;  e  guai,  guai  al  primo  che  li  solleva.  Tutti  i  ragazzi 
che  non  ignoravano  di  qual  sapore  fosse  quel  giuiij  col  Donato 
innanzi,  vi  sembravano  confitti:  ed  in  quella  appunto  il  Maestro, 
leggero  come  una  piuma,  scende  di  seggio,  é  all'uscio,  l'apre 
pianamente,  svolta  il  canto,  ed  eccovelo  sul  piccolo  forestiere, 
e  l' acciuifa  dicendogli:  ^~  Ah!,  monello,  che  fai  tu  quàf 
credi  tu  che  ai  diavoli  tentatori  le  cose  secondino  sempre? 
guarda  un  po'  se  ti  ci  ho  colto  ?  —  e  qui  una  scossa  arrabbiata 
nel  ciuffo  che  avea  tra  le  dita  :  —  t' insegnerò  io  a  sturbarmi 


—  log- 
ia quiete  della  scuola  I  —  e  piglialo  per  un  orecchio  e  tira  -^ 
Il  povero  paziente  era  un  fanciulletto  di  otto  a  nove  anni,  in 
pannucci  meschini,  ma  di  aspetto  nobile  e  prevenente:  veden- 
dosi  cosi  improvviso  assalito  e  vituperato,  s'  era  fatto  pallido 
come  la  morte,  e  poi  piangendo  diceva:  —  Signore,  che  vi  ho 
fatto  io  poveretto,  che  tenea  sino  al  flato  per  non  {sturbarvi, 
e  stava  tutto  lungo  il  muro  per  non  essere  veduto?  Non  ho 
fìitto  nulla  di  male  io.  Signore;  lasciatemi ,  e,  se  cosi  volete, 
neppure  qui  ci  tornerò  mai  più.  —  Il  Maestro  non  aveva  cuore 
cattivo:  gli  parve  il  caso  degno  di  parole  non  di  fatti,  e  la* 
sciatolo,  cosi  cominciò:  —  E  bene  chi  sei  tu?  —  Mi  chiamo 
Lodovico,  e  son  figliuolo  di  Francesco  Muratori  e  della  Gio- 
vanna Altimani  che  voi  ben  conoscete  —  Eh  1  di  Francesco  ?  — 
e  si  tira  un  mezzo  passo  indietro  —  ma  e  che  facevi  tu  incollato 
qui  tutti  i  giorni?  —  Signore,  aveva  pregato  tante  volte  papà 
mi  mandasse  a  scuola  da  voi,  ma  papà  mi  aveva  sempre 
risposto  non  potervi  pagare  le  sei  lire  il  mese,  attendessi  a  un 
mestiere,  o  facessi  il  cherichino  in  chiesa:  io  bruciava  per  voglia 
di  sapere  il  latino;  quando  vedeva  gli  altri  ragazzi  venire  a 
scuola  piangeva  di  me,  ed  a  voi  tenea  dietro  così  dalla  lunga, 
e  mi  ponea  a  sedere  qui  incontro  sul  gradino  del  portico 
tutto  melanconoso:  Dio  ha  fatto  che  voi  apriate  le  finestre  e 
eh'  io  possa  sentirvi  anche  dalla  via:  m'è  sembrato  una  grazia 
concessami  dalla  Beata  Vergine  mia  buona  e  cara  Avvocata,  e  da 
quell'ora  io  sono  stato  sempre  ad  udirvi  qui,  né  stimava  che 
persona  mi  vi  potesse  vedere,  uè  credeva  che  anche  veduto  ne 
avrei  avuto  vei^ogna,  perchè  povertà  con  desiderio  d'apprendere 
non  lo  sapeva  peccato .  — 

Al  Maestro  il  fatto  cominciava  a  diventare  pietoso,  ma  vo- 
lendo star  sul  tirato  e  parendogli  di  poca  probabilità:  —  che  si, 
cbe  si,  ridiceva,  che  ad  udirti,  dottorello  mio,  si  direbbe  che 
tu  sei  r  innocenza  viva  e  in  persona  :  ma  ci  scommetto  ben  io 
che  il  tuo  ascoltarmi  era  un  furtiro  ciarlare  coi  compagni  sotto 
la  finestra,  e  che  il  tuo  desiderio  d'imparare  era  una  voglia 
stemperata  dì  far  la  civetta  con  quelle  buone  lane  che  son 
costà  dentro  —  Oh!  per  questo  poi.  Signore,  vi  giuro  per 
questa  santa  medaglia  che  ho  al  collo,  ch'io  era  qui  immobile 
come  una  statua,  e  solo  tutto  orecchi  —  Ma  e  che  udivi  tu 
dunque?  —  Signore,  quello  che  dicevate,  tutto,  tutto  -^  SI? 
▼ediamo  un  po'!  che  ho  detto  io  questa  mane?  —  E  qui  il 
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tanciiillino,  facendosi  rosso:  —  Eh!,  Signor  mio,  se  non  te^ 
messi  che  mi  batteste  di  nuovo,  vel  saprei  bene  ridir  io  — 
Vedi  qnà,  Lodovico,  se  tu  sei  da  tanto  a  sapermelo  dire,  io 
non  ti  tocco  per  quanto  sei  lungo  —  Ebbene,  poiché  me  ne 
assicurate,  mi  farò  cuore:  roi  avete  detto...  —  ed  eccolo  per 
filo  e  per  segno  ripetergli  ogni  cosa  ogni  cosa  senza  fallare 
di  una  lettera.  Il  Grammatico  meravigliarsene,  gli  scolari  di 
dentro  lasciare  il  Donato  e  farsi  die  finestre,  il  fanciuUino 
ardere  in  viso  tra  vergognoso  e  cosciente  di  sua  innocenza, 
ed  il  Maestro  seguitare:  — E  jeri  che  insegnai  io? —  Voi  jeri 
insegnaste  questo....  —  e  tira  giù  del  pari  come  se  recitasse 
il  paternostro  —  ET  altro  jeri  f  —  E  da  capo  il  fanciullo  senza 
lasciarne  sillaba  che  valesse.  Il  Precettore  prima  mutolo,  poi 
attonito,  da  ultimo  facendosene  il  segno  della  Croce:  Al  nome 
di  Dio,  disse,  non  sia  mai  che  tu  poveretto,  il  quale  m'ascolti 
tanto  attentamente,  abbi  a  star  disagiato  qui  fuori  per  sole 
ed  acqua:  e  che  ne  sarebbe  poi  questo  inverno  quando  si 
chiudono  le  imposte?  —  Signore,  sarebbe  di  me  ch'io  tornerei 
a  piangere  siccome  ho  pianto  sin  qui  —  Al  diavolo  le  sei  lire, 
ed  entra  meco  nella  scuola  eh'  io  ti  prendo  gratis,  e  me  la 
saprA  intendere  con  tuo  Padre  —  Ed  allora  noi  a  un  tratto 
sbattemmo  le  mani  e  ci  asciugammo  gli  occhi:  ed  il  Nonno 
s^[nitò: 

AI  ragazzo  che  non  s*  attendeva  il  bene,  perdiè  questo  ai 
mesdiini  vien  troppo  rado,  parve  un  sogno  la  stt*ana  mutazione 
del  prima  fiero  maestro; die' un  salto,  come  d'agnellino  nella 
prateria;  strinse  e  baciò  lagrimoso  quella  mano  che  poco 
innanzi  lo  aveva*  percosso,  e  dicendo:  il  buon  Gesù  e  la  cara 
Beata  Vergine  ve  ne  rimeritino  in  cielo,  entrò  nella  scuola  coi 
cuore  gonfio  di  gioja,  quasi  questo  medesimo  gli  dicesse: 
Lodovico,  studia  ed  ardisci,  qui  non  vi  son  poveri  e  ricchi, 
ma  solo  dotti  e  ignoranti;  qui,  qui  dunque  è  il  tuo  regno: 
fra  non  molto  forse  i  beati  del  secolo,  che  or  non  ti  vedono, 
saranno  abbagliati  dalla  tua  gloria. 

Fis^iuoli  miei,  è  inutile  che  io  seguiti  a  raccontare  di  lui , 
perchè  già,  dal  fine  eh'  egli  ebbe,  ne  imaginate  il  principio. 
Dopo  pochi  di  era  il  principe  e  l'imperatore  della  scuola; 
dopo  un  anno  il  Blaestro  non  sapea  più  che  insegnai^li,  e  se 
il  poveretto  durava  scolaro  suo,  vi  durava  solo  a  gran  danno. 
Alcuni  agiati  del  paese  s' unirono  al  padre  per  fornirgli  le 
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spese  in  Modena.  Venne  qui  ed  in  breve  si  fece  tale  che  a 
ventidueanni  andava  chiamato  a  Milano  tra  i  Dotjprì  dell' Am- 
brogiana,  che  vuol  dire  Bibliotecario  di  una  delle  Librerie 
più  antiche  e  meglio  rinomate  di  Italia  — 

Oh!,  Nonno,  voi  mi  avete  fatto  quasi  piangere  pensando  a 
quel  poverino  che  si  struggeva  per  voglia  d'imparare  e  non 
gli  bastavano  i  denari  a  pagare  il  Maestro,  ed  invece  ne 
toccava  busse  e  strappazzi  !  —  Ma  ditemi  un  po',  Babbo  grande, 
badate  in  qua,  questa  che  ci  avete  contata  è  favola  o  storia?  — 
Cari  miei,  il  Bisnonno  me  la  contò  un  giorno  per  via  di 
esempio:  io  ora  V  ho  contata  a  voi  ;  di  que'  tempi  io  non  ci 
viveva  da  sapere  le  cose  per  veduta:  ella  è  tradizione  del 
paese,  e  come  tale  e  non  inverisimile,  tenetela  e  la  riconterete 
ad  altri  alla  volta  vostra —  Oh),  quanto  a  me,  la  credo;  ma 
ciò  in  che  io  penso  si  è,  lo  studiare  esser  pure  la  bella  cosa! 
se  per  ciò  solo  di  si  basso  luogo  quel  meschino  si  levò  a 
nome  ed  autorità  tanto  grandi  che  il  più  ricco  Signore  non 
v'aggiunge  della  metà  —  Ben  dici  il  vero,  perchè,  pensa  un 
po'  teco  stesso;  se  tu  nomini  a  caso  Vignola  con  uno  straniero, 
ti  saprà  forse  dir  questi:  feudo  che  fu  del  tale  o  del  tal  altro: 
Marchese  suo  che  ebbe  Ercole  od  Ugo;  od  invece  ti  dirà  presta- 
mente: Vignola^  sì,  la  patria  fortunata  del  Muratori  —  Sì 
appunto.  Nonno,  è  vero  sì,  perchè  in  queste  parole  vostre 
mi  rispose  anche  l'altrojeri  quel  Signore  Francese,  che  atten- 
dendo il  babbo,  s' iutertenne  a  giocare  con  noi  per  una  mezza 
ora  — Oh  sapete  che  c'è,  Nonno?:  datemi  qua  la  mano:  io 
vi  giuro  per  questa  che  non  mi  lascerò  più  dire  dello  sbadato: 
studierò...  e  forse...  —  Forse  che  cosa?  —  Forse  che  nessuno 
d' ora  innanzi  m'  avrà  più  a  dire  eh'  io  per  infingardaggine 
sono  r  onta  della  mia  casa. 

Giovanni  Galvani. 
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STUDU  FILOSOFI€I  E  S€IENTIFIGI 

Biografie. 

GOTTIFREDO  AGHEN^VALL. 

Gotdfredo  Achenwall^  celebre  pubblicista  Alemanno,  nacque 
in  ElbiDga,  città  della  Prussia  il  20  ottobre  del  1719.  Fece 
i  suoi  studii  a  Jena,  ad  Halla  e  Lipsia,  e  nel  1746  andò  a 
stabilirsi  a  Merbourgo  ove  insegnò  il  diritto  di  natura  e  delle 
genti.  Nel  1748  passò  a  Gottinga,  dove  qualche  anno  dopo 
fu  nominato  professore  di  diritto  in  quella  celebre  università. 
Achenwall  aveva  fatto  varii  viaggi  in  Olanda,  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Svizzera,  pe'  quali  avendo  appresi  molti  fatti 
relativi  alla  condizione  civile  delle  nazioni  potè  redigere  dot- 
tissimi lavori  intorno  agli  stati  d'Europa,  al  diritto  pubblica 
e  all'economia  politica;  lavori  che  fu  obbligato  di  ristampare 
più  volte  e  che  non  omise  di  correggere  e  d'ampliare.  Nel 
diritto  naturale  egli  stette  un  po'  troppo  ligio  alle  decisioni 
del  diritto  positivo,  ed  in  particolare  a  quelle  del  diritto  ro^ 
mano,  al  quale  solevasi  in  que'  tempi  accordare  una  certa 
autorità  specialmente  dalla  scuola  Wolfiana  da  cui  egli  usciva; 
però  egli  ne  perfezionò  grandemente  le  idee.  Ma  il  maggior 
merito  che  ebbe  questo  filosofo  si  è  quello  di  essersi  applicato 
in  particolar  modo  ad  indagare  e  discutere  de'  mezzi  coi  quali 
sussistono  le  popolazioni,  i  beni  di  cui  sono  fomite,  i  danni 
a  cui  vanno  soggette,  onde  dedurre  la  causa  della  prosperità 
fisica  e  morale  delle  nazioni,  per  la  qual  cosa  fu  condotto  pel 
primo  a  concepire  l' idea  di  una  nuova  scienza  che  egli  chiamò 
SuaiUica;  di  quella  scienza  che  forma  uno  de'  più  vivi  bisogni 
scientifici  dell'epoca  nostra.  Nel  1748  pubblicò  in  Gottinga  un 
disegno  ragionato  di  questa  nuova  scienza,  e  nell'  anno  seguente 
ne  diede  un  manuale  col  titolo:  Lehrer  der  GeschiclUe  und  dar 
Statiuik  (Precetti  di  Storia  e  di  Statistica ).  Prima  di  Achenwall 
non  esistevano  che  fatti  descritti  e  sparsi  nelle  storie,  ne' 
viaggi,  nelle  geografie;  in  Germania  Ermanno  Conring,  ed 
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Eberardo  Otto  avevano  compilato  e  messo  insieme  materiali 
dispersi,  ma  le  semplici  raccolte  di  fatti  slegati,  non  ordinati 
da  alcun  principio,  né  diretti  ad  uno  scopo  preciso  non  riescono 
che  una  serie  di  esperienze  se  non  inutili,  almeno  di  scarsis- 
simo vantaggio  perchè  sempre  inefficaci  a  mostrare  lo  stato 
delle  nazioni.  Egli  è  vero  che  Achenwall  non  creò  la  vera 
teoria  Statistica  (1),  ma  egli  ne  determinò  lo  scopo  e  l'oggetto 
che  è  il  fondamento  d' ogni  teorica  dottrina,  per  modo  che> 
non  solo  cercò  di  radunare  i  fatti  ed  i  materiali  male  combinati 
in  un  sol  corpo,  ma  li  sottopose  a  regola,  a  principio  ed 
a  metodo  sistematico,  onde  formare  una  dinamica  morale  ed 
nn  trattato  di  enumerazioni  e  valutazioni  delle  forze  d' uomini 
in  società  valevoli  a  far  conoscere  lo  stato  loro.  L'ultima 
opera  che  diede  alla  luce  Adienwall  ha  per  titolo  Osservazioni 
aulle  finanze  della  Francia.  Questo  studioso  e  celebre  pubbli- 
cista mori  a  Gottinga  nel  maggio  del  1772.  U  celebre  erudito 
Schloezer  fa  suo  discepolo  e  suo  successore  nella  cattedra 
dì' egli  occupava  in  quella  università. 


(i)  Il  dottiisimo  Dupin  ii«l  1827  diceva,  che  la  8tatistiqu9  est  un9  icUnCH 
à  ereer^  Gli  ItiUani  opposero  alla  sentenza  del  dotto  Francese  i  due  volumi 
in  4.  della  filosofia  statistica  del  Gioja  ricchi  di  aoo  e  più  quadri  di  confronto* 
eome  valeroll  a  dìmotttars  che  la  statistica  comparata  non  ha  più  bisógno  di 
aaaceve  in  Italia,  ma  solo  di  estendersi  o  prospenn.  Io  qui  non  entieiò 
nell'esame  dell* opera  del  Ciojai  farò  solo  osservare  che  il  numero  delle  Uh 
belle,  non  accompagnate  da  teoria  scientifica,  a  nuli'  altro  servono  die  ad 
affascinare  il  volgo  e  a  soddisfiire  le  menti  superficiali  che  credono  schiudersi 
in  esse  tutta  quanta  la  sciensa  Statistica.  Fortunatamente  le  tabelle  ordinarie 
di  Statistica  non  trovano  piò  tanti  ammiratori  come  per  lo  passato;  si  è  comin- 
ciato a  penatiare  nelle  sdenae  speculative  e  la  nocolte  dei  muuerì  morti  corniti 
oiano  ad  avere  i  loco  oppositori,  e  perchè  la  statistica  sia  meritevole  del  titolo 
di  sciensa,  osserva  un  dotto  scrittore  vivente  (  Francesco  Ferrara  )  «  è  essenziale 
eh'  ella  assuma  1*  incarico  di  sciogliere  e  formohxre  coli'  esattessa,  per  cosi 
dire,  del  calcolo  i  grandi  filtri  su  Cui  può  stare  ricuramente  appoggiato  il 
giudisio  deUo  stato  di  un  popolo .  Il  che  sarebbe  ben  facile  se  i  &tti  si  potessero 
cercare  ed  esporre  nel  modo  individuale  in  cui  sono  aocaduri ,  Ila  è  impossibile 
che  si  intimi  a  milioni  d' uomini  di  dare  conto  de'  loro  cibi,  de*  loro  abiti* 
deUe  loro  infermità,  delle  loro  privazioni,  ogni  giorno,  ogni  mese*  ed  ogni 
periodo  della  loro  esistenza.  Bisogna  all' incontro  colpire  i  grandi  fenomeni, 
e  colpirli  in  quel  profilo  nel  quale  possiamo  compendiare  i  piccoli  filtri  da  cui 
risultano;  bisogna  che  1*  individuo  sparisca  ed  in  sua  vece  sottentrì  la  società* 
«one  un  gran  corpo  vivente  di  una  vita  sua  propria  9. 
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JACOPO  AGONaO. 

Jacopo  Aconcio  (lat.  Acontius),  celare  filosofo  dd  XVI 
secolo,  il  coi  vero  nome  era  Giacomo  Contio,  nacque  a 
Trento  ed  era  parroco  in  quella  diocesi  quando  una  smodata 
passione  per  un'  assoluta  libertà  di  pensare,  lo  trasse  a  riftag-* 
girsi  nella  Svìzzera  Tanno  1657  per  abbracciare  e  professare 
la  nuora  riforma  di  Calvino.  I^ssò  poi  a  Strasburgo  indi 
in  Inghilterra,  ove  la  regina  Elisabetta  lo  accolse  con  ogni 
modo  di  onori  e  di  bontà,  e  gli  assegnò  una  pensione  come 
ingenero.  Aconcio,  onde  mostrare  gratitudine  alla  sua  pro- 
tettrice le  dedicò  la  sua  famosa  opera  De  $traiagemmatibu$ 
Satanae  in  Reìigionis  negotio,  ed  in  luogo  di  epistola  dedica-* 
tona,  si  contentò  di  una  iscrizione  canonizzante  che  comincia: 
JHfoae  Eli$abethae,  Angliae,  Franciae,  Hibemiae  Reginae. 
Scopo  di  quest'  opera  (  che  venne  pubblicata  la  prima  volta 
in  Basilea  1565)  era  di  ridurre  ad  un  piccolissimo  numero 
i  dommi  necessarii  alla  religione  cristiana  e  di  stabilire  una 
tolleranza  reciproca  tra  tutte  ie  sette  in  cui  è  diviso  il  cristia- 
nesimo. Per  tal  modo  egli  rìsguarda  tutti  i  dommi  eh'  egli  vuol 
escludere  e  che  sono  ammessi  dalle  diverse  confessioni  di  fede, 
come  tante  astuzie  di  Satanasso  per  ingannare  gli  uomini  sul 
grande  affare  della  religione,  per  eccitare  la  cupidigia  del  clero 
e  conservare  i  popoli  nella  superstizione.  Quest'opera  scritta  in 
buon  latino  e  con  eccellente  metodo,  ma  contenente  una  dottrina 
intollerante,  licenziosa,  tendente  ad  una  sfrenata  libertà,  fu  lo- 
data per  un  lato,  da  alcuni  e  biasimata  per  l'altro  da  molti;  il 
suo  autore  si  rese  a  qualche  teologo  protestante  odioso  e  qualche 
altro  lo  rimproverò  d'aprire  l'adito  a  tutte  le  eresie,  per  la  qual 
cosa  cercò  di  scolparsi  con  una  Lettera  inserita  nelle  sue 
Anmadversiories  philologicae  et  historicae.  Poche  memorie  si 
trovano  delle  cose  concernenti  le  vicende  della  vita  di  questo 
filosofo:  parlando  di  sé  stesso  egli  dice  di  aver  impiegato  una 
buona  parte  della  sua  vita  allo  studio  di  Bartolo  e  di  Baldo. 
Aeoncio  morì  in  Inghilterra,  ma  non  si  conosce  l'epoca  precisa 
ddla  sua  morte,  nondimeno  vien  posta  neir  anno  1565.  Il  lavoro 
di  Aconcio  <;he  gli  ha  meritato  un  posto  distinto  tra  i  filosofia 
è  l'opuscolo  pubblicato  in  Basilea  nel  1558  che  ha  per  titolo 
De  Meihodo,  hoc  ea  de  reeia  imeeiigcmdanm  tradendanmque 
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$cieniiainjm  nUione  (1);  esso  fu  accolto  con  grandissimo 
favore  del  pubblico,  ma  la  Dissertazione  di  Cartesio  sullo 
stesso  soggetto  che  comparve  nel  1637  ne  oscurò  un  poco  la 
tàmsL.  Se  il  Discorso  sul  Metodo  del  Cartesio  come  lavoro  più 
perfetto  (perchè  posteriore)  poteva  far  dimenticare  quello 
deir  Aconcio,  esso  non  poteva  e  non  potrà  gianunai  eclissare 
la  gloria  di  chi  lo  precedette,  di  colui  il  quale  pel  primo  osò 
sollevarsi  contro  i  tiranni  della  ragione,  mostrare  che  per  con- 
durre air  unità  sistematica  il  complesso  delle  cognizioni  era 
d'uopo  di  una  riforma  radicale,  e  di  riordinare  l'intelligenza 
onde  guidarla  per  un  sentiero  sicuro  a  distruggere  i  pregiudizi 
dominanti  e  le  preocupazioni  pericolose;  non  potrà  in  fine 
oscurare  la  fama  di  colui  che  vide  la  necessità  di  stabilire,  e 
che  stabili  in  fatto  una  dottrina  metodica  dei  mezzi  pei  qaali 
possiamo  innalzarci  ai  principi!  delle  scienze.  Il  merito  sommo 
di  quest'  opera  venne  riconosciuto  dagli  stessi  discepoli  di 
Cartesio.  Uno  di  essi,  in  una  lettera  che  scriveva  al  p.  Mersenne 
poco  dopo  che  furono  pubblicate  le  meditazioni  del  suo  maestro^ 
confessa  di  non  avere  ancora  trovato  nulla  di  simile  ^  fino 
allora,  fuori  del  corto  libro  del  Metodo  composto  da  Jacopo 
Aconcio  {i).  11  nostro  filosofo  mirava  a  comporre  una  Logica, 
ma,  la  morte  gl'impedl  di  porvi  mano;  non  ci  rimane  che  una 
lettQPa  a  Giovanni  Wolfio  intitolata:  De  Ratìone  edendorum 
Jl^ibrorum  nella  quale  mosira  la  giusta  ed  alla  idea  eh'  egli 
-aveva  di  un  tal  lavoro  e  l'impegno  che  fosse  degna  del  nuovo 
secoliTche  già  prevedeva  dovesse  sorgere  assai  più  illuminato 
(qojiello  ip  cui  viveva.  Neil'  edizione  di  Amsterdam  1674  in  8.^ 
^e^ opera  IH.strat.  Sai.  si  trova  l'opuscolo  De  Methodo 
ÌM  lettera  a  "Wolfio.  Egli  aveva  ancora  composto  in  italiano, 
iQhè  voltò  poi  in  latino,  un'  opera  intorno  alla  maniera  di  forti- 
ficare le  città:  pare  che  il  suo  impiego  presso  la  regina  Elisa*- 
betta  desse  occasione  a  quest'opera;  essa  non  vide  la  luce  che 
venti  anni  dopo  la  di  lui  morte. 

Mauko  Sabbatink 


(i)  Quest'opuscolo  fii  inserito,  1*  annoi  658,  in  una  raccolta  di  Dissertasioni 
J?e  Studili  bene  instituend'u ,  che  fii  stamp8ta>  a  Utrecht. 
(%)  Baxllet,  Vie  de  Des  Gartes  t.  a,  p.  i38. 
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MORALE 

n  Popolo  di  Campa§[na. 

CAPO  III. 

Gianti  alla  capanna  il  piccolo  Giacomo  spinse  1'  uscio  ed 
entrò  con  precipizio.  La  povera  famìglia  che  finiva  la  pre- 
ghiera, temendo  non  fosse  Ruggero  s'  alzava  un  po' sconcertata. 

—  Finite  pure  le  vostre  orazioni,  miei  buoni  amici;  (disse 
la  signora  commossa  del  cpiadro  )  la  preghiera  dev'  essere  la 
vostra  più  grande  consolazione.  Lo  provai  e  lo  provo.  — 

La  vista  della  signora  Manetta  nel  momento  in  cui  temevano 
r  arrivo  di  Ruggero  fu  per  l' Angelica  un  testimonio  della  di- 
vina Previdenza  perchè  aveva  allora  finito  d'ofi*rire  pel  bene 
del  marito  i  patimenti  suoi,  della  madre  e  dei  figli.  —  Pareva 
che  il  Cielo  favorevole  a'  suoi  voti  volesse  esaudirla  invian- 
dole -un  angelo  consolatore. 

—  Mia  buona  signora,  se  Dio  non  ci  avesse  sostentati  ove 
saremmo  noi?  Lo  preghiamo  sempre  e  ci  dà  nuove  forze 
per  sopportare  le  nostre  disgrazie. 

—  Lo  credo;  ho  patito  anch'io  per  altre  ragioni,  ma  patire 
è  tat^'uno;  solo  le  gioje  sono  diverse,  ed  io  che  ho  sentite  le 
gioje  del  Mondo  posso  dirvi  che  non  reggono  al  confronto  di 
quelle  che  ci  vengono  dal  Cielo.  —  Non  vi  stancate,  amici,  dì 
aprire  al  Signore  le  vostre  pene;  pensate  a  Lui  quando  sof- 
frite, pregatelo  come  un  amico  di  famiglia  e  sarete  esauditi, 
benedetti.  Ho  viste  molte  splendidezze  della  vita,  ma  nulla 
uguaglia  la  bellezza  dello  spettacolo  d'una  povera  famiglia, 
che  prega  con  fede  e  rassegnazione.  Ah  come  il  Signore  guar- 
derà con  misericordia  questa  capanna!...  Continuate  dunque, 
che  per  me  cercherò  di  conformarmi  alle  mire  della  Provi- 
denza  alleggerendo  i  vostri  mali,  e  approfittando  dei  vostri 
esempi.  — 

Mentre  la  signora  parlava,  tutta  I4  famiglia  ascoltava  con 
rispettoso  silenzio.  Ogni  parola  era  un  balsamo  per  Angelica; 
avrebbe  voluto  interrompere  il  silenzio,  ina  non  osava  manife-^ 
stare  la  sua  commozione,  le  sue  speranze. 
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La  secchia  Margherita  non  la  sentìTa  come  la  figliuola;  da 
troppo  tempo  si  era  lasciata  vincere  dall' avversione  contro 
Roggero.  Cosi  non  le  erano  più  un  merito  i  snoì  dolori,  la 
preghiera  9  colla  qnde  dimandava  che  IMo  le  rimettesse  i  suoi 
debili  come  li  rimetteva  ai  dd)itorì,  usciva  dalle  labbra  infe- 
conda di  consolazioni  e  di  misericordie;  però  misericordia  le 
era  che  Dio  non  ascoltasse  l'invocata  condanna.  La  signora 
Manetta  s'accostò  alletto  dell'inferma  e  le  chiese  sorridendo  : 
~  E  voi.  Margherita,  state  voi  meglio  cosi? 

—  Oh  signora;  Dio  ne  la  rimeriti  (  e  afferratale  la  mano 
gliela  baciò)  sto  bene,  benissimo;  a  lei  devo  questa  grana 
di  Dio! 

—  Voi  mi  dovete  ben  poco  !  mia  cara.  Son  contenta  di  ve- 
derri  più  comoda:  potessi  tórvi  affatto  dalla  vostra  miseria. 

«—  Eh  signora  per  quanto  ben  di  Dio  lei  s'abbia  in  casa 
e  carità  in  cuore  non  potrà  mai  farci  contente.  Il  padre  di 
questi  poveri  disgraziati  sarà  sempre  il  nostro  tormento. 

—  Mamma! . .  •  si  correggerà;  confidiamo  nella  Providenza  — 
soggiunse  tremando  Angelica. 

•—  No,  figliuola  mia,  non  si  correggerà;  È  un  poco  di 
buono  di  fondo;  si  dà  a  tutte  le  scapestrerie  e  s' imbestia  tutti 
i  di  sempre  più. 

—  E  non  si  potrebbe,  chiese  la  signora  Marietta,  richia- 
marlo a'  suoi  doveri,  impegnarlo  a  conoscere  i  suoi  torti? 

—  Ma  come  mai  se  non  ha  timor  di  Dio,  se  la  sua  bocca 
non  l'apre  che  per  bestemmiarlo?  —  No,  Angelica,  non  tei 
credere;  nessuna  speranza  in  lui  —  Quando  non  c'è  timor 
di  Dio,  né  rispetto  ai  vecchi,  uè  amore  alle  proprie  creature, 
oh  la  deve  finir  male!  —  Oh  Ruggero,  verrà  anche  per  te  il 
giorno  che  le  pagherà  tutte;  vedrai  il  frutto  dell'aver  mal- 
trattata una  madre,  e  sopra  la  tua  testa.... 

—  Ah  Mamma  !  (  e  si  precipitava  ai  piedi  del  letto  di  Mar- 
gherita) non  maledire  Ruggero!  —  E  le  lagrime  bagnavano 
il  volto  d'Angelica.  Annetta  e  Giacometto  giungevano  suppli- 
chevoli le  mani  anche  loro  e  i  due  piccini  senza  sapere  il 
perchè  si  mettevano  a  piangere  a  dirotto. 

—  Calmatevi,  Margherita,  disse  la  signora  Marietta,  non 
aggravate  il  dolore  di  vostra  figlia  con  sentimenti,  che  Dio 
non  approva.  Avete  voi  forse  bisogno  d'aumentare  i  vostri 
mali?  E  non  potrebbe  darsi,  che  durassero  tanto  perchè  non 
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sapete  sopportar  rassegnata  le  vostre  croci?  L'  impazienza 
non  minora  i  mali  anzi  li  fa  insopportabili  e  noi  indegni  di 
compassione.  Ruggero  è  assai  colpevole,  ma  la  misericordia 
è  più  grande  de'  suoi  delitti.  Oh  Margherita  non  e'  è  pre- 
ghiera più  efficace  di  quella  fatta  per  chi  ci  offendei  —  Che 
sarebbe  di  voi  se  vi  deste  alla  disperazione,  che  di  Angelica 
se  anch' ella  desse  in  eccessi?  Questa  capanna  vi  sarebbe 
un  inferno  anticipato,  né  più  gli  angeli  la  proteggerebbero 
colle  loro  ali.  E  queste  innocenti  creature  vedendosi  attorno 
ogni  sorta  di  disordine  crescerebbero  nudrite  al  veleno  delle 
vostre  passioni.  —  Credetemi,  Margherita,  voi  perdete  il  dolce 
che  hanno  ancora  le  disgrazie;  vel  dico  pel  vostro  bene. 
Veggo  che  la  mia  età  non  è  atta  a  consigliar  la  vecchiezza; 
perdonatemi;  voi  siete  ammalata,  povera  donna ,  e  avete  biso- 
gno di  chi  vi  sollevi  lo  spirito  e  '1  corpo,  ma  voi  stessa 
conoscerete  la  ragionevolezza  delle  mie  parole. 

—  Perdonarle,  Signora,  io?  A  me  tocca  chiederle  perdono! 
sento  bene  che  dovrei  aver  pazienza,  *ma  se  la  conoscesse 
cosa  voglia  dir  soffrire! ...  Sappia  che  non  apro  bocca  ch'io 
non  abbia  oltraggi;  che  m'ha  battuta!  Una  vecchia,  una  ma- 
lata, la  madre  di  sua  moglie!...  ma  a  questa  mia  povera 
figliuola  poi  cosa  tocchi  soffrire,  non  lo  dico,  perchè  le  si 
drizzerebbero  i  capelli. 

—  Ho  tutto  dimenticato!  E  gli  perdonasse  cosi  Iddio! 

—  Oh  mia  buona  Angelica!  —  Vedi  la  tua  bontà'  m'è  un 
un  gran  rimprovero  delte  mia  inquietudine  e  nello  stesso  tem- 
po mi  accresce  l'ira  contro  di  lui  che  vedo  sempre  più  in- 
degno di  te. 

La  sposa  di  Ruggero,  china  sopra  il  letto  della  madre,  l' ab- 
bracciava teneramente. 

La  signora  Marietta  non  potè  resistere  a  tanta  commozione 
perchè  non  aveva  mai  assistito  a  una  scena  più  patetica  di 
quella;  né  mai  aveva  viste  tanta  virtù  e  rassegnazione  e  tanta 
miseria  e  <  Addio  amici  miei,  (diss'ella,  celando  la  tene- 
rezza che  sentiva)  spero  rivedervi  domani,  e  spesso.  —  Vir- 
ginia m'accompagnerà  e  le  sarà  increscioso  di  non  essere  oggi 
venuta  meco.  > 

Ne!  partire  dalla  povera  famiglia  la  signora  Marietta  aveva 
lasciato  sulla  tavola  uno  scudo. 

8 
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CAPO  IV. 

Molti  pensieri  saccedevansl  nell*  anima  della  signora  Ma- 
netta tornando  a  casa.  Ammirava  i  decreti  della  Providenza, 
la  forza  che  i  soccorsi  del  Cielo  danno  a  una  famiglia  tribolata 
e  la  perfezione  a  che  può  inalzarsi  chi  si  sommette  rasse- 
gnato e  con  fiducia  alle  prove  mandate  dal  Signore. 

Com*è  cieco  il  mondo  se  vuol  trovare  da  sé  i  conforti  alle 
afflizioni  della  vita!  Angelica ,  colla  madre  inferma ,  i  figli  de- 
relitti, il  marito  che  la  bistratta ,  ha  trovato  il  supremo  conso^ 
latore;  le  sue  pene  sono  incredibili,  eppure  ciascun  giorno 
ella  benedice  la  Previdenza. 

Togliete  a  quella  povera  donna  la  religione  e  niente  potrà 
impedirle  la  disperazione;  il  marito  non  le  sarà  più  che  un 
tiranno,  la  madre  un  peso  inutile,  i  figli  un  tormento  insop- 
portabile, la  casa  una  schifosa  prigione,  la  vita  un  lenta 
supplizio,  e  dovrà  prorompere  in  imprecazioni  e  bestenunie. 
Quanto  dunque  debbono  essere  infelici  que'  poveretti,  che 
maledicono  al  cielo,  perchè  si  tolgono  il  solo  alleviamento  delle 
loro  pene  e  rinunziano  alla  sublime  virtù,  colla  quale  l' Uom-IMo 
pagò  il  grande  riscatto. 

La  signora  Manetta  entrando  in  casa  era  tutta  in  questi 
pensieri,  e  la  sua  Virginia  le  correva  incontro,  dolcemente 
rimproverandola  della  lunga'assenza.  La  signora  le  promise 
di  raccontargliene  la  causa  «  e  sono  persuasa  (soggiunse) 
che  mi  saprai  grado  che  non  sia  tornata  più  presto.  Ti  rac- 
conterò tutto,  ma  come  è  un  po'  tardi  facciam  prima  la  nostra 
lettura  »  •  E  tirato  il  campanello  comparvero  la  vecchia  nutrice 
di  Virginia  e  una  giovane  cameriera. 

Virginia  dà  di  piglio  al  libro  della  lettura  (1)  e  la  piccola 
assemblea  si  compone  raccolta  in  silenzio. 

«  Dopo  la  preghiera  c'è  un  altro  balsamo  ch'io  presento 
a  coloro,  che  soffrono;  non  rimarginerà  le  piaghe  del  vostro 
cuore,  ma  le  mitigherà  in  ciò  che  hanno  di  più  cocente. 
Questo  balsamo  è  la  beneficenza  verso  i  fratelli  infelici:  con 
questa  carità  imiterete  Cristo  di  cui  sta  scritto,  che  pa$$ò 


(i)  Le  oontolasioni  deUa  Religione  neUa  perdita  delle  penone  che  ci  lontt 
cwe,  del  8ig.  Frovana  de  Ck>Uegiio. 


-  ud  - 

facendo  M  bene.  La  dolcezza,  che  gustiamo  a  far  del  bene 
è  sconosciuta  al  felice,  ma  è  di  gran  valore  per  l' affitto. 

»  Dotto  da  una  trista  esperienza  nelle  disgrazie,  sentirete 
meglio  il  valore  de'  soccorsi  che  accorderete  all'indigenza. 
Nella  casa  della  miseria  e  de'  patimenti  si  trovano  per  voi 
riserbate  le  gioje  colle  quali  nulla  hanno  che  fare  i  piaceri 
del  mondo;  sì;  le  troverete  presso  una  povera  madre,  che  la 
penuria  di  tutto  sprovvede  del  latte  pel  flgliuolino,  il  quale  la 
strazia  col  pianto  della  fame;  nel  seno  d'nna  famiglia  le  cui 
lagrime  sono  omai  l'unico  retaggio;  accanto  al  vecchio  che 
estenuato  dagli  acciacchi,  non  può  levarsi  dalla  dura  cuccia 
per  recare  la  sua  miseria  a  spettacolo  de'  passeggieri  e  muo- 
vere la  loro  pietà. 

>  Dio,  che  si  risert>a  la  cura  di  nutrire  i  piccoli  animali, 
ha  degnato  d'accordare  all'uomo  le  gioje  che  seguitano  un 
benefizio  verso  le  creature  ragionevoli.  Ha  voluto  lasciare  al 
ricco  il  modo  di  somigliare  a  Lui  come  aveva  lasciato  modo 
al  povero  di  somigliarlo  nella  miseria;  cosi  mentre  da  una 
parte  la  fede  vi  scopre  nel  povero  la  persona  del  vostro  Sal- 
vatore che  ha  per  fatto  a  Lui  il  bene  largito  ai  tribolati, 
dall'altra  la  gratitudine  mostra  in  voi  l'immagine  di  Dio  a 
questo  poverello,  quando  vi  vede  esaudire  in  nome  di  Cristo 
la  dimanda  colla  quale  ha  imposto  fin  dall'infanzia  d'implo- 
rare dal  Cielo  il  pane  quotidiano. 

>  Oh  son  pur  preziose  al  cuore  afflitto  le  benedizioni  di 
'  qndla  madre  che  vede  risorgere  a  nuova  vita  il  suo  languente 

bambino,  sono  pur  potenti  le  preghiere  pel  benefattore  dell'in^ 
fermo  refrigerato,  del  padre  di  famiglia^  che  vede  ì  suoi  figli 
coperti  e  nudriti  1  —  Quante  volte  gli  occhi  Asi  a  versar  la- 
grime di  dolore  hanno  sparso  a  questo  commovente  spettacolo 
un  pianto  di  gioja!  Quanto  sono  tenere  le  carezze  dell'orfa- 
nello, che  privato  de'  suoi  parenti  in  un'età  in  cui  sa  far 
solo  conoscere  i  suoi  bisogni  colla  grida  trova  altre  braccia, 
die  lo  accolgono  e  può  gustare  le  dolcezze  dell'amor  figliale! 

>  Ci  sono,  (direte  allora  nel  vedervi  attorno  le  testimonianze 
della  più  viva  gratitudine)  ci  sono  delle  creature  che  posso 
sottrarre  alla  sventura  e  alle  quali  posso  aprire  una  sorgente 
di  beni  già  esausta  per  me;  e  nel  lasciarle  vi  piacerete  di 
paragonare  la  vostra  disgrazia  irremediabile  per  voi  colla  dis- 
grazia, che  ad  altri  avete  cessata. 
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»  Anima  affitta,  cercate  nel  seno  di  Dio  le  vere  consolazioni 
della  Religione;  a  Lni  inalzate  il  Yostro  spirito;  ma  qnando 
è  tratto  dalla  sna  debolezza  ad  accosciarsi,  tate  che  si  raccolga 
nella  casa  del  poyero.  Ivi  il  cuore  vostro  esulcerato  e  sordo 
fino  allora  ad  ogni  altro  sentimento  tranne  quello  della  tri- 
stezza potrà  aprirsi  alla  gioja  e  trovare  due  oggetti  del  sue 
culto.  Dio  e  gr  infelici  >. 

Virginia  aveva  da  qualche  momento  finita  la  lettura  e  Mia 
madre  coli'  anima  intenta  a  que'  pensieri  seguitava  ad  ascol- 
tarla. —  Le  tornavano  le  immagini  del  marito  e  dei  figli  per- 
duti, tornavano  le  lagrime  a  bagnarle  il  volto,  ma  non  la 
prima  amarezza,  non  la  desolazione  irrequieta,  della  quale 
sentiva  il  germe  perfino  in  mezzo  alle  delizie  del  mondo 
quando  tutto  a  lei  intomo  arrideva.  —  Oh  bontà  di  Dio! 
(esclamava  tra  sé)  chi  lo  direbbe  che  il  mio  dolore  mi  sia 
più  dolce,  che  non  mi  furono  le  delizie  del  mondo I  —  E 
poi  volta  alla  figlinola  diceva:  Oggi  ho  provato,  mia  cara 
Virginia,  la  verità  di  ciò  che  hai  letto  visitando  la  famiglia 
di  Ruggero.  —  La  signora  Marietta  raccontò  allora  i  parti- 
colari dell'  incontro  di  Giaoometto  e  della  sua  visita.  Virginia 
ammirò  la  bontà  della  madre  e  si  rallegrò  tntta  nel  sentire  che 
il  di  vegnente  sarebbe  stata  condotta  alla  capanna  del  povero. 


CAPO  V. 

Vii^nia  alzatasi  per  tempo  s'avviò  colla  madre  per  visitare 
Ruggero. 

Le  sregolatezze  del  giorno  indietro  lo  avevano  costretto  al 
letto  più  tardi  del  solito;  era  un  uomo  di  quarant' anni, 
aveva  duri  lineamenti,  la  barba  negletta,  il  guardo  fosco 
e  sinistro.  —  Stava  scompostamente  sdr^ato  sopra  un  saccone 
di  paglia  e  nell'atto  ch'entrarono  le  signore  si  metteva  in 
dosso  i  suoi  stracci.  La  timida  Virginia  non  potè  contenere  nn 
moto  di  spavento  nel  vederlo,  e  si  volse  subito  alle  donne 
e  ad  accarezzare  i  due  bambini  (che  Giacomo  e  l'Annetta 
erano  già  usciti  a  lavorare).  Ruggero  senza  nulla  dire  fini  a 
nn  tratto  di  vestirsi  e  fermossi  in  piedi  senza  parlare. 

—  Son  già  venuta  un'altra  volta  per  vedervi  o  Ruggero  (disse 
la  signora  Marietta)  e  con  mio  dispiacere  non  v'ho  trovato. 
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-^  Quando  noo  ee  n'è,  non  si  può  stare  in  casa  a  gratlarsi, 
eon  rispelto  di  Vossignoria,  la  pancia. 

—  Arele  ragione,  amico  mio,  massime  quando  c'è  a  man- 
tenere una  famiglia,  come  questa,  che  mi  pare  ridotta  all'e- 
strema miseria. 

—  Ce  n'ho  colpa  io f  —  Ciò  detto  senza  aspettare  e  dare 
altre  parole  usci  spingendo  dietro  sé  con  impeto  la  porta, 
come  nsara  sempre. 

—  Eccolo  là  (sclamò  la  Margherita)  secondo  il  solito  sema 
una  buona  parola  la  mattina,  per  yenir  poi  la  sera  a  Tuolar 
il  sacco  dell' ingiurie.  La  sua  visita  d'ieri,  signora,  che  ci  ha 
fatto  tanto  bene  costò  a  mia  figlia.... 

—  Mamma,  ti  prego,  non  ne  parlare!  —  interruppe  An- 
gelica cercando  nascondere  il  volto  allividito. 

—  Non  deve  saper  tutto  la  signora?  (continuò  la  Marghe- 
rita).... 1  ragazzi  s'erano  accorti  i  primi  della  moneta  d'ar- 
gento che  Yossignoriia  ebbe  la  bontà  di  lasciare  sulla  tavola; 
non  l'avevano  mai  avuta,  né  veduta  una  si  grossa  e  bella 
moneta  e  se  la  giravano  quando  entrava  Ruggero.  Angelica 
fu  presta  a  torla  lofo  di  mano,  ma  a  Ruggero  non  isfuggi 
l'atto,  e  volle  sapere  di  che  si  trattasse;  lei  s'infinse,  lui 
s'ostinò;  che  è,  che  non  è...  in  somma  a  farla  corta^  e's'im- 
bestiallper  modo,  chela  indusse,  malgrado  le  mie  grida,  alla 
trista  condizione  che  lei  ben  vede.  Com'ebbe  poi  la  moneta 
non  le  so  dire  gli  oltraggi;  ci  accusò,  che  noi  si  faceva  vita 
magna  quando  eravamo  da  noi,  che  gli  lasciavamo  per  lui  la 
penuria,  che  la  povera  Angelica....  la  m'intende!...  che  te- 
neva altri  denari...  —  E  qui  pretendeva,  caricandole  la  dose 
delle  male  parole  e  delle  busse,  di  costringerla  a  dargli  il 
resto....  Ah  signora  se  la  ci  fosse  stata  presente  converrebbe 
con  me  che  questo  Ruggero  è  un  mostro  e  che  non  c'è  cosa 
più  trista  dell'abitare  con  lui,  dell'aver  seco  parentela!  — 

Mentre  la  Margherita  raccontava.  Virginia  teneva  gli  occhi 
nell'Angelica,  contemplava  commossa  quel  volto  offeso  dalle 
contusioni,  non  sapeva  darsi  pace  della  meravigliosa  pazienza 
di  quella  virtuosa  donna,  e  senza  potere  proferir  parola  acco- 
statalesi  prese  la  sua  mano,  e  in  questo  Angelica  a  voce 
bassa  le  disse: 

—  Mia  buona  signorina  adesso  eh'  ella  sa  tutto  preghi  in  fa- 
vore dello  sgraziato  Ruggero,  se  la  mi  vuol  bene.  —  Uno 
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sgHardo  di  Virginia  la  rassicurò  1  Ma  la  Margherita  pensava  ad 
altro  e  continuava  cosi  i  suoi  discorsi  —  Ella  conosce  le  nostre 
disgrazie,  e  vede  quanto  sian  grandi  e  converrà  meco  facilmente, 
che  sperare  in  Ruggero  un  ravvedimento  Tè  tempo  perduto. 

—  V'accerto,  disse  la  signora,  che  non  avrei  mai  creduti 
possibili  tanti  eccessi.  — 

—  Io  non  vedo  più  che  un  solo  rimedio  a  tanti  mali.  La 
bontà  sua  per  noi  m'incoraggia  a  farle  una  proposta  che  non 
credo  strampalata.  Sono  cronica  e  di  peso;  io  m'abbandono 
tutta  a  lei;  lei  sarà  la  mia  benefattrice,  la  mia  providensa; 
mi  strappi,  per  l'amor  di  Dio  da  questa  tana;  e  coinè  io  non 
potrei  vivere  senza  la  mia  figliuola  e  i  ragazzi  prenda  con  so 
anche  la  mia  figliuola  e  i  ragazzi.  Presto  Giacometto  potrà 
guadagnare  da  vivere;  sarebbe  un  peccato,  che  crescesse  con 
si  cattivo  esempio.  Ruggero  resterà  solo;  lEorse  vedendosi  ab- 
bandonato potrà  rientrare  in  sé  stesso.  Non  e'  è  altra  via  per 
toccare  quel  cuor  di  macigno  e  se  persistesse  nelle  sue  ini- 
quità non  farà  almeno  de'  disgraziati. 

—  Mamma,  rispose  Angelica;  so  tutti  i  mali  da  te  durati 
per  me:  l'è  una  gran  pena  vederti  soffrire  ne' tuoi  vecchi 
giorni;  ma  Dio  m'ha  data  per  sempre  a  Ruggero;  debbo  es- 
ser sempre  cosa  sua,  e  solo  la  morte  m'allontanerà  da  lui. 

-^  Povera  ragazza,  i  tuoi  sentimenti  son  belli,  ma  tiaede- 
cano.  Non  voler  finire  qui  dentro  di  soffrir  ogni  sorta  di  mali. 

—  Io  non  potrei  vivere  lontana  da  mio  marito  da  me  ab- 
bandonato. Non  sono  senza  forza  di  sopportare  anche  di  più; 
ma  io  spero  tutto  dalla  Providenza;  ci  salverà;  salverà  Rug- 
gero e  la  sua  povera  famiglia;  è  traviato  dai  cattivi  compagni 
adesso,  ma  un  giorno  capirà  anche  lui  i  suoi  tolti. 

Era  nuovo  spettacolo  vedere  quella  donna  co'  segni  in 
volto  del  brutale  procedere  del  marito  si  calda  nello  scusarlo 
e  difen<Ìerlo  e  scacciare  il  pensiero  di  trovar  giorni  tranquilli 
abbandonando  colui,  che  faceva  il  suo  tormento. 

—  Ma  qual  rimedio.  Angelica,  (disse  la  signora  Marietta) 
potreste  voi  usare  per  mettere  un  termine  ai  vostri  malif 

—  La  pazienza  e  la  fiducia  in  Dio;  mi  bastano. 

—  Colla  tua  pazienza  fai  più  male  che  bene;  se  tu  non  gli 
fossi  cosi  sommessa  e  dicessi  qualche  volta  la  tua  buona  ra- 
gione proprio  fuori  de' gangheri  credi  bene  che  alla  fin  fine 
ci  avrebbe  a  pensare  anche  lui  a  maltrattarti. 
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^-  iMIa  vuoi  tu,  mamma,  che  valga  ad  apporre  ingiaria  a 
togioria,  forza  a  forza?  Non  lo  irriterei  forse  di  più? 

—  Avete  ragione.  Angelica,  disse  la  signora  Manetta,  colla 
paaenza  e  colla  fiducia  in  Dio  diveniamo  forti  contro  ogni 
prova.  Ammiro  la  vostra  condotta.  È  per  altro  ben  crudele 
l'abusar  cosi  de'proprìi  vantaggi  verso  una  creatura  che  è 
costante  in  amarci!  Ed  è  poi  tristo  vedere  marito  e  moglie, 
uniti  per  vivere  in  pace  e  in  concorde  amore,  accapigliarsi 
contìnuamente  e  ricambiarsi  ingiurie  e  offese  a  esempio  funesto 
dei  figli.  Ma  se  la  moglie  d  paziente  può  ammansare  il  mari- 
to e  della  propria  condotta  offrire  un  antidoto  ai  figliuoli,  che 
nell'amare  e  stimare  la  madre  imparano  ad  amare  e  stimare 
anche  la  sua  virtù.  Non  perdete  dunque  uè  il  coraggio,  né  la 
speranza  buona  donna;  un  giorno  raccoglierete  la  palma  de' 
vostri  mmtirii.  — 

Prima  di  lasciar  la  capanna  Virginia  chiese  il  permesso  a 
sua  madre,  di  fare  un  regaluccio  all'Angelica.  La  signora 
Marietta  v'acconsentì.  —  E  la  fanciulla  levatasi  dal  collo  la 
sua  crocetta  d'oro  la  mise  al  collo  dì  quella  buona  e  soffe- 
rente moglie  dicendole:  «  Tenete  questo  mio  ricordo  che 
v'offro  di  cuore.  Ho  baciata  piangendo  molte  volte  questa 
Croce  quando  dal  mio  ritiro  ebbi  la  nuova  della  morte  de' 
miei  fratellini  e  di  mio  padre,  e  mentre  le  parole  delle  com- 
pagne mi  giungevano  indifferenti  mi  fu  di  gran  consolazione 
il  raccogliermi  nella  mia  stanza  e  il  pijmgere  qui  sopra.  Pos- 
siate sentire  anche  voi  un  simile  conforto. 

—  Come  possono  dani  (  chiese  Virginia  a  sua  madre  quando 
furono  uscite  dalla  capanna)  come  possono  darsi  uomini  di 
tale  stampa?  Qual  vita  per  quella  povera  donna)  Che  dis- 
grazia pe' figliuoli  di  un  padre  si  fatto! 

—  Tu  vedi.  Virginia  mia,  le  funeste  conseguenze  della 
mancanza  di  Religione.  —  Ha  contratte  abitudini  viziose,  o 
per  meglio  dire,  in  tutto  che  <a  e  dice  non  ha  altro  scopo, 
die  l'appagare  nel  momento  la  sua  passione;  questa  è  il  suo 
Dio,  e  gli  atti  per  soddisfarla  sono  il  suo  culto. 

—  E  non  sarà  mai  tormentato  da  un  rimorso? 

—  Propriamente  non  saranno  rimorsi  i  suoi,  perchè  non  fu 
mai  educato  a  conoscere  doveri  d'alcuna  sorta;  saranno  le 
inquietudini,  le  febbri  smaniose  del  malvagio,  che  più  è  dis- 
ordinato, più  è  soffrente. 
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—  E  come  non  cerca  dùnque  di  torsi  da  odo  stato,  in  cui 
non  ha  pace  f 

—  Sente  il  male  e  ignora  il  bene.  Fin  dai  primi  anni  ha 
vissuto  sempre  a  caso  e  non  ha  mai  conosciuto  freno  a'  suoi 
desideriiy  che  dalla  fortuna  o  dalla  Tiltà  mai  dal  dovere  o 
dal  timor  di  Dio,  e  quando  impunemente  può  dare  uno  sfogo 
alle  sue  passioni  lo  fa  con  tutta  la  rabbia  della  passione.  Fi- 
gurati dunque,  o  mia  Virginia,  i  continui  dolori  di  quell'anima 
perduta!  Dolori  senza  un  compenso,  privazioni  continue  quali 
le  soffre  la  fiera,  che  incatenata  non  può  ghermire  la  preda; 
sfoghi  quali  se  li  procaccia  un  delirante,  che  cerca  di  lace- 
rarsi le  proprie  carni. 

—  Ma  non  potremmo  noi  insegnargli  la  via  del  dovere  che 
è  pur  cosa  si  ovvia? 

—  Se  non  fosse  che  ignorante,  potremmo  istruirlo;  ma 
come  Tuomo  cerca  sempre  giustificare  colla  ragione  la  pro- 
pria condotta,  cosi  la  sfrenatezza  delle  passioni  trae  con  se 
r abuso  ancora  della  ragione,  che  contribuisce  ad  inveterare 
un  cuore  nel  male;  e  noi  ben  difficilmente  varremmo  a  com- 
battere i  suoi  falsi  argomenti.  — 

Mentrecchè  la  Madre  parlava  guardò  nel  volto  della  figlia 
e  vedendola  pallida  ed  abbattuta  le  chiese  che  si  sentisse,  e 
Virginia  appoggiandosi  al  braccio  della  madre,  le  disse  che 
la  strìgneva  una  penosa  oppressione  al  petto.  —  La  signora 
Marietta  compresse  tutto  V  affanno  che  già  da  qualche  tempo 
la  tormentava  intomo  la  salute  della  figliuola  che  ogni  giorno 
vedeala  venir  meno  e  con  un  mesto  atto  d'amore  gnardoUa 
senza  più  far  parole  e  pensando  forse  ambidue  a  prepararsi 
ad  un  gran  sagrìflzio  progredirono  lentamente  il  cammino 
fino  a  casa. 

f  Continua  J  Giovanni  Sabbatini. 
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FISICA 

I  Campanili  e  le  Procelle 

DISCORSO  AGGABEiaCO 

Nel  quale  si  disavika  se  il  suono  delle  gakpaiie,  m 

TBno  PBOGELLOSO,  FOSSA  AVEEE  IIIFLUEHZA  KELLO  SCOPPIO 
DEI  FULnifl,  CON  ALGUm  AYYBRTWENTI  BELATITI  ALL'VOHO 
COLPITO  DALLA  FOLGORE. 


I  suoni  e  i  rumori  sono  spesso  stati  dagli  uomini  diretti  a 
infondere  in  se  stessi  coraggio  e  tàlor  anche  a  liberarsi  da 
alcuni  infortuni.  Il  canto  del  timido  viandante,  Ara  le  tenebre, 
suole  essere  un  mezzo  contrapposto  al  proprio  timore ,  e  la 
nenia  dell' afflitto  vale  a  disfogarne  T  intemo  duolo,  o  almeno 
a  stancarne  la  mestizia  continuata;  narrasi  che  i  popoli  sel- 
vaggi, in  ogni  regione  della  terra  spaventati  dagli  eclissi  solari 
e  lunari,  mandano  clamori  i  più  assordanti,  quasi  per  istordirsi 
nella  terrizìone;  certo  è  poi  che  fra  le  imprese  militari  ne 
soccorre  air  ardimento,  eziandio  dei  più  prodi,  il  concitata 
suono  dei  timballi  e  degli  oricalchi.  D'altra  parte  viene  riferito 
che  in  alcune  regioni,  cosi  del  vecchio  come  del  nuovo  con- 
tinente, gli  abitatori  u^no  gran  suoni  di  strumenti  diversi  per 
fugare  le  nubi  di  cavallette  che  a  quando  a  quando  compari- 
scono a  minacciare  mina  alle  campagne;  fra  i  naviganti  corre 
poi  la  massima  che  il  fragore  delle  artiglierie,  e  specialmente 
lo  strepito  dei  cannoni,  riesca  a  dissipare  le  attornianti  nubi 
procellose;  trovasi  pure  registrata  l'osservazione  che  le  città 
strette  d'assedio  e  di  soventi  cannoneggiate  restano,  nel  corso 
dell'  assediamento,  immuni  dai  temporali  e  dalle  procelle ,  dalle 
folgori  e  dalle  tempeste.  Forse  da  consimili  osservazioni,  e 
dalla  credenza  che  l' atmosfera  sia  invasa  da  spiriti  demoniaci 
signoreggiatori  delle  tempeste,  mosse  od  ebbe  credito  il  co- 
stume di  suonare  a  ridoppio  le  campane  in  circostanza  di 
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ttmosféra  temporalesca  eoir  intendimento  di  infondere  corag-^ 
gio,  e  di  scongiurare  ogni  maligno  influsso;  ma  la  religione 
cristiana  che  ognora  fu  sollecita  di  accogliere  fra  i  suoi  riti 
le  più  utili  pratiche,  dannando  ogni  credenza  superstiziosa, 
acconsenQ  alla  perfine  di  benedire  le  campane  anche  quale 
mezzo  di  invitare  col  loro  suono  la  prece  dei  credenti  e  di 
iuTocare  la  divina  assistenza  contro  le  folgori  e  le  tempeste; 
se  non  che  addivenuto,  per  tal  modo,  il  suono  de' sacri  bronzi 
nn  religioso  rito,  sorsero  alcuni  a  disdirlo,  poco  fidando  nel 
pio  intendimento,  molto  temendo  dalle  sonore  vibrazioni  del- 
l' aere  tempestoso.  Ora  giovi  quindi  il  disaminare  in  Via  di 
dottrina  fisica  e  di  risultati  sperimentali  se  il  suono  delle 
campane,  in  tempo  procelloso,  possa  esercitare  una  inflaenza 
dannosa  e  tenibile;  quindi  se  vi  siano  argomenti  che  ne  coih 
ducano  ad  accagionarlo,  come^pnr  taluno  lo  accagiona,  quale 
mezzo  di  promuoverne  lo  scoppio  dei  fulmini  imminenti, 
attirandoli  perfino  sui  campanili  (1);  nel  quale  stato  di  eose, 
ed  anche  solo  nel  dubbio  di  pericolo,  la  prudenza  umana 
troverebbe  pure  nel  rito  stesso  la  saviezza  di  poterne  usare 
nel  momento  conveniente  senza  cimentarlo  negli  istanti  piìk 
pericolosi. 

La  generale  dottrina  deile  intime  vibrazioni  dei  corpi,  ossia 
delle  loro  oscillazioni  molecolari,  trovasi  salita  in  tanto  onore, 
presso  i  recenti  fisici,  che  dai  corpi  elastici,  solidi  e  fluidi 
è  stata  eziandio  tradotta  ai  fenomeni  della  luce  e  del  calore, 
deir  elettrico  e  del  magnetico;  ma  non  è  perciò  dai  fisici  stessi 
riconosciuta  alcuna  relazione  fra  le  sonore  vibrazioni  dell'  aria 
e  lo  stato  elettrico  delle  nubi  temporalesche,  né  alcuna  influenza 
delle  une  sulle  altre;  però  volendo  considerare  l'aria  vibrante 


(t)  GnTUiimo  è  U  difatto  della  icienca  in  ordine  ai  moni  e  mi  ntmorì  eoo- 
Bidenti  in  rakaioiie  elle  procelle  e  alle  folgori;  però  chi  desiderasse  oonsultartf 
in  piopoiito  Autori»  riscontri:  Lei  Mémolr^s  de  PjteadèaiU  dei  ScienceÉ 
de  Parli  arnie  1718/ 1747^  1767.*  Bnojelopidié  o»  DicUafnnairM  HmUonvé 
d9$  ScienoeSf  des  Aris  eie.  Art*  Foiuire,  Orage  eto.  Parh,  i75o#  iBuQrei 
de  Jf.  Franklin,  Twne  premier  pag*  a57  ParU  1773.*  Notices  Scienti^ 
fiques  par  Jf.  Arago  sur  le  Tcnnerre,  Paris  1Ò37.  Chi  poi  abbÌA  aj^pena 
detibati  i  rudimenti  primi  della  Fisica  lìon  può  a  meno  di  non  conoscere  che 
i  corpi  addivengono  sonori  stante  particolari  loi^  ribrazioni  comnnicate  ali*  at* 
mosfèta  circostante,  e  che  il  fnlnùne  tra  le  nubi  e  la  tem  consiste  in  una 
scarica  elettro -positiva  diretta  o  da  «pieUe  a  questa  «  o  da  cpiesta  a  qneUe. 
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ft  maniera  di  suono  intorno  ed  entro  le  nnbi  cariche  di  elét«<^' 
tridsmo  ndnafeciosò  si  è  guidati  a  riconoscere  varie  condizioni 
fisiche  opportatte  anzi  che  a  favorire  piuttosto  a  contrariare  i 
procedimenti  elettro -fulminei.  Nel  quale  proposito  fla  acconcio 
U  riguardare  le  cose  in  ordine  air  oggetto  d*onde  muove  il 
suono,  alle  prossime  nubi  cariche  di  elettricismo^  air  aria  in- 
taposta  tra  questo  e  quello;  il  corpo  d'onde  parte  il  suono, 
stante  il  particolare  suo  modo  di  vibrare»  non  si  fa  perciò  né 
più  attraente  né  pia  deferente  dell' elettrico  che  parimenti 
trascorre  sui  conduttori  tanto  ineccitati  quanto  eccitati  a  sonore 
vibraiioll]  intense  o  deboli,  acute  o  gravi;  che  se  tali  vibra- 
zioni comunicate  ai  vapori  valgono  ad  espanderli  o  diradarli, 
con^nile  espansione  o  diradamento  si  svolgerà  pure 'sulle 
nubi  temporalesche  attenuandone  le  primarie  addensate  e  cupe 
le  ascitìzie  diradate  e  chiare  quali  sogliono  appunto  manifestarsi 
le  più  minacciose  di  procella,  e  di  scariche  fulminee;  Paria 
poi  interposta  fra  il  corpo  sonoro  e  le  prossime  nubi,  sebbene 
aitata  dal  suono,  serba  ognora  tutta  la  sua  resistenza  ad  essere 
attraversata  dalte  scaridie  elettriche,  e  lungi  dal  suscitare 
elettricismo  qualsiasi,  riesce  invece  a  diradare  il  circostante* 
Né  y'  ha  a  temere  che  il  suono  (^ossa,  colle  regolari  sue  vi- 
brazioni, tramutare  la  struttura  o  la  forma,  la  posizione  o  il 
moto  delle  nubi  tempeMose  in  maniera  da  agevolare  lo  scoppio 
del  fulmine;  simili  effetti  restano  tutti  nel  dominio  delle  agita- 
zioni dei  venti,  delle  vicende  di  temperatura,  delle  attrazioni 
e  ripalsioni  elettriche;  cosi  è  che  le  nubi,  ad  ogni  istante 
proteifonni,  rivolta  la  più  grave  loro  carica  elettrica  a  un 
oggetto,  0  avventatesi  incontro  a  questo,  ne  commuovono  il 
naturale  suo  elettricismo  fulminandolo  terribilmente. 

S' aggiunge  che  varie  osservazioni  ed  esperienze  appositamen- 
te instituite  su  corpi  vibranti  a  maniera  di  suono,  su  oggetti 
elettrizzati  al  più  altc^ grado  possibile,  su  Paria  circostante, 
hanno  dimostrato  che  il  suono  se  non  attenua  non  accresce 
certo  i  procedimenti  elettrici  cosi  statici  ossia  di  carica  e  ten- 
sione, come  dinamici  ossia  di  scarica  e  di  corrente.  Gii  fin 
dal  secolo  prossimo  passato  un  degno  cultore  della  Fisica ,  il 
Needham  di  Brusselles,  fece  costruire  in  legno  un  simulacro 
di  campanile  alto  tre  piedi  con  campana  di  cinque  pollici  e 
mezzo  di  diametro,  e  alla  sommità  una  sfera  metallica  comu- 
nicante col  suolo  affacciata  ad  altra  simile  sfera  comunicante 
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eoi  condottoli  dì  una  buona  maccbìna  elettrica;  nel  quale  \ 
stato  di  cose  quell'industrioso  sperimentatore  riscontrò  che 
lasciata  la  campana  in  riposo  la  distanza  alla  quale,  scoppia- 
va la  scintilla  dalla  sfera  carica   alla  non  carica  risultava 
di  '/4  di  pollice,  e  che  aumentatane  la  distanza  fino  a  'A  pol- 
lice, in  fra  il  maggiore  suono  della  campana,  non  ne  seguiva 
perciò  alcuno  scoppio  di  scintilla;  che  se  consimile  esperienza 
vorrà  al  giorno  d' oggi  ripetersi  precisando  daddovero  ogni 
più  minuta  circostanza  relativa  alla  tensione  e  alla  induzione,  alla 
esplosione  e  alla  scarica  elettrica  si  trarranno,  senza  dubbio, 
novelli  ai^omenti  per  ritenere  che  il  suono  vale  piuttosto  ad 
attenuare  anzi  che  ad  accrescere  i  procedimenti  propij  delle 
scariche  elettriche  e  deg^i  scoppj  fulminei.  E  per  verità  V  esimio 
nostro  Professore  di  Fisica  L.  Baccelli  soleva  addimostrare  nelle 
pubbliche  sue  lezioni  iN'esso  questa  Reale  Università  Modonese, 
che  caricando  di  elettricismo  o  positivo  o  negativo  qualsiasi 
corpo  secco  od  umido,  fermo  o  sospeso,  e  comunque  investen- 
dolo di  vibrazioni  sonore,  se  ne  attenuava  oltremodo  in  un  colla 
tensione  la  induzione  elettrica;  risulta  pure  che  V  aria  di  un 
ambiente  caricata  di  elettricismo  serba  tanto  più  siffatto  stato 
elettrico  quanto  più  tranquilla,  e  tanto  meglio  lo  disperde 
quanto  più  agitata  eziandio  da  vibrazioni  sonore.  Non  ha  guari 
poi  il  flrancese  Haldat  si  faceva  a  riconfermare,  con  accurate 
esperienze,  che  eccitando  in  conduttori  elettrici  di  varia  Iuih 
ghezza,  diametro,  tensione,  delle  vibrazioni  trasversali  o  lon- 
gitudinali, in  modo  da  produrre  i  suoni  caratteristici  di  simili 
vibrazioni,  non  perciò  le  correnti  elettriche  avviate  per  que' 
conduttori  addimostravano  varianti  di  intensità  (  Annales  de 
Chimie  et  de  Phyiique  eie.  Mai  1843-Parisy. 

La  storia  fulguristica  poi  ne  addimostra  che  gli  ediflzj  in 
genere  quanto  più  elevati  e  air  un  tempo  inetti  a  condurre 
r  elettrico  tempestoso  dalla  loro  sommiti  alla  terra  tanto  più 
restano  esposti  ad  essere  percossi  dalle  folgori;  egli  è  quindi 
propriamente  dalla  struttura  turrita  ed  acuminata  dei  campanili 
con  materiali  di  metallo  alle  loro  sommità  manchevoli  di  con- 
tinuata via  metallica  fino  al  suolo  che  è  a  riguardarsi  proce- 
dere sui  medesimi  i  firequenti  colpi  dei  fulmini,  anziché  ripe- 
terli dall'innocente  suono  delle  campane;  già  pochi  anni  or 
sono  il  celebre  Arago  disaminando  simile  materia  colla  pi^ 
severa  critica  storica  fu  tratto  a  conchiudere  che  nello  Mto 
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aihiale  deUa  scienza  non  è  punto  prwMo  che  il  itiono  delle 
campane  renda  gli  seoppj  fiàminei  jnii  immimnti,  più  peri-- 
cdMi.  Laonde  poi  a  volere  in  proposito  librare  daddovero  le 
eose  quanto  risulta  manifesta  la  preservazione  dalle .  folgori 
ovunque  stanno  gli  ingegni  dei  parafulmini ,  altrettanto  non  è 
in  modo  alcuno  dimostrata  la  minore  frequenza  di  ^quelle  ove 
invece  dei  mezzi  parafulminei  fu  decretato  il  silenzio  delle  cam- 
pane; ^i  è  quindi  senza  dubbio  a  ripetersi  dal  difetto  dei 
parafulmini  il  facile  scoppio  delie  folgori  sui  campanili^  e  il 
gravissimo  pericolo  al  quale  sono  esposti  in  tali  circostanze  i 
suonatori  dei  sacri  bronzi;  costoro  infatti  sia  che  trovinsi  o  alla 
sommità  presso  le  campane,  o  al  fondo  del  campanile,  ad 
ogni  modo  sono  esposti  ai  colpi  della  saetta,  la  quale  dai 
deferenti  corpi  metallici  si  slancia  o  immediatamente  sul  vicino 
nomo,  o  mediatamente  per  la  via  del  canape  impugnato  lo 
fulmina.  Ma  ad  evitare  air  intutto  simili  disastri,  eziandio  fra 
la  procella  più  minacciosa  e  ft-a  il  pia  fragoroso  suono  delle 
campane,  ne  soccorrono  gli  ingegni  sicurissimi  dei  parafulmini 
applicabUi  ad  ogni  campanile  con  tenuissimo  dispendio  e  colla 
maggiore  agevolezza;  invero  a  tale  oggetto  basta  annodare 
strettamente  o  inchiodare  o  saldare  l' un  capo  di  un  grosso 
filo  o  cordone  di  ferro  attorno  le  aste  della  superiore  croce 
metallica,  disponendo  il  continuato  séguito  del  filo  o  cordone 
stesso  lungo  V  edificio  in  modo  che  stia  in  comunicazione 
metallica  colle  campane  e  che  resti  ben  sostenuto  mediante 
arpioni  o  fermagli  all'  intemo  o  esterno  del  muro,  mantenendo 
r  altro  capo  del  predetto  filo  o  cordone  entro  la  sottostante 
terra  più  umida  od  entro  la  vicina  acqua  costante;  per  tal 
goisa  la  superiore  croce  quanto  più  appuntita  nelle  estremità 
delle  sue  aste  tanto  più  esercita  il  noto  ufficio  di  attirare 
r  elettrico  fulmineo,  il  quale  scorrendo  lungo  l'applicato  con- 
tinuo filo  0  cordone  metallico  quanto  più  grosso  tanto  più 
acconcio  all'uopo,  va  a  disperdersi  nel  suolo  tanto  più  agevol- 
mente quanto  più  il  suolo  stesso  è  umido  o  bagnato  o  acquoso. 
Per  ultimo  vuoisi  avvertire  che  V  uomo  colpito  dal  fulmine 
ne  rimane  qualdie  rara  volta  illeso,  non  di  rado  infermo, 
più  di  frequenti  ucciso,  e  che  talora  pure,  in  onta  alle  più 
gravi  sembianze  mortali,  serba  un  resto  di  vita  capace  ancora 
di  risentire  utilmente  i  più  adatti  e  pronti  soccorsi;  giovi 
quindi  in  proposito  l'accennare  i  più  gravi  fenomeni  morbosi 
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AilgttritUd,  e  i  presidi  più  convenienti  in  simili  istanti;  già 
altrove  indicai  (1)  che  l' uomo  investito  e  maltrattato  dal  ful- 
mine, resta  in  istato  o  di  apoplessia  o  di  asfissia  o  di  sincope 
più  0  meno  grave  e  mortale.  La  apoplessia  per  colpo  di  saetta 
è  prodotta  dall'  elettrico  fulmineo  che  investe  V  umana  macchina 
vivente  in  modo  da  invadere»  per  le  vie  vascolari  e  nervose, 
il  cervello  Ann  a  sopprimerne  le  funzioni  inservienti  all' eser- 
cizio delle  facoltà  intellettuali,  del  senso,  del  moto;  in  simili 
casi  soglionsi  riscontrare  lesioni  esteme  piuttosto  lievi,  come 
piccole  traccie  di  esfogliazioni  od  ustioni  cutanee,  ma  stante 
la  commozione  espansiva  cerebrale  il  volto  resta  tumido  in  un 
cogli  occhi  protuberanti  in  guisa  che  le  palpebre  non  valgono 
a  chiuderli  esattamente;  fra  la  generale  paralisi  dei  moti  volon- 
taij  qualche  tremito  convulsivo,  o  bocche^amento  di  respiro, 
0  battito  di  cuore,  indica  la  vita  non  all'  intutto  spenta  e 
quindi  utili  le  emissioni  di  sangue  in  ispede  dalle  vene  jugu- 
lari  0  dalle  arterie  temporali,  non  che  i  rimedi  nervini  cefalid 
come  tinture  di  muschio,  di  valeriana  etc.  amministrale  per 
frizione,  per  bocca,  per  clistere.  Lo  stato  asfittico,  ossia  la 
soffocazione  dietro  colpo  di  saetta,  è  provocata  dallo  stesso  elet- 
trico fidmineo  il  quale  o discacda  l'aria  dalle  vie  respiratorie 
con  vorticosa  violenza,  o  vi  trasporta  vapori  irrespirabili  sof- 
focativi spedalmenie  in  luogo  chiuso,  o  colpisce  i  muscoli 
respiratoli  promuovendone  convulsioni  tetaniche  permaneiiti; 
in  simili  casi  il  terribile  elemento  del  baleno  s' aggira  pim- 
tosto  all'  esterno  che  air  intemo  della  macchina  umana  pro- 
ducendo  gravi  ferite  o  ustioni  cutanee  e  conseguendo  ognora 
alla  violenta  soffocazione  particolari  convulsioni  cloniche  o 
toniche  di  tutto  l'apparato  musculare  volontario;  finché  poi 
sussiste  qualche  traccia  di  simile  stato  convulsivo,  appalesato 
talvolta  dalla  sola  rigidità  delle  membra,  perdura  all'un  tempo 
la  vita  in  onta  al  più  grave  stato  asfittico,  curabile  mediante 
le  convenienti  insufliazioni  d' aria  pura  entro  le  vie  del  respiro» 
e  mercè  i  rimedi  antispasmodid  usati  internamente  ed  estema- 
mente  quali  le  tinture  oppiate  in  un  col  liquore  anodino.  La 
sincope,  vale  a  dire  l' interrompimento  d'azione  del  cuore 


(x)  Osi9rwnioni  ed  Esperienze  Elettro' Fisiologiche  dirette  ad  insti' 
tuire  la  Elettricità  H edica.  Sezione  prima.  Capo  primo.  Articolo  qut^rto 
%.  8,  Modena,  1839. 
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per  vigenza  dell'  elettrico  fulmineo,  occorre  qualora  la  saeHa 
coljnsce  di  preferenza  i  precord)}  o  i  madori  Tasi  sanguigni, 
8? olgendo  anche  entro  simili  organi  bolle  gazose  o  aoree  con- 
trarianti  la  circolazione  del  sangue;  di  tal  guisa  il  paziente 
resta  con  traode  fulminee  attorno  il  petto  o  in  inrossimità  del 
cnore  senza  immediati  riscontri  di  circolazione  e  di  respiro, 
con  nnifersale  pallore  e  membra  rilasciate  cascanti,  le  quali 
ove  por  ollh)no  qualche  tremito  confulsivo,  augurano  sempre 
un  resto  di  Tita;  in  simili  circostanze  ogni  cura  è  a  dirigersi 
per  riecdtare  l'azione  del  cuore  e  del  sistema  sanguigno  con 
eflcad  rimedli  cardiaci^  come  le  acque  spiritose  .di  cinnamomo, 
di  menta  o  simili.  Gli  indiridui  poi  fulminati  e  per  aYTentmra 
riavuti  dallo  stato  o  apopletico  o  asfittico  o  sincopale  sogliono 
restare  affetti  da  particolari  successioni  morbose,  come  fatuità, 
paralisi,  convulsioni,  febbri,  meritevoli  d'ogni  più  diligente 
cura;  anche  le  ferite  prodotte  dai  colpi  ftdminei  sono  di  leg^ 
g^eri  seguite  da  piaghe  della  più  difficile  cicatrizzazione,  ed 
eziandio  cicatrizzate  risentono  di  leggieri  le  vicende  atmosferi- 
die  specialmente  procellose;  sembra  quasi  che  serbino  una 
parttcolare  intolleranza  delle  vicende  temporalesche  elettriche. 
Alla  perfine  merita  pure  di  essere  notato  che  gli  indivìdui  im- 
medìatamente  spenti  dal  flilmlne  presentano  vaij  contrassi^ 
di  particolari  esteme  lesioni  od  ustioni  tutte  proprie  dei  colpi 
elettro-fulminei  e  in  ispedale  relazione  cogli  intemi  contras- 
segni del  genere  di  avvenuta  morte  o  apopletica  o  asfittica  o 
sincopale;  s' arrogo  che  in  shnili  casi  di  morte,  per  violenza 
eleltro-falminea,  tatti  i  fenomeni  propij  dello  stato  di  cadavere 
tnmcorrono  rai»dissimamente  fino  alla  più  sollecita  corrazione 
putrida  in  nn  con  particolare  produzione  verminosa;  riscontri 
caratteristici  che  pur  giova  riconoscere  all'  uopo,  e  a  fronte 
dd  delitto  più  malizioso,  trattandosi  cioè  di  scoprire  un  omi- 
cidio mascherato  con  mentite  sembianze  di  fulminazione  tenn 
poralesca. 

P.  G.  Gbimbllk 
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INDUSTRIA 

Il  Vapore. 

I  primi  tra  gli  uomini,  dice  un  moderno  filosofo,  saranno 
reputati  coloro  i  quali  con  un  foglio  di  carta,  con  un  pezzo 
di  tela^  con  yn  po'  di  fumo,  con  un  sasso,  con  un  suona^ 
faranno  una  cosa  profittevole  e  duratura.  Ma  come  il  mondo 
ha  rimeritato  le  opere  di  quei  benefattori  della  umanità?!... 

Un  giorno,  un  buon  borghese,  assiso  innanzi  al  focolare 
della  sua  cucina,  ossenraya  profondamente  la  pignatta  entro 
la  quale  boUura  due  pie  d'oca  e  quattro  carote,  la  quale 
esalava  dal  coperchio  mal  chiuso  una  nuvola  di  vapore  dal- 
l'odor  ghiotto  ed  appetitoso;  —  Vedi  tu,  moglie  mia?— diceva 
quel  pensieroso  alla  sua  donna  che  attizzava  il  fuoco  presso 
la  pentola  —  tu  lasci  sfuggire  per  la  gola  del  cammino  una 
cosa  preziosa.  Con  quel  vapore  bianco,  che  punto  apprezze- 
resti, riunito  in  una  quantità  sufficiente,  si  potrebbe,  da  chi 
sapesse,  far  cambiare  d' aspetto  il  mondo  intero. 

—  Va  là  che  se'  matto  a  pensare  a  tai  cose?  —  prendeva 
a  dire  la  moglie  al  suo  uomo,  già  tutto  riconcentrato  nelle  sue 
riflessioni.  Ma  sembrandole  la  cosa  assai  strana,  e  punzecchian- 
do la  spiegazione;  al  che  colui  si  contentò  di  rispondere. 

—  Gli  è  il  secreto  della  pentola  che  bolle. 

Quel  secreto  fii  approfondato  e  vinto  ;  il  buon  uomo  lo  espose; 
ei  fu  tenuto  per  pazzo,  e  come  tale  condannato  morire  a  Bicètre. 

In  quel  tomo  un  altro  brav'  uomo  compose  un  sistema  di 
pace  universale,  mediante  il  quale  tutti  i  popoli  della  terra  si 
sarebbero  strette  le  mani  e  giurato  di  rimanere  in  etemo  co- 
me buoni  fratelli  ed  amici.  Ma  quel  povero  pazzo  non  è  gua- 
rito della  sua  follia,  siccome  il  primo,  che  dugento  anni  dopo 
la  sua  morte;  egli  è  qualificato  tale  anche  al  di  d'oggi,  poi- 
diè  provava  la  pace  del  mondo  colle  sole  lettere  dell'alfa- 
beto; ed  il  suo  secreto  è  ancora  nella  pentola,  dove  bollivano 
i  due  pie  dell'  oca  e  le  quattro  carote. 

Cento  anni  più  tardi,  poco  più,  poco  meno,  un  berrettaio 
carpi  quel  secreto,  chiuse  il  vapore  sotto  chiave,  lo  costrinse 
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a  laforare,  e  l'ìmprigiraato»  fattoci  ubbidiente  e  capace,  fab- 
bricò tele  di  cotone.  Aiutato  da  due  serpentelli  e  da  due 
stantuffi,  il  mercante  inglese  distrusse  una  potenza  guerre- 
sca, un  gran  capitano,  una  dinastia,  arriccU  il  proprio  paese, 
^è  fine  alle  middiati  guerre  europee,  ed  illimitatissimo  rese 
il  oommerdo  del  mondo. 

I  politid  pretendono,  che  Wellington  guadagnasse  la  gran- 
de giornata  di  Wateiioo;  i  Buonapartisti  addebitano  quella 
Tittoria  a  Bltlchar,  o  meglio,  ad  esulante  traditore.  Io,  per 
me  eredo,  prendano  un  granchio  ambidue;  gli  è  Watt  co' 
suoi  telai,  co'  suoi  rocchetti,  colle  sue  spuole  che  ha  minato 
la  potenza  di  Napoleone.  Grazia  al  suo  ingegno,  oggi  le 
guerre  non  sono  altro  che  intraprese  commerciali,  e  la  na- 
zione che  ha  più  capitali  da  spendere,  li  usa  pel  suo  migliore , 
come  negli  affari  di  commercio.  Quando  il  sangue  di  Francia, 
d'Italia  e  di  Polonia  correva  a  torrenti  sui  campi  d'Europa, 
l'Inghilterra  estraera  migliaia  dalle  sue  casse  nazionali,  mo- 
rena gli  Spagnuoli,  gli  Austrìad,  i  Prussiani,  gli  Svedesi  ed 
i  Russi  allearmi,  e  loro  pagava  regolarmente  il  compito  con- 
venuto. Ma  chi  forniva  all'Inghilterra  quelle  ricchezze  si  poco 
sperate?  Watt,  che  col  suo  pentolino  d'acqua  bollente  scara- 
ventava al  basso  Napoleone,  imperatore  de'  Francesi,  re  d' Italia 
e  prot^tore  deUa  Confederazione  del  Reno;  il  cannone  era 
rinto  da  uno  stantuffo. 

Finalmente  un  altro  brav'uomo,  anch'esso  decretato  pazzo 
dalla  sdenza  arrogante,  stimò  poter  collocare  la  pignatta 
dell'acqua  bollente  nel  corpo  d'un  naviglio^  inutilizzarvi  gli 
alberi  e  le  antenne  e  farlo  navigare  a  dispetto  de'  venti  e  del 
mare  crescente.  L'esperienza  coronò  l'opera  meravigliosa,  e 
gli  abitanti  delle  coste,  che  videro  p^  la  prima  volta  quel 
navico  che  fumava,  stimarono  bruciasse,  e  corsero  sui  bat- 
telli per  portare  soccorso  alla  durma;  ma,  a  misura  che  se 
gli  appressavano,  si  avvedevano,  che  quello  invece  di  accen- 
dersi, correva  loro  precipitosamente  addosso,  e  quasi  fosse 
un  mostro  marino,  agitava  le  due  branchie  per  raggiungerli 
ed  inghiottirli.  Gli  spaventati  allora  lo  credettero  il  diavolo,  si 
segnarono  e  corsero  a  rintanarsi  dietro  agii  scogli.  Non  v'ha 
pia  adesso  anima  vivente  che  all'aspetto  d'un  battello  a  va- 
pore tremi  per  lo  spavento,  e  tutti  i  mari  sono  solcati  da  si- 
mili navìgli,  i  quali,  per  passare  da  un  continente  all'altro, 
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dal  mondo  vecchio  al  nuovo ,  non  hanno  bisogno  che  d'un 
di  fumo. 

Io  rammento  sempre  l'impressione  che  m'ebbi  la  prima 
volta,  che  da  Livorno  a  Genova  viaggiai  sur  una  di  quelle 
case  galleggianti,  condotte  da  un'animella.  Disceso  al  basso 
mi  meravigliai  di  trovarmi  in  una  sala,  la  cui  volta  è  soste- 
nuta da  pilastri  di  ferro  fuso,  tra  il  movimento  continuo 
de'  bilancieri,  tra  lo  strepito  degli  stantuffi,  e  nel  tumulto 
di  quelle  forze  visibili  ed  invisibili,  che  urlano,  stridono  e 
fischiano  ad  un  tempo.  Al  di  sopra  della  fornace  si  coceva 
il  desinare  della  ciurma,  ed  ai  fianchi  del  naviglio  si  agi- 
tavano due  mote  di  ferro  frangenti  i  marosi  spumeggianti, 
che  lasciava  dietro  di  sé,  rètti,  domi  e  biancastri. 

Né  questo  è  tutto.  Un  carrettaio,  passando  un  giorno  pei 
campi,  vide  una  folla  di  operai  sul  piano,  sulla  costa,  alle 
falde  d'una  collina  sgomberare  la  terra,  colmarne  le  chine ^ 
scavamela  dalle  grotte.  Dimandò  a  qual  prò  tanto  lavoro  li- 
neare, e  gli  venne  risposto  che  colà  costmivasi  una  strada, 
su  cui  le  vetture  correrebbero  colla  velocità  del  vento  da  per 
sé  sole,  e  quel  galantuomo,  che  non  aveva  mai  veduto  la 
carretta  muoversi  senza  l'auto  suo  e  de'  suoi  cavalli,  levò 
le  spalle,  quasi  avessero  voluto  canzonarlo,  die  un  colpo  di 
ftiista  e  via  di  galoppo.  E  frattanto  molto  tempo  non  corse, 
e  ripassato  sullo  stesso  luogo,  vide  una  macchina:  con  en- 
trovi  acqua  bollente,  trascinare  dietro  di  sé  uomini  e  cose, 
e  come  Dante  notò: 

La  bufera  infernale  che  mai  non  resta 
Menar  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 

Tutti  noi  siamo  stati  presi  dallo  stesso  stupore  del  carret- 
taio quando  osservammo  le  prime  strade  di  ferro,  una  delle 
più  belle  opere  della  forza  creatrice  dell'uomo.  Quale  mera- 
viglioso spettacolo  veder  passare  dinanzi  agli  occhi,  colla  ra- 
pidità del  vento,  una  caldina,  che,  pari  al  cavallo  infemale 
della  ballata  tedesca  conduttore  dei  morti,  mena  via  una  fitta 
di  vetture  piene  di  gente  viva  e  di  merci?  La  macchina  ani- 
mante si  sente  dell' intemo  bollore;  le  case,  gli  alberi  i  monti 
appaiono  e  scompaiono  in  un  istante;  or  passa  sulla  pianura^ 
or  sur  un  fiume,  or  su'  tetti  delle  case,  ora  in  mezzo  ad  un 
bosco,  or  si  precipita  nelle  cavità  tenebrose  praticate  nelle 
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viscere  delle  colline.  Allora  la  macchina  dà  in  un  Ascio  acnto, 
disperato,  che  assorda;  il  terreno  e  seminato  di  scintille,  dalla 
fornace  si  spande  una  luce  rossastra  sulle  mura  umide  del 
sotterraneo;  ma  quel  bujo  profondo  sparisce  in  un  attimo;  il 
viaggiatore  è  rallegrato  bentosto  dal  lume  del  sole,  dal  cielo 
azzurro,  dalle  colline  verdeggianti.  Talvolta  un'ombra  passa 
innanzi  ai  cristalli  delle  vetture;  gli  è  un  convoglio  che  sci- 
vola e  fugge  in  senso  inverso.  Finalmente  quando  si  è  giunti 
alla  meta  e  la  macchina,  sciolta  dalle  vetture,  viene  spinta 
sopra  on  piatto  di  ferro  che  gira,  essa  lascia  fuggire  il  va- 
pore da  un'apertura  praticata  ne' fianchi,  freme  convulsa,  dà 
in  un  ultimo  gemito  sordo  e  tace. 

Checché  ne  dicano  i  malevoli,  l'industria  quantunque  po- 
sitiva ed  attorniata  da  una  nuvola  di  cifre  e  di  calcoli  nume- 
rici, è  h  cosa  la  più  poetica  di  questo  mondo,  è  l'aiuto 
possente,  mediante  il  quale  l'intelligenza  cerca  di  affrancare 
l'umanità.  Nei  primordii  della  società,  l'uomo  vide  in  sé  e 
nel  suo  simile  una  macchina  atta  al  lavoro,  scavò  dalle  vi- 
scere della  terrai!  ferro,  ne  fece  un'arma  micidiale,  quel  che 
soggiacque  nella  lotta  fu  schiavo;  e,  non  essendovi  molino, 
fu  dannato  a  far  girare  la  macina;  l'uomo  fu  adunque  una 
macchina,  macchina  costosa  e  poco  produttrice,  costretta  al 
lavoro  delle  braccia  ed  al  deperunento  della  sua  intelligenza; 
(^li  era  una  ruota,  un  pestello,  una  stanga.  Più  tardi  la  ma- 
teria surrogò  l'uomo,  e  la  macchina  lo  schiavo.  Oggi  l'intel- 
ligenza comanda  ed  il  vapore  obbedisce.  E  il  giorno  verrà,  in 
cui  l'Europa  industriale,  intersecata  da  strade  di  ferro,  da 
canali  navigabili,  troverà  un  assioma  possibile  nella  pace  uni- 
Tersale,  etema,  tanto  predicata  e  sostenuta  oggidì  general- 
mente. Le  nazioni  faranno  allora  conoscenza  tra  esse,  i  po- 
poli si  ricambieranno  le  idee,  le  consuetudini,  i  bisogni,  le 
utilità  di  ogni  specie;  le  ambizioni  municipali,  gli  odii  na- 
zionali smarriranno  nel  grande  attrito  umano,  e  la  simpatia, 
come  da  individuo  ad  individuo,  da  paese  a  paese,  andrà  da 
nazione  a  nazione  a  confondersi  in  una  catena  indissolubile  di 
affetto,  che  allaccerà  Italiani,  Austriaci,   Francesi,  Inglesi, 
Russi,  Polacchi:  le  lingue  diverse  saranno  considerate  come  i 
dialetti  della  bella  lingua  che  addimanderassi  europea. 

(Dal  Raccoglitore  di  Bologna)  C.  A.  VbGGHI. 
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NUOVI  ISTITUTI 

LB  FIGLIE  DELLA  PROTIDERZi  IR  lODENi 
B  Li  Gi8i  DBLLi  PROTIDBNZi  IN  PiRll. 

La  Providenza  è  la  colonna  di  famo  che  nel  giorno  era 
guida  del  peregrino  Israello,  e  che  durante  la  notte  rischiarava 
di  nna  luce  di  fuoco  le  tenebre  del  deserto.  Se  ciascuno  di 
noi  attentamente  riandasse  col  pensiero  i  giorni  trascorsi  e 
teqesse  conto  delle  più  piccole  circostanze  della  sua  vita, 
troverebbe  in  ogni  menoma  azione  l' intervento  di  un  essere 
misterioso  e  benefico  che  non  ci  lascia  giammai»  e  che  nel- 
l'ora del  pericolo  si  fa  più  sensibile ,  appunto  come  la  colonna 
di  fumo  che  fiammeggiava  nell' orror  della  notte.  Questo  buon 
genio  che  abbiamo  tutti,  ma  che  tutti  non  veggono,  a  noi  che 
siamo  gli  eredi  del  credente  Israello,  più  da  vicino  si  mostra 
e  si  chiama  la  Providenza.  La  Providenza ,  generata  da  quel- 
r  amore,  onde  lo  stesso  Dio  si  nomina  nel  linguaggio  delle 
Scritture,  Deus  est  charitoi,  ha  le  radici  nel  cielo,  e  di  là  si 
dirama  nei  vasti  camin  del  creato  universo.  L' umana  provi- 
denza si  Ca  strumento  della  divina;  e  cosi  tra  Dio  e  l'uomo 
vieppiù  s'annoda  il  vincolo  etemo  che  lega  il  cielo  e  la  terra 
e  che  neir  arcano  ordine  delle  cose  ci  mostra  riflessi  come 
in  un  prisma  gli  attributi  della  perfetta  divinità.  I  dolori  e  le 
gioie  da  lei;  e  le  gioie  fugaci  perchè  promessa  non  premio; 
insufficienti  le  gioie  perchè  d'anello  in  anello  la  speranza  ci 
guidi  a  quel  bene  che  non  sia  illusione.  I  dolori  poi  o  espia- 
zione 0  richiamo.  E  sono  scala  i  dolori  alla  pietà,  la  pietà 
al  benefizio,  e  il  benefizio  (onde  egualmente  è  benedetto  chi 
dà  e  chi  riceve,  questo  perchè  sofi're,  quello  perchè  consola) 
vivifica  e  dilata  la  carità:  acqua  perenne,  che  dopo  avere 
fecondata  la  terra,  correndo  in  mille  canali,  ritoma  a  Dio, 
come  a  mare,  e  s'immedesima  in  lui.  A  queste  cattoliche 
verità  nobilmente  fanno  eco  le  solenni  parole  che  Victor  Ugo 
pronunziava  non  è  gran  tempo  sulla  bara  di  un  illustre  poeta: 
«  Accettiamo  con  sommissione  rassegnata  gli  arcani  decreti 
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della  providenza,  che  moltiplica  intorno  a  noi  le  madri  e  le 
▼edove  desolate  »  fhe  impone  al  dolore  dei  doveri  verso  il 
dolore y  e  che  nella  sna  imperscrutabile  onnipotenza  {accorda 
al  figlio  che  ha  perduto  suo  padre  un  sostegno  nel  padre 
che  ha  perduto  suo  figlio  ». 

La  providenza  è  dunque  l'esercizio  pratico  della  carità,  e 
la  carità  è  la  vera  /Uantropia  dei  cristiani.  Questa  parola 
accademica,  confesso  anch'io,  non  dovrebbe  aver  luogo  fra 
di  noi;  ma  non  vorrei  tampoco  che  la  questione  filologica  fosse 
un  pretesto  per  far  la  guerra  alle  istituzioni,  cui  promove 
il  filantropo,  o  dird  meglio  V  uomo  caritatevole.  Le  questioni 
di  parole,  dice  s.  Paolo,  siano  bandite  tra  i  cristiani,  appunto 
perchè  esse  infermano  la  carità.  Frutto  di  questa  carità  sono 
le  tante  pie  istituzioni,  che  sorsero  in  ogni  secolo  ed  oggi 
pure  illuatrano  gli  annali  di  chiesa  santa  ;  imperocché ,  come 
altrove  si  disse,  nel  vangelo  è  il  germe  d'ogni  utile  istitu- 
zione; ma  di  età  in  età  sorsero  uomini  generosi  che  feconda- 
rono questo  germe,  a  seconda  dei  bisogni  del  proprio  secolo. 
Dd  che,  per  non  andar  per  le  lunghe,  noi  citeremo  a  coih 
ferma  i  due  nuovi  istituti,  di  cui  vogliamo  in  queste  pi^ne 
tener  breve  proposito. 

I. 

La  Ucfia  deU' istruzione  dei  sordo -mtaiy  scrive  un  bravo 
ecclesiastico,  è  la  pagina  più  cara  all'  vmaniià,  e  questa 
pagina  brilla  nei  fasti  del  cristianesimo  come  una  splendida 
prova  dei  beneficii  recati  alla  società  dagli  uomini  di  chiesa. 
D  pavese  Girolamo  Cardano  fu  il  primo,  che,  al  dire  del  De- 
gerando,  si  oppose  al  torrente  de'  pregiudizi  intomo  atto 
stato  dd  sordo -muto.  Ma  egli  non  ridusse  alla  pratica  gli 
alti  suoi  pensamenti;  e  mostrare  la  verità  di  sue  dottrine  era 
una  gloria  serbata  allo  spagnnolo  Pietro  Ponce,  monaco  bene- 
dettiBo  nel  monastero  di  Ogna,  che  mori  nell'agosto  del  1584. 
Dopo  di  lui  il  segretario  Bonnet  pubblicò  un  libro  sul  metodo 
d'ifistmire  i  sordo -muti,  e  a  lui  tenne  dietro  nel  1623  Ema- 
Doele  Ramirez  de  Arrion  che  allo  stesso  nobile  scopo  con- 
secrò  le  sue  cure  ed  il  frutto  delle  sue  veglie.  Se  io  volessi 
parlar  di  tutti,  a  questi  benemeriti  si  dovrebbero  aggiungere 
Pietro  di Casti*o,  Fabrizio  d'Acquapendente,  l'olandese  Pietro 
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Montanio,  l'inglese  Bnlwer,  rAitemia  di  Ravenna,  anHolder, 
un  Wallis^  un  d'Helmont,  un  Hamman  e  non  pochi  altri. 
Ma  i  più  grandi  benefattori  dei  poveri  sordo -muti  uscirono 
dalla  Francia.  L'israelita  Pereira  avea  aperto  in  Parigi  una 
scuola,  che  ottenne  in  breve  i  suffragi  dell'Accademia  fran- 
cese e  diede  alle  scienze  il  filosofo  Saborenx  de  Fonteoi,  il 
primo  dei  soido-muti  che  mise  in  luce  un  opuscolo.  Fin  qui 
peraltro  le  scuole  dei  sordo -muti  erano   istituzioni  private 
d'uomini  generosi,  che  al  mancare  di  essi  cessavano;  erano 
tentativi  diversi  che  non  segnavano  un  metodo  certo,  onde 
formare  la  educazione  di  que'  miseri,  riguardati  una  volta 
come  esseri  colpiti  da  un  celeste  anatema.  E  però  a  buon 
diritto  è  riguardato  siccome  il  vero  padre  dei  sordo-muti  il 
celebre  Abate  Carlo  Michele  de  l'Epée,  perchè  fu  il  primo  a 
stabilire  un  metodo  regolare,  e  a  donare  un  linguag^o  esatto 
a  quelli  cui  la  natura  l'avea  negato.  Il  pio  sacerdote  era  ricco, 
e  diede  il  suo  patrimonio  a  vantaggio  dei  sordo-muti  a  segno 
di  privarsi  nel  cuor  del  verno  di  un  focherello,  necessario  a 
riscaldare  le  fredde  sue  membra.  Tanto  era  il  suo  zelo  che 
avendogli  l' ambasciatore  delle  Russie  offerto  molte  cose  a  nome 
di  Caterina,  egli  fece  chiedere  all'imperatrice  un  sordo-muta 
da  istruire,  e  non  altro.  È  notissima  la  storia  del  sordo-muto 
da  lui  trovato  sulla  via  di  Peronne,  e  i  mezzi  onde  giunse  a 
scoprirne  il  nobile  e  potente  casato.  Il  Pereira,  recatosi  alla 
scuola  del  grande  suo  emulo,  esclamava,  che  non  avrebbe 
creduto  a  tante  meraviglie  se  non  le  avesse  mirate  co'  proprii 
occhi.  Le  quali  meraviglie  erano  appunto  il  trionfo  che  ripor- 
tava suir  umana  filantropia  del  filosofa  l' inspirata  carità  del 
prete  cattolico.  Il  de  l' Epée  dopo  avere  propagata  in  molte 
parti  d'Europa  la  nobile  fiamma  del  suo  zelo  per  li  vantaggi 
dei  sordo-muti  lasciava  eredi  della  sua  carità  il  Dangelo  e  il 
Daléa  nelle  Spagne,  lo  Storchin  Vienna,  l'Ulrick  nella  Sviz- 
zera, in  Italia  l' Assarotti  e  il  Silvestri,  e  nella  Francia  il  Sicard 
che  per  iscriUure  di  profonda  meditazione  architettò  il  primo 
Bcienlifico  edifisio  deU' arte  meravigliosa.  11  linguaggio  del 
sordo-muto  limitato  alle  cose  sensibili  fu  esteso  dall'  Abate 
Sicard  eziandio  alle  astratte  col  mezzo  di  nuovi  segni.  Senon- 
che,  per  dirlo  cogli  aurei  versi  del  cav.  Romani: 
....  più  venerando  e  più  sublime 
Del  francese  Sicardo  apparve  agli  occhi 
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Della  terra  e  del  cielo  il  genovese 

Fra  i  discepoli  suoi,  ricco  soltanto 

Della  sua  carità.  Nella  modesta 

Solitaria  sua  cella  il  generoso 

Accogliea  gì'  infelici  e  preparava 

1  ciechi  spirti  alla  raggiante  luce 

Che  innondargli  dovea,  come  snl  nndo 

Qglion  d' un  Alpe  l' aquila  romita 

A  fissarsi  nel  sole  avvezza  i  figli. 
Napoleone  riparava  verso  il  padre  Ottavio  Assarotti  i  torti 
che  ebbe  coir  Abate  Sicard,  e  la  ligure  scuola  da  lui  dotata 
nel  1805  di  un  reddito  annuo  di  seimila  franchi,  accolse  gra- 
tuitamente dodici  sordo-muti,  finché  il  re  di  Piemonte  nel  1818 
portò  fino  a  diecimila  franchi  l'annua  pensione,  e  qualificò 
lo  stabilimento  dell ' Assarotti  col  nome  di  Reale  Istituto. 
Da  qualche  anno  ogni  più  eulta  nazione  gareggia  nel  promo- 
vere e  favorire  questa  ammirabile  istituzione.  E  fra  queste 
filantropiche  scuole  tengono  il  primato  (  oltre  la  parigina  fon- 
data dall'Abate  de  TEpée  nel  1760  e  sollevata  al  grado  di 
pubblico  istituto  nel  1791  )  quelle  di  Londra  e  di  Cleremont 
nel  Regno  Unito,  di  Pietroburgo  e  Romanova  nelle  Russie, 
di  Berlino  in  Prussia,  di  Copenaghen  e  Schlewig  in  Danimarca, 
di  Groninga  nei  Paesi  Bassi,  di  Brusselles  e  Gand  nel  Belgio, 
di  Bordeaux,  Tolosa,  Lione  e  Caen  nella  Francia,  di  Monaco 
in  Baviera,  di  Dresda  e  di  Lipsia  nella  Sassonia,  di  Cambei^ 
nel  ducato  di  Nassau,  di  Vienna,  Linz,  Praga,  Gratz,  Milano 
e  Cremona  nell' Impero d' Austria  ecc.  Dell'Istituto  di  Vienna 
fa  assai  onorevole  menzione  V  illustre  cav.  Adriano  Balbi  in 
alcuni  Cenni  tiaiiuici  sugi'  istUuii  dei  sordo-mitfi^  pubblicati 
fin  dall'anno  1838  nella  Biblioteca  Italiana. 
<  L'Ab.  Francesco  Ermanno  Czech,  professore  nell'I.  R. 

>  istituto  dei  sordo-muti  in  Vienna  ha  ormai  condotta  al  ter- 

>  mine  un'opers,  la  quale,  pare  che  abbia  portato  quest'inse- 
M  gnamento  a  quel  grado  maggiore  di  perfezione  e  di  sempli- 

»  cita  nel  tempo  stes^  di  cui  può  essere  suscettibile 11 

»  professore  Czech  parla  da  sacerdote  e  da  amico  dell' umanità 
»  dimostrando  come  l'educazione  di  questi  orfanellideUa  naiura, 
»  come  egli  li  chiama,  non  è  poi  cosi  difficile,  uè  cosi  dis- 

>  pendiosa  come  da  taluno  si  crede,  ove  sappiasi  prenderla 
»  dal  suo   vero  lato;  e  come  senza  soverchio  aggravio  del 
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»  pubblico  erario  si  possa  estenderla  a  tutti  i  sordo -muti, 
»  consolarne  le  famiglie,  fame  buoni  cristiani,  ctttadini  utili  al 
>  par  dei  loro  simili  più  fortunati  >.  Cosi  Adriano  Balbi,  che 
quindi  passa  ad  esaminare  l'insegnamento  del  prof,  viennese, 
lodando  specialmente  il  mHodo  tutto  particolare  e  sommametUe 
premo,  dweno  affatto  da  qualunque  metodo  ordinario,  onde 
r  egregio  e  bienemerito  Czech  insegna  a  suoi  alunni  la  gram- 
matica e  l'aritmetica.  Dà  quindi  uno  specchio  statistico  dei 
principali  istituti  di  questo  genere  esistenti  al  prindpo  del  1838 
in  Europa  e  in  America,  dal  quale  apparisce  che  soli  4197 
sordo-muti  godono  del  benefizio  dell'istruzione:  piccola  cifra 
per  yero  dire,  ove  si  pensi  che  solamente  negli  Stati  Sardi 
di  terra  ferma  ne  esistevano  a  queir  epoca  4778.  U  Balbi, 
dietro  la  scorta  dell' ab.  Czech,  ne  attribuisce  la  colpa  al  si- 
stema d'amministrazione  per  questo  ramo  di  pubblica  benefi- 
cenza, e  propone  alcune  viste  per  dilatare  V  istruzione  di  questi 
infelici  agevolandone  i  mezzi;  epiloga  e  scioglie  le  obbiezioni 
che  far  si  possono  al  piano  del  professore  di  Vienna,  e  notando 
i  premii  e  le  lodi  che  ebbe  dai  principi ,  e  il  generale  favore  che 
incontrò  in  molti  luoghi  della  Germania  l'opera  dello  Czech» 
fa  caldi  voti  perchè  sia  conosciuta  e  apprezzata  anche  in  Italia, 
dove  per  vero  dire  non  fu  meno  fortunata  la  causa  dei  sordo-muti. 
Sorsero  a  Roma  un  Silvestri,  un  di  Pasquale,  un  Ab.  Ratti; 
a  Genova  succedeva  all'Assarotti  un  Boselli;  a  Siena  il  P. 
Pendola,  a  Verona  l'Ab.  Provolo,  a  Modena  il  Reggianini,  il 
Baraldi  ed  il  Fabriani  dirigevano  al  sollievo  di  questi  miseri 
le  loro  fatiche  ed  i  loro  studi.  E  la  città  nostra  che  in  alcune 
nobili  discipline  contende  il  primato  alle  maggiori  sorelle, 
volle  anche  in  questa  opera  egualmente  cara  alla  filosofia  e 
alla  religione,  segnalarsi  dalle  altre. 

Fin  dal  1822  s'apriva  fra  noi  una  scuola  privata  di  poche 
fanciulle  sordo-mute  che  formò  in  brem  V  ammirassione  di 
quanti  $i  recarono  a  viiitarla.  La  lodavano  i  patrii  scrittori; 
il  celebre  Ab.  Cesari  ne  tesseva  splendido  elogio.  L' A.  R. 
dell'Arciduca  Principe  N.  nel  1818  l'eresse  a  sue  spese  in 
pubblico  Istituto.  Appresso  affidata  alle  cure  dell' Ab.  Severino 
Fabriani,  dotto  ecclesiastii^o,  (cui  una  temporaria  infermità 
predispose  alla  missione  caritatevole  che  volontario  si  assunse) 
la  scuola  modenese  delle  sordo-mute  prosperò  sempre  di  bene 
in  meglio   per  la  protezione  del  Principe,  l'assistenza  del 
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Goyemo  e  lo  zdo  dell'abile  Isliletore.  Il  quale  dopo  arer 
mostrato  il  beneficio  dalla  rèligUme  criaUma  reeaio  a/sjli  uonimì 
néU'  iaruxiane  dei  eofdo-'VMi  si  fece  emulo  di  quei  degni 
ministii  del  santuario,  di  cui  avea  narrate  le  lodi,  e  cominciò 
a  meditare  quel  suo  mirabile  lavoro  delle  leltere  logiche  suUa 
grammaiica  tloliwa  pei  eordo^muHi,  cbe  lo  collocano  fira  gli 
mmdni  Tràtmente  utili  del  nostro  secolo.  La  grammatica  del 
Fabriani  è  un'  opera  eminentemente  filosofica  e  che,  estesa 
ad  ogni  classe  di  fanduUi  e  a  tutte  le  lingue,  aoeorcierà 
seoza  dubbio  i  lunghi  corsi  di  un  fastidioso  e  inutile  tirocinio. 
Se  fra  i  libri  che  pure  in  copia  da  qualche  anno  si  pubblicano 
fra  di  noi,  mi  si  chiedesse  quello,  di  cui  il  mio  amor  proprio 
forrdbbe  Carmene  autore,  io  non  esiterei  punto  a  sc^liere 
le  ìelUre  logiche  del  Fabriani. 

DiTenuto  padre  per  elezione  delle  povere  ^fanciulle  racco- 
mandate al  suo  zelo,  volle  ^li  provedere  ai  futuri  destini 
della  crescente  sua  famiglinola.  D' ordinario  le  più  benefiche 
istituzioni  private  cessano  in  breve  colla  vita  di  chi  generoso 
le  avea  promossa,  e  di  qui  la  necessità  di  affidarle  a'  corpi 
morali  che  ne  mantengano  sempre  vivo  lo  spirito .  Ciò  che 
avviene  o  per  mezzo  di  religiosi  istituti,  dalle  private  benefi- 
cenze arricchiti,  o  di  pubblici  stabilimenti,  che  a  spese  dei 
governi  son  mantenuti.  Senonchè  la  sorte  delle  sventurate  figlie 
sordo-mute  pia  d'ogni  altra  richiede  i  conforti  di  quella  re- 
ligione d'amore,  che  (à  parer  dolce  in  serrigio  degli  ^altri 
r intero  sacrifizio  di  noi  medesimi.  <  Perocché  né  si  potendo 
di  leggeri  a  questa  istruzione  pienamente  dedicare  nobili 
Signore  istrutte  nella  filosofia  dell'  arte;  uè  valendo  comune- 
mente ad  apportarvi  la  carità  e  i  lumi  necessarii  all'  arduo 
insegnamento  mercenarie  maestre,  né  si  convenendo  a  cari- 
tatevoli istitutori  prestarsi  ad  un'  assistenza  continua,  ed 
assumersi  le  materne  cure;  per  evidente  conseguenza  la 
istruzione  e  l' educazione  di  queste  tenere  anime  resterebbe 
in  gran  parte  difettosa,  se  la  Carità  della  Religione  non 
chiamasse  a  farsene  istitutrici  quelle  generose  che  rìnunzia- 
rono  al  pensiero  di  godere  qui  in  terra  della  dolcezza  de' 
proprii  figli,  per  dedicarsi  eroicamente  al  conforto  dei  figli 
della  sventura  >•  Così  l' Ab.  Fabriani,  che  poi  efficacemente 
adoprando  per  mettere  in  pratica  U  suo  disegno,  ebbe  da  ultimo 
la  lùena  soddisfazione  di  vedere  nel  giorno  9  del  presente 
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anno  iniKalKàto  al  grado  di  religioso  istitata  ^e  scnole  delle 
Figlie  della  Providenza.  Per  tal  modo  non  solamente  giovava 
alia  migliore  istmzìone  delle  fanciulle  sordo-omte,  ma  veniva 
nel  tempo  stesso  a  renderie  ntiU  alle  loro  sventurate  sorelle 
e  a  preparare  ad  esse  un  asilo  di  pace  per  tutto  il  tempo 
del  loro  silenzioso  pellegrinaggio.  In  fatti  la  sordo-muta  che 
finito  il  corso  della  sua  educazione  ritoma  alla  società,  Quale 
avvenire  si  vede  ella  schiudersi  innanzi  in  mezzo  a  una  folla 
cheno9intende,dacui  non  è  intesa ,  e  che,  tutta  delle  allegre 
brigate,  fugge  la  casa  del  romil»  dolore  f  La  sordo -muta  è 
straniera  in  tutte  le  nazioni  del  mondo.  Priva  d'orinàrio  dei 
genitori,  perchè  spesso  tale  sua  infermità  aeewa  nn  difetto 
nella  origine,  appartenente  alla  povera  classe  e  incapace  di 
provedere  al  proprio  sostentamento,  la  sordo -muta  rimane 
esposta  a  mille  pericoli.  La  natura  e  le  leggi  accordano  ad 
esse  il  sacro  diritto  di  amare;  ma  $enza  i  dolci  legami  della 
parola  come  mantenere  queir  intima  unione  delle  anime  su 
cui  basa  la  felicità  vera  del  matrimonio  f  Come  la  sordo-muta 
potrà  incombere  al  governo  della  famiglia  e.  alla  educazione 
della  prole f  Inoltre,  dice  il  Fabriani,!^  ossermzioni  $tatittì- 
che  dimostrano  la  funesta  disaicventtira  essere  di  frequente 
trasmissibae  da  genitori  ne'  figli  (t).  Ed  ecco  le  Figlie  della 


(i)  Vedi  in  proponto  aaclia  U  dotta  Memoria  del  Falniaiii  sopra  la  sta» 
tUtica  d9i  sordo^  muti  degli  stati  estensi  neW  anno  i838  iiuerita  nel  tom .  II. 
delle  Memorie  delU  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti:  dalla  spiale 
risulta  che  il  numero  dei  sordo -muti  annoverati  nei  dominj  estensi  ascende  a 
363  sopra  una  popolazione  di  479  191.  E  dalla  tavola  statistica  diligentemente 
compoeta  dall'egregio  sacerdote  Geminiano  Bonari,  lilerasi,  die  di  qvmd 
infelici  267  sono  fali  dalla  nascita,  86  lo  divennero  dopo  (  a4  ^  qpali  pti 
fèbbri  maligne)  e  io  di  cui  l'epoca  è  incerta.  Di  questi  poi  aia  gli  uomini 
e  i5i  le  donne;  33  nati  da  genitori  malsani»  56  aventi  sordo -muti  in  fami* 
glia ,  1 1  con  circostanze  precedenti  la  nascita.  Considerati  secondo  la  situazione  di 
terreno  si  trovano  187  nati  in  pianura  17  in  collina»  e  189  in  montagna}  sicché 
ripartendo  la  funesta  cifira  per  le  diverse  provinole  degli  stati  estensi  si  hanno  i 
seguenti  risultati  t  Nella  proviocia  di  Modena  166»  del  Frignano  84»  di  Reggio 
88,  di  Massa  e  Gamra  a4,  di  Garfiignana  33  e  della  Lnnlgiana  18  •  Dal  die 
si  conferma  la  generale  osserpoaione  che  questa  disgrazia  soorcòhonda 
nei  luoghi  alpestri.  Il  rapporto  degl'individui  sordo-muti  colla  popolasione  è 
negli  stati  nostri  ::  i  :  i3ao.  llqual  rapporto  si  può  dir  quasi  medio  tra  i 
rapporti  rinvenuti  nelle  altre  regioni» 

Questi  dettagli  che  fanno  conoscere  come  non  sia  tanto  piccolo  U  numero 
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ProYideBza  aprire  ndle  loro  case  nn  tr^iqnillo  ricovero ,  ove 
le  flordo-mnte,  finita  la  loro  educazione,  proseguono  a  godere 
dei  beneficii  cbe  la  Sovrana  pietà  accordava  ad  esse  fra  nm: 
tranquillo  ricovero ,  ove  non  regna  lo  squallore  e  la  noia,  né 
tampoco  quel  rassegnato  dolore,  che  pure  fa  un  merito  del 
soffrire,  ma  un'  ilarità  cosi  spontanea^  e  una  calma  sì  vera, 
die  io  mi  restai  profondamente  commosso ,  allorché  vidi  la 
prima  volta  le  fanciuUe  istruite  dal  prof.  Fabriani. 

Ma  dò  ancora  non  basta.  Il  numero  delle  sordo-mute  am- 
messe a  fruire  di  questo  gratuito  mantenimento  potrebbe  un 
giorno  parere  soverchio;  eccessivo  potrebbe  anche  per  avventura 
parere  a  taluno  l'obbligo  di  alimentare  una  classe  che  solo 
rivesse  dell'altrui  carità.  Ed  «  ecco  perciò  ideato  un  Ordine 
•  novello  di  sordo-mute  Oblato,  che  aggregate  alle  Figlie 

>  della  Providemca  pei  tre  voti  semplici  di  povertà,  castità  ed 
»  ubbidienza  e  pel  quarto  voto  di  carità  verso  le  compagne 
»  della  loro  sventura,  aspirar  possono  alla  perfezione  più  su- 
»  blime  e  partecipare  ai  meriti  dell'Istituto...  In  quest'Ordine 

>  é  conceduto  l'ipgresso  a  quelle  tra  le  desiderose  che,  isti- 
»  tuite  presso  le  Figlie  della  Previdenza,  nel  tempo  del  loro 
»  educamento  hanno  sopra  le  altre  progredito  nell'  istruzione 
»  ed  alle  altre  splendono  in  esempio  nelfa  virtù  » .  Così  i  po- 
veri sordo-muti  veggono  sorgere  fra  di  loro  una  nuova  fami- 
glia intenta  a  giovarsi  d'uffici  scambievoli  con  quello  zelo  di 
carità  operosa,  che  nasce  solo  dall'  intimo  convincimento  de' 
mali  altrui;  e  così  rimane  sciolto  per  sempre  il  dubbio  se  i 
sordo-muti  sieno  atti  alla  professione  dei  sacri  voti,  e  quindi 
aperta  la  strada  a  godere  degli  altri  diritti  che  loro  finora  per 
k  Uggi  eivUi  restarono  dinegati. 

Cui  le  nostre  parole  avessero  destato  alcuno  interesse,  vegga 
il  Ragionamento  sopra  il  novello  istittito  delle  Figlie  della 
Protidenza  per  V  educazione  delle  Fanciulle  sordo ^muie. 


di  qtiMti  trentoisti  die  redamino  la  loco  sociale  rìgeneiaùone»  tieno  stimolo 
ai  àooltoei  di  oonoonere  ai  yanta^gi  della  nascente  pia  Gasa;  poiché  (diremo 
•d  aiti  eoUe  parole  dell'evangelica  Guendalina  Boighese.  che  divenuta  madre 
dsi  poreri  ^Uenne  dagli  uomini  il  perdono  della  sua  prosperità  )  e  Iddio 
»  risnpie  d' oro  e  d' argento  la  casa  del  ricco,  perchè  egli  spanda  le  sue  ric- 
»  cfaezze  nelle  mani  dei  poverelli  :  il  contrario  porterebbe  con  sé  la  supposisione 
>  di  uì'  ingioatiùa  nella  sorgente  d' ogni  giustizia  » . 
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stampato  di  recente  dal  Fabiiani  (1) ,  do?6  con  molla  unzione 
e  non  minore  dottrina  troverà  svolte  distintamente  le^eose» 
che  noi  di  volo  accennammo.  A  noi  duole  di  non  avere  ohe 
una  sterile  voce  per  fare  plauso  allo  zelo  del  Sacerdote  di 
Modena:  im  vorremmo  che  questa  povera  voce  fruttar  potesse 
al  nascente  btituto  Toro  dei  ricchi  e  le  preghiere  dei  poveri. 
Ma  Die  non  abbandona  l'opera  sua;  e  la  prosperiti  del  nuovo 
btituto  farà  giustizia  allo  spirito  di  chi  ne  pose  le  jfondamenta; 
perchè  si  legge  nelle  Scritture  che  se  Dio  non  edifica  la  casa, 
si  affaticano  invano  coloro  che  vogliono  edificarla. 

IL 

La  Providenza  venne  simboleggiata  dal  Filicaia  nella  persona 
di  una  tenera  madre ,  an^^nto  perchè  ella  non  solamente  ripara 
tutti  i  mali  che  può,  ma  studia  persino  di  prevenire  tutti  i  biso- 
gni degli  uomini  che  sono  i  cari  figliuoli  suoi.  Noi  abbiamo 
veduto  le  Figlie  della  Providenza  che  sacrificano  gli  agi  della 
casa  patema,  i  piaceri  delia  giovinezza,  le  illusioni  dell' av* 
venire  per  consecrarsi  tutte  ai  vantaggi  delle  povere  sordo-mute* 
E  quasi  nel  tempo  stesso  a  trenta  miglia  di  distanza  da  noi  si 
apre  la  Casa  di  Providenza,  che  per  offerte  spontanee  stabi- 
lita e  mantenuta,  ^si  propone  generosa  di  compiere  la  salutare 
opera  degli  Asili. 

Lamentavano  alcuni,  che  all'uscire  di  questi  restassero  ab- 
bandonati i  fanciulli,  ivi  raccolti  per  pochi  anni,  e  quipdi  per- 
duto il  frutto  di  quella  pietosissima  istituzione.  Di  tante  accuse 
che  si  davano  agli  Asili,  questa  era  forse  la  più  ragionevole; 
ma  quello  spirito  di  carità  che  alimentava  i  medesimi,  pensò  a 
riparare  queste  gravissimo  sconcio.  Ad  un  semplice  monaco 
cassinese,  D.   Gaetano  Ponzetti  è  dovuto  il  pensiero  della 


/  • 

(i)  Si  vende  in  Modena  al  negosio  di  Carlo  Ylnoensi»  tipografo -libraio 
totto  il  portico  del  Collegio  al  prezzo  di  una  lira  austriaca.  In  proposito  di  ciò 
che  abbiam  detto  dei  Sordo- muti  vedi  le  lettere  del  Rambelli  intomo  invenzioni  • 
scoperte  italiane,  un  discorso  accademico  del  prof.  Montanari  recitato  in  Pesaro 
nel  i83o  e  inserito  nel  voi.  5.  delle  Poesie  e  Prose  inedita  e  rare  d'Italiani 
viventi;  un  articolo  dell' Ab.  Domenico  Zanalli  sull'istruzione  dei  sordo -muti, 
stampato  nell'An.  7.  dell'Album  di  Roma,  i  Cenni  statistici  del  Balbi  sopr»* 
citati  e  ristampati  nel  tomo  terzo  de'  suoi  Scritti  Minori  laooolti  da  Eii^nio 
Balbi,  eoe  eoe. 
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parmense  Cma  di  Prairidenza,  di  evi  «  lo  scopo  è  di  ottenere 
»  che  i  fancinlli  uscenti  dalle  scaole  d' Asilo  trovino  <ini  modo 
»  di  continuare  ad  istmin^,  ad  educarsi  abbastanza  bene  da 
•  riescire  artigiani  esperti,  attiri  e  probi  ».  Gosiediè  poscia 

>  mandando  voi  per  oggetto  d'arte  e  di  mestiere  che  vi  abbi- 
»  sogni,  se  vedrete  un  giorno  venirvi  rispettoso  dinanzi  il 
»  giovane  artigiano,  pronto  ad  intendere,  facile  ad  esprimersi, 

>  nell'asserve  leale,  in  tutti  i  modi  semplice  ed  urbano;  voi 

>  a  questo  insolito  complesso  riconoscerete  1'  alunno  dell» 
»  Cam  di  Prtmdmza.  »  (1).  Dal  che  si  vede  come  la  pre- 
tesa istruzione  soverchia,  e  la  paventata  confusione  delle 
classi  sieno  le  tante  volte  vani  terrori  di  chi  fa  guerra  al 
progresso:  a  quel  progresso  che  ha  molti  nemici  perchd 
svela  molte  magagne.  Io  per  me  credo  che  i  figli  della  fortuna 
possano  dormire  tranquilli  sonni  sui  loro  morbidi  letti;  poiché 
la  vera  istruzione  mostrando  agli  occhi  del  povero  non  essere 
oro  tutto  quello  che  splende,  fa  si  che  molti  che  credono  di 
essere  oggetto  d'invidia  lo  siano  invece  di  compassione. — 
L'apparente  disuguaglianza  che  è  tra  gli  uomini  oltre  che 
serve  mirabilmente  all'  arcano  ordine  delle  cose,  per  chi  intende 
U  vangelo  è  un  singoiar  benefizio  della  Providenza.  Imperocché 
se  tatti  fossimo  del  pari  ricchi  d'ing^^o,  d'<Aro  e  di  forza, 
non  avremmo  campo  di  giovarci  l'un  l'altro  di  scambievoli 
uffid,  e  tolto  quindi  l'affetto  che  viene  dalla  gratitudine,  reso 
vano  U  commercio  che  nasce  dai  bisogni  reciproci,  e  distrutto 
per  conseguenza  il  vincolo  primo  che  unisce  la  società;  questo 
grande  emporio  ove  tutti  veniamo  a  scambiare  le  nostre  merci. 
Che  se  Dio  ha  accumulato  qua  e  là  presso  uno  solo  tanti  beni 
che  basterebbero  al  mantenimento  di  mille,  questa  liberalità 
non  è  un  dono,  ma  un  deposito  che  Dio  lascia  nelle  case  dei 
ricchi,  perchè  sapendo  disMbuirlo  saggiamente  fra  i  povm 
si  acquistino  quel  merito,  che  otterranno  gli  altri  col  loro 
soffrire.  Ciò  che  v'  ha  di  più  donatelo  ai  poveri,  egli  è  pre- 
cetto di  Dio.  La  carità  è  un  eroismo  per  tutti,  per  li  cristiani 
è  on  obbligo  sacrosanto;  laonde  è  chiaro  che  adempie  meglio 


(i)  Così  V^pnpo  Don.  Paolo  Oppici,  «ogretario  del  Gomitato  della  Gasa 
di  ProTideusa,  nell'aureo  moDitcorso  inaugurale  letto  in  occasione  della 
solenne  apertura  della  Casa  medesima  il  i8  A^to  1844  ^  ttampato  in 
I  dalla  Tipografia  Ducale. 
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a  quest'  obbligo  chi  meglio  sa  essere  caritaterole.  «  La  carità 
deve  mostrarsi  ingegnosa;  e  il  bene  anch'esso  vnolsi  pro- 
cacciar con  istttdio:  che  la  ragione  riprova  le  sterìU  elargi- 
zioni della  mano  prodiga  o  della  mente  inconsapevole.... 
Offerire  per  degno  oggetto,  offerir  in  guisa  che  tanti  pia 
godano  e  lungamente  quant'è  possibile:  ecco  la  carità  con- 
sigliata dalla  ragione;  la  sola  conveniente  alla  dignità  di  nna 
chiara  intelligenza.  E  anche  fra  buono  e  buono,  se  vi  è  campo 
a  scegliere  il  meglio,  questo  si  scelga:  e  senza  sconoscere 
i  pregi  del  passato,  non  esitiamo  a  cogliere  il  nuovo  frutto 
che  il  presente  da  più  sottile  industria  derivato  ci  abbia . 
Certo  è  rappresentazione  di  senso  nobilissimo  quella  che 
col  linguaggio  delle  arti  belle  si  suol  chiamare  la  Carità 
Romana:  =  Una  donna  la  quale  a  sostenere  in  vita  un  debole 
venerando  vecchio  gli  offre  a  succhiare  il  proprio  seno.  = 
Ma  quella  che  creata  dallo  spirito  del  tempo  nostro,  se  n'd 
fatta  fulgidissimo  specchio  e  amica  rappresentatrice  è  la 
Carità  che  awivossi  sotto  lo  scalpello  del  contemporaneo 
Bartolini:  =  Un' amabile  donna  che  allatta  un  bambino;  e 
ad  un  fanciullo  insegna  a  leggere  intanto  =  «  Or  chi  sarà 
che  abbia  l'animo  sospeso  d'incertezza,  se  debba  giudicare 
quale  delle  due  creazioni  racchiuda  più  alta  significazione 
di  social  benefizio  r»  Sin  qui  il  Dottor  Oppici;  uè  io  esito 
punto  a  preferire  con  lui  quest'ultima  Carità.  Il  concetto 
morale  che  si  racchiude  nella  prima,  rappresenta  la  pietà  che 
generosa  soccorre  gli  altrui  bisogni;  il  concetto  morale  della 
seconda  esprime  quella  solerte  beneficenza  che  li  previene; 
ed  ecco  (sia  detto  qui  di  passaggio)  la  differenza  somma  che 
è  fra  il  concetto  accademico  e  il  concetto  criitiano,  ossia 
classico  e  romantico,  come  si  dice  dai  più:  il  primo  non  è  che 
uno  sforzo  d'eroismo,  ammirabile  perchè  raro;  il  secondo  è 
un'  affettuosa  scena  domestica,  ma  nel  tempo  stesso  un  doloe 
e  santo  obbligo  di  natura;  per  cui  l'uno  corrisponde  all'idea 
della  carità  pagana  che  è  una  virtù;  il  secondo  rende  l'im- 
magine della  cristiana  carità,  che  per  noi  non  è  solo  una 
virtù  eroica^  ma  un  carattere  essenziale  e   distintivo  della 
religione  nostra  d'amore.  E  questa  ammirabile  Carità  vorrebbe 
scolpita  sull'umile  porta  della  Casa  di  Providenza,  che  per 
quanto  è  in  poter  suo  si  propone  di  compiere  «  in  una  miglior 
»  parte  il  voto  de'  legislatori  filosofi,  che  nel  prevenire  i  delitti 
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>  fanno  consistere,  come  il  primo  yanto,  cosi  il  pnk  dolce 
»  fratto  di  an  dvil  reggimento  » . 

E  invero  commove  T  animo  di  nna  nnova  dolcezza  vedere 
quei  vispi  fancinlli,  vestiti  poveramente,  ma  senza  sudiciume, 
quei  fanciulli  che  sarebbero  altrove  ad  oziare  nelle  piazze,  a 
giocar  nei  trivii,  a  perdersi  nelle  bische,  vederli,  io  diceva, 
cosi  raccolti  in  nn  ampio  cortile  od  in  vaste  sale,  composti 
n^li  atti,  franchi  nelle  maniere,  sani  e  contenti  alternar  al 
canto  il  lavoro,  agli  esercizi  meccanici  la  preghiera  e  far  tutto 
di  buona  voglia,  senz'ombra  di  ipocrisia,  non  tremanti  innanzi 
alla  scutica  di  severi  pedanti,  non  guardarsi  fra  loro  torbidi 
e  sospettosi,  non  spiare  le  azioni  dei  compagni  per  riportarle 
al  maestro;  ma  trattarsi  fraternamente  e  con  queir  aperta  fiducia 
che  è  si  proprio  delle  anime  giovani,  e  volgersi  con  affettuosa 
riverenza  agli  istitutori,  amati  più  che  temuti!  Io  confesso 
che  ne  rimasi  altamente  commosso,  e  più  lo  fui  V  indomani 
allorché  seppi  che  in  una  gravissima  complicazione  di  furti 
sedevano  in  tribunale  fra  gli  accusati  i  genitori  di  alcuni  fra 
quei  fanciulli;  sicché  al  pensiero  sorrise  novellamente  V  idea 
che  la  nascente  generazione  sarà  migliore  di  quella  che  mette 
il  pie  nel  sepolcro.  E  sentii  anche  il  bisogno  di  ritornare  alla 
Cì^  di  Providenza,  di  rivedere  quei  piccoli  e  laboriosi  arti- 
giani, di  stringere  di  nuovo  la  mano  de'  miei  amici  il  Ponzetti, 
U.£orlenghi  e  l'Oppici.  Ma  volendo  a  un  tempo  conoscere 
come  giudicavasi  in  Parma  questo  novello  Istituto  ebbi  ricorso 
a  un'innocente  malizia.  Quindi  deviando  più  volte  dalla  con- 
trada di  Borgo,  a  religiosi  e  secolari,  a  vecchi  e  giovani,  a 
decorati  e  artigiani  movevo  istanza,  perché  alla  Casa  di|[Pro- 
videnza  voUessero  incamminarmi:  spiavo  quindi  negli  atti,  nd 
volti,  nelle  risposte  di  ognuno  l'effetto  delle  parole  che  io 
proferiva;  sicché  in  certo  modo  potei  arguire  che  l'opinione 
pubblica  fosse  propizia  alla  Casa  di  Providenza.  E  di  qual 
peso  in  siffatte  cose  ed  in  altre  ancora  sia  l' opinione  del 
pubblico,  altra  fiata  dimostrerò,  limitandomi  per  ora  a  dire, 
che  se  al  pubblico  voto  (o  piuttosto  al  voto  della  moltitudine) 
si  può  in  certi  casi  dare  eccezione,  in  molti  altri  le  eccezioni 
son  quelle  stesse,  che  invoca  il  reo  contro  la  pubblica  fama 
che  lo  condanna  in  giudizio.  —  Ma  ch'io  non  m'ingannassi 
nelle  mie  induzioni  lo  rilevai  ancora  dal  numero  dei  soci 
contribuenti,  che  nel  breve  giro  di  nn  mese  passarono   i 
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duecento;  erano  634  nel  1844;  al  principio  del  1846  crd>bera 
a  648,  e  al  momento  che  scriyo  ascendono  presso  a  660. 
Ad  aumentarli  vieppiA  concorrerà  senza  dubbio  il  savio  obbligo 
che  si  è  imposta  la  Direzione  della  Cafa  di  convocare  nel 
maggio  di  ciascun  anno  nu'adimanza  'gèneréh,  in  cui  viene 
scelta  a  pluralità  di  suffragi  una  Commissione  di  tre  individui 
incaricata  di  esaminare  l'amministrazione  tenuta  e  rivedere  i 
conti  dell'anno;  imperocché  la  miglior  garanzia  di  sifTatte 
istituzioni  è  quella  di  mostrare  pubblicamente  l'uso  che  si  fa 
del  denaro  raccolto  dai  soci  benefattori  (1).  Un  altro  argomenta 
che  prova  come  lo  spirito  vero  di  carità,  non  il  monopolio 
0  il  basso  interesse  governa  la  Casa  di  Providenza  si  è  il  tenue 
prezzo  che  importa  il  mantenimento  della  medesima,  e  che 
tutto  compreso  dà  una  cifì*a  di  26  centesimi  il  giorno  per  ogni 
individuo:  somma  che  ragionevolmente  è  presumibile  si  possa 
ridurre  a  centesimi  20;  perchè  <  la  cifra  di  alcune  spese  ri- 
»  manendo  la  stessa  anche  quando  si  accresca  il  numero  degli 
»  alunni,  ne  deriva  che  all'  aumentarsi  di  quello,  il  costo  di 
»  ciascun  fanciullo  fino  ad  un  certo  punto  riuscirà  minore  > . 
Ora  chi  non  è  Ara  i  nostri  accattoni  che  a  forza  d'importunità 
non  arrivi  entro  la  giornata  a  ragranellare  i  venti  o  i  venti- 
cinque centesimi f  E  perchè  l'obolo  ceduto  alla  querula  insi- 
stenza del  mendicante  non  può  essere  dato  a  premio  dell'operaio^ 
Ma  v'ha  di  più.  L'operaio  della  Casa  di  Providenza  d'anno 
in  anno  guadagna  qualche  cosa  di  più  a  segno  tale  di  potere 
verso  la  metà  del  suo  alunnato  pagare  alla  Casa  il  proprio 
sostentamento,  e  negli  anni  appresso  formarsi  con  piccoli  avanzi 
un  modesto  peculio.  Imperocché  scopo  dell'Istituto  essendo, 
come  si  disse,  di  formare  degli  onesti  e  valenti  artigiani,  fa 
saggia  cura  del  Comitato  della  Casa  stessa  (2)  d'invocare  la 


(i)  Vedi  la  Relazione  concernente  V Amministraxione  della  Casa  «U 
Presidenza  nel  corso  dell'anno  1844  «  ^^  sue  condizioni  sino  al  a5  giu^ 
gno  del  1845  che  fu  il  giorno  dell'adunanza  generale  dei  soci  bendai» 
tori,  ai  quali  essa  venne  letta  dal  Segretario  delia  suddetia  Casa  DoH. 
Paolo  Oppici.  Panna  Tipogiafia  Ducale  1846. 

(fl)  Il  Gomiuto  è  ooiDp<Mto  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  Luigi  Sanvitale,  Ccn^ 
seroatore,D.  Gaetano  Ponsetti  M,  C.  Rettore,  Don  Federico  Borlenghi  M.  G. 
Vice-Rettore,  Arr.  Gaetano  Uaocagni,  Economo^ assier e  e  Dottor  Paolo 
Oppici,  Segretario;  i  quali  presiedono  alla  direeione  degli  Alili  d'Infrnsia. 
Ai  quali  generosi,  con  molti  altri  si  unisce  il  chiaro  nostro  concittadiiio  Prof. 
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gntQiia  assistenza  dei  Capi  d'arte,  i  quali  giihualiiieiite  si 
prestano  ad  instroire  gli  alunni  in  queir  arte  o  mestiere,  per 
Oli  ciascuno  di  questi  mostra  maggiore  attitudine ,  e  dopo  un 
certo  tirocinio,  allorché  il  fattmino  comincia  a  dare  qualche 
utile  alla  maestranza,  comincia  altresì  a  percepire  un  piccolo 
compenso,  che  via  yia  si  aumenta  flnchà  il  giovane  è  capace 
di  prestare  T opera  sua  giornaliera  a  ogni  inaestro  dell'arte 
che  ^li  professa.  Così  la  Casa  di  Providenza  diventa  un  se* 
menzaio  di  eletti  artigiani,  che  diramandosi  poscia  nelle  varie 
oSdne  della  città,  manteranno  in  onore  di  laboriosa  e  di  proba 
una  delle  classi  più  numerose  e  più  necessarie  del  civile  con* 
s«mào.  Per  questa  ragione  la  Casa  di  Providenza  può  essere 
visitata  da  chiunque,  ed  in  qualunque  ora  del  giorno;  perchè 
«  parve  non  si  dovesse' reggere  colle  norme  esclusive  o  restrit-r 
»  tive  di  un  collegio  dal  quale  è  affatto  dissimile;  ma  si  d'nn 

>  istituto,  a  cui  dovranno  concorrere  un  giorno  ogni  sorta  di 

>  persone,  come  a  contrada  o  piazza  copiosa  di  accreditate 

>  officine  e  di  egregi  operai  » .  Finora  e  secondo  il  piano  del 
Comitato,  non  sono  introdotte  nella  Casa  di  Providenza  che 
piccole  industrie  di  facile  esercizio  e  accomodate  a  fanciulli 
di  dieci  in  dodici  anni,  ai  quali  m^lio  che  la  fatica  eonviensi 
il  prendere  amore  alla  fatica  medesima.  E  queste  consistono 
nelle  lavorazioni  di  pettini  e  di  pantofole  di  cimossa;  di  fet- 
&icde,  trine  e  cordoni,  di  spazzole  di  crine,  di  settole  e  di 


D.G.  B.  Gauiani-Ingom  pur  M.  G.  che  ai  ofi&e  spontaneo  d'insegnare  iprin- 
dpii  di  meccanica  e  di  tecnologia  agli  alunni  della  Gasa  di  Providenza.  B  h6 
T<diit0  citar  qnesto  a  pxeferenaa  degli  altri,  perchè  si  iwgga  quanto  aia  ]»n^ 
mento  di  una  tale  istttosione  l' illustre  Ordine  Gassineae:  goéT  antidiistimo 
degli  OKdini,  che  al  cadere  dell'impero  romano  oppose  un  pugno  di  monaci 
alle  irmzimii  dei  barbari,  e  come  il  fìiooo  del  tempio  di  Gerosolima  custodito 
da  Neemia*  mantennero  viva  nel  silenzio  del  chiostro  la  sacra  favilla  della 
Sapienza  italiana.  Laonde  il  P.  D.  Luigi  Manari,  giovane  Benedettino  di  <{ue- 
sto  nostro  Monastero  di  Modena,  invitato  nello  scorso  agosto  a  dire  le  lodi  di 
8.  Gaetano,  tuteLaie  della  Gasa  di  Providttica,  dopo  avere  provato  oon  evi- 
,  di  sagioni  e  di  £itti  come  arnar^  il  prouimo  è  un  amar  Dio,  toocava 
t  della  pia  Istituzione  a  cui  tanto  aveano  cooperato  i  suoi  confratelli,  e 
dùodeva  il  suo  commovente  discorso  con  queste  parole:  e  Ah  sì,  la  i^tra 
e  Gongregazione  fit  opera  anch'essa  di  giovare  al  bene  comune:  simile  a  valo- 
c  roso  guerriero  che  dopo  avere  lungamente  combattuto  riposa  nel  rassettare  la 
e  anni  per  sorgere  a  novella  pugna,  quando  la  voce  ddl' OmiipMsenta   lo 
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radici,  e  di  lime  da  legno  e  da  ferro.  Questi  sotto  i  lavori , 
alcuni  de' qsali  già  portano  ai  fancittUi  alcun  tenue  vantaggio. 
Gli  altri  esercizi  sono:  il  leggere,  lo  scrivere,  il  fardi  conti 
oltre  il  catechismo  e  qualche  nozione  di  storia  sacra.  Ai  quali 
tutti  s'alterna  come  utile  esercizio  e  insieme  piacevole  tratteni- 
mento la  musica.  «  La  musica f  (obbietta  a  se  medesimo  il 
Dott.  Oppici):  la  musica  a  poveri  fanciulli  destinati  allo 
spago,  all'incudine,  alla  sega?  Perchè  cosi  divagarli?  perchè 
ammollirli?  perchè  ornarli  di  una  superiluità  già  pur  biasimata 
da  molti  come  un  eccesso  dell'  età  nostra  che  a  scherno 
chiamasi  canora,  non  potendosi  dir  savia  uè  forte?  Signori, 
io  risponderei,  tutte  le  età  peccarono  abusando  di  qualche 
virtù,  di  qualche  santo  principio:  ma  il  saggio  studiar  deve 
di  giovarsene,  evitando  le  male  applicazioni  e  gli  estremi. 
Nel  caso  nostro  è  da  pensare  che  alcuna  conoscenza  di  canto 
può  ingentilire  ma  non  ammollire  chi  pel  duro  esercizio 
dell'  arti  faticose  e  per  la  rozza  compagnia  è  spinto  inces- 
santemente ad  abitudini  di  ruvidezza.  Nel  caso  nostro  è  da 
pensare  che  non  mirasi  a  formar  de'  maestri  pe'  quali  vuoisi 
uno  studio  indefesso,  ma  si  ad  insegnar  i  primi  rudimenti 
per  cui  una  mezz'  ora  di  lezione  ogni  due  giorni  bastar 
dovrebbe.  È  da  pensare  che,  essendo  consuetudine  degli 
artigiani  lo  inscriversi  in  confraternite  di  pietà,  questi  po- 
trebbero con  minore  spesa  e  maggiore  soddisfazione  con- 
correre al  decoro  delle  funzioni  religiose  che  sogliono  a 
quando  a  quando  con  pompa  celebrare.  È  da  pensare  come 
questa  conoscenza  nei  nostri  artigiani  potrebbe  divenir  fonte 
ad  essi  di  straordinari  proventi;  potrebbe,  per  casuale  impo- 
tenza al  lavoro,  sopperire  talvolta  ai  mancati  guadagni:  che 
sempre  è  grande  inapprezzabile  vantaggio  quel  ritrovarsi, 
all'uopo,  in  possesso  di  due  esercizi  disparatissimi.  È  da 
pensar  finalmente  che  forse  con  questo  mezzo  potrebbesi 
usare  una  felice  influenza  sulla  scelta  de'  canti  popolari,  e 
rapire  alle  carceri  l'odioso  privilegio  di  dettarli  imbrattati 
d'ogni  morale  sozzura,  esosi  al  costume  ed  al  gusto. 
E  poiché  questo  italico  cielo  inspira  il  canto  naturalmente 
a  rallegrar  le  fatiche  del  lavoratore,  cerchiamo  che  sia  il 
canto  un  indizio  e  una  cagione  insieme  dì  estesa  civiltà  ». 
Nelle  ore  d'ozio  fanno  esercizi  ginnastici,  i  quali,  come  ognun 
vede^  servono  a  invigorire  le  membra  destinate  al  travaglio. 
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e  a  sviluppare  quell'energia  dell' animo  che  è  necessaria  a 
combattere  la  mollezza.  I  fanciulli  raccolti  nella  Casa  di  Pro- 
▼idenza  ascendono  ora  a  36  e  sono  divisi  in  due  sezioni: 
quando  una  di  queste  è  occupata  nello  studio,  l'altra  lavora, 
e  cosi  viceversa.  Quanto  alla  morale  condotta  sono  essi  educati 
con  invidiabile  metodo;  poiché  si  riesce  a  fame  dei  buoni 
fanciulli^  non  degl'ipocriti.  Non  di  soppiato  e  di  furto,  ma 
apertamente  «  in  chiesa,  nella  scuola,  al  lavoro,  al  giuoco 
i  SLTfì  sempre  chi  li  sorveglia  e  ne  nota  le  colpe;  e  ad  ogni 

>  domenica  poi,  secondo  che  riuscirono  più  o  meno  o  non 

>  punto  notati,  classati  vengono  in  una  tabella  tra  i  cattivi, 

>  quasi  cattivi,  buoni,  migliori  ed  ottimi;  e  quella  sta  esposta 

>  nella  scuola  per  tutta  la  susseguente  settimana.  Or  egli  è 

>  notevole  che  non  yi  fu  mai  cagion  di  registrarne  nella  co- 
»  lonna  de'  cattivi:  ed  ove  taluno  a  quando  a  quando  dimena 
»  cossi  in  guisa  da  essere  segnato  in  quella  de*  quasi  cattivi, 

>  molto  se  ne  affisse;  e  avvenne  costantemente,  che  |dr  altra 
9  domenica  si  trovò  portato  nella  colonna  de'  migliori  e  più 
»  sovente  degli  ottimi.  Eppure  nessun  castigo  suol  tener  dietro 
»  alla  temuta  distinzione;  e  tutta  la  pena  sta  nel  non  ignobile 

>  sentimento  di  loro  vergogna  >• 

Dopo  tutto  ciò  non  dobbiamo  elogi,  ma  benedizioni  alla 
Casa  di  Providenza  la  quale  è  a  sperarsi  sarà  feconda  d' utile 
esempio  in  ^Itre  molte  città;  e  rimarrà  a  Parma  la  gloria  di 
aver  nei  tempi  moderni  ideato  prima  questa  beneflca  istituzione; 
gloria  più  bella  che  non  ebbe  nell'  essere  stata  nei  vecchi 
tempi 

La  città  che  fé'  prima  a  Federico 
Sentir  la  punta  dei  lombardi  acciari  (1). 

A.  PsaBTTi. 


(i)  Db  alcuni  beUitsimi  sciolti  dell'egre^o  mio  Amioo  Dott.  Fnnoetco  Gar- 
bonioi,  tutto»  inediti. 
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BELLE  ARTI 


IL  TEMPIO  DI  ASSISI. 


A  queir  istesso  ralente  architettore  cui  la  previdenza  del 
Romano  Pontefice  allogava  già  la  riedificazione  dell'  arsa  Ba- 
silica di  S.  Paolo,  al  modenese  Cav.  e  Prof.  Luigi  Poletti  era 
pnr  serbata  la  gloria  di  rinovellare  dalle  fondamenta  la  fac- 
ciata di  altro  nobilissimo  Tempio,  dir  vuoisi  la  Basilica  degli 
Angeli  presso  Assisi  ov*  ebbe  orìgine  V  ordine  Serafico  di  S. 
Francesco,  ove  sta  la  porziimcola  sin  dal  quarto  secolo  fa- 
mosa per  segnalate  indulgenze  annessevi,  e  cui  accorrono  da 
tutte  parti  le  genti  pietose  a  ricevere  il  santo  perdano. 

La  qiial  chiesa  ricostrutta  già  con  magnifiche  forme  presso 
al  1669  sul  disegno,  come  credesi  generalmente,  del  nostro 
Jacopo  Barozzi  detto  il  Vignola,  crollava  in  gran  parte  ruinata 
pei  fieri  terremuoti  del  1832.  Esporre  qui  la  storia  di  cotanta 
riedificazione  che  quattro  anni  di  lavoro  importava,  tornerebbe 
soverchio  forse,  dopo  che  un'  accurata  illustrazione  pubblicò 
in  Roma  il  Gh.  Canonico  Scipione  Penili  allorché  nel  Settem- 
bre 1840  inauguravasi  Taprimento  del  ricostrutto  tempio.  E 
diificfle  del  pari  e  superiore  ai  nostri  mezzi  ci  riuscirebbe  il 
dettare  un  positivo  giudizio  [sul  merito  artistico  di  un'  opera 
ricca  di  tanta  bellezza;  mercecchè  alla  povertà  dell'ingegno 
si  aggiunge  la  circostanza  di  non  aver  visto  noi  l'edificio  sul 
luogo.  Ma  poiché  ci  pervenne  alle  mani- il  disegno  della  fac- 
ciata, ci  pregiamo  di  offerirlo  fedelmente  inciso  alla  osserva- 
zione de'  colti  italiani,  certi  che  il  loro  giudizio  si  accorderà 
colla  convinzione  e  col  voto  più  candido  del  nostro  cuore. 

X. 


Dottor  GioYANifi  Sabbatini  Direttore. 


p.y,^  l^.,  ^.^ 


Aimo  II.  —  Di8P.  4/  15  Ottobu  1S46. 

L'EDUCATORE  STORICO 

E 

VARIETÀ  DI  SGIEl^ZE,  LETTERE 

B  BELLE  ARTI. 


La  Storia  è  qnadro»  giudisio,  eanto. 

TOMMASSO. 


STUDII  STORICI 


IL  LELO  DEI  BASCHI 

LETTERA  DI  GIOVANNI  GALVANI 

iLCUSIG.PROF.mORIOPBIETTI. 


jf  noUri  poeti  piangono:  ivate  le  poesie  oggiddi  hanno  una 
tinta  melanconica  che  ti  accuora:  sembra  che  i  moderni  can^ 
tori  siensi  data  V  intesa  per  sonare  a  mxyrto:  queste  o  simili 
l^arole  sento  spesso,  chiarissimo  amico,  ripetere  di  voi  poeti 
che  tra  la  fredda  speculazione  del  secolo  vivete  una  vita  calda 
di  amore,  di  memorie  e  di  speranze.  Cosa  io  pensi  di  tali 
accuse  è  inutile  che  ve  lo  scriva,  bastando,  credo,  il  trascri- 
vervi qui  quello  che  dico  all'opportunità  tante  volte:  in  età 
materiali  compiere  officio  assai  più  civile  quello  che  ci  ricorda 
quanto  si  pianga  quaggiù,  dell' altio  che  ci  vien  descrivendo 
quanto  si  rida  e  si  goda.  Forse  verrà  tempo,  cosi  sono  mu- 
tabili le  cose  umane,  che  la  Poesia  pure  vestirà  panni  più 
allegri,  e  sfoggerà  la  gioia  degl'inni,  e  s'incoronerà  di  fiori 
novelli  come  in  di  di  pubblica  festa;  ma  per  ora  la  veste 
discinta  di  lei,  ed  i  modesti  colori  che  la  ricoprono,  mi  piac- 
riono,  mi  sembrano  armonizzare  misticamente  coli' anima  mia, 

10 
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né  so  trovare  pensieri  più  poetici  di  qnesti:   FttMi  Iddio: 
asciugate  le  lagrime:  dite  le  lodi  dei  forti. 

E  veramente  il  più  antico  verso  non  cantò  forse  altre  cose, 
e*dopo  la*  poesia  religiosa,  una  lunga  querela»  un  lamento 
quasi  universale  sembrò  deplorare  la  morte  od  immatura  o 
violenta  dei  veri  benefattori  degli  «omini,  e  dal  nome  loro 
mosse  r  inno  mesto  e  monòtono,  e  nello  stesso  loro  nome  si 
terminò.  —  Primo  ad  insegnare  agli  Egiziani  la  musica  fu  un 
Manero,  cbe  si  disse  discepolo  delle  Muse,  e  che  cantando 
mansuefece  quel  genere  fiero  e  ne  creò  degli  agricoltori. 
Una  triste  vicenda  occupò  la  vita  del  buon  cantore:  Iside,  o 
la  Forza  Signora,  il  guardò  torvamente,  ed  il  cantore  morì: 
negro  velo  che  non  vorremo  sollevare,  contenti  ad  aggiungere 
come  la  gratitudine  degli  Egiziani  lo  rese  etemo  in  un  lùgubre 
inno  popolare  che  visse  colla  nazione  e  che  ebbe  il  suo  nome, 
poiché  in  esso  Manero,  Stanerò  s' udiva  sempre  ripetere . 

Nella  Grecia  e  in  Beozia,  quando  ancora  gli  erranfi  Pelasghi 
ed  i  duri  Lelegi  la  possedevano,  di  Apollo  e  di  Urania,  ov- 
vero di  Apollo  e  Tersicore,  nacque  uno  eletto  spirito,  il  quale 
cantò  le  prime  note,  toccò  la  prima  cétera,  insegnò  le  lettere 
prime,  e  Lino  ebbe  nome.  Immensi  furono  i  beneflcii  da  lui 
prodigati,  ma  volendo  apprendere  le  dolci  arti  ad  Ercole,  cioè 
alla  Forza  bruta,  questi  V  uccise  con  un  colpo  della  stessa 
stta  lira;  mito  di  terribile  ammonimento!  Ma  pur  quivi  ancora 
Lino,  il  sacerdote  della  pace,  non  potè  andare  in  dimenticanza. 
Aveva  esso  istruito  Orfeo,  cui  sorte  non  dissimile  attendeva: 
una  quénila  nenia  si  compose,  e  tutte  le  bocche  l'appresero» 
la  quale  fu  detta  Lino^  e  significò  meste  parole  che  con  note 
mestissime  compiangevano  alla  morte  di  queir  eroe  della  d* 
viltà,  il  cui  nome  sempre  si  ripeteva.  E  quando  pure  si  volle 
che  il  cantore  dicesse  d' altro,  questi  con  una  strofe  in  prin- 
cipio e  con  una  in  fine  fece  un  epodo  ed  un  próodo  melan- 
conici ripetendo  Lino;  quasi  non  volesse  levar  la  voce  senza 
il  ricordo  dell'  uomo  che  aveva  insegnato  primo  a  modularla: 
perchè  Esiodo,  come  il  Mustoxidi  riferisce,  dirà: 

Urania  partorì  Lino  l'amabile. 

Cui,  quaffti  son  cantori  e  citaredi, 

11  piangon  tutti  nei  conviti  e  cori» 

Ed  al  principio  e  al  fin  chiamano  Lino. 
Ancora,  per  uno  di  que'  riscontri  che  nelle  antichissime 
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lingue  non  dee  recar  meraviglia,  sappiamo  che  Un  e  linah, 
ìd  fenicio,  significa  compianto,  tilìdaio  e  gemito;  e  però ,  errando 
su  queste  flebili  sillabe  li  e  le,  noi  vediamo  per  tutto  dove  il 
commercio  fenicio  stese  V  influenza  del  proprio  idioma,  i  lini 
lamentare  ad  una  grande  sventura  toccata  agli  uomiui  nella 
morte  di  un  benefico  eroe:  vediamo  l' elegia  fare  non  dissimile 
ufficio  nella  Grecia  che  si  polisce:  nei  tempi  di  Roma  il  leso 
0  les$u$  0  lausus  significare  quel  lùgubre  compianto  con  che 
le  donne  latine  proseguivano  la  fùnebre  pompa  degli  estinti, 
e  che  fa  prima  sacro  per  avventura  alla  memoria  di  Saturno: 
il  Litierse  in  Frigia  ricordare  mestamente  quel  benefattore  di 
questo  nome  detto  divino  per  aver  appresi  i  primi  carmi 
bucolici:  VEMino  presso  gli  Ateniesi  non  diversificare  da 
una  flebile  nenia  musicale:  V  Nino,  funerea  canzone  comune 
anche  ai  barbari,  al  dir  di  Euripide,  non  essere  altra  cosa 
tanto  grammaticalmente  che  intenzionalmente  dall'elegia:  e 
eolla  voce  aUiva  cominciare  il  cardie  di  Mosco  deploratorio 
la  morte  di  Bione:  ed  il  Yossio  finalmente  provarci  essere 
per  gli  occidentali  voci  solitamente  imitative  il  compianto  le 
U,  siccome  eh  eh  erano  d' ordinario  pei  Greci. 

Ha  ai  soli  più  antichi  popoli  ciò  non  rimase:  piàchè  i  Nor- 
manni ebbero  bensì  una  loro  poesia  che  disse  casi  d' arme, 
d'amore  e  di  gentilezza,  ma  che  pur  memore  d'essere  uscita 
da  un  carme  lamentevole  ne  conservò  sempre  il  nome  e  spess>o 
la  forma;  cioè  fu  interrotta  a  tanto  a  tanto  da  alcuni  corti 
versetti,  come  se  l'oda  si  rompesse  dai  singulti  ovvero  dai 
sospiri,  e  si  denominò  Lai,  pronunciandosi  dove  loH,  dove  li; 
ed  i  mesti  Lai  dei  Normanni  (fattisi  prima  Francesi  e  poi  si- 
gnori dell'  Inghilterra  )  si  lasciarono  intendere  nel  medio  evo, 
sulle  rote  de'  mìnistrieri  e  sulle  arpe  di  quei  cavallieri  «antori, 
per  tutte  le  più  belle  contrade  dell'  Europa  settentrionale* 
Finalmente  abbiamo  udito  noi  stessi  i  canti  di  alcuni  selvaggi 
delle  due  Indie,  essere  per  lo  più  lùgubri  e  lamentosi,  quasi 
testimonii  o  d'un  luflgo  esigilo  da  sedi  primitive  e  migliori, 
0  d'una  grande  sventura  patita  dalla  nazione;  ed  errare  essi 
quasi  sempre  su  queste  sillabe  le  li  lu  inculcate  tristamente,  ed 
ora  aggruppate  in  corso,  ora  sprolungate  a  forma  di  ululato  o 
di  lamentazione:  né  essere  gioia  sui  volti  di  quei  cantori,  ma 
mestizia  quasi  convenzionale;  né  ilarità  od  abbondanza  di  vita 
nel  gesto,  ma  abbandono  e  segni  manifesti  di  animo  afllitto. 
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Ora  se  le  poche  cose  dette  sin  qui  da  me  sono  per  arren- 
tura  note  a  molti,  e  certo  notissime  a  voi,  eruditissimo  amico, 
vorrei  credere  però  che  noi  fosse  altrettanto  un  antico  poetico 
nome  dei  Baschi,  per  rendere  ragione  del  quale  ho  io  sola- 
mente anteposto  i  veduti  sovvenimenti.  Ci  insegnano  i  dottis- 
simi Humboldt  e  Faurìel  come  la  tradizione  Cantabrica  rac- 
conti essere  stato  neir  antichissimo  tempo  in  Vizcaia^  Lelo  un 
capo  0  duca  fortissimo  in  arme  ed  amatissimo  dal  suo  clan, 
0  dalla  gente  di  cui  era  padre  e  signore.  Per  cagione  di  guerra 
partì  col  fiore  de'  suoi  soggetti  e  stette  lunga  stagione*  prima 
di  rivedere  i  monti  ed  i  boschi  nativi.  Frattanto  Zara,  uno 
de'  sifoi  più  fidi,  e  che  Lelo  avea  lasciato  a  guardia  della 
propria  famiglia  e  della  contrada,  mirando  da  presso  le  bel- 
lezze di  Tota,  donna  del  Capo  lontano,  se  ne  invaghi  fiera- 
mente, la  sedusse,  e  da  amante  ne  divenne  amatissimo.  Ritoma 
Lelo  coperto  di  gloria,  e  tra  le  braccia  dell'  amico  e  della 
moglie  trova  la  morte  che  avea  sfuggita  nelle  battaglie.  Al- 
l'orrìbile  caso  si  commuove  tutta  Bìscaglia;  i  due  perfidi 
fuggono  senza  che  di  loro  più  se  n'  abbia  notizia:  gli  uomini 
vengono  sull'amato  cadavero  del  lor  Signore,  e  non  potendo 
altro,  lo  piangono  con  un  lamento,  nel  quale  Lélo  è  spesse 
volte  inculcato,  ed  ordinano  ai  cantori  che  da  quell'  ora  a 
sempre  tutte  le  canzoni  comincino  da  una  strofe  pietosa  che 
ricordi  la  morte  di  Lelo  ed  il  delitto  di  Zara,  e  che  di  Tota 
si  spenga  il  nome  negl'  inni  della  nazione. 

Memore  di  questo  Lelo  è  tuttavia  in  Discaglia  un  motto 
popolare  che  suol  dirsi  delle  cose  troppo  ripetute,  ed  è  ^«ttco 
Leloa,  cioè  V etemo  Lelo,  od  etemo  come  Lelo:  il  Signore  di 
Humboldt  portò  ancora  un  antico  ritornello  dove  Lelo  Lelo  si 
ricorda,  e  finalmente  riferi  e  tradusse  i  frammenti  d'un  vec- 
chissimo Inno  dei  Baschi,  che  il  Fauriel  riprodusse  alla  sua 
volta  e  traslatò  in  francese,  e  nei  quali  se,  seguitando  il  voto 
avvertito  della  nazione,  si  dà  col  nostro  Eroe  cominciamento 
ad  un  racconto  aiTatto  alieno  da  lui,  credo  ancora  sia  bastante 
originalità  perchè  non  debba  sgradire  a  voi  di  conoscerli:  a 
voi  dico,  rispettabile  amico,  di  cui  è  sentenza,  trovarsi  nella 
poesia  popolare  quel  vero  e  spontaneo  fuoco  a  <;ui  ritemprare 
gli  ottusi  dardi  di  una  lirica  od  isvenuta  o  invecchiata,  e  de- 
siderare essa  soltanto  un  genio  che,  sollevandola  dalla  polvere, 
la  collochi  sul  trono  d' oro  della  nazionale  istorica  ispirazione. 
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Ma  prima  di  riferirvi  i  frammenU  del  Canto  Basco  e  volga- 
rizzarrelì  com'  io  so  meglio,  ecco  ciò  che  il  Fauriel  pranettè 
ad  illastrarne  il  subietto.  Cantano  ì  Baschi  che  Augusto  guer- 
reggiò i  Cantabri  padri  loro  e  li  vinse;  perchè  questi,  alla 
guida  di  Uchino  loro  duca,  si  rifuggirono  sulle  altezze  dei 
monti,  dove,  sebben  sicuri  dall'  impeto  delle  legioni,  si  tro- 
varono nuUameno  inchiusi  ed  attorniati  dalle  medesime.  Durò 
quel  campale  assedio  più  anni,  ma  la  fame  prostrò  finalmente 
i  liberi  montanari,  i  quali  movendo  parole  di  pace  al  Romano, 
trovaronlo  generoso  e  cosi  l' ottennero  senza  vergogna.  Uchino 
però  era  stato  tolto  loro  e  trasportato  in  Italia;  egli,  libero  di 
eleggervisi  una  stanza,  vide  un  sito  che  ricordógli  la  terra 
natia,  vi  stette,  e  lo  disse  Urbino;  essi,  dopo  piàntolo  come 
perduto,  si  diedero  in  Lecobidi  un' altro  capo,  corsero  franchi 
anche  una  volta  le  patrie  selve,  e  cantarono  nuovamente: 
naUri  umo  i  òoscAt  e  le  cawme  della  montagna;  Varsa  e 
nuda  pianura  noi  la  doniamo  ai  nemici. 


Lelol  a  Lelo: 
Lelol  il  Lelo: 
Leloa  Zarac 
Il  Leloa  t 


Lelol  morto  (é)  Lelo: 
Lelot  morto  (è)  Lelo: 
Lelo  Zara 
Morto  (ha)  Lelol 


Romaco  aranac 
Aleguin,  età 
Vizcaiac  daroa 
Gansoa. 


I  Romani  stranieri 
Sforzano,  e 
La  Biscaglia  solleva 
La  Canzone  (di  guerra). 


Octabiano 
Manduco  jauna, 
Lecobidi 
Vizcaicoa. 


Ottaviano  (è) 

Del  mondo  signore, 

Lecobidi 

Della  BiscagUa. 


Icliaso  tatic 
Età  leorrez 
Imini  deuscu 
Molsoa. 


Da  mare 
E  da  terra 
A  noi  mette 
L' assedio. 


Leor  celaiac 
Bereac  dira: 


Le  terre  piane 
A  loro  sono: 
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MeDdi  tantaiac 
Leusoac. 

Locu  ironean 
Gazoganean, 
Norberac  sendo 
Dau  gogoa. 

fiildurich  gaichi 
Anna  bardinas: 
Oramaia,  zu 
Guescoa! 

Soyac  gogorrac 
Badiiìtuis, 
Nami  billosta 
Surboa. 

Bost  urteco, 
Egan  gabean, 
Gueldi  bagaric 
Bochoa. 

Guereco  bau 
n  badaguian, 
Bost  amairen 
Galdàa. 

Aec  anis,  ta 
Gu  guichitaìa: 
Azquen  indugu 
Lalboa. 


(  A  noi  )  del  monte  i  boschi 
(E)  le  caverne. 

In  loco  favorevole 
Collocandoci, 
Fermo  ciascuno 
Ha  il  coraggio. 

Timore  (è)  piccolo 
All'armi  venire: 
(Ma  o)  Madia,  tu 
(Sei)  mal  provvista! 

Se  dure  corazze 
E'  portano, 
1  corpi  indifesi 
(Son)  agili. 

Gnque  anni, 
Di  dì  di  notte, 
Senza  riposo 
Assediatorì  (sono). 

Quand'  uno  di  noi 
Uccidono  essi. 
Quindici  di  loro 
Distrutti  (sono). 

(Ma)  essi  numerosi  (sono),  e 
Noi  poca  gente: 
Alfine  facciamo 
Amicizia. 


Guerre  lurrean, 
Ta  aen  errian, 
Biroch  ain  baten 
Zamoa. 


In  nostra  terra, 
E  in  ogni  paese 
(È)  modo  di  legare 
I  fardelli. 
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Tiber  leena  Del  Tebro  la  città 

Gaeldico  zabai;  Siede  lontano; 

Uchin  tamaio  Uchino  la  vede 

Grandoja .  Grandissima . 


Andi  arichac  (Ma)  della  gran  qnerce 

Guesto  sindoac  La  forza  s' adona 

Betigo  na\)az  Al  bezzicare  perpetuo 

Bardoa.  Del  Picchio. 

E  bene  presagiva  il  Basco  Cantore:  la  grandissima  quercia 
della  Romana  potenza  cedeva  incontro  all'impeto  continuo  dei 
barbari  che  la  scalzavano;  e  mentre  in  Roma  non  commove- 
rebbero più  i  cuori  dei  rinovati  popolani  i  carmi  secolari  di 
Orazio,  nei  monti  della  Biscaglia  invece  sarebbe  inteso  il  vec- 
chio lamento  di  Lelo,  e  si  piangerebbe  ancora  al  racconto 
del  gran  delitto  di  Zara. 


BIOfiRAFIE  NARRATE  AI  eiOTAlUSTTI 


Odoardo  Jenner. 

«  It  vedere  i  di  MH,  V  ùmroare  è  dipoehi  >.  0  giovinetti» 
questa  verità  proclamata  da  un  medico  di  egregia  rinomanza, 
èdegna  d'ogni  vostra  considerazione.  Accoglietela  di  buon'ora 
nelle  menti  lastre,  se  è  in  voi  il  nobile  desiderio  di  crescere 
all'  onore  dd  parenti,  al  decoro  della  patria,  al  bene  degli 
uomini.  Vogliate  ricordare  sempre  che  chi  vede  e  non  osserva 
è  come  non  abbia  veduto.  «  Cammin  facendo,  lasciò  scritto 
>  di  sé  stesso  Alfieri,  aveva  visitate  alcune  cave  del  ferro,  dove 
»  tidi  varie  cose  curiosissime;  ma  avendole  poco  o$$ervate, 
»  e  molto  meno  notate,  fu  come  se  non  le  avessi  mai  vedute  ». 
B  molti  fatti  caddero  sotto  gli  occhi  d'intere  generazioni 5  i 
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quali  rimasero  sterili  finché  l' uomo  di  genio,  l' uomo  osserva- 
tore per  eccellenza,  l'uomo  nato  ad  alti  destini,  anziché  legger- 
mente passarsi  di  cotesti  fatti,  preseli  a  subbietto  di  profonde 
meditazioni. 

Né  può  dubitarsi  di  noverare  tra  primi,  per  lo  infinito  bene 
che  a  tutto  il  genere  umano  ne  é  provenuto,  quello  che  per 
gli  stu<U  di  Odoardo  Jenner  tolse  ad  acerba  morte  milioni 
d'uomini,  e  a  tanti  e  tanti  altri  risparmiò  la  cecità,  la  sordità 
e  deformità  infinite.  —  Nel  17  maggio  1749  nacque  Odoardo 
Jenner  in  Berkeley,  città  della  contea  di  Glowcester,  da 
ricchi  ed  onorati  genitori.  Fu  dotato  dalla  natura  di  felicis- 
simo ingegno,  e  comeché  nella  prima  età  rimanesse  privo 
del  padre  e  trovassesi  posseditore  di  largo  patrimonio,  seppe 
conoscere  che  le  sole  ricchezze  not  procacciano  vera  fama  né 
duratura.  —  Fino  dai  verdi  anni  diedesi  con  molto  amore 
allo  studio  della  storia  naturale,  e  da  questo  vennegli  pure 
onorato  frutto,  perocché  le  sue  Osservazioni  sopra  i  cosÉìè- 
mi  dd  Cuculo y  gli  meritarono  d'essere  nominato  membro 
della  Società  Reale  di  Londra.  —  Nelle  mediche  discipline 
fu  iniziato  da  Damele  Ludlow,  chirurgo  valente  di  Sudfoury, 
ma  neir  animo  di  Jenner  penetrò  si  viva  brama  di  profonda- 
mente addottrinarsi  in  medicina,  che  nel  1770  recossi  a  Lon- 
dra, ed  ivi  prosegui  gli  studj  suoi  tanto  in  quella  Università, 
quanto  presso  al  celebre  Giovanni  Hunter,  coi  quale  visse 
intomo  a  due  .anni. 

Avrete  molte  volte,  o  giovinetti,  sentito  deplorare  le  stragi 
immense  cagionate  ovunque  dal  Y^unolo  chiamato  Arabo.  Sul 
finire  del  secolo  XYIIl  la  città  di  Londra  (  siccome  dalle  note 
dei  morti  risulta  )  lamentava  ogni  anno  la  perdita  di  2000  per- 
sone per  vsyuolo;  e  nella  sola  epidemia  che  afflisse  quella 
capitale  nel  1766  il  numero  dei  morti  giunse  a  3649.  — 
Racconta  lo  storico  Robertson  che  nel  regno  del  Messico  in 
assai  breve  tempo  morirono  di  vajuolo  tre  milioni  e  mezzo 
di  persone.  —  E  vuoisi  che  tra  distrutta  e  mutilata  e  diffor- 
mata,  una  quarta  parte  del  genere  umano  rimanesse  vittima 
di  sì  crudele  malattia.  —  Ma  voi  inorridite  al  riferimento  di 
tanta  umana  strage,  né  io  vorrò  maggiormente  addolorare  i 
vostri  enori  narrandovi  a  parte  a  parte  di  quanti  danni  l'Italia 
ancora  (l'Italia  di  cielo  così  mite  e  ridente,  di  suolo  cosi 
ubertoso  e  ameno),  ebbe  a  compiangersi* 
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Or  diteBii,  buoni  giofinetti,  non  vi  sentite  voi  tmyMrtali 
ad  amare  e  insieme  ammirare  (  in  che  propriamente  sta  la 
maggiore  gloria  cui  possa  aggiugnere  l'uomo)  chi  non  ri- 
sparmiò severe  applicazioni  né  fatiche  per  annunciare  al  mondo, 
coli*  appoggio  di  molta  esperienza  e  d' ottime  ragioni,  il  mezzo 
di  fiaccare  la  violenza  del  morbo  efferato?  Oh,  con  .quanto 
sentimento  d' affetto  e  di  riconoscenza  il  nome  di  Jenner  è 
lodato  da  tutto  l' umano  genere  I 

Era  opinione  popolare  in  molte  contee  dell'Inghilterra,  e 
specialmente  nelle  cascine  della  contea  di  Glowcester,  che  a 
coloro  i  quali  mungendo  le  vacche  veniva  a  manifestarsi  certe 
pustole  nelle  mani,  non  accadeva  d'essere  presi  dall'arabo 
vajuolo.  Questa  nozione  che  di  gran  tempo  correva  tra  paesani, 
fa  molto  pensata  da  Jenner,  e  quasi  gli  balenasse  in  mente 
di  che  alte  conseguenze  fosse  feconda,  ad  essa  applicò  la 
mente  fino  dalla  giovinezza.  Per  più  fiate  ne  ebbe  in  Londra 
parola  col  suo  illustre  precettore  Giovanni  Hunter,  dal  quale 
non  fu  inanimito  alle  investigazioni  che  proponevasì.  Né  ciò 
valse  a  scorarlo  da  lunghe  e  malagevoli  ricerche;  conciossia- 
ché  il  pensiero  di  recare  a'  suoi  simili  quel  sommo  vantaggio 
eh' et  vagheggiava,  diedegli  volontà  operosa,  tenace* 

Non  saprei  dirvi  con  precisione  quando  Jenner  rimpatriasse: 
certo  si  è  eh'  egli  nel  1776  esercitava  con  riputazione  molta 
nella  contea  di  Glowcester  la  medicina,  e  poneva  grandissima 
industria  per  farsi  a  discuoprire  se  quella  voce  popolare  avesse 
potnto  in  mano  sua  divenire  strumento  di  salute  agli  nomini. 
Quanti  e  lunghi  e  difficili  stu<y  dovette  adoperare  !  Prima  di 
ogni  altra  cosa  diedesi  con  assidua  diligenza  a  verificare  0 
btto,  ricercandone  gli  altri  medici  e  cUniri^  di  quel  luogo, 
e  giovandosi  di  quanto  essi  ancora  avevano  pur  veduto.  Coi 
quali  sovente  di  ciò  tenne  discorso  il  nostro  esimio  osservatore, 
ma  essi  amavano  meglio  attribuire  il  fenomeno  a  una  parti- 
colare felice  costituzione  di  tutti  coloro  che  andavano  immuni 
dal  v^uolo  arabo.  —  Poscia  esaminò  Jenner  accuratamente  e 
sopra  esteso  numero  di  quelli  che  attendevano  al  mugnere  le 
vacche,  i  segni  del  vaccino  che  portavano  sulle  mani,  e  fa 
colpito  dalla  perfetta  loro  somiglianza  con  qudli  che  lascia 
il  vsguolo  umano.  Forse  allora  brillò  nel  pensiero  di  Jenner 
la  sublime  idea  che  si  potesse  a  volontà  propagare  per  innesto 
la  benigna  malattia  dalla  vacca  air  uomo,  e  da  nomo  a  uomol 
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Fu  nd  1788  cb'  egli  si  portò  a  Londra  colla  slampa  delle 
cicatrici  del  v^gndio  vaccino ,  e  la  mostrò  a  Everardo  Home 
e  ad  altri  valenti  medici  di  cotesta  metropoli;  e  questi  nella 
conformità  di  tali  cicatrici  con  quelle  del  v^uolo  umano,  tro- 
varono un  fatto  curioso,  ma  non  conobbero  che  se  ne  potesse 
cosa  alcuna  dedurre.  —  Né  anco  ciò  potè  intiepidire  il  fervore 
di  Jenner:  che  tornato  in  patria  diede  incontanente  opera  ai 
diletti  suoi  stu4].  Mirabile  costanza  in  lui!  D  santo  fine  che 
egli  si  teneva  sempre  innanzi  agli  ofchi,  gli  somministrò  cosi 
nobile  zelo.  —  Abfoenchè  senza  posa  tenesse  T aqimo  occupato 
nelle  sue  gravi  investigazioni,  fu  solamente  nel  1789  che 
inoculò  col  vaccino  uno  de'  propij  figli.  Imaginatevi  con  quale 
immenso  giubilo  prendesse  confidenza  nel  prezioso  potere  del 
vaccino,  dall'  esito   propizio  di  questo  primo  esperimento! 
Arrivò  sino  al  1796  innanzi  di  trovare  tanta  confidenza  in 
alcuni  genitori  da  permettergli  di  vaccinare  i  loro  figliuoli. 
Venne  alla  fine  il  giorno  sospirato  da  Jeifter,  il  giorno  che 
pareva  dover  rimuovere  ogni  incertezza.  Nel  maggio  di  quel- 
l' anno  vaccinò  parecchi  fanciulli  con  materia  tolta  dalle  mani 
di  persona  che  mugnendo  aveasi  preso  il  vaccino,  e  questi 
fanciulli  furono  dappoi  vanamente  assoggettati  all'  azione  del 
vsjuolo  umano.  Né  Jenner  si  é  giudicato  pago  a  ciò,  che  volle 
moltiplicare  le  prove,  e  dare  per  tal  modo  pieno  valore  all'alto 
suo  pensiero;  in  guisa  che  soltanto  «lel  1798  il  inondo  si  al- 
legrò d' una  scoperta,  della  quale  inestimabile  è  il  beneficio. 
Questa  lentezza  di  Jenner  merita  veramente  d'essere  j^hì^u^t^ 
filosofica. 

Nei  primi  tempi  della  vaccinazione  ebbe  Jenner  accaniti 
oppositori.  E  furono  di  due  categorie.  Gli  uni  volevano  so- 
stenere che  la  vaccinazione  era  già  stata  additata  e  proposta, 
e  che  ben  poca  cosa  aveva  fatto  Jenner:  gli  altri  biasimavano 
come  dannosa  la  nuova  pratiica,  ciecamente  affannandosi  ad 
eccitare  diffidenza  contro  una  novità  che  veniva  ad  «abbattere 
la  ferocia  di  un  morbo  micidiale  quanto  la  peste.  Ai  primi 
risponderei  adesso  per  allora,  aver  taluno  detto  che  era  faci- 
lissima cosa  ;I  discuoprire  una  nuova  terra,  dopo  che  l'aveva 
con  tante  fatiche  aperta  all'  Europa  l' immortale  nostro  Colombo: 
ai  secondi  sarebbe  vano  rispondere  adesso  « 

Di  qui  traggasi,  o  giovinetti,  un  qualche  ammaestramento 
a  bene  regolarci  nella  vita.  Le  novità  trovano  sempre  forti 
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ostacoli  al  farsi  strada;  pure  le  noTità  tanto  possono  essere 
dannose,  come  possono  tornare  a  sommo  vantag^o.  Teneteti 
dunque  lontani  sempre  dagli  estremi:  non  correte  dietro  scon- 
si^iatamente  a  tutte,  né  fatevi  proponimento  di  odiarle  tutte. 
L'uomo,  creato  ad  imagine  di  Dio,  è  perfettibile,  e  perdo 
gli  nomini  di  un  «ecolo  studiano  e  imparano  le  cognizioni  che 
si  avevano  nei  secoli  antecedenti,  e  qualche  cosa  imparano  da 
sé,  e  qualche  cosa  inventano.  11  dire  cosi  faceva  mio  nonno 
è  male.  Se  vostro  nonno  avesse  detto  altrettanto,  e  cosi  andando 
addietro,  si  arriverebbe  a  quel  nonno  che  avrebbe  dovuto  dire: 
mio  nonno  non  sapeva  leggere  né  scrivere,  dunque  né  voglio 
leggere  né  scrivere  io.  Miei  cari  giovinetti,  la  non  è  questa 
la  buona  via.  Avvezzatevi  per  tempo  a  guardare  nelle  cose  il 
loro  bene  e  il  loro  male,  a  ponderare  quale  soperchi  e  di 
quanto  soperchi;  e  ad  essere  sputati  nello  scabroso  tirocinio, 
avvezzatevi  a  rispettare  l' opinione  degli  uomini  virtuosi  e  saggi, 
Topinione  del  pubblico.  Questo  dovrete  fare  ancora  nei  vostri 
anni  maturi,  e  tanto  più  nell'inesperta  giovinezza.  —  Nello 
apprezzare  i  trovati  dei  vòstri  contemporanei  non  avrete  certo 
un  argomento  per  credere  che  poco  fosse  il  sapere  dei  vostri 
predecessori.  Quanto  più  v'inoltrerete  negli  stu4j  tanto  più 
comprenderete  che  il  sapere  antico  è  sommo,  che  negli  antichi 
dobbiamo  venerare  i  nostri  maestri.  Ma,  come  scrisse  Tim* 
mortale  Bacone,  v'  è  una  certa  maturità  della  mente  umana, 
acquistata  nella  massa  da  generazione  in  generazione,  siccome 
vi  è  nelle  diverse  epoche  della  vita  individuale  dell'uomo, 
sei  quale  rapporto  gli  antichi  sono  i  giovani,  e  noi  siamo  i 
vecebi.  Talché  chi  ai  nostri  giorni  dà  perfezione  alle  cognizioni 
antiche,  e  al  vastissimo  patrimonio  lasciatoci  aggiunge  l'obolo 
suo,  paò  essere  paragonato  (disse  già  un  dotto  Inglese)  al 
nano  sulle  spalle  di  un  gigante,  che  vede  più  oltre  del  gi- 
gante stesso. 

Ma  tornando  a  Jenner,  mi  é  gioja  il  dirvi  come  l'utilissima 
pratica  introdotta  da  tanto  insigne  osservatore  venisse  a  poco 
a  poco  accolta  ovunque  e  festeggiata,  e  come  il  Parlamento 
Inglese,  dopo  avere  destinata  una  Commissione  che  riferisse 
intomo  ai  vantaggi  della  vaccinazione  e  intomo  ai  diritti  di 
Jenner  a  si  fatta  scoperta,  volesse  onorato  Jenner  di  pubblico 
rendimento  di  grazie,  e  nel  3  giugno  del  1803  votasse  per 
lai  10000  lire  sterline  e  nel  1807  altre  30090. 


—    164    — 

Cosi  la  scoperta  di  Jennerebbe  trionfo  intero^  e  il  Sacer- 
dozio e  1  Governi  goneggiarono  a  diffonderla:  (1)  essa  trionfò 
come  trionfarono  e  trionferanno  sempre  gli  utili  ritrovamenti 
contro  le  male  mene  degl' ignoranti ,  dei  maligni  e  degl'invi- 
diosi. E  il  grand' nomo  nel  1823  fini  in  patria  i  suoi  giorni 
gloriosi,  nella  santa  letizia  di  avere  spesa  ^  vantaggio  altrui 
la  propria  vita. 

Ripcìusando  a  Jenner,  voi  ottimi  e  studiosi  giovinetti,  cui 
sorride  l'avvenire  di  splendide  speranze,  v'infiammerete  nel 
santo  desiderio  d' imitarne  le  fatiche,  e  vi  persuaderete  che 
mai  può  l'uomo  andar  più  lieto  di  sé  e  meglio  meritare  dei 
proprio  Creatore,  se  non  quando  mette  i  suoi  talenti  in  opere 
di  bene  per  gli  uomini.  Questo  insomma  vi  dicono  i  cenni 
eh'  io  v'  ho  fatto  di  Jenner:  occupatevi  in  cose  dalle  quali 
possano  trarre  utile  gli  altri,  e  siate  certi  che  ne  verrà  onore 
a  voi.  Benedetto  colui  che  spende  la  vita  ad  utilità  de'  suoi 
simili!  Da  tutti  i  popoli,  in  tutte  le  lingue  sarà  benedetto  il 
suo  nome,  e  sarà  per  ogni  secolo  gloriosissima  la  memoria 
di  lui. 

Don.  PaosPBRo  Padda. 


(t)  É  g[U  tempo  che  il  Governo  Britannico  dichiarò  là  vaccinazione  la  sco-» 
perla  più  grande  e  la  pia  importante  che  la  società  abbia  fatto  dopo 
la  creazione  del  mondo',  e  il  dottissimo  e  zelantissimo  Vefcovo  di  Goldfftat 
{/  più  gran  bene  che  Dio  abbia  mandato  a  sollievo  dell'umanità. 
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Filippo  Brnneiiesciii. 

SCENE  * 

I. 

e  Tal  sopn  mmo  sasso 
e  Di  ^ro  in  §;iro  eteniameiite  io  strussi 
«  Che  cosi  passo  passo 
ff  Alto  girando  al  ciel  mi  ricondussi. 
6.  B.  Stbozzx. 

Erano  passati  circa  19  auni  dal  di  che  Brunelleschi  generosa- 
mente aveva  rinunciato  al  Gliiberli  il  lavoro  delle  porte  di 
San  Giovanni,  quando  una  sera  solo  e  pensoso  stavasi  nella 
piazza  del  duomo  di  Firenze.  Guardava  quasi  estatico  a  quel- 
1*  insigne  monumento  della  chiesa  di  Santa  Maria  e  colla  fan- 
tasia vedeva  quei  giorni  beati  in  che  Firenze  ad  Arnolfo  di 
Lapo  ordinava  la  fabbrica  di  un  tempio  che  a  tutte  età  par- 
lasse le  glorie  del  popolo  fiorentino;  e  paragonando  a  suoi 
qne'  giorni,  il  povero  Brunelleschi  non  potea  fare  che  non 
versasse  lagrime  di  dolore.  Intanto  dal  Battistero  di  S.  Gio- 
?anni  usciva  Donatello,  il  quale  veduto  Filippo  gli  si  avvicinò 
dicendo: 

«  Brunelleschi,  che  stai  tu  speculando  a  quest'ora? 

Brunelleschi  si  scosse  a  queste  parole  «  Ah!  Donatello, 

>  amico  mio,  quanto  m' è  caro  il  vedeirti  f  Qr  non  mi  restano 
»  che  i  conforti  dell'amicizia;  —  tu  dunque  non  mi  hai  ab- 

>  bandonato?.... 

a  Mainò,  Filippo;  da  qualche  giorno  non  ti  vengo  a  trovare 

>  perchè  mi  sto  tutto  il  di  racchiuso  studiando   il  gruppo 
•  della  Giuditta,  che  va  messo  sotto  l'arco  laterale  della  loggia 

>  de'  Lanzi;  memoria  etema  della  cacciata  del  Duca  d'Atene 

>  ma  che  ?  t' è  avvenuta  qualche  disgrazia  f 

a  Dunque  non  saif...  Aht  piangi,  piangi  meco  i  bei  giorni 

>  di  Firenze  tramontati;  passato  è  il  tempo  che  ella  come 
»  madre  amorosa  proteggeva  i  suoi  cittadini.  Ora  hanno  trono 


*  Yadi  Edueatove  Storico»  Anno  II.  Disp.  a. 


—    166    — 
qui  r invidia  e  l'ambizione,  e  non  andrà  molto  clie  vedremo 
l'ignoranza  tenere  stato  e  la  virtù  calpestata  nella  polve!... 
«  Ma  perchè  queste  melanconie?  in  fede  mia,  che  non  ti 

ho  mai  sentito  parlare  come  stassera ma  tu  piangi , 

Brunelleschi !  che  hai? 

«  Donatello  (  prese  a  dir  Filippo  stringendogli  amorosamente 
la  mano  )  tu  fin  dall'  infanzia  mi  fosti  compagno ,  tu  sai 
come  io  non  perdonando  -a  fatica  abbia  vietati  tutti  i  monu- 
menti d'Italia  ed  esaminatili  nelle  parti  più  minute;  come, 
ogni  mia  cosa  trascurando,  continuamente  studiassi  e  mi 
ponessi  a  meta  la  fabbrica  della  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  Questa  mattina  andai  all'opera  di  Santa  Maria, 
esposi  il  mio  progetto  per  tale  lavoro  ai  Consoli  delle  Arti  ; 
più  io  parlava  più  si  facevano  beffe  di  me....  ma  io  e  dalle 
mie  parole  e  dal  concetto  mio  infiammato  gridai:  Signori  non 
si  fé'  mai  al  mondo  opera  più  grande  di  questa....  voi  non 
m' intendete  t . . .  e  questo  grido  della  mia  coscienza  fu  ac-> 
colto  come  il  grido  del  pazzo,  e  tutti  mi  dissero  a  una  voce 
pazzo!...  e  mi  fecero  portar  fuori  di  peso  sulle  spalle  dei 
donzelli....  mio  Dio!  quale  vergogna!  »  ed  alzando  le  mani 
in  atto  minaccioso  gridava:  «  Firenze,  questo,  danno  i  tuoi 
cittadini  a  chi  ogni  cosa  ti  sacrificò,  a  chi  per  te  fra  poco 
dovrà  chiedere  un  tozzo  di  pane,  salendo  per  l' altrui  scale . . . 

Mio  Dio! 

Donatello  ascoltò  commosso  le  parole  dell' amico,  poi  disse: 
Pazzo!  firunelleschi  pazzo?...  che  tale  infamia  non  dicasi... 
e  tanto  ponno  in  questa  città  i  maligni,  gì' invidiosi?.... 

Viva  Dio  sono  ciechi  della  mente 

«  Dimani  partirò  di  Firenze,  o  Donatello,  lontano,  lontano 
trascinerò  una  vita  oscura.  Dopo  la  mia  morte  fama  non 
resterà  di  me,  neirobblio  sarà  sepolto  il  mio  nome!.... 
Non  ero  degno  di  tal  sorte!  Ad  alte  imprese  mi  sentivo 
chiamato ....  ma  giri  fortuna  come  le  piace  la  sua  ruota  e 
il  villan  la  sua  marra. 

tt  No;  non  andrai;  noi  aspettiamo  da  te  un  gran  monumento, 
e  se  i  Signori  vorranno  inalzare  la  cupola  di  Santa  Maria 
te  dovranno  chiamare. 

«  Ma  intanto  (disse  Brunelleschi  con  amarezza)  intanto  allo- 
gheranno il  lavoro  ad  un  altro  e  forse  ad  uno  straniero  che 
colla  sua  goffa  architettura  guasterà  il  mirabile  ediflzio  di 
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Arnolfo  di  Lapo.  Già  tatti  gli  architetti  vanno  almanaccando 
legni,  pilastri^  armature  di  spesa  enorme,  ma  io  senza  tanti 
fastidii  inalzerei  nna  capola  grande  più  che.  nomo  possa 
immaginare.  Il  mio  concetto  è  immenso,  io  solo  posso  inr 
tenderlo  1...  ma  io  son  pazzo!...  si,  pazzo,  lo  dice  la  mia 

patria me  misero!... 

«  Senti,  intermppe  Donatello ,  ancora  non  v'  ha  da  disperare. 
I  consoli  sono  nomini  di  poca  ialdligenza,  gli  artefici  in- 
Tidiosi  che  or  l' iiM  or  l' altro  proteggono;  non  tralasciare 
di  chiedere,  pregare;  mostra,  in  parte,  il  tuo  disegno  ed  a 
poco  a  poco  vincerai  ogni  ostacolo.  Dimani  io  andrò  all'opera 
di  Santa  Maria  e  tanto  parlerò  per  te  che  sarai  di  nuovo 
ascoltato . 
«  Donatello ,  quanto  ti  sarò  riconoscente  !  Sappi  che  da  questo 

lavoro  dipende  la  mia  vita Ah!  si,  quel  giorno  che 

un  altro  artista  prenderà  ad  inalzare  la  cupola  di  Santa 
Maria ....  quel  giorno,  morrò  di  dolore  > . 
Cosi  dicendo  abbracciò  Donatello,  ed  essendo  la  notte  un 
po'  avanzata,*  ambo  si  mossero  di  là  e  se  n'  andarono. 

Tnttocchd  Bmnellesco  di  tanto  dolore  avesse  l'animo  op- 
presso, quella  notte  (  sì,  egli  amava  V  arte  sua  !  )  vegliò  facendo 
modelli  ed  ingegni  pel  lavoro  di  Santa  Maria  e  lasciandosi 
trasportare  dalla  fantasia,  vedeva  già  la  cupola  immensa, 
somigliante  ad  nna  gran  mole  lanciata  nello  spazio  e  sfidare 
gl'insulti  del  tempo  !  — 

II. 

Donatello  tenne  la  parola,  e  discorrendo  con  ciascuno  dei 
Signori  a  parte  li  dispose  a  favore  di  Filippo,  per  che  pochi 
giorni  dopo  ragunaronsi  nell'  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore 
unitamente  ai  più  ingegnosi  cittadini  di  Firenze. 

Chiamarono  Bmnelleschi  e  tutti  gli  architettori  venuti  di 
Francia,  Germania  e  di  tutte  le  parti  d'Italia,  e  dissero,  che 
Qdito  sopra  questo  caso  V  animo  di  ciascuno  avrebbero  risolto 
il  modo  di  voltare  la  cupola.  Grande  era  il  numero  degli 
artisti  là  convenuti  i  quali  presentandosi  ad  uno  ad  uno  ai 
Consoli  esposero  il  loro  disegno,  ma  tutti  mostravansi  paurosi 
di  questo  lavoro;  tale  essendo  la  vastità  dell'opera,  da  venir 
meno  ogni  più  grande  ingegno.  Solo  Bmnelleschi,  parlò  franco 
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ed  ardito  minutamente  mostrando  tutte  le  difficultà  che  si  sa* 
rebbero  incontrate  dicendo  avere  ad  ogni  cosa  provveduto, 
ma  alle  sue  parole  i  consoli  non  istettero  contenti  ed  avrebbero 
voluto  mostrasse  il  modello.  Alla  qual  cosa  egli  rispose: 
«  Magnifici  Signori,  il  mio  modello  non  lo  vedrà  nessuno; 
«  vi  basti  il  sapere  eh'  io  inalzerò  la  cupola  doppia  e  senza 

>  armatura,   cosa  che  fino  ad  ora  non  si  è  osato   neppur 

>  pensare  ».  Ma  persistendo  i  Consoli  a  diffidare,  diedero 
occasione  alla  nota  burla  dell'  uovo  che  co^i  racconta  il  Vasari: 

«  Egli  (Brunelleschi)  propose  a  questi  forestieri  e  terrazzani 
»  che  chi  fermasse  in  su  un  marmo  piano  un  uovo  riUo  quello 
»  facesse  la  cupola;  che  quivi  si  vedrebbe  l' ingegno  loro. 

>  Tolto  dunque  un  uovo,  tutti  quei  maestri  si  provarono  a  farlo 
9  Star  ritto,  ma  nessuno  trovò  il  modo.  Onde  essendo  detto  a 
»  Filippo  che  lo  fermasse,  egli  con  grazi^^  lo  prese  e  datogli  un 
»  colpo  del  culo  in  sul  piano  del  marmo  lo  fece  star  ritto  »  (1). 

S'alzò  allora  un  bisbiglio  nella  sala  e  tutti  dicevano  come  a 
quel  modo  l'avrebbero  essi  pure  fermato,  ma  Filippo  rispose: 

«  Signori,  colla  stessa  facilità  colla  quale  ho  fermato  quel- 
»  l' uovo  sul  marmo  saprò  inalzare  la  cupola,  ma  se  io  vi 
»  mostrassi  il  modello  a  ognuno  di  voi  parrebbe  cosa  ovvia 
»  il  mio  trovato  ». 

I  Consoli,  vedendo  tanta  sicurezza  in  Filippo,  dissero 
r  esponesse  in  iscritto,  che  dopo  avrebbero  deciso.  Si  sciolse 
r  adunanza  e  Brunelleschi,  il  più  chiaro  che  potè,  scrisse  ciò 
che  già  per  due  volte  aveva  detto  ai  Consoli  e  mandato  al- 
l' Opera  di  Santa  Maria,  aspettava  incerto  il  suo  destino. 


III. 

Brunelleschi  abitava  una  casa  posta  rimpetto  a  San  Michele 
Bertelli  in  un  biscanto  passata  la  piazza  degli  Agli.  L'  unica 
stanza  ch'era  tutta  la  sua  abitazione  era  nuda  d'ornamenti. 
Solo  un  letticciuolo,  e  qua  e  là  sparsi  ruderi  di  marmo  torsi , 
busti,  braccia  e  teste  antiche,  capitelli  ed  altro  che  aveva 


portato  da  Roma. 


(i)  Vasari,  Vit.  Brun. 


—  It»  — 

Ite  «loiti  giond  aveva,  nundato  ai  Consoli  il  suo  diMgiio 
e*noB  nti  avoido  rispoala  ne  disperava.  Putido,  contrafatto 
del  visito,  stava  e^  seduto  sur  un  pezzo  di  marmo  coprendosi 
oéa  ma  m^no  gli  occhi  e  forte  piangendo.  S'alz^,  ad  un 
tratte  gridando:  «  Ah!  inridia  rea  tu  agghiacci  il  cuore  del 
»  povercr  artista  9  tu  tarpi  le  ali  a  chi  von^beidlo   volando 

>  tòrsi  Ida  volgare  schiera  »  e  sì  dicendo  guardava  ad  un 
modello  di  legno  che  aveva  fatto  e  con  amaro  sorriso  <  tante 

>  fotidie,  tanti  studii  e  perchè f...  Ahi  Firenze»  ingrata  cosi 
«  dal  tuo  seno  discacciavi  il  grande  AUighieri,  ma  ^li  in 

>  ogni  luogo  poteva  stampare  le  orme  del  suo  genio....  io.... 

>  Ahi  se  non  m'iyuti  o  patria  mia)  »  cosi  dicendo  si  lasciò 
cadere  sul  marmo.  Passati  pochi  istanti,  udissi  un  rumore 
per  la  via  —  Viva  Brunelleschi  —  gridavano,  Filippo  s*  alzò 
impetuosamente,  ma  poi  crollando  il  capo  <  è  un'illusione... 
la  mia  testa  vacilla.... 

11  rumore  cresceva,  si  spalancò  la  porta,  entrò  Donatello 
accompagnato  da  un  donzello  della  Signoria....  «  firunelleschi 
»  amico  mio,  soi^,  tu  trioni.  Filippo  mandò  un  grido  di  gioja; 
il  donzello  gli  rimise  un  foglio-— lo  lesse  «  Mio  Diot  e  sarà 
»  vero?  mala  foga  dell' affetto  gli  tolse  di  più  parlare  perchè 
abbracciando  Donatello  versò  lagrime  di  gioia. 

«  Filippo,  disse  Donatello,  tu  vai  per  la  via  della  gloria 

>  Ara  poco  sarai  grande,  l' ultimo  dei  fiorentini  segnandoti  a 

>  dito  dirà  —  Egli  è  il  gran  Brunelleschi  1  —  Quanto  io  andrò 

>  glorioso  della  tua  amicizia) 

<  n  tuo  nome  solo,  o  Donatello,  basta  a  farti  grande;  io 

>  pure  andrò  fastoso  della  tua  amicizia , . . . .  creatore  della 

>  Italiana  scultura .... 

Intanto  dalla  via  gridavasi  —  Viva  Brunelleschi  —  ed  egli 
lattosi  al  verone  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  <  grazie  grazie 

>  0  buoni  fiorentini  >  poi  rivolto  a  Donatello,  preso  da  entu- 
siasmo disse:  <  Giuro  che  la  cupola  del  duomo  sarà  degna 

>  di  questo  popolo  generoso;  monumento  che  per  lungo  volgere 

>  di  secoli  non  fla  mai  che  crolli;  testimonio  etemo  della 

>  grandezza  di  mia  patria  I . . . .  col  tuo  nome ,  o  Firenze , 

>  suonerà  il  mio  glorioso  f . . . 

Scendeva  poco  dopo  nella  via  e  accompagnato  da  folla  im- 
mensa di  popolo  andava  ^  ringraziare  i  Consoli;  éosì  vide  coloro 
che  un  di  l'avevano  proclamato  pazzo,  stendergli  amica  la  mano. 

11 
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Filippo  era  contento ma  fta  la  gioia  di  pochi  istanti. 

Visse  i  suoi  giorni  sempre  segno  ai  colpi  dell'invidia»  e  ne 
dnole  dovere  fra  i  suoi  persecutori  nominare  Lorenzo  Ghiberti..» 
si;  Lorenzo  Ghiberti  che  vecchio,  carico  di  gloria  non  ricusò 
il  vile  impiego  datogli  dai  Signori  di  soprantendere  ai  lavori 
di  firunelleschi  !  Povero  Filippo,  ti  rese  amaritudine  di  veleno 
chi  da  te  ebbe  dolcezza  di  miele  t  Ma  il  genio  su  tutti  volò 
come  aquila;  —  Firenze  e  Italia  gridarono  al  portento. 

La  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  è  il  più  ardito  e  grande 
monumento  d'Italia,  e  Michelangelo  un  secolo  dopo  chiamato 
ad  inalzarne  uno  più  bello  in  San  Pietro  di  Roma  disse: 
t  Ve  ne  farò  una  eguale  più  bella  no,  che  non  è  dato  ad  uomo  ». 
Queste  parole  pronunciate  da  chi  non  trovò  difficile  indovinare 
e  dipingere  la  tremenda  epopea  del  giudizio  finale,  sono  elogio 
degno  del  firunelleschi. 

Filippo  non  istette  contento  a  quest'  opera  della  cupola.  La 
chiesa  di  Santa  Croce,  quella  di  San  Lorenzo  sono  altrettante 
opere  meravigliose  del  suo  ingegno. 

n  palazzo  Pitti  fu  pure  fabbricato  secondo  il  suo  disegno: 
monumento  gigantesco  che  schiacciò  la  repubblica.  Insozza- 
rono questo  palazzo  con  lubriche  pitture  i  venduti  pennelli  del 
seicento,  macchiaronlo  di  sangue  infame  le  corde,  i  pugnali, 
i  veleni  dì  casa  Medici  t . . . . 

«  Fu  (Brunellesco)  genio  indipendente,  non  si  lasciò  se- 
»  durre  dal  gusto  dominante  e  da  tanti  inferiori  modelli  che 
9  trovò  esistenti  quantunque  accreditati  >(1).  Studiò  i  mona- 
menti  della  Romana  grandezza,  ma  non  li  imitò,  formossi  uno 
stile  tutto  proprio  e  fii  grande  senza  mettersi  ai  piedi  le 
pastoje  di  Yitruvio  (2). 

AtESSANDlO  GbAZIAJII. 


(i)  Gioognan. 

{%)  I  fionottiii  vwumono  il  levo  gnu  coiieittadiiio  in  «gni  età,  e  non  lui 
molto  inalsovano  ntUo  piusa  del  dnomo  due  statno»  nnft  ad  Arnolfo  di  Lapo^ 
l'altra  a  BninoUeiofai»  coti  la  patria  di  Beuaoli,  Sabatalli,  BartoUni  t  Pan- 
paloni  non  fi  mcttxa  indegna  dai  gnuidi  artùti  del  ^pattiooento. 
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STUDU  FILOSOFAI  E  SCIENTIFICI 


Biografie. 

iS  ANT'  AGOSTINO. 

Aurelio  (Sani'  Agostino),  il  più  celebra  dei  padri  della  chiesa 
latina,  nacque  il  13  novembre  del  354  a  Taigaste,  piccola  città 
deir Africa,  sotto  il  regno  dell' Iniperatore  Costanzo.  Egli 
stesso  ci  lasdò  molte  particolarità  intomo  alla  sua  vita  nel 
Cunigerato  libro  delle  Confessioni.  Patrizio,  suo  padre,  desiderava 
che  progredire  negli  studii  perchè  potesse  acquistarsi  gloria 
e  fortuna,  e  sua  madre  s.  Monica,  donna  piìasima,  con  grande 
ardore  vegliava  alla  sua  educazione  e  desiderava  di  farlo  dotto, 
ma  pia  ancora  savio  e  religioso;  Agostino  però  s'accusa  di 
avere,  ne^  primi  anni  mal  corrisposto  alle  sollecitudini  de' ge- 
nitori (1);  tuttavia  studiò  umanità  a  IQ^daura,  rettorica  a  Car- 
tagine ed  approilttè  degli  studii.  Fino  d§lV  età  di  sedici  anni 
si  destò  in  lui  una  gagliarda  inclinazione  per  le  doQne  e  si 
abbandonò  jù  piaceri  dell'amore;  non  si  creda  però  ch'egli 
fosse  rotto  a  vei^;ogBosa  libidine;  confessa  egli  stesso  che 
non  faceva  consistere  il  piacer  suo  che  nell'amare  e  nell'essere 
rumalo,  inuttosto  che  ne'  piaceri  carnali;  perciò  egli  amò 
on'anica  donna,  l'amò  per  quindici  anni,  n'ebbe  un  figlio, 
né  da  lei  si  staccò,  che  quando  riformò  la  sua  vita.  Questa 
sna  passione  non  lo  distoglieva  però  dallo  studio  delle  lettere 
e  dall'eloquenza,  e  si  apparecchiava  alla  professione  del  foro 
quando  in  età  di  circa  diecinoiire .anni  gli  accadde  di  leggere 
un  libro  di  Cicerone,  che  non  è  giunto  fino  a  noi,  intitolato 
Oftamio;  questo  libro  che  conteneva  un'  esortazione  alla  filo- 
sofia e  un'apologia  dell^  nuova  Accademia  contro  i  dogma- 
tici, risvegliò  in  lui  un  incredibile  ardore  per  la  verità  e  pel 
sapere  (2),  per  lo  che  si  diede  a  studiare  Aristotile,  ed  in 


(f)  De  Aixr.  Ang.  Gonfot.  Lib.  I.  eap.  XII. 
(a)  Ibid.  Lib.  VII.  cap.  VII. 
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particolar  modo  le  sue  Categorie;  ma  non  pago  della  sdensa 
profana,  iDclinato  allf  tradiziofli  orientali,  e  ricondotto  ai  sen- 
timenti religiosi  che  aveva  succhiati  col  latte,  egli  credette  di 
trovare  nel  Manicheismo  di  che  appagare  il  suo  genio,  ed  ab- 
bracciò con  zelo  la- setta,  e  con  calore  ne  sostenne  i  donftni. 
n  manicheismo  si  risolveva  ii  un  sistema  di  innteismo  pura- 
mente materiale,  poiché  ammetteva  due  principi,  uno  buono 
e  l'altro  cattivo,  provenienti  da  4ue  sostanze  coeteme  ed  ine- 
renti alla  materia;  la   filosofia  ^Aristotelica,  forse  contribuì 
perchè  abbracciasse  iiuesta  dottrina  «  si  legasse  colla  setta  che 
la  professava;  persuaso  ii>  fatti  ehe  le  cognizioni  umane  pro- 
vengano tutte  dai  sensi,  era  facile  che  non*  si  elevasse  a  no- 
zioni spirituali,  e  dovesse  lasciarsi  sedurre  da  un  aistemadie 
ammetteva  solo  un'unica  esistenza,  cioè  la  materia  e  le  sue 
proprietà.  Essendo^  s.  Agostino  dimorata  in  Cartagine  qualohe 
tempo,  ritornò  a  Tagaste'ove  insegnò  la'Rettorica  con  tanto 
applauso  che  ne  Teniva  felicitata  la  madue  per  un  B^io  tanto 
sapiente;  ma  quéste  felicitazioni  non  face?ano  che  affli|[gere 
la  santa  donna  «he  conosceva  gli  errori  e  le  sregolatezze,  dal 
figlio.  Agostino  ritomò'in  Cartagine  Tanno  380  e  v^nsègnò  pure 
rettorica  con  non  minore  riputazione  ed  applauso;  ma  ivi  si  fece 
un  po' vacillante  nella  sua  setta,  perchè  trovava  la  dottrina  in- 
torno l'origine  del  male  in  conlradizione  ooU'idea  die  già  si 
era  formata  ddla  divinità,  e  non  bwvava  dii  sciogliea^e  idtfb- 
bj  che  gli  cadevano  ìè  mente,  o  chi  rim>ondess0  pienamente 
alle  diflicoltà  che  proponeva;  nondimeno  egK  no*  cangiò  di 
fede,    ed  aspettò  nuovi  schiarimenti.  La   sua  1>uona  madro 
Monica  intanto  andò  a  trovarlo  a  Cartagine  per  provare  a 
stornarlo  dall'eretta  e  dalta  lussuria,  e  non  disperò*  del  soo 
ravvedimento,  quantunque  ella  vedesse  nehmooMUto  inutili 
le  sue  rimostranze.  S.  Agostino  che  in  questo  tempo,  Atten- 
dendo con  ardore  agli  stiìdtr,  ^progrediva  notabilmente  nelle 
scienze,  sviluppava  alquanto  ti  suo  intelletto  e  si  avricinava 
alle  idee  di  vera  religione,  componeva  la  sua  prima  opera 
Della  bellezza  e  détta  arnvenienza^  la  quale  non  è  giunta 
fino  *a  noi. 

Stanco  del  suo  soggiorno  in  Affrica  e  nauseato  della  licen- 
za de'  costumi  di  Cartagine  si  determinò  di  partire  per  Roma, 
teatro  più  degno  de'  suoi  talenti  ;  onde  effettuare  il  suo  dise- 
gno senza  esserne  distolto  dalle  preghiere  degli  amici  o  dalle 
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laaime  della  madre  parti  fùrti?aBiente  dalla  terra  natale  (!>. 
Arrivato  a  Roma  si  imse  adrinsegmire  Rettorica,  ed  anche 
ìtì  lale  acquistò  nns  riputazipne,  che  Simmaco  Governatore 
della  città,  avendo  saputo  che  si  vojeva  a  Milano  «in  abile 
proiessore  di  Rettorica  lo  destinò  a  qnest'  incarico  V  anno 
3S3.  A  MilaMr  s.  Agostino  •fu  molto  stimata;  andò  a  jrisì- 
ftre  s.  Amèrogio  e  ne  fa  ben  riaeviilo:  le  celebri  predica- 
zioni d!  (piesto  santo  Prelato  attirarono  la  sua  cnridsità,  ed 
a  poeo  a  poco  g;iunse,  non  solo  a  gustarne  la  dizione,  ma 
eziandio  la  dottrina  (2).  La  stadio  delle  òpere  di  Platone  lo 
aveva  gii  inalzato  al  dissopra  del  materialismo  (3),  già  la 
lettura  di  alcuni  scritti  de'  filosofi  Alessandfini,  che  sviluppa- 
vano sotto  forme  dommatich»  le  speculazioni  pia  elevate,  lo 
avevano  animato  ad  abbandonarsi,  a  loro  imitazione,  a  pro- 
fonde Hieditazioni  iinde  raggiungere  le  idee  più  (rablìmi;  già 
si  era  formato  cooeetd  ben  differenti  di  Dio,.  dell'Anima^  e 
del  Mondo,  quando  la  voce  di  s.  Ambrogio  cominciava  a 
cooamoverlo  e  a  fargli  sentire  la  anblimiti  e  la  santità  della 
religione  evangelica.  Come  fli  giunto  sul  limitam  dell'orto- 
dossia, la  sna  vita  acquistò  una  maggior  gravità  e  la  sua 
meditatone  divenne  più  profonda,  riconobbe  la  vanità  della 
gloria,  deirambizioiie,  ma  non  poteva  sradicare  dal  suo  cuore 
il  piaceri;  deH' ailiore.  Sua  madre,  che  era  venuta  a  raggion- 
geiio  a  Milano  lo  consigliava  ad  ammogliarsi  affinchè  rinun- 
ciasse alla  vita  disonesta  che  conduceva;  egli  acconsenti  a 
qneifta  proposta  e  rinviò  la  sua  concubina  in  Africa  ;  mot  come  la 
giovane  che  gli  si  era  destinata  non  era  ancor*  giunta  all'  età 
di  potersi  maritare ,  non  ebbe  allora  forza  di  vincersi  ed  amò 
ahrà  donna  (4).  In  fine  lesse  la  Sacra  Scrittura  e  nel  mentre 
che  provava  una  si  forte  commozione,  che  gli  accresceva  il 
conflitto  de'  rimorsi,  gli  venne  raccontato  che  due  ufficiali 
dell'Imperatore  avevano  rinunciato  una  luminosa  carriera  per 
abbracciare  il  Cris^»aesimo,  sorse  immediatamente  nel  di  lui 
animo  un  irresisUbie  decisivo  movimento,  che  senza  parlare, 
lo  fece  allontanare  da  Alipio  suo  amico,  ed  andò  a  coricarsi 


(t)  D.  Aug.  Gonfess.  Lib.  V.  cap.  Vili. 

(a)  Ibid.  Lib.  V.  cap.  XV. 

(8)  lUd.  Lib.  VII.  cap.  IX. 

(4)  Ibià.  L.  V-.  cap.  XIII,  et  XV. 
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sotto  un  fico,  ore  lasciò  libero  sfogo  ad  un  torrente  di  lagrì' 
me»  domandando  perdono  a  Dio  de'  suoi  peccati:  allora  gli 
parve  di  sentire  una  voce  che  dicesse:  Piglia  e  leggi.  Si  alia, 
ritoma  ov'era  rimaste  .Alipio,  prende  la  Scrittura,  l'apre  a 
caso  e  legge  queste  parole  di  s.  Paolo:  Non  in  perdeie  ndle 
erapuk  e  nelle  iMriaehezze,  nette  ditmeità^wm  neUa  di^ 
cordia  e  nella  invidia:  ma  rivestìievi  del  SignoM  G.  C.  0 
non  abbiate  cura  detta  carne  nette  $ue  concupiscenze  (1).  Non 
▼olle  leggere  più  oltre,  né  v'era  bisogne^  poiché  col  fine  A 
questo  passo  gli  s'infuse- nel  di  lui  cuore  una  luce  di  tal  ai«- 
curezza,  che  disparvero  tutte  le  tenebre  de'  suoi  dubbj  (3). 
Rinunciò  da  questo  momento  alla  professione  di  Retore  e  noo 
attese  che  a  vìvere  cristianamente;  si  ritirò  con  alcuni  amid 
in  campagna,  ove  impiegava  il  suo  tempo  in  stn^  filosofico- 
religiosi  e  all'educazione  del  fi^ie  suo  Adeodato,  che  dava 
molta  speranza  di  sé.  In  questo  ritiro  religioso  (  che  era  pre- 
sieduto e  governato  dalla  madre  sua  s.  Monica)  compose 
diverse  opere,  cioè  una  Contra  Academicos,  libri  ire$  riguardo 
H  loro  scetticismo^  un'altra.  De  ordine,  libri  duo^  dove  ai 
propose  di  mostrare  che  i  beni  e  i  mali  sono  compresi  nell'oi^ 
dine  della  Provvidenza;  una  terza,  De  vita  beaia,  in  cui  so- 
steneva che  la  cognizione  e  l'amore  di  Dio  possono  condurre 
l'uomo,  anche  in  questa  vita  alla  beatitudinei  compose  pare 
i  suoi  SólUoquiorum  animae  ad  Deum,  che  non  era  che  mia 
pittura  del  godimento  che  provava  l' animo  sno  nel  domare  le 
passioni  per  servire  ed  amar  Dio:  finalmente  i  suoi  amici 
raccolsero  i  coUoquj  che  teneva  con  loro,  molti  de' quali  ci 
sono  pervenuti.  In  questo  modo  egli  volle  rendersi  degno  dd 
battesimo,  che  ricevette  da  s.  Ambrogio,  la  vigilia  di  Pasqua 
l'anno  387  in  età  di  trenta  due  anni,  e  con  esso  l'ebbero, 
Alipio  suo  amico  ed  Adeodato  suo  figlio  (3),  Dopo  risolvè 
di  ritornare  in  Africa,  ed  in  quest'epoca  perde  la  madre  in 
Ostia  (4),  perdita  che  gli  cagionò  il  più  vivo  dolore.  Si  trat- 
tenne di  nuovo  qualche  tempo  a  Roma  ove  compose  l'opera. 
De  morbus  Bcdeeiae  ea^olieae  contro  i  Manichei,  nella  quale 


(1;  Bpùt.  mi  Rom.  oap.  XIII.  ▼.  iS.  t^. 
{%)  D.  Aug.  Gonfes.  Lib.  Vili.  eap.  XII. 

(3)  Ihid.  Lib.  IX.  cap.  VI. 

(4)  Ibid.  Lib.  IX.  eap.  IX. 
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niMtniTa  la   grandei f  a  dell'  anioia  :   quivi  eomineiò   anche 
r opera.  De  libero  Arbiirio.  Ritornato  in  Africa  vendè  i  beni 
per  dispensarne  il  ricavato  ai  poveri.  Da  anni  attendeva  a 
studiare  e  ad  accrescere  i  snoi  lavori,  quando  nn  giorno  tro- 
vandosi nella  chiesa  d'Ippona,  il  Vescovo»  che  era  vecchio, 
mostrò  desiderio  di  ordinare  un  sacerdote  che  lo  potesse  lyn- 
tare  e  succedergli;  il  popolo  si  affollò  d'intorno  as.  Agostino 
e  lo  costrinse  a  promettere  che  entrerebbe  nello  stato  eccle- 
siastico. Erasi  egli  latto  un'idea  si  rigorosa  dei  doveri  del 
ministero  Sacerdotale  che  non  senza  tema  obbedì  alla  pub- 
blica voce  e  ordinato  nel  391  (1)  gli  fu  anche  conferito 
il  privilegio,  fino  allora  inaudito  in  Africa  di  bandire  la  pa- 
rola di  Dio,  ed  ebbe  nelle  sue  predicazioni  un  indicibile  e 
prospero  effetto.  Un  anno  do^io,  cioè  nel  393,  si  convocò  in 
Ippona  nn  concilio  e  s.  Agostino  vi  comparve  con  tanto  lustro 
che  i  vescovi  lo  giudicarono  onanimamente  meritevole  di  esser 
lor»  confratello;  in  fatti  in  questo  stesso  anno  fu  creato  Ve- 
scovo in  unione  al  vecchio  Valerio:  né  meno  ammirato  fii  in 
si  alto  grado  per  la  dottrina,  la  pietà,  la  dolcezza    e  per  lo 
zelo.  Egli  istituì  nella  sua  casa  episcopale  una  confraternita 
di  chierici  in  cui  erano  ricevuti  fanciulli  per  essere  educati 
ed  istrutti  nelle  cose  di  religione;  altre  chiese  fondarono  si-* 
mili  istituti,  e  queste  comunità  servirono  di  modello  all'ere- 
zione de'  seminaij.   S.    Agostino  componeva   sempre   nuovi 
scritti  contro  il  ìfanicheismo,  e  vinse  in  una  pubblica  confe- 
renza un  celebre  settario  di  questa  dottrina,  che  abjurò  i  suoi 
principi  ttelle  mani  del  suo  vincitore;  si  segnalò  egli  ancora 
nella  prima  epoca  del  suo  episcopato  co'  lunghi  e  difficili 
combattimenti  contro  i  Donatisti,  i  quali  tutta  empiéano  l' Afri- 
ca, e  contavano  del  loro  partito  più  di  cinquecento  vescovi, 
e  si  fece  ammirare  per  la  penetrazione  e  per  l'eloquenza 
nel  411  a  Cartagine  in  una  conferenza  di  Vescovi  Cattolici  e 
Donatisti.  Il  suo  zelo  peraltro  circa  l' unità  della  chiesa,  non 
lo  fece  mai  trascendere  a'  rigori,  più  desioso  di  estinguere 
lo  scisma  con  misure  di  pace,  che  della  gloria  del  trionfo 
per  vittorie  strepitose,  si  valse  mai  sempre  della  dolcezza 
onde  distarli  dall'errore  (2).  Per  rispondere  alle  doglianze 
de'  pagani,  che  attribuivano  alle  istituzioni  del  cristianesimo 

(i)  PoMidmùnt.  De  Vita  D.  Anguttiiii. 

(ft)  D.  Aq.  Aug.  D9  mùfibus  EccL  CaUuMea;  Xift.  /. 
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«d  alla  distruzione  de'  tettpli,  le  eetmlnom  apportate  dai 
barbari  e  la  calamità  dell' impero  ^  non  tardò  a  iNibbUeare  la 
sua  opera  De  dDUaie  Dei,  dove  la  filosofia,  la  religioiie,  la 
logica,  l'erudizione  si  trovano  insieme  raccolte  nùrabilmente. 
S.  Agostino  era  ancora  all«  prese  coi  Donalistt  quando  un 
pia  rilevante  affare  della  Chiesa  lo  chiamò  a'  nuova  battaglie 
e  questo  fu  l'attacco  che  veniva  portato  alla  dottrina  -CMsh 
lica  da  Pelagio;  egli  aveva  già  confutati  i  suoi  errori,  senza 
però  nominarlo,  sperando  di  vincerlo  eolla  moderazione^  coi 
sermoni  e  cogli  scritti;  ma  quando  con  una  confessione  copaiosa 
sorprese  il  concilio  di  Diospoli  (1),  quando  i  suoi  discepoli 
vinti  in  Africa  trovarono  protettori  a  Roma,  allora  8.  Agostina 
infiammò  i  suoi  colleghi  e  divenne  il  capo  oppositore  diun'o- 
resia  che  minacciava  orrendamepte  tanto  l'oriente  che  l'ocd* 
dente.  Si  tenne  in  Cartagine  nel  418  un  concilio  contro  questa 
setta  ed.  egli  stese  nove  articoli  d'anatemi  contro  di  esia>  e 
si  dijportò  con  uno  zelo  tanto  ardente  contro  si  perniciose 
dottrine,  che  la  posterità  gli  diede  il  titolo  di  DoUofe  édeUa 
fftazia.  S.  Agostino,  benché  abbia  consacrato  all'unico  Inte^ 
ressa  della  religione  l'insieme  de' suoi  stu^j  e  della  sua  em- 
dizione,  benché  non  abbia  avuto  in  mira  d'inalzare  alcn 
sistemai  filosofico ,  ed  abbia  unicamente  cercato  di  condurre  a 
compimento  la  dottrina  religiosa,  tuttavia  eg^ occupa  un  pò» 
sto  principale  nella  storia  della  filosofia.  8.  Agostino  oona 
letterato  sentt  l'influenza  del  suo  aecolo  e  non  seppe  sottrarsi 
né  alle  sottigliezze,  né  alle  affettazioni,  né  al  cattivo  guato 
che  allora  dominava,  per  la  qual  cosa  ne'  suoi  scritti  vi  am- 
miffi  stabUmità  di  concetti,  calore  d'eloquenza,  semplicità  ndla 
dizione;  ma  come  dotto  e  filosofo  egli  ebbe  il  merito  sofli# 
mo  di  essere  il  primo  a  conoscere,  che  faceva  d'uopo  di  se^ 
parare  la  religione  pMtiva  dalla  filosofia,  di  mostrare  che  le 
sue  dottrine  derivavano  da  fonti  differenti,  di  essersi  occupato 
di  trattare  di  entriaabe  coi  principi  P^PQ  ^  ciascuna  di  esse^ 
e  di  aver  cercalo  di  ricondurre  la  pace  fra  i  filosofi  ed  i  Cri- 
stiani. S.  Agostino  adoperò  tutte  le  forze  del  suo  acuto  e  vasta 
ingegno  per  dare  al  dogma  cristiano  una  forma  «oiantifica  e 
per  istabilire  un  sistema  razionale  di  dottrina  religiosa,  ma 


(i)  DÌMpolif  Magna  o  Thaebae  o  Hectttompylot,  cit^à  distrutta  dell'Editto 
Superiore  in  Africa. 
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come  la  Dottrina  Platoniea,  agli  ocehi  del  santo  Dottore  afova 
affinità  colle  religiose,  cosi  associò  in  qualche  «lodo  il  neo- 
platonismo al  cristianesiflio .  Dio  è  il  primo  ed  il  più  per- 
fetto di  tatth  gli  enti;  come  tale  Egli  è  etemo  ed  immatabile; 
Egli  è  il  creator^  del  mondo,  l'eterna  verità,  la  legge  eterna 
d'ogni  giustizia,  Egli  conferisce  all'anima  umana  quella  for- 
za atta  ad  illuminarla  immediatamente  perchè  ghmga  fino 
all'intuizione  della  Divinità.'' Dio  ha  chiamato  tuttf  gli  esseri 
ragionevoli  alla  felicità  mediante  la  virtù  e  li  ha  fomiti,  per^ 
ehè  vi  giungano,  della  ragione  e  del  libero  arbitrio.  Il  prin- 
cipio buono  0  eattivo  risiede,  come  causa  assolata,  nella 
volontà,  e  l'essere  ragionevole  si  congiunge  o  si  allontana  da 
Dio  secondo  che  si* rende  degno  o  indegno' della  felicità. 
Grande  e  bellissimo  è  il  soggetto  abbracciato  da  s.  Agostino 
De'  suoi  due  libri  ^11' ordina;  egli  mostra,  come  l'ordine 
generi  l'nniverso  e  renda  testimonianza  alla  provvidena  ri- 
conducendo il  lettore  a  rendere  omaggio  al  Supremo  Ordtaia- 
tore.  L'ordine,  egli  dice,  è  il  bene  e  la  perfezione ^  il  male 
è  il  disordine;  l'ordine  è  la  elegge  secondo  la  quale  si  ese^ 
gaisce  quello  che  Dio  ha  stabilito  )  il  saggio  che  comprende 
l'ordine  si  unisce  a  Dio  perchè  concepisce  Dio  stesso  che  ne 
è  la  sorgente.  Il  libro*  intUolato  DeAnimae  quamUUaiej  cioè 
Mia  potenita  dtfl'  anima,  è  un  trattato  quasi  completo  di 
psicologia,  dove  s.  Agostino  esauriva  l'origine,  la  natura  eie 
facoltà  deir anima;  indaga  quale  sia  la  sua  condizione  mentre 
è  imita  al  corfMi  e  quale  sarà  il  suo  stato  quando  ne  sarà 
separata:  in  questo  lavoro  si  trovano  molte  osservazioni  nuove 
le  ifuàli  dimostrano  la' profondità  del  suo  ingegno.  In  età  avan- 
tàà  modificò  alcune  opinioni  che  professò  in  giovinezza  e 
compose  a  bella  posta  un'opera  intitolata  Retradatiafkum  dDve 
corregge  le  sue  dottrine.  La  modificazione,  però,  del  sistema 
delh  jtòertòmonrfa  per  abbracciarne  uno  che  sembra  opposto, 
quale  si  è  quello  della  Predestinazione,  è  tiOppo  celebre  ed 
interessante  per  passarlo  qui  sotto  silenzio.  S.  Agostino  com- 
battendo i  Manichei  aveva  mostrato  come  il  mate  morale  derivi 
dalla  volontà  umana  (come  abbiam detto) ^quindi "aveva soste- 
nuto e  dimostrato  il  libero  arbitrio.  Dopo,  per  censurare  l' eresia 
dei  Pelagiani  e  Semi-Pelagiani  che  ammettevano  una  indefinita 
libertà  morale  e  volevano  che  la  grazia  fosse  una  ricompensa 
e  non  una  causa  del  meriti  dell^ttomo,  fondò  il  sistema  della 
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PredestinaziODe  (1),  e  sostenne  essere  il  principio  ddb  Pede 
un  dono  della  grazia,  come  tutta  la  serie  delle  buone  azioni; 
stabili,  che  dopo  il  peccato  originale  V  uomo  abbia  perduto 
l'immortalità  e  la  libertà  di  astenersi  dal  peccato  e  che  abbia 
conservato  solo  la  libertà  di  commetterlo  in  guisa  che  a  primo 
aspetto  può  sembrare  che  neghi  la  libertà  quando  stabilisce 
che  Dio  produce  la  volontà  di  fare  il  bene  e  che  accorda  o 
rifiuta  questa  grazia  a  chi  più  gli  piace,  se  non  si  considera 
che  s.  Agostino  parla  della  grazia  efficace  e  non  della  suffi- 
ciente, la  quale  è  accordata  da  Dio  indistintamente  a  tutti  gli 
uomini,  e  per  la  quale  si  rendono  liberi  di  astenersi  dal  pec- 
4»ito.  Akuni  non  dubitarono  d'ingannarsi  asserendo  che  il 
santo  Dottore,  trattando  della  grazia  venga  a  negare  il  libero 
arbitrio  e  che  colla  Predestinazione  si  mette  nella  quasi  impos^ 
sibilità  di  salvare  il  prinicipio  dell'  ordine  morale  talché  con- 
clusero che  sia  caduto  in  una  specie  di  fatalismo.  Ma  se  questi 
oppositori  avessero  meglio  approfondito  le  dottrine  che  censu- 
ravano avrebbero  veduto  che  s.  Agostino,  tanto  nel  trattare 
della  grazia ,  quanto  nello  stabilire  il  suo  sistema  della  Prede- 
stinazione, si  guardò  bene  dal  distruggere  il  libero  arbitrio, 
come  di  cadere  nel  fatalismo,  giacché  mostrò  che  l'uomo  pec- 
cando conviene  che  resista  alla  grazia  sufficiente,  e  che  é 
sempre  in  di  lui  arbitrio  il  resistere  o  no  a  questa  grazia* 
In  ogni  modo  s.  Agostino  ebbe  sempre  cura  dì  protestare 
contro  ogni  conseguenza  che  trarre  si  potesse  dalla  sua  dot- 
trine, e  quantunque  la  Chiesa  abbia  approvati  i  principi  ch'e- 
gli ha  stabiliti  contro  gli  errori  dei  pelagiani,  non  si  deve  però 
attribuire  a  queste  dottrine  una  specie  d' infallibilità ,  giacché 
in  più  luoghi  approva  lo  stesso  autore  che  si  dubiti  della  verità 
della  sue  asserzioni  (2),  e  la  Chiesa  stessa  non  disapprova 


(i)  8.  Agostino  pel  primo  ha  parlato  della  predettinazion»,  o  alduno  fii  il  prì- 
Bo  chela  tosteniie  in  termini  espresti.  Tanto  gli  aTvertarj  di  f.  Agostino  che  i 
partigiani  delia  predestinazione  non  sono  d' accordo  intomo  all'  estensione  o  ai  li- 
miti che  egli  poneva  a  «juesta  sua  dottrina.  Dicesi  che  in  Africa  nel  Monastero 
d*Adrunietto  per  aver  male  inteso  s.  Agostino  sorgesse  una  setta  di  Predesti- 
niani,  e  che  fosse  poi  condannata  in  due  concilii.  La  medesima  dottrina  fa  di 
nuovo  prodotta  e  spacciata  nel  IX  secolo  da  Godesealco  Benedettino;  •  In 
anche  di  nuovo  condsnnata  in  un  Sinodo  tenuto  a  Magonsa. 

(a)  Pot0st  mihi  allud  ■■  Sed  neqiu  ego  dixéro  praeseribo  alUri  ad  me», 
liorens  intelhctum  ilU  migì  :  an  utrumque  cum  fide  accipiendam  sii  si 
utrumque  cum  fide  concordat,  D.  Ayr.  Aug.  In  Psalm.  XXXV. 
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alcmii  santi  ftcrittori  che  sono  contrarli  a  qnesta  dottrina. 
S.  Agostino  che  spese  l'intiera  sua  vita  nel  mantenere  la 
fede  Cattolica  immune  dagli  attacchi  d'ogni  natura,  e  nel  di- 
fenderla con  i  suoi  scritti,  colle  sue  opere  e  colle  sue  Yìrtù, 
arrivò  consumato  dalle  fatiche  e  dalle  austerità  all'età  di  75 
anni  perchè  fossero  amareggiati  gli  ultimi  giorni  della  sua 
esistenza  da  un  orrendo  flagello.  Il  Conte  Bonifacio,  governa- 
tore dell' Africa  chiamò  Genserico,  e  nel  429  quella  contrada 
fa  in  preda  a  mille  calamità  dall'invasione  de'  Vandali.  In 
vano  si  pentì  dopo  Bonifacio  del  suo  tradimento,  ed  inutil* 
mente  tentò  di  respingere  quelli  stessi  che  aveva  invitati, 
poiché  fta  più  volte  vinto,  e  dovette  finire  col  chiudersi  in 
Ippona  che  venne  ben  tòsto  assediata  dai  barbari.  Il  santo 
Vescovo  non  si  lasciò- abbattere  dalla  disgrazia  e  fu  largo  di 
soccorsi  e  di  consolazioni  alla  sventurata  sua  greggia.  Chie- 
deva però  a  Dio  la  grazia  di  non  fargli  vedere  la  rovina  della 
sua  città,  e  fu  esaudito,  poiché  mori  nel  terzo  mese  dell'as- 
sedio, il  giorno. 28  agosto  430.  Possidonio,  vescovo  di  Cala- 
mo, intimo  suo  amico,  ne  scrisse  la  vita,  ed  enumera  130  sue 
opere  comprendendovi  i  suoi  Sermoni  e  le  sue  Lettere.  Fu- 
rono resi  sommi  onori  alla  sua  memoria.  Alcuni  anni  dopo 
la  morte  di  questo  tanto  celebrato  Dottore,  il  suo  corpo 
venne  trasportato  in  Sardegna,  donde  fu  trasportato  nell'VIII 
secolo  a  Pavia  e  collocato  nella  chiesa  dì  s.  Pietro,  ove  in 
essa  è  tuttora  venerato.  Furono  fatte  molte  edizioni  particolari 
e  generali  delle  opere  sue,  fra  le  quali  disdlnguesi  quella 
di  Anversa  1574  e  quella  dei  Benedettini  della  congregazione 
di  s.  Manro  (F.  Delfan,  I  Blampin,  P.  Contant,  e  CI.  Gue- 
snié)  stampata  nel  1679  e  negli  anni  sdenti,  undici  v(rfsmi 
io  foglio.  Quest'  ultima  edizione  é  la  più  stimata  quantunque 
ri  si  notino  alcuni  falli* 

Mauro  Sabbatini. 
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MORALE 

n  Popolo  di  Gampapa. 

CAPO  V^. 

Virginia  abbisognava  d' alcuni  giorni  di  riposo.  La  sua  sa^ 
Iute  era  sempre  stata  gracfle  e  pareva  presa  da  una  malat- 
tia di  languore.  Sua  madre  per  le  lusinghe  de'  medici  sperava 
che  soggiornando  in  campagna  le  sarebbe  tornato  il  vigore. 
Di  fatti  i  primi  giorni  passarono  quasi  lieti,  ma  o  fosse  che 
la  Virgìnia  eccedesse  nel  moto  o  l'aria  sottile  le  affalìcasseil 
respiro,' già  s'affievoliva  di  giorno  in  giorno  si  che  sua  ma- 
dre cominciava*  a  sentirne  tanta  maggiore  inquietudine  quanto 
più  aveva  sperato  in  un  miglioramento,  eia  figliuola  dal  canto 
suo  s'  affliggeva  dell'  afflizione  che  arrecava,  onde  ambedue 
cercarono  di  vincersi  e  la  ostentata  tranquillità  e  le  raccolte 
forze  fecero  l'una  più  tranquilla  e  l'altra  meno  ^)ppressa. 
La  signora  Marietta  colse  questo  momento  di  morale  refrigerio 
*  per  occuparsi  della  famiglia  di  Ruggero  e  andò  a  trovarla 
sperando  incontrarsi  con  lui.  Quel  disgraziato  da  che  aveva 
presi  alla  moglie  i  cinque  franchi  non  andava  più  a  lavorare, 
usciva  di  buon  mattino  e  tornava  la  tarda  sera  ubriaco  cotto. 
Alla  buona  Angelica  toccavano  sempre  nuove  e  più  aspre 
ingiurie  e  sene  passava  pregando  più  infervorata  per  Fautore 
de'  suoi  mali. 

Una  mattina  che  Ruggero  lasdiivala  dopo  averla  più  anche 
del  solito  maltrattata  ebbe  dalla  madre  un  nuovo  rabbuffo 
perchè  non  secondò  la  proposta  fatta  alla  signora  Marietta 
di  separarsi  da  Ruggero.  —  Non  è  da  compatirsi  (  proseguiva 
Margherita)  questa  tua  ostinazione  di  voler  essere  disgraziata 
e  d'esigere  che  gli  altri  che  son  teco  abbiano  a  durarla  cosi, 
mentre  con  si  poco  ci  potremmo  viver  tranquilli.  — 

Angelica  sospirava  guardando  la  croce  avuta  in  dono  quasi 
che  a  lei  più  che  tutto  il  sofferto  fino  allora  fosse  amaro  quel 
^rimprovero  di  poco  amore  verso  le  sue  creature,  mentre  il 
suo  cuore  era  un  continuo  olocausto  d'amore. 

—  Tu  vuoi  separarti  dùnque  da  Ruggero,  mamma?  (disse 
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Angelica  lagrimando)  anzi  tu  deri  farlo  per  là  tua  ({iiele  e 

per  la  taa  salate.  Ma  che  io  abbandoni  mio  marito? Ak  ^ 

c'è  di  bisogno,  aggiungerò  le  mìe  alle  tue  preghiere  perchè 
la  signora  Marietta  allontani  te,  e  i  miei  cari  tglioli  da  que- 
sta •capanna....  Basta  che^  non  soffriateL..  A  queste  parole 
Giacometto  e  l'Annetta  si  preci|ritarono  al  collo  d'Angelica 
e  r  attorniarono  delle  lorg  braccia  e  la  copersero  dei  4offO 
baci  ripetendo. 

—  siempre  con  te,  Mawna!  sempre  con  te! 

E  Giacometto  poi  aggiungeva,  che  fatto  grande  e  robusto 
avrebbe  faticato  per  provvedere  alla  famiglia  da  sM  bene  jf 
l'Annetta  prometteva^  sua  volta  d'esser  più  premurosa  per 
ammucchiare  qualche  soldo  di  più  la  settimana.  Angdica  in« 
tanto  gustava Ja  gioja  di  quella  gara  amorosa;  poveretta! 

Ma  s'ode  il  rumore  d'un  carro  appressarsi  più  e  più  alla 
capanna...  si  fa  presso  la  porta;  la  voce  del  carrettiere  ferma 
il  cavallo.  Giacometto  con  sollecitudine  va  a  vedere  indi  ri- 
toma tutto  giojoso  ed  ansante  gridando  a  piena  gola:  Siamo 
iévi,  M'amo  $aivi!  —  La  buona  signora  Marietta  voleva  vincere 
Ruggero  eolla  beneficenza,  e  gì*  inviava  un  compiuto  mobEare. 

Scaricarono  un  letto  grande,  poi  due  piccoli,  poi  un  arma-* 
dio,  una  tavola  alcune  seggiole....  Pareva  che  Mar^^erìta  si 
rabbonisse  e  si  facesse  più  serena  di  mano  in  mano,  che 
portavano  In  casa  un  nuovo  oggetto.  I  ragazzi  non  si  sentivano 
dal  contento,  toccavano  tutto,  guardavano  tutto,  provavano  a 
sedere  su  tutte  le  scranne  e  ripetevano  sempre  —  Carne  saremo 
eofUenii!  — 

Angelica  mòta  dalla  sorpresa,  dall'  ammirazione  e  dalla 
gratitudine  raccoglieva  e  offriva  tutti  que'  sentimenti  alla  nwe* 
ricorde  Provvidenza  che  l'aveva  sempre  soi^enuta  e. per  cui 
era  sempre  vivuta  piena  di  fiducia.  La  buona  signora  Marietta 
avea  pensato  a  tutto,  nulla  mancava  dalla  più  necessaria  alla 
più  minuta  masserizia  come  se  avesse  conosciuta  ed  evocata 
l'antica  agiatezza  della  casa  di  Ruggero. 

Venne  ogni  cosa  ordinata  per  fare  un' aggradevole  sorpresa 
a  Ruggero  e  gii  ai  preparò  un  buon  letto  in  luogo  della  sua 
caccia. 

Gli  stravizzi  a*  quali  s'abbandonava  da  pochi  giorni  l'ave- 
vano spossato,  era  sparuto  nel  volto,  vacillante  della  persona. 
Come  Angelica  l'ebbe  scorto  gli  andò  incontrò  e  gK  pre- 
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smitò  il  braccio  per  iqutarlo,  ma  egli  la  respisse  con  quel 
po'  di  forza»  che  gli  reslava.  Neil' offrii|;lisi  l' interno  della 
capanna  cosi  proYisto  d'ogni  ben  di  Dio  parve  sorpreso;  gli 
occhi  di  tutti  erano  fissi  in  lui  e  cercavano  leggergli  l'effetto 
dell'inatteso  spettacolo  —  Come  non  faceva  motto  l'Angelica 
lo  prese  dolcemente  per  mano  lo  condusse  al  letto.  —  Pare 
che  tu  soffra,  gli  disse,  pigliati  uii  po'  di  riposo,  qui  starai 
meglio,  che  sopra  il  saccone*  — 

—  Cosa  significa  tutto  questo?  —  chiese  Roggero. 

—  Significa,  che  il  Signore  non  ci  ha  abbandonati  e  die  la 
nostra  miseria  lo  ha  mosso  in  nostro  soccorso.  La  signora 
Manetta  ci  ha  mandata  stamattina  tutta  questa  roba.  Vedi 
Ruggero  c'è  qui  tutto  che  ci  bisogna;  non  mancheremo  più 
di  nulla.  ^  E  passò  in  rassegna  tutte  le  belle  cose  avute  con 
dolcezza  ed  espansione  di  gioja  e  d'amore. 

—  Non  la  credevo  si  buona  questa  signora  Manetta  —  disse 
Ruggero. 

Queste  sole  parole  furono  un  balsamo  per  l'Angelica;  non 
avezza  da  tanto  tempo  ad  un'amichevole  parola  parevagli  per 
quelle  sole,  affatto  cangiato.  Quando  desideriamo  -una  cosa 
facilmeme  e' illudiamo  *  Incoraggiata  quindi  soggiunge: 

—  Non  so  come  potremo  mostrare  la  nostra  gratitudine  aUa 
signora  Manetta,  ma  nulla  potremo  fare  che  pregar  per  lei* 
Ruggero  preghamo  per  la  nostra  benefattrice.  -^  Ruggero 
non  rispose;  guardò  con  occhio  di  compassione  la  moglie  poi 
si  buttò  sopra  il  letto. 

.  —  Almeno  non  c'impedisce  di  pregare!  —  Il  tempo  delle 
prove  per  la  povera  Angelica  non  era  finito,  nò.Ruggero  erasi 
convertito. 

CAPO  VII. 

11  di  appresso  andarono  la  signora  Marietta  e  Vii^nia  a 
fare  la  loro  visita.  Non  è  a  dire  la  gioja  e  le  espansioni  d' af- 
fetto della  Margherita  e  dell' AngeKca,  che  mai  potevano  mo- 
strare la  piena  della  gratitudine  che  si  sentivano  in  cuore. 
Le  Signore  godevano  delle  pure  felicità  che  vengono  dalle 
buone  azioni  e  sentivano  di  quanto  prezzo  sia  la  benedizione 
del  povero. 

Ruggero  spossato  ancora  non  parlava;  pareva  un  po'com- 
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moMo  e  insieme  imbarazzato,  di  lasciare  trapelare  appena 
un  raggio  d'un  buon  sentimento. 

>—  Vedete,  Ruggero,  (gli  disse  la  signora  Marietta)  avete 
qui  lotti  i  mezzi  d' essere  felice;  guardate  qui  la  vostra  fa-* 
miglia;  amatela;  e  troverete  neir  amore  per  lei  la  via  di 
conservarle  questo  po'  di  grazia  dì  Dio.  È  tanto  industre  il 
vero  amorel  — 

—  Per  me  ho  rinunziato  a  tutte  queste  cose*  —  Una  volta 
la  ci  andava  bene;  ma  adesso  un  maladetto  destino  mi  perse^ 
guita;  e  già  che  la  va;  che  vada. 

—  Chi  vi  ha  mésse  pel  capo  queste  idee?  Noi  siamo  gui*- 
dati  da  IKo,  non  da  un  cieco  destino.  Vedete;  io  riconosco 
dalla  Provvidenza  l'aver  conosciuto  voi  e  le  vostre  ipene  per 
alleviarvele. 

—  Io  la  ringrazio,  mia  signora.  Disponga  pur  di  me  in 
quel  che  posso.... 

—  Vi  prendo  in  parola.  Fatevi  più  buono;  riconciliatevi 
con  Dio  e  colla  vostra  coscienza. 

—  Ma  cos'ho  fatto  io  fino  adesso)  spesso  lavoro  dalla  mat- 
tina alla  sera.  E  se  qualche  volta  mi  divertp,  sfido  io  come  si 
possa  pretendere  che  un  uomo  con  tanti  carichi  e  stenti  non 
abbia  a  darsi  poi  una  volta  tanto  a  un  po'  di  buon  tempo.  Ci 
sarebbe  da  morire  arrabbiati.  Tranne  d'un  po'  d'impazienza 
per  queste  pettegole  di  donne  ,  non  saprei  cos'  altro  si  potesse* 
dire  de' fatti  miei. 

Hargherita  avrebbe  qui  rappiccata  una  buona  baruffa  se  la 
(«rudente  Angelica  non  le  avesse  accennato  con  tutta  l'anima 
di  tacere.  —  Angelica  soffriva  a  que'  discorsi,  ma  ahneno  discor- 
reva, s'addomesticava,  comunicava  ad  altri  le  sue  idee  e  ri- 
spondeva alle  opposizioni  fattegli  e  questo  non  era  poca  cosa. 

—  Non  fate  ingiuria  alle  vecchiaia  o  Ruggero;  è  un  gran 
male  V  oltraggiarla.  Credete  di  non  aver  colpe  sulla  coscienza 
perchè  non  fate  il  ladro,  né  1'  assassino;  ma  credete  voi 
che  r  intemperanza,  l'ira,  le  bestemmie,  l'irreligione,  il  di- 
samore perla  famiglia  um  siano  delitti?  Credete  voi  che  im- 
punemente un  uomo  possa  vivere  a  piacer  suo?  Non  temete 
cbe  Iddio  vi  chieda  conto  di  tutte  l'opere  vostre  un  giorno? 

—  E  lei  Signora  crede  mo  che  Dio  si  prenda  briga  di  ciò 
che  saccede  a  lei  e  a  me? 

—  SI  lo  àredo,  e  questa  credenza  fa  la  mia  consolazione. 
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Cke  sarebbe  di  me  senza  questo  pensiero  f  Come  si  potreUMn» 
sopportare  senza  questo  pensiero  le  nostre. disgrazie?  Colki 
parola  destino  voi  non  mi  dite  che  una  morta  parola,  la  quale 
non  mi  dà  una  speranza,  né  una  buona  fiducia ,  ehe  anzi 
m'insegna  come  io  non  abbia  mai  una  ragione  di  sperare; 
ma  se  mi  parlate  di  Dio  e  della  sua  Provvidenza  sento  subito 
che  gli  affanni  non  possono  esser  lunghi,  che  qupnto  più 
son  dolorosi,  più  sarò  ricompensata. 

—  Però  con  tutte  queste  belle,  parole  i  poveri  son  poveii 
e  i  ricchi  son  ricchi.  Vuol  dire  che  da  una  banda  sempre  in- 
giustamente si  soffre  e  dall'altra  sempre  si  fa  ingiuria  con 
tutte  le  delizie  del  mondo  a  coloro  che  non  hanno  un  boc- 
cone da  sfamarsi,  né  uno  straccio  da  cuoprisi.  La  è  dunque 
Provvidenza  codesta  f 

—  Mostratemi,  Ruggero,  die  avevate  diritto  alle  cose  che 
jeri  vi  ho  mandate.  Voi  stesso  dite,  che  non  siete  cattivo 
perchè  non  fate  il  ladro,  dunque  conoscete,  che  non  si  può 
pretendere  ciò  che  non  è  nostro.  JSe  non  eran.vo§tre  queste 
m^serizie,  non  sono  neppur  vostri  i  beni  della  terra.  Prima 
di  questo  dono  non  in'  avreste  tacciata  d' ingiusta;  né  d' ingiusta 
possono  tacciarmi  gli  altri  ^  poveri  del  villaggio  perchè  dono 
più  a  voi,  che  a  loro.  Cosi  non  possiamo  dire  ingiustizia  la 
disuguaglianza  de'  beni,  che  vediamo  tra  gli  uomini.  E  poi 
ìd  vi  posso  far  testimonianza,  che  le  ricchezze  non  sono  la 
felicità;  quando  io  ne  usavo  per  procacciarmi  i  piaceri  della 
vita,  non  ne  sentivo  il  diletto,  che  si  crede.  Allora  io  perdei 
i.figH  e  il  marito  e  per  riaverli  tèrrei  di  soffrire  la  ihù  gran 
miseria,  vedete  se  sento  il  dolore  di  non  averli  più)  Forsechè 
voi  potreste  insegnarmi  ad  alleviarmelo  mormorando  cosie 
£ate  voi  contro  DioF  Rispondetemi....  Ah  Ruggero  l' ingiusto 
siete  voi!  voi  che  avete  un  si  gran  tesoro  in  queste  creature, 
che  vi  circondano  e  voi  noi  contecete. 

—  A  che  serve  l'avere  moglie  e  flg^uoli  che  non  possono 
avere  nn  pane  da  me?  Essi  accrescono  la  mia  miseria. 

—  Ciò  mostra,  che  noi  non  conosciamo  cosa  m  che  ci 
facda  felicL  —  Edio  v'invidio  pensando a^^i  altri  miei  figli! 
Io  che  ho  le  ricchezze  vorrei  la  mia  famiglila  e  voi  non  vor- 
reste che  ricchezze! 

•y  Mi  contenterei  d'un  pane  sicuro. 

—  £  voi  che  vi  date  alla  gozzovó[lia.quando  il  Gelo  ve  lo 
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manda  osate  far  questo  voto  in  faccia  alla  vostra  famiglia?  — 

Roggero  non  rispondeva  e  yì  fu  nn  momento  di  silenzio  ;  ma 
preso  da  vergogna  e  da  rabbia,  guardò  la  Margherita^  che 
non  poteva  contenere  tacite  dimostrazioni  di  gioja  ai  rimpro- 
ri  della  signora.  Buggero  a  tal  vista  non  si  contenne  e  disse: 
—  Vedo  bene  che  quella  vecchia  brontolona  m'ha  calunniato; 
è  il  suo  mestiere.  — 

La  Margherita,  che  già  scoppiava  di  parlare  e  di  sfogarsi , 
ruppe  finalmente  in  ingiurie,  contro  Ruggero.  Ad  ogni  frase 
con  che  incalzava,  il  volto  di  lui  s'infiammava  e  cominciava 
a  risponder  con  minaccia.  Angelica  tremava  e  perdeva  le  dolci 
speranze  di  pace;  ma  la  signora  Marietta,  par  impedir  l'ora* 
gaiio  alzò  la  sua  voce  autorevole  che  impose  silenzio  ai 
contendenti:  —  Margherita  ( esclamò  essa)  non  v'avrò  io  dun- 
que mai  esortata  abbastanza  alla  pazienza  ?  E  in  quanto  a  voi, 
Roggero,  sappiate  che  non  venni  qui  perchè  mi  faceste  testi- 
monio de'  vostri  garriti,  lo  voglio  aiutarvi  perchè  vi  ravve- 
diate; se  v'ostinaste  nella  vostra  perduta  condotta  ditemelo 
per  mia  norma.  —  Ruggero  balbettò  qualche  parola  di  scusa  e 
la  signora  gli  raccomandò  di  ricordarsi  ciò  che  aveva  fatto 
r  argomento  de'  loro  discorsi  e  1'  assicurò  che  avrebbe  di 
nuovo  cercato  di  lui. 

CAPO  Vili. 

il  giorno  appresso,  Virginia  pregò  sua  madre  che  più  non 
la  riconducesse  a  casa  di  Ruggero.  La  scena  veduta  erale 
stata  si  dolorosa  che  piò  non  voleva  esseme  d'altre  spetta- 
trice; e  come  faceva  bellissimo  tempo  la  signora  Marietta  pro- 
pose una  passeggiata  che  la  figliuola  accettò  di  tutto  buon  grado. 

Ferveva  il  mietere;  —  I  campi  formicolavano  delle  opere, 
che  rivaleggiavano  d' ardore  e  attività.  S'  affrettavano  di  ridurre 
al  coperto  le  scarse  biade  e  d'approfittare  del  bel  tempo,  che 
era  mancato.  La  signora  Marietta  avvicinossi  al  castaido,  che 
appoggiato  al  bastone  tristo  e  pensoso  guardava  il  poco  rac- 
colto che  distruggeva  le  sue  belle  speranze.  Le  due  signore 
da  qualche  istante  gli  s'erano  accostate  e  non  pareva  eh'  ei  se 
ne  fosse  accorto,  e  alzando  finalmente  la  testa  con  noto  d'im- 
pazienza gridò  a'  lavoratori  che  si  sbrigassero  perchè  minac- 
ciava di  piovere. 

12 
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—  Non  pare  abbondante  il  raccolto;  disse  la  signora  Mariella; 

—  Oh  mi  scusino,  padrone,  non  le  avero  proprio  viste i.. 
Ah  si!  siamo  stati  traditi.  Se  avessero  veduto  l'anno  scorso 
questo  campo!  Che  grazia  di  Dio!  Oggi  Tè  una  compassione! 
E  si  dicendo,  levati  da  un  manello  alcune  spiche,  mostrò  che 
il  grano  era  andato  gran  parte  in  loglio  e  in  vena.  —  Vede? 
tanto  danno  non  ha  rimedio;  non  diranno  che  si  sia  fatto 
sparagno  d' ingrasso.  E'  se  n'  è  sparnazzato  un  subisso  di  con- 
cime; ma  r  è  stato  tutt'  uno;  non  ci  son  poderi  ne'  dintorni 
meglio  fomiti  d'ingrasso  di  questi,  né  terre  più  benigne;  la 
guardi,  signora,  quelle  fave  come  le  sono  smilze:  tante  pene 
buttate  per  noi  altri  castaidi. 

—  Oh  è  cosa  ben  dolorosa  vedere  cosi  defraudate  le  nostre 
fatiche;  ma  non  Siam  padroni  degli  eventi! 

—  La  maladetta  pioggia  è  causa  di  tutto  il  male.  Otto  o 
dieci  giorni  solo  di  bel  tempo  e  si  salvava  tutto;  se  toccasse 
a  me  la  non  andrebbe  cosi. 

—  Certo  che  vi  deve  costar  cara  la  perdita  delle  vostre 
messi;  ma  i  rammarichi  non  ci  portano  riparo;  noi  non  siaino 
padroni  dell'  avvenire  e  Chi  1'  è,  non  abbisogna  dei  nòstri 
consigli;  né  offendendolo  c'è  a  sperare  di  piegarlo  alle  nostre 
brame.  Che  i  bei  ricolti  anzi  più  che  alle  fatiche  vostre  li  d<H 
vete  alla  sua  bontà,  ed  avete  così  un  titolo  a  non  offenderlo. 

,  —  Ella  parla  come  un  libro  ;  ma  intanto  bisogna  pagar  gli 
aggravi!  e  dove  trovare  il  danaro?  Se  la  ci  fosse  andata  co- 
me l'anno  scorso  si  tirava  via  e  ci  restava  anche  di  darsi 
tempone. 

—  A  quel  che  pare  l' anno  scorso  foste  contenti.  E  notatelo 
a  benefizio.  Che  direste  del  povero,  che  non  vi  ringraziasse 
delle  vostre  beneficenze  e  v'insultasse  quando  credesse  che 
gli  foste  stato  abbastanza  generoso? 

—  Eirha  un  bel  dire,  signora  mia,  ma  non  è  mica  possi- 
bile guardare  di  sangue  freddo  tanto  guasto  quando  non  ab- 
biamo a  rimproverarci  di  niente;  se  fossimo  stati  colle  mani 
alla  cintola,  le  biade  non  sarebbero  nate  e  a  torto  ci  lamen- 
teremmo della  carestia^  ma  dopo  avere  sprecati  i  nostri  po- 
veri sudori  non  abbiamo  il  torto  di  lamentarci  vedendo  senza 
frutto  le  nostre  fatiche. 

—  Veramente,  il  mio  galantuomo,  non  so  se  possiate  mo- 
strare una  scritta  nella  quale  sia  di  patto,  che  chi  v'ha  messo 
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al  mondo  debba  sempre  mantenenri  de'  pifigiu  ricolti»  né 
meno  so  se  dalle  vostre  fatiche  solamente  dipenda  la  ferti- 
lità dei  Tostri  campi.  Nelle  mani  di  Dìo  sono  l'abbondanza 
e  la  sterilità;  e  a  lui  la  gratitudine  de'  suoi  doni;  in  lui  la 
fiducia  nelle  nostre  miserie. 

—  A  lei  è  un  buon  rimedio  la  fiducia  perchè  a  lei  non 
manca  mai  niente  e  sempre  sicura  del  domani  come  dell'oggi 
può  dar  de'  buoni  consigli;  ma  vorrei  un  po'  vedere  io  se 
coi  buoni  consigli  invece  di  pane  la  si  sfamasse,  e  se  colla 
sua  fiducia  piovesse  di  lassù  il  frumento  a  secchio  o  sacca. 

—  Ebbene  dunque  bestemmiate,  che  empirete  i  vostri  gra- 
nai, scalpitate,  e  date  de'  pugni  al  cielo  e  ri  sentirete  trau- 
quillo;  ma  ricordateri  però  che  bisogna  esser  giusti;  bisogna 
permettere  ai  vostri  figliuoli,  quando  per  qualche  mancanza 
li  punirete,  che  a  voi  si  ribellino,  che  vi  maledicano,  ed  al- 
zino la  mano  minacciosa  sul  vostro  capo.  — 

Ma  il  Castaldo  inveve  di  badare  ai  savii  ammonimenti  della 
signora  Marietta  guardava  il  cielo ,  che  si  copriva  di  nuvole 
e  minacciava  un  uragano  «  Andiamo  (gridò  egli  all'opere  sa- 
cramentando rabbioso  e  allontanandosi  all'  improvriso  dalle 
signore)  ecco  qui,  il  finimondo;  possano  una  volta  andare 
alla  gran  malora  e  campi  e  case  bestie  e  cristiani.  -* 

Tutti  sollecitavano  a  caricare  per  porre  le  messi  al  copecto, 
ma  non  fecero  a  tempo,  l'acqua  non  ebbe  si  tosto  cominciato  a  ca- 
dere a  goccio  larghe,  larghe,  che  a  un  tratto  precipitò  a  rove- 
sci e  i  villani  gridando  ed  afibllandosi,  attorno  ai  cavalli  per 
islimolarii,  maledicevano  il  cielo,  la  pioggia,  contro  Dio  stesso 
imprecavano  e  intanto  l'acqua  pesante  e  la  furia  del  vento 
disperdevano  i  beni  degli  uomini,  che  ai  dolori  delle  loro 
perdite  aggiungevano  i  dolori  d'una  rabbia  impotente. 

f  Contìnua  J  Giovahni  Sabbatmi. 
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STDDII  LETTERARII 


Venuto  a  mùrte  un  giovine  mio  amico,  che  era  molto  tiu- 
dio90  de'  poeti  italiani  ^  hnciommiper  un  suo  ricordo  un  libro 
ov*  egli  avea  scritto  tre€enta  annotazioni  che  gli  vennero  fatte 
leggendo  tante  e  tante  poesie.  Io  ho  fermato  quindi  di  pub- 
blicarle, ed  ho  scelto  per  loro  posto  la  Varietà  (*)  d'tin 
giornale  a  ben  mostrare  che  non  le  ho  per  cose  di  molta  ìm- 
portanza,  salvo  la  centesima  che  contiene  duecento  voci  non 
ancor  registrate  dal  Vocabolario.  Stando  avanti  queste  pròne, 
e  mi  serbo  a  dar  fuori  quando  che  sia  le  rimanenti,  tranne 
V  ultima y  giacché  in  essa  si  ragiona  Ma  libera  de*  poeti 
presenti. 

A.  Gagnoli. 

1.  Quando  il  Tasso  disse 

»  E,  la  man  nuda  e  flredda  alzando  verso 
»  n  cavalliero  invece  di  parole 

>  Gli  dà  segno  di  pace 

non  intese  già  che  Clorinda  volesse  dar  la  maio  a  Tancredi: 
volle  il  poeta  caratterizzare  un  costume  degli  antichi  i  quali 
per  dimandar  tregua  o  pace  innalzavano  la  mano  ignuda.  Ciò 
riferisce  Plutarco  nella  vita  di  Marco  Bruto  e  il  Boccaccio 
nell'Admeto.  Anche  l'Ariosto  disse  nel  Furioso: 

>  Ed  alzando  la  man  nuda  e  senz'arme, 

>  Antico  segno  di  tregua  o  di  pace. 

2.  Tratti  pennelli,  disse  Dante,  e  valgono  spiegate  bandiere, 
giacché  pennello  è  voce  marinaresca  che  significa  piccola  ban- 
diera, 0  banderuola  che  si  tiene  in  poppa  per  conoscere  da 
qnal  parte  spira  il  vento.  Perticari  in  una  sua  lettera  postuma 


(*)  spero,  che  il  Gh.  amico  mio  non  tona  a  male  eh' io  dia  una  maggiore 
al  bel  liToro  col  quale  egli  ha  yoluto  onorare  l' Educatore  Storico, 

Il  DiRSTToma. 
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dichiarò  assai  bene  un  tal  passo  di  Dante,  e  si  confortò  oon 
un  esempio  del  Sacchetti.  Poteva  il  Perticari  agginngere  altro 
esempio  di  Gino  —  «  Ch'  è  della  mente  mia  pennello  e  guida  »  — 
e  finalmente  quello  di  Guido  delle  Colonne  —  «  Voi  siete  il  mio 
pennel  che  non  affonda.  »  — 

3.  Foscolo  lodò  molto  quel  bellissimo  sonetto  di  Galeazzo 
di  Tarsia 

>  Già  corsi  Palpi  gelide  e  canute; 
ma  non  disse  che  quell'  affettuoso  verso 

»  Se  ti  Air  care  le  mie  chiome  e  il  viso, 
posto  ne'  suoi  celebrati  sepolcri,  è  pure  un  verso  con  che  il 
Tarsia  termina  un  gentilissimo  sonetto. 

4  Paradiso  delle  chiare  acque  disse  B.  Tasso  parlando  di 
fonte:  paradiso  delle  foglie  disse  Ariosto  in  on  madrigale 
parlando  di  fiore:  paradiso  del  volto  disse  Speroni  parlando 
di  donna:  paradiso  di  pupilla  disse  Andrea  Maffei;  ed  io  pen- 
so che  ciò  sia  bellissimo  modo  e  da  poter  ognor  più  allarga- 
re chiamando  cosi  tutte  le  cose  deliziose  ed  estremamente  belle. 

5.  In  Epica  fu  primo  Stazio  a  descrivere  un  esercito  asse- 
tato. D  Tasso  poscia  nella  Genisalemme  Liberata  fece  pia 
larga  ed  evidente  nna  tale  descrizione,  e  finalmente  Tommaso 
Grossi  ne'  suoi  Lombardi  alla  prima  Crociata,  dopo  i  due  primi 
esempi ,  seppe  trovare  nuovi  pensieri  ed  osservare  qualche  ac- 
cidente non  notato  dagli  altri  in  così  fatta  narrazione. 

6.  Ala  si  dà  ad  ogni  cosa  quando  si  vuole  esprimere  che  va 
velocemente.  Lasciando  da  parte  i  più  comuni  esempi,  come 
alt  di  mente  ^  di  desio,  di  sospiro,  di  paròla ^  di  preghiera,  di 
canto,  di  vento,  e  per  tacere  delle  ali  del  perdono  di  Dio,  e 
delle  ali  delV  Impero  che  nel  Foscolo  e  nel!'  Alamanni  impor- 
tano altro,  recheremo  esempi  p|ù  singolari  onde  non  vi  sia 
chi  abbia  tema  di  adoperare  questo  poetico  modo. 

Mani  aprono  l'ali  a  spendere Dante 

Ale  dell'ore idem 

Ali  del  volere idem 

Ali  d'occhio idem 

Ali  di  ragione idem 
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Ala  di  fortuna Ariosto 

Vanni  di  occasione idem 

Penne  di  splendore idem 

Ali  di  furore ideiit 

Ala  di  fumo idem 

D  sasso  spiega  Tali Akgvilura 

Penne  del  furore idem 

Ali  del  yero idem 

Ali  del  giorno idem 

Ali  di  strida idem 

Ali  di  splendore idem 

Ala  di  suono idem 

Piume  del  foco idem 

Ali  del  legno Baldi 

Ala  del  cuore ,    .    .    .    .    Tasso 

Ala  degli  occhi PiccoLniiia 

Penne  del  quadrello Tasso 

Ali  di  fortuna Auguillara 

Ala  di  superbia Braggiouni 

Ala  di  fortuna Mbmini 

Ala  di  gloria Pouziano 

Ala  di  folgore Guidi 

Ala  di  tenebra Parini 

Ala  di  baleno Monti 

Ala  di  fiamma Cesarotti 

Penne  del  lampo    .    .    • idem 

Ala  di  ruota Biondi 

Vanni  d'isola Strogghi 

Ala  di  fortuna Alfieri 

Ala  di  peleo '   .    .    idem 

Ali  d' Astri *  Salandri 

Ala  di  vapore Varano 

Ala  di  cocchio idem 

Ala  di  mese Parini 

Ala  di  gioja Monti 

Ali  di  guerra Alfibei 

7  Come  T  Ariosto  volle  equivocare  colla  parola  Camdo, 
cosi  l'autor  del  Pataffio  colla  parola  Comiglia. 
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8.  Si  fece  molto  strepito  per  quel  troocamento  di  perdon  nella 
Gerasalemme  del  Tasso:  ma  niuno  mosse  mai  querela  al  Po- 
liziano perchè  dicesse: 

»  S' io  t' abbandon  sia  allor  la  fine  mia. 

9.  n  Panni  negrinunortali  carmi  del  Giorno  venendo  in  fuori 
col  verso,  adoperò  troppo  frequentemente  le  particelle  ma  e 
già  contandosene  sino  a  33;  e  con  esse  il  Tasso  ne'  venti 
canti  della  Gerusalemme  ne  comincia  dieci. 

10.  Quella  famosa  similitudine  del  Metastasio  distesa  in  due 
strofette  —  L' ape  e  la  serpe  spesso  ec.  non  è  che  una  stanza 
dell'Adone,  poema  del  Marino.  La  stessa  similitudine  è  ancora 
nel  Bracciolini  ne'  bellissimi  e  non  abbastanza  conosciud  so- 
netti fatti  in  vita  e  in  morte  di  Lena  fomara. 

11.  Lapo  Gianni  è  il  primo  fra  i  poeti  della  volgare  favella 
ad  usare  quella  leggiadria  che  sempreppiù  abbellirono  Guiniz- 
zelli  Cavalcanti  e  Dante.  11  nostro  AUighiero  amando  sopra 
tutto  in  Beatrice  il  saluto,  anzi  '  tenendosi  per  esso  beato, 
forse  aveva  nel  cuore  il  seguente  verso  di  Lapo 

»  Beata  l'alma  che  questa  saluta! 

12. 1  nostri  poeti  cavallereschi  pare  che  qualche  fantasia  pren- 
dessero ancora  da  Luciano  nei  due  libri  ddla  Storia  ove  il 
Samosatense  si  mostra  poeta  di  grande  invenzione.  Queir  en- 
trare che  fa  nella  balena  non  ricorda  l' Ariosto  ne'  cinque  canti 
che  seguono  la  materia  del  Furioso,  ed  il  Ricciardetto f 

13.  Nel  Pataffio  (libro  degnissimo  per  ogni  rispetto  di  essere 
sacrificato  a  Vulcano  )  la  voce  rezzaio  vale  Star  pigro  e  son- 
nólefUo  al  rezzo.  Ciò  può  tornar  buono  per  coloro  che  al 
verso  di  Dante  —  E  trema  tutto  pur  guardando  il  rezzo  — 
spiegano  $tar  pigro  ed  a/cvUito  air  ombra  fredda  e  nociva. 

14.  Scollinare  in  significato  di  scorrere  per  le  colline  è  re^ 
{pstrato  nel  Vocabolario;  ma  non  venne  ancora  notato  il 
beli'  esempio  di  scMinare  in  significato  di  scendere  dalle  col- 
line quale  abbiamo  nel  Bracciolini. 
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16  Sfocare  disse  Niccolò  Cosmico  scrittore  del  quattrocento. 
Nel  vocabolario  non  abbiamo  che  l'aggettivo  sfocalo  per  l'e- 
sempio di  Dante. 

16.  Atene  e  Atena  si  disse  egualmente  per  V  esempio  del 
Boccaccio,  del  Petrarca,  del  Pulci  e  fin  del  Giamboni  che  non 
scrisse  in  verso.  Né  credo  che  Atena  dicessero  per  licenza, 
ma  per.  conservare  la  stessa  desinenza  greca  Atina. 

17  9  Quand' oltre  a  le  colonne,  ed  oltre  ai  liti 
«  Cui  strider  parve  in. seno  all'onda  il  sole. 

A  qiiesti^  due  suoi  versi  Giacomo  Leopardi  aggiunse  la  se- 
guente nota  —  «Di  questa  fama  anticamente  divulgata,  che  in 
Ispagna  e  in  Portogallo,  quando  il  sole  tramontava,  s'udisse 
a  strìdere  di  mezzo  al  mare  a  guisa  che  fa  un  carbone  o  un 
ferro  rovente  che  sia  tuffato  nell'acqua,  sono  da  vedere  il 
secondo  libro  di  Cleomede,  il  terzo  di  Strabone,  la  quarta- 
decima satira  di  Giovenale,  il  secondo  libro  delle  selve  di 
Stazio,  e  l'epistola  decimottava  d'Ausonio.  E  non  tralascierò 
in  questo  proposito  quello  che  dice  Floro  laddove  accenna 
le  imprese  fatte  da  Decimo  Bruto  in  Portogallo:  Peragraioqw 
Victor  oceani  litore,  non  prius  signa  convertii,  quam  cadete 
lem  in  maria  solem,  obrututnque  aquis  ignem,  non  sine  quo^ 
dam  sacrilega  metu  et  horrore  deprehendit.  Vedi  altresì  le 
annotazioni  degli  eruditi  sopra  il  quarantesimoquinto  capo  di 
Tacito  delle  cose  germaniche  »  —  Ed  io  aggiungo  eh'  è  da  ve- 
dere Sannazzaro  laddove  dice  dei  sole 

»  0  dove  il  sente  in  mar  strìdere  Atlante. 

18.  La  grave  lettera  di  Fra  Guittone  a'  Fiorentini  non  pare 
contenere  alcuni  spirìti  danteschi?  Le  lettere  stesse  di  Dante 
non  hanno  qualche  forma  con  queste  di  Guittone  f 

19.  Alcuni  si  sdegnano  quando  veggono  nelle  tragedie  qual- 
che lume  di  lirica  poesia.  Alfieri  ne  fu  parchissimo:  pure 
tutti  gli  altri  tragedi,  cominciando  dai  greci  e  latini,  amarono 
d'infiorare  le  loro  Azioni  con  un  tale  splendore  di  poesia. 

20.  Strepere  alla  latina  è  talora  di  gran  forza  ed  ha  suo- 
no imitativo.  Boschi  strepenti  disse  Boccaccio,  Streper  ttAt 
disse  Leopardi.  Alcuni  altri  esempi  sono  anche  nella  prosa. 
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21.  »  Colle  ginocchia  della  mente  inchine 

disse  Petrarca  e  alcuni  vollero  accomodare  questo  verso. 
ALAXAivm       >  ....  A  te  più  volte  inchino 

»  Le  ginocchia  e  la  mente. 
Taivsillo        »  Colle  ginocchia  chine  e  eolla  mente. 
Cotta  »  E  colla  fronte  e  le  ginocchia  inchine. 

A.  Maffei      »  Colle  ginocchia  e  colla  mente  inchine.  ^ 

22.  Giovanni  Galvani  mostrò  già  come  degnoy  seguito  dal 
terzo  caso»  può  valere  atto,  eanvenienU.  Al  bell'esempio  di 
Dante 

9  Me  degno  a  ciò  né  io  uè  altri  crede, 
è  da  aggiungere  altro  bellissimo  che  ne  lasciò  il  Boccaccio 
nell'Ameto: 

> questo  loco 

9  AI  mio  piacere  assai  più  ch'altro  degno. 

23.  Onda  che  turbina.  Questo  bel  significato  del  verbo  Iter- 
binare  fu  attribuito  al  Monti,  ma  si  legge  prima  ndle  rime 
del  Lorenzini. 

24.  >  Feroce  spirto  un  tempo  ebbi  e  guerriero. 

È  un  verso  col  quale  il  Casa  comincia  un  sonetto  »  e  ricorda 
quell'ultimo  d'un  sonetto  del  Foscolo: 

•  Quello  spirto  guerrier  eh'  entro  mi  mgge . 

25.  Buonarotì  il  vecchio  disse  in  un  sonetto  sopra  Dante 
—  r  uno  e  r  altro  inferno  vide  —  inchiudendovi  anche  il 
Purgatorio:  ma  se  per  inferno  intese  |»arti  bassei,  non  regge 
egualmente,  giacché  il  Purgatorio  non  é  tale  secondo  il  piano 
dantesco,  anzi  si  leva  dalla  superficie  della  terra,  verso  il 
cielo,  e  porta  nella  sua  cima  il  paradiso  terrestre. 

26  Alcuni  lodarono  molto  le  favolette  in  verso  del  non  mai 
abbastanza  lodato  Gasparo  Gozzi.  Pure  esse  mi  sembrano  di 
poca  arguzia  e  troppo  neglette  nel  modo.  So  che  semplicità 
é  necessaria  tanto  nello  stile  quanto  ne'  pensieri;  ma  un  che 
di  peregrino  é  come  salsa  per  rendere  accetto  un  piatto  si 
comunale. 
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27.  Se  ta  ingiusto  il  sospetto  che  Frugoni  fosse  il  vero 
traduttore  di  Stazio  e  non  Bentivoglio,  è  però*  da  convenire 
che  quella  versione  si  sarebbe  bene  appropriata  al  Frugoni 
per  un  fare  piuttosto  largo  e  colorito,  ma  però  mancante 
sempre  di  quel  vero  succo  di  stile  e  di  quella  perfetta  strut- 
tura di  verso. 

38.  Quel  giovine  scrittore  che  creò  il  verbo  mprima(i>trcar%i 
osi  ancora  di  dare  la  desinenza  femminina  a  Cipresso  scri- 
vendo te  CipreuQy  come  il  pioppo  e  la  pioppa.  Però  il  Mu- 
zio aveva  già  fatto  nel  cipresso  il  genere  femminile;  ed  è 
viva  la  voce  cipressina.  Questo  giovine  disse  ancora  in  certe 
sue  traduzioni  VMa  per  Upupa,  e  parve  cosa  strana  ad  al- 
cuni: ma  UltUa  disse  il  Bojardo,  il  Yenevieni,  Diodati  nella 
version  della  Bibbia,  Lorenzo  Bellini  in  un  sonetto,  Sannaz- 
zaro.  Torelli  nella  traduzione  di  Teocrito,  e  il  Sorti  in  un 
suo  giovanil  poemetto  sopra  il  teatro. 

29.  Onda  di  so$piri  si  trova  in  più  poeti,  ma  onda  di  $peme, 
credo  che  il  solo  Menzini  dicesse  —  Esoso  fu  primamente 
usato  in  Poesia  da  Luca  Pulci  —  La  voce  casale  non  viene 
co'  poeti  che  nel  secolo  16  —  Silvano  (add.)  per  silvestre 
disse  Boccaccio,  Fazio  degli  liberti,  ed  AnguilUara  —  Esterno 
(add.)  per  estranio,  e  straniero  oltre  gli  esempi  della  prosa 
fu  usato  dai  poeti  Boccaccio,  Ànguillara,  Castiglione,  Tan- 
siilo.  Tasso  ed  Alamanni  —  Crino  per  crine  non  è  idiotismo 
0  licenza  del  Burchielli  e  del  Pulci,  ma  fu  usato  anche  dal 
Poliziano  e  per  tre  volte  neir  elegantissime  stanne.  Crino  disse 
pure  l'Alamanni  nella  coltivazione,  e  crino  si  trova  in  più  altri 
poeti.  Quando  si  voglia  rintracciare  chi  fosse  il  primo  a  scri- 
vere crino  non  è  da  fermarsi  al  Burchiello  ed  al  Pulci,  ma 
bisogna  rimontare  fino  al  Pataffio. 

30.  Il  sermone  del  Chiabrera  che  comincia 

»  Caddi  ch'oggi  suU'Istro  e  per  li  campi  » 
non  pare  che  abbia  sul  fine  dato  un  lume  al  Parini  per  la 
satira  f  A  quali  altri  fonti  attinse  il  Parini  ?  A  Settano  in  fatto  di 
pensieri,  ad  Alamanni  nei  modi,  all' Ànguillara  per  ciò  eh' è 
arditezza  di  trasposizione,  al  Femia  nella  struttura  del  verso. 
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si       »  B  tre  di  li  chiamai  poi  che  far  morti, 
»  Polcia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno. 
Poscia  più  che  il  dolore  a  lamentare  sovr'  essi  e  a  chia- 
marli potè  il  digiuno,  la  fame,  a  farmi  morire. 

32.  Nello  scorso  secolo  prima  del  Monti  e  del  Tarano  il 
Leonarducci  colla  sua  cantica  —  la  Provvidenza  —  tentò  di 
rialzare  lo  stile  Dantesco:  ma  per  essere  troppo  servile  non 
ottenne  l'intento.  Questa  cantica  è  da  collocarsi  col  Qua- 
driregio. 

33.  >  Come  Leone  che  per  fame  mgge.    .    .    ViifCiovEuiA 

Come  Leon  per  fame  egli  ruggia Monti 

Col  volo  ardito  del  felice  ingegno Pakini 

Nel  terzo  volo  dell*  accéso  ingegno  ......    Monti 

E  la  dolce  armonia  che  le  governa Monti 

E  la  dolce  armonia  che  lo  governa Foscolo 

Regal  contegno  e  amor  mal  vanno  insieme  .  Metastasio 
Regal  contegno  e  amor  mal  vanno  insieme  .  .  .  Monti 
Si  perda  o  vinca  un  sol  sangue  si  spande ....  Testi 
0  si  vinca  o  si  perda  è  sàngue  umano  .  .  .  Pertigari 
Dovrian  dalla  pietà  rompere  un  sasso  ....  Petrarca 
Tal  che  un  sasso  per  mezzo  avria  diviso     ....    idem 

Un  sasso  di  dolcezza  avrta  diviso Ariosto 

Che  avrebbe  di  pietà  spezzato  un  sasso    .    .    .    Monti  {*) 


€*)  lì.  Monti  nello  fpiegarq  i  suoi  yoli  si  &ceYm  prima  dare  una  mano  da  an 
dùsico  tanto  pel  concetto  fondamentale  delle  me  composizioni  come  pei  por- 
Bali  abbellimenti  —  La  poesia  è  sua;  i  versi  sono  suoi.  —  Splendida  poesia, 
splendidi  versi;  ma  la  prima  idea  spesso  è  per  lai  come  i  temi  nelle  variasioni 
nmfi4<«li-  —  La  sua  Cantica  è  nella  idea  prima  conforme  a  ^ella  della  di- 
vina Commedia;  og^ni  pensiero,  ogni  frase  ci  sveglia  una  rimembranza  classica 
quasi  direi  locale;  l'entrata  dell'  ombra  in  Parigi,  è  quasi  una  traduzione 
dall'entrata  d'Enea  nell'Inferno  —  Volete  un  Saggio  delle  rimembranze  Claa- 
fliche  del  Monti  f  Eccovelo. 

e  Batte  •  voi  più  sublime  aura  sicura 
ff  I^  furfaUetta  dell'  ingegno  mio 
e  Lasciando  la  città  della  sozzura  (  B€UO»  C.  JV»  ) 
X  Osaste  cominciò  il  Purgatorio: 

.  e  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
e  Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno 
e  Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 

G.  Sabbatimi. 
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Pur  pissi  pissi  passera  non -ciarli Pataffio 

Stava  il  romito  a  dire  il  pissi  pissi Bojardo 

Il  pissi  pissi  delle  femminelle Ma&telu 

Di  sangue  e  di  s«dor  bagnato  e  tinta  .  •  .  Mbtastasio 
Di  sangue  e  di  sudor  bagnato  e  tinto  .    Pòvpomo  Toublli 

Morto  sono  ai  diletti  e  vivo  ai  guai B.  Tasso 

Morto  al  gioire  ed  al  patir  sol  vivo Mouti 

0  deir  anima  mia  parte  pia  cara Taiv sillo 

Donna»  dell'alma  mia  parte  più  cara Monti 

C^ostanza  è  spesso  il  vallar  pensiero Tasso 

Costanza  è  spesso  il  vaUar  pensiero.    .    .    •    Metastasio 

Si  fan  coli' ali  i  Serafini  un  velo Aghilliui 

Si  fan  coir  ali  i  Serafini  un  velo Monti 

La  veste  ondeggia  e  indietro  Ca  ritomo  .  .  .  Pouziano 
Si  ripiega  ondeggiando  e  indieti»  toma  .  .  Pindekonte 
Che  vincea  la  materia  il  bel  lavoro     ....    Boccaccio 

Ma  vinta  è  la  materia  dal  lavoro Pouziano 

Che  vinta  è  la  materia  dal  lavoro Tasso 

Chi  fa  temere  ogni  nom  teme  ogni  cosa   .    .    .    Alamanni 

e  in  trono 

Trema  chi  fa  tremar Auieri 

fContinvaJ 


BELLE  ARTI 


fl  Guerriero  ferito  di  G.  Obici.  <*^ 

Egli  , è  presso  al  terz'  anno  dacché  un  soave  e  eultissimo 
amico  mio,  reduce  di  Roma,  e  piena  la  mente  di  quelle  sor 
lenni  maraviglie  ond'ella  è  in  rinomanza  di  regina  dell'arti, 
a  me,  tenero  sempre  della  grandezza  nostra  cittadina,  narrava 
come  bella  sovranamente  fosse  allora  colà  formata  dallo  scal- 
pello*del  modenese  Giuseppe  Obici  una  statua  della  Speranza 
allogatagli  dal  nob.  march.  Ala-Ponzoni  di  Milano,  e  come 
la  pili  eletta  parte  degli  artisti  e  de'  sapienti  plaudisse  con- 
corde alla  vaghezza  di  tanto  esimio  lavoro.  Io  scorsi  a  quel 


{*)  Quest'  articolo  fu  iiuerìto  nel  Fòglio  di  Modena  in  cui  »i  parlava  della 
esposizione  degli  oggetti  d'arte  nella  R.  Acc  Atettina  del  7  Nov.  i843. 


—  197  — 
torno  cotf  quale  larghezza  di  encomj  più  di  un  gentile  scrit- 
tore adoprasse  ad  illustrare  nel  Tiberino  la  valentia  dì  qne- 
st' ottimo  nostro  compatriota;  e  m' ebbi  poi  altamente  a  ram- 
maricare con  esso  lui  nel  segreto  del  cufre,  allorquando  in 
qnesta  istessa  nostra  patria,  colla  promulgazione  di  un  articolo 
anonimo,  si  avea  voluto  far  nascere  il  sospetto  che  nel  con- 
cetto e  nelle  movenze  di  questa  statua,  apparisse  la  tendenza 
dell'Obici  a  seguitare  «  una  scuola  a  cui  pare  divenuta  regola 
>  l'inosservanza  del  decoro  a  della  modestia».  La  figura  della 
Speranza  era  invece  quanto  di  più  pudico  ed  angelico  immar 
ginar  possa  umano  ingegno;  e  nella  movenza  di  sue  vergini 
forme,  spoglie  in  parte  da  queir  ingombro  di  panni  che  alla 
ragion  del  subbietto  non  potea  convenire,  tutta  appariva  la 
verecondia  e  la  rigida  osservanza  del  più  castigato  costume. 
Che  se  per  motivi  di  gran  peso  mi  ristetti  allora  dal  rendere 
pubblico  un  mio  dettato,  povero  di  stile,  ma  non  di  ragioni 
e  di  convincimenti  a  difesa  del  vero,<iion  andò  guari  che  a 
doppia  letizia  ebbe  ad  aprirsi  l'animo  mio;  imperocché  per 
un  Iato  il  grido  di  questo  istesso  vero  vinse  le  inavvertite 
parole  dell'anonimo;  e  per  1'  altra  la  descrizione  più«minuta, 
e  il  fedele  disegno  eh'  io  m' ebbi  di  si  cara  e  pietosa  e  ca- 
stissima figura,  abbastanza  di  sicurezza  in  me  svegliarono, 
perchè  avessi  a  formarne  un  dolcissimo  presagio.  Ed  era,  che 
U  giovine  scultore  battuto  avrebbe  in  tutta  la  sua  bellezza  ed 
integrità  la  diritta  strada  dei  puristi;  che  è  quanto  a  dire, 
neir  imit^ff  egli  colla  scorta  del  genio  e  col  sussidio  di  una 
corretta  meccanica  la  più  schietta  natura  (la  sola  maestra  a 
seguirsi  al  dir  di  Plutarco  )  salito  un  di  sarebbe  ai  primi  onori 
della  statuaria.  La  imitazione  della  natura  combinata  col  genio 
è  magistero  sublime,  al  quale,  siccome  insegnano  le  istorie 
dell'arte,  giammai  non  aggiunsero  che  i  valorosi  e  provetti. 
Quali  elevate  speranze  non  genera  colui  che  nel  verde  del- 
l' ardua  carriera  è  già  a  buon  segno  in  questa  felice  imitazione! 
Del  quale  avverato  presagio  andava  io  superbo,  e  meco 
inorgoglivano  i  buoni  allorché  ne'  passati  giorni  vedevasi  espo- 
sta nelle  Sale  dell'  Accademia  Atestina  di  Belle  Arti  la  statua 
atletica  di  un  guerriero  ferito,  stupendamente  condotta  in  marmo 
carrarese  dal  giovine  Obici,  per  commissione  del  munifico 
Arciduca  Signor  nostro.  Quanta  semplicità,  quanta  bellezza  in 
questo  lavoro!  Quale  eletta  correzion  di  forme  e  morbidezza 
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di  tocco,  e  sapienza  nella  collocazione  de'  piani,  e  de*iiUeyi, 
e  verità  di  aflTetto,  e  seTerìtà  di  condotta!  Caldo  ancor  della 
pugna  il  quadrilustre  guerriero,  e  addolorato  dalla  ferita  aper- 
tagli al  destro  lato  del  ventre,  si  appoggia  ad  un  tronco 
€ui  alTerrò  col  sinistro  braccio,  mentre  col  destro  porta  un 
lembo  del  caduto  manto  a  premere  la  piaga,  e  a  raiteneme 
il  sangue.  Dalla  quade  naturalissima  attitudine,  e  dal  facile 
cascare  di  quel  lembo,  ne  derivò  poi  quel  bello  servir  senza 
studio  e  apparente  artificio  ad  una  delle  santissime  leggi  della 
decenza.  Dal  suo  volto  chino  e  profondamente  turbato,  dallo 
sguardo  fosco  e  quasi  natante  nell'  ultima  luce,  dalla  qonlra- 
gione  delle  membra  e  de'  lineamenti,  traspare  l'immenso 
spasimo  derivatogli  dalla  mortale  ferita.  Ma  commisto  a  quel 
dolor  nobile,  v'ha  una  fierezza,  un  occulto  carattere  che  ancor 
ti  appalesa  un  indomito  valore.  Se  rotta  non  avesse  ai  piedi 
la  spada,  e  l' elmo  a  terra,  diresti  che  quel  prode  morente 
pugnerebbe  ancora.  Ond'  è  che  nella  espressione  e  nel  senti- 
mento riusci  lo  scultore  a  rendere  evidente  ogni  più  riposto 
affetto,  addicevole  alla  condizione  ed  al  momento  del  soggetto 
trascello. 

E  qui  ripigliando  a  narrare  della  mirabile  correzione  ddle 
forme,  io  credo  non  errare,  accertando  sulle  fede  de'  più 
veggenti  in  fatto  d'arte,  che  tutto  il  torso  e  la  distesa  del 
sinistro  braccio,  e  la  piegatura  del  collo  e  dell'  omero  non 
hanno  pari  in  bellezza,  tranne  che  nelle  statue  dell'antico 
tempo,  0  fra  le  poche  de'  pochissimi  che  nel  moderno  riposero 
sul  primo  seggio  la  vilipesa  statuaria.  Anche  del  destro  piede 
io  amo  far  cenno,  che  raggrinzato  e  contratto  per  lo  spasmo 
della  rispondente  superìor  ferita,  un  senso  di  doglia  quasi  ti 
desta  in  contemplario.  Movenza  difficilissima  in  vero  a  ritrarsi 
senza  affettazione,  e  che  risovenne  con  quanta  bravura  fu  resa 
in  quella  rara  figura  del  Filottete,  che  mostrò  già  la  potenza 
dell'ardimentoso  pennello  del  chiarfesimo  nostro  Mdatesti, 
giovinetto  allora  di  grandi  speranze. 

Nondimeno  a  mostrare  la  schiettezza  del  sentir  mio,  e  a 
dissipare  ogni  ombra  di  passione,  o  parzialità  nelle  mie  parole, 
avvisar  voglio  che  due  mende  credei  scorgere  in  questa  statua; 
la  crudezza  cioè,  o  piuttosto  il  massiccio  arruffamento  dei 
capegli,  e  la  eccessiva  rotondità,  e  pastosità  di  forme  spor- 
genti tra  il  confln  posteriore  della  coscia  e  del  torso,  sicché 
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più  presto  al  muliebre  di  quello  che  al  viril  carattere  elle  si 
accostano.  Quanto  alla  prima,  facilmente  correggibile  in  lui 
che  di  tutta  morbidezza  creò  i  capelli  nella  effigie  del  suo  di- 
letto Malatesti,  (egregio  busto  marmoreo  vedutosi  alla  pubblica 
esposizione  assieme  colla  statua)  potrebbero  altri  pensare  che 
avvertitamente  cosi  operasse,  a  dinotare  essere  «  quel  crine 
»  incolto  ed  irto  per  la  polve  indotta  al  sudore  »  nel  durar 
della  pugna,  e  cosi  ne  traeva  argomento  di  lode  il  chiarissimo 
signor  Melchiorri  ne'  cenni  onorevoli  che  di  tale  statua  pub^ 
blicò  in  Roma  (1).  Ma  per  ciò  che  spetta  all'altra  menda,  par 
certa  cosa  che  o  dalle  naturali  forme  di  non  ben  trascelto  mo- 
dello avesse  a  derivare,  o  più  facilmente  dallo  esagerato  effetto, 
0  dallo  sforzo  soverchio  della  costrizione  di  quelle  membra 
contro  il  tronco  a  cui  s' appoggiava  il  modello  stesso ,  effetto 
che  falso  non  apparve  per  avventura  all'  occhio  dell'  artista, 
tutto  compreso  e  caldo  della  generale  azion  di  dolore  che  in- 
tese a  ritrarre. 

Qual  mai  è  opera  tra  le  umane  la  più  perfetta  che  traccia 
non  serbi  di  umana  imperfezione!  E  sin  quel  gruppo  di  Amore 
e  Psiche  giacente,  onde  i  maestri  dissero  essere  Canova  lo 
scultore  delle  grazie,  non  ebbe  tal  cosa  nelle  pieghe  e  nei 
panni  da  lasciarne  scontenti  e  quelli,  e  l' immortale  suo  crea- 
tore! E  se  a  talun  parve  ravvicinarsi  alcune  forme  di  questo 
bellissimo  guerriero  a  quelle  del  Dìscobulo,  (sìmiglianze  e 
riscontri  ben  difficili  invero  a  determinarsi)  non  sappiam  noi, 
che  i  sommi  dell'arti  d* imitazione  studiarono  di  ritrarre  con 
sagace  scelta  quanto  di  bello  nell'  opere  degli  antichi  scorge- 
vano maravigliosamente  involato  alla  perfetta  natura  f 

Oh  f  noi  tutti  adunque  compresi  d' ammirazione  e  d' amore 
pel  giovine  Obici,  porgiamo  a  lui  le  più  solenni  felicitazioni 
per  r  inclito  suo  lavoro,  e  andiam  pure  fastosi  di  tanta  novella 
gloria  modenese,  andiam  pur  lieti  che  non  peritura  è  la  rino- 
manza deir  Accademia  Atestina  di  Belle  Arti,  ov'  ebb'  egli 
splendido  avviamento  ai  generosi  suoi  studi.  Essa  quasi  pianta 
bellissima  che  in  ferace  suolo  allignò  robuste  radici,  distende 
ora  per  le  contrade  d' Italia  le  verdi  sue  fironde,  e  aU'  ombra 
amica  iflvita  e  raccoglie  i  peregrini  ingegni  di  questo  caro 
nido  dell'arti.  C.  Malbusi, 


(i)  y.  V  Ape  ItaUana,  voi  V,  pag    24. 
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Parabole  di  G.  B.  Manfredini  —  1841. 

Lia  data  di  questo  libro  pana  un  po'  antica  per  un  articolo  Hbliognfico  in 
cui  si  dare  dar  conto  delle  ultime  pubblicazioni;  ma  per  due  motivi  crediamo 
opportuno  di  parlarne.  Prima  di  tutto,  perchè  non  portando  omo  il  titolo,  die 
yi  abbiamo  posto  noi,  ma  solo  una  dedicauone  per  nosse,  a  molti  riuscirà  nuovo 
non  avendo  tali  attrattive  un  libro  per  nozze  da  ingenerar  vogUa  di  guardare 
oltre  alle  pagine  che  seguono;  poi  essendo  da  pochi  giorni  mancato  l'Autore 
che  molto  amavamo,  crediamo  di  non  ne  poter  meglio  tessere  V  elogio,  che 
ponendo  innanzi  alle  nostre  povere  parole  le  opere  uie.  Sì  ;  «{uesto  libro  che  naca 
Telato  da  tanta  modestia,  che  fu  poi  in  Firenze  ristampato  col  nome  dell*  Autore 
e  che  ebbe  Tenore  della  ristampa  in  Napoli  e  di  lodi  sinceaa  di  illustri  let- 
terati è  degno  d'essere  posto  fira  i  primi,  che  ora  escono  in  Italia  destinati 
alla  educazione  del  cuore.  —  La  purezza  della  morale,  la  sublime  e  scritturale 
semplicità  della  esposizione,  la  vaghezza  delle  immagini,  la  delicata  effusione 
di  miti  e  sereni  affetti,  la  nitidezza,  e  l'eleganza  della  elocuzione,  sono  i  pregi 
che  massimamente  ad  ogni  pagina  del  libro  rifulgono  nel  più  vivo  e  chiaro 
splendore.  E  le  nostre  parole  non  parranno  certo  esagerate  a  chi  ha  Cuore  e 
leggerà  solam«itela  prima  parabola,  che  noi  trascriviamo  qui  sotto,  senza  scelta 
perchè  tutte  sono  d'un  valore. 

e  Fu  detto  ad  alcuni  giovani  che  in  fondo  a  limpidissimo  laghetto  giaceva 
una  perla  di  tanto  valore,  che  beato  cpiegli  al  quale  venisse  fatto  di  averla. 

e  Ed  eglino  tosto  se  ne  invogliarono,  e  andarono  al  laghetto,  ciascuno  con 
animo  di  porre  in  opera  tutte  le  sue  forze  per  fare  il  ricco  acquisto. 

«  E  il  primo  di  essi  entrò  nel  lago  coi  piedi  £uigosi,  ed  avendo  intorbidata 
la  chiarezza  delle  acque,  non  potè  vedere  la  bella  perla,  e  dovè  tornarsene  privo. 

«  Un  altro,  tuffati  appena  i  piedi  nell'acqua  e  sentendola  molto  fredda, 
non  ebbe  fermezza  per  sopportar  quel  dolore,  e  senza  più  si  ritrasse. 

a  Un  terzo,  condotto  da  troppo  ardente  desiderio,  entrò  nel  lago  con  tanta 
furia,  che  tutto  il  commosse,  e  per  l'agitazione  soverchia  delle  acque  non  potè 
scuoprìre  la  bella  perla  nel  fondo,  e   fu  anch'esso  deluso  nelle  sue  speranze. 

41  £  uno  di  que'  giovani,  più  giudizioso  degli  altri,  questo  veggendo,  ccmw 
pvese  il  perchè  non  riescivano  a  bene  i  tentativi  de' malaccorti  compagni;  e  non 
perduto  d'animo,  prima  si  terse  con  gran  cura  i  piedi,  poscia  entrata  nel  lago, 
non  si  lasciò  vincere  dalla  freddezza  dell'acqua,  e  movendosi  lentamente  e 
con  gran  riguardo  verso  il  mezzo  vide  la  bella  peila  nel  fondo,  giunse  a  pi^ 
gliarla,  e  pieno  di  allegrezza  uscì  del  Iago  e  recossi  a  cua  l'eletto  tesoro. 
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1  Bimìls  aUm  yaga  perla  die  giace  nel  fondo  del  lago  è  la  verità.  Chi  si 
pone  a  rintncciarla  fiurà  opera  inutile,  se  prima  non  monderà  1*  animo  dalle 
sgretolate  pvssioni  che  intorbidano  la  mente,  se  non  afiironteià  con  coraggio  e 
non  aosterrà  con  peneyeransa  le  fatiche  dell' osteryazione  e  dello  studio;  se  non 
CQosenrerà  lo  spirito  composto  e  tranquillo,  seguendo  la  lenta  e  cauta  ragione, 
pinttostochè  1'  immaginazione  intemperante  e  focosa.  » 

n  buono  e  ralente  autore  delle  parabole  fu  Giambattista  Hanfìcedini  di  8. 
Anna  Pelago,  povero  paesuccio  degli  Apennini  nella  provincia  Modenese  del 
Frignano. 

Rimasto  senza  i  genitori,  quasi  ancor  fanciullo,  venne  allevato  negli  studli 
elementari  dallo  zio  paterno;  nei  seminario  vescovile  di  Modena  studiò  filosofia 
e  nella  nostra  università  ebbe  la  laurea  in  legge.  Fu  sempre  amato  dai  com- 
pagni, dai  professori  e  da  tutti  che  lo  conoscevano  per  la  buona  indole,  per 
la  severità  del  costume  e  per  la  piacevolezza  dei  modi;  fu  molto  studioso  delle 
belle  lettere,  del  bello  scrivere  e  nella  professione  d'avvocato  andò  innanzi  a 
molti  suoi  colleghi  coetanei  per  illibatezza  e  soda  conoscenza  del  diritto  e  si- 
curo senno  neU' applicarne  ai  fatti  la  teoria;  in  pochi  anni  fu  ammesso  a  fSrat- 
tnr  le  cause  dinanzi  al  tribuxade  e  al  Supremo  Consiglio.  Tratto  dalle  circo 
stanze  a  Firenze  firequentò  lo  studio  dell'avv.  Vincenzo  Salvagnoli,  uno  dei 
più  belli  ornamenti  del  Foro  Toscano,  e  presto  dando  a  tutti  a  conoscere  le  ot- 
time qualità  aue,  meritossi  la  protezione  del  Consigliere  Vincenzo  Giannini 
Presidente  dell'I*  R.  Consulta  il  cui  solo  nomee  un  elogio.  Le  onorevoli  amici^ 
zie,  e  il  pubblico  voto  che  le  meritasse,  gli  valsero  d'essere  nel  1841  ascritto 
all'  ordine  degli  avvocati  Toscani  e  nel  1843  d' essere  ùxto  Auditore  nel  Tribunal 
Collegiale  di  8.  Miniato.  Una  lenta  consunzione  lo  costrinse  a  ritornare  nella 
sua  terra  natale  ove  sperava  riavere  la  salute,  ma  alli  undici  di  luglio  del  184^ 
mod;  non  à  a  dire  se  fu  jnento  nella  sua  patria,  e  1*  avvocato  Salvagnoli  scrìsse  poi 
che  per  la  Toscana  fu  la  morte  del  Manfredini  un  pubblico  danno.  Beato  co- 
lai, che  lascia  tali  memorie  di  sé,  e  chi  feconda  nel  proprio  cuore  l'esempio 
delle  virtù  che  il  buon  cittadino  dona  in  eredità  alla  patria.  E  noi,  èhe  ne  ab- 
hiamo  in  queste  parabole  più  perenne  ancora  la  memoria,  fiicciamo  omaggio  a  lai 
càe  oe  lo  donò  eoli'  osarne  teoondo  il  nobile  intento  del  dono. 

G.  8. 
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Rapporto  intorno  alU  lettere  logiche  dell'Abate  Seyerioo  Fabrìani  aopm 

la  grammatica  italiana  pei  Socdo-mati. 
jiggitMte  alla  macchina  dell'  Atwood  per  le  apenenae  sol  metto  dei  gnri 

•piati  Terticalmeiite  all' ingiù  e  modificasione  al  metodo  del  prof.  Marianinì 

éi  ottenen  baMÌrilievi  in  elettroplastica  con  foglia  metallica,  di  8tio  Haioo 

Marianini  con  ima  tayola. 
Sui  movimenti  dellaTrottola  girante  lettera  diretta  al  Big.  Dott. Franceeoo 

IfMJapìiti  ehimrgo  in  Uortara  dal  prof.  8te£uio  Marianini . 
Xsereitaaioni  Filologiche^  oatia  Strenna  pel  nuore  anno  che  fii  taguito  al 

Catalogo  degli  Spropotiti. 
Cenili  Storici  intorno  la  vita  del  P.  Fili^  da  Carpi  dell'ordine  de'  Cap» 
pueeìaà  al  aeoolo  Arcangelo  Paltrinieri . 

Un  Humoro  di  Giornale»  lesione  giocosa  di  Fortunato  GaTaisoni  Pederaini. 
Biografia  del  Canonico  Vinoenao  Daroli  da  Noréllara. 
Indice  delle  maninwt  di  diritto  del  Sapremo  Consilio  in  Modena   ' 
Perchè  spesto  a^  nostri  tempi  P  eduea!tione  non  corrisponde  alh  premuro  • 

che  pongonsi  in  essa}  articoli  dell' abéte  Antonio  Fontana  direttore  genendo 

dei  giimaaj  del  Regno  Lombardo  e  Caraliere  della  corona  di  Ferro. 
L'Inclito  Precursore  8,  Gio,  Battista  proposto  ad  esemplare  ed  avvocato 

onde  ae^pnstare  ed  accrsscere  la  vera  e  solida  divosione  a  Gesà  ed  a  Maria 

ed  a  loro  SS.  Cuori. 
Strenna  di  Primavera  alle  donne  cristiane. 
Rirista  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  Giornale  dispensa  L 

FEATELU  MALAVASI 

CoBotio9ie  di  tariffe  monetarie  degli  Stati  italiani  e  tavolo  dimostnnti  il 

valore  delle  monete  ciroolanti  nelle  principali  piasie  d'Bnropas  un  voi.  in 

ottavo  1840.  Cent*  7^. 
Paubti  (Aw.  Luigi).  Intorno  la  sfrenata  libertà  della  recisione  degl'aliieri* 

Memoria  ^Kwlnma,  un  voi.  in  ottavo  Cent.  6o* 
Prontuario  per  lo  staaaatore  di  Botti  ed  espcsiaione  di  una  vagola  fiicile 

ddaxa  •  precisa  ricavata  da  un  antico  manoscritto  per  calcolare  la  capacità 

dea  vas]  da  vino»  un  voL  in  8  con  tav.  1845.  It.  L.  i,  74* 
SABATon  (Giovanni).  Piocarda  Donati,  Quadro  Dnunmatioo  del  secolo  XIIL 

un  voL  in  la.  x845. 
Topole  di  Ragguaglio  fica  i  pesi  le  misura  e  monete  di  Modena  e  cpeUe  del 

sistema  metrico  decimsle,  di  Bologna,  Fenaxa,  Firenae,  GuastsU^  Lucca, 

Mantova,  Milano,  Parma,  Torino,  Yenesia,  e  Vienna,  un  voi.  in  ottavo 

1845.  It.  L.  6. 
BosBxxzHX.  Legislasioni  Ipotecarie  degli  odierni  Stati  d'Italia  comparate  coi 

codici  degli  stati  stranieri.  Tutta  l'opera  sarà  divisa  in  xofiracoli  al  piesao 

d*  ognuno  di  L.  a.  è  uscito  il  primo  findoolo. 

G.  DAVOUO  E  FIGUO  (in  Roggio) 
Jou  (Beraoido).  Solla  vem  essenaa  naturale  de*  materiali  immediati  attivi  della 
Chiiut  GiaììajUosa  e  spoeie  affini.  x845. 

(Smrà  continuato) 
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mmit  LETTERARIE  ED  ARTISTICHE 


ANNUNZIO. 

A  termini  del  Programma  della  Società  Italiana  delle  sdente 
residente  in  Modena,  pubblicato  il  12  luglio  1S46,  il  Problema 
proposto  da  premiarsi  con  una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
zecchini  80,  osservandosi  le  discipline  indicate  in  detto  pro- 
gramma ^  è  il  seguente: 

D%scui$re  le  osservazioni  détte  Comete  1264  e  del  1556,  onde 
rieanoseere  se  possa  ammettersi  la  loro  identità  acuto  riguardo 
alle  perturbazioni  a  cui  sono  andate  soggette  (  F.  l^xn/gfri  I. 
pag.  406  e  692/;  e  nel  caso  affermativo  calcolare  U  pauog- 
già  pel  perielio  cìte  dovrebbe  accadere  verso  V  anno  1848. 

Nel  calcolo  delle  perturbazioni  si  farà  uso  simultaneamente 
del  metodo  amico  delle  quadrature  e  del  recente  pubblicato 
dal  Sig.  Hàusen  Astronomo  di  Gota. 


ONORIFICENZE. 

La  Società  Letteraria  di  Lione  nella  sednta  del  giorno  SO 
dell'Agosto  p.  p.  nominò  il  Sig.  Mauro  Sabbatini  di  Modena 
suo  membro  corrispondente  ad  unanimità  di  suffragi. 

n  Maestro  Angelo  Caielani  di  Guastalla  è  stato  nominato 
Socio  della  Congregazione  ed  Accademia  di  S.  Cecilia  in  Roma 
con  la  qualifica  di  Maestro  di  Cappella. 


Dottor  Giovanni  Sabbatici  Direttore. 
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Amo  n.  —  Dis^.  6.''  16  Novehbbb  1845. 

L'EDUCATORE  STORICO 

B 

VARIETÀ  DI  SCIENZE,  LETTERE 

E  BELLE  ARTI. 


La  Storia  ò  quadro,  giudizio,  canto. 

TOMMAIXO. 


STIIDII  STORICI 


Il  Figlio  del  Earinajolo. 


f  EUCE  TRAPASSI  —  QUI  SI  VENDE  OLIO,  FARINA  E 
PASTA.  —  Queste  parole  a  lettere  cubitali  erano  scritte  sulla 
porta  d'una  botteguccia  situata  nell'angolo  d'una  via  dì  Roma. 
Era  quell'ora  (poco  prima  dell'aye  Maria)  in  cui  i  giovani  di  ne- 
gozio impazienti  di  chiudere  bottega  stanno  sull'uscio  facendo 
eapanelli  coi  Ticini^  cicalando  fra  loro  del  più  e  del  meno ,  men- 
tre i  ▼eecbi  principali  approfittando  di  quel  po'  di  luce  del 
crepuscolo,  rivedono  1  loro  conti.  Il  sigi  Felice  Trapassi  non 
amava  far  cicaleggi  coi  vicini ,  e  quella  sera  non  aveva  a  ri- 
vedere i  conti  non  essendo  in  tutta  quella  giornata,  (come  ac- 
cadeva motte  volte)  bazzicato  un'anima  nella  sua  bottega, 
perciò  annojato  dello  star  colle  mani  in  mano  andava  discor- 
rendo colla  moglie,  mentre  i  suoi  figli,  in^n  canto  della 
bottega  ballocavano  con  alcune  vecchie  carabattole. 

>  Eh!  moglie  mia,  diceva  Felice,  non  vorrei  «he  il  nostro 
»  Pierino  avesse  a  fame  tribolare... 

La  Francesca  crollando  il  capo  rispose  —  «  Purtroppo..*, 
a  egli  ha  tutt' altra  voglia  che  d'attendere  a'  fatti  suoi;  sta 
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»  tatto  il  di  inchiodato  sui  libri  e  studia  stadia»  non  vaol;  pen- 
»  sare  più  là....  oggidì,  in  fede  mia»  ai  letterati  si  fa  poco 
»  baon  viso....  la  dovrebbe  intendere  Pierino;  è  già  sui  tre* 
»  dici,  dovrebbe  pensare  che  non  vanno  fatte  alla  pazzeresca 
»  le  cose. 

«  Gò  è  vero  —  soggiunse  Felice  —  ma  quel  ragazzo»  se 
»  gli  si  fa  un  pò*  il  cipiglio  eccotelo  con  un  bacio»  con  una 
•  canzoncina ed  allora  rimproveratelo  se  vi  basta  T  animo. 

«  Speriamo  —  disse  la  Francesca  —  che  fatto  più  grande 

>  conoscerà  come  le  poesie  non  diano  mangiare;  per  vivere 
»  onoratamente»  bisogna  lavorare  e  lavorare  colle  mani  e  coi 
9  piedi....  ehi  i  tempi  dei  guadagni  sono  andati.... 

«  L'è  poi  tanto  buono»  tanto  buono»  e  cosi  come  lo  vedi 
»  Francesca»  ha  giudizio....  A  proposito»  non  sai?  ilsig.  Gio- 
»  vanni  B.  là  dirimpetto  vuole  a  tutta  forza  di  quei  versi  che 
9  Pierino  fa  per  noi....  non  glielo  dire»  poverino»  si  terrebbe 
»  da  più  di  quello  eh' è»  ma  a  dirla  in  confidenza  queste  per 

>  noi  genitori  le  sono  consolazioni.... 

Intanto  il  colloquio  dei  conjugi  venne  interrotto  da  Pierina 
che  tornava  dalla  scuola.  Come  appena  fu  entrato  il  ragazzo 
i  genitori  gli  fecero  gran  festa»  e  non  rifiniva  Felice  di  ba- 
ciare e  domandare  il  figliolo  di  cento  cose»  solo  per  farlo  dire 
e  tenersjelo  a  ballonzoUare  sulle  ginocchia.  <  Pierino  cantami 
»  qualche  cosuccia»  quella  canzoncina  di  jeri  sera  che  la  mi 
»  piace  tanto)... 

«  No»  no»  pappa  —  rispose  Pietro  tutto  allegro  —  te  ne 
»  dirò  una  nuova  che  ho  pensato  adesso  venendo  dalla  scuola. 

«  Ma  dove  l'hai  scritta? 

«  Qui  qui  —  e  battevasi  con  una  mano  la  fronte  —  quando 
»  i  versi  sono  in  testa  non  vanno  più  via. 

«  Ch'io  ti  dia  un  bacio!...  (e  vóltosi  agli  altri  figliuoli) 
»  zitto  là  ragazzi»  Pierino  canta  una  canzone  improvvisata. 

<  Improvvisata  (scappò  su  Leopoldo»  il  più  grande  dei  fra- 
telli che  per  saper  tenere  i  conti  di  bottega»  si  credeva  un 
gran  fatto)»  «'improvvisata!  un  Apollo  in  piena  regola!  ma 
»  bravo  Pierino  1  se  mi  piace  la  canzone  ti  mando  a  morir  di 
9  fame  con  tutti  gli  accademici  dell'Arcadia!... 

«  Taci  »  taci  impertinente  —  gridò  il  signor  Felice  —  tu  non 
»  devi  entrare  in  queste  cose;  canta  Pierino»  fammi  sentire  la 
»  tua  canzone. 
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KeriDO  allora  incomlDciò  con  una  voce  chiara  e  soave  a 
cantare  una  canzoncina ,  della  quale  era  argomento  T  amore 
pe'  suoi  genitori.  Tutti  stavano  intenti  ed  anche  il  freddo  Leo- 
poldo si  mostrò  un  po'  commosso;  —  pensate  poi  Felice  e  la 
Francesca  1 

Alla  soave  voce  di  Pierino  s'era  fermato  sull'uscio  di  bot- 
tega un  uomo  in  abito  d'abate  il  quale,  terminato  il  canto, 
entrò,  prese  frale  braccia  Pierino. dandogli  un  bacio  «  Chi  ti 
•  ha  insegnata  quella  canzone?...  n  giovinetto  si  fé'  rosso 
pensando  che  altri  l'avessero  sentito  cantare,  ma  il  padre  che 
di  tal   scena  prendea  piacere  disse:  «  Signore  compatitelo... 

>  sono  versi  improvvisati  qui  per  dame  un  po' di  sollazzo.... 
»  non  abbiamo  altro  bene... 

L' abate  allora  mettendogli  una  mano  sulla  spalla  «  Uomo 

>  fortunato  —  disse  —  tuo  figlio  è  poeta  più  di  tanti  che 
9  si  arrogano  questo  nome  —  ed  avvicinandosi  a  Pietro  —  co- 

>  me  ti  chiami  giovanetto? 
»  Pierino. 

»  Pierino,  io  ti  voglio  già  tutto  il  mio  bene;  prendi  (  e  si  di- 
cendo porgevagli  una  moneta)  »  poiché  ti  piaci  di  poesia,  po- 
»  trai  comprare  dei  libri  >  Pietro  non  rispose  e  fuggi.  Allora 
Felice  con  accento  di  generoso  orgoglio  «  Signore...  sono 
9  povero,  ma  fin  che  avrò  vita  non  voglio  se  non  ciò  che 
»  viene  dal  sudore  della  mia  fronte...  sono  povero,  si,  povero 
»  molto,  ma  tenetevi  il  vostro  denaro....  grazie....  grazie. — 
L'abate  strinsegli  affettuosamente  la  mano  —  «perdona  uomo 
k  generoso. . .  •  perdona  ti  ho  offeso ....  —  Tacque  alcuni  istanti 
poi  «  senti  —  disse  —  l'ingegno  di  tno  figlio  non  va  lasciata 

>  morire  cosi;  egli  è  poeta!  Per  quanto  tu  faccia,  non  potrai 
M  avere  da  lui  che  poesia.  Io  son  ricco,  non  ho  figli,  se  tu 

>  vuoi,  il  tuo  Pierino,  mi  terrà  luogo  di  figlio,  coltiverò  il  suo 
»  genio  poetico,  ft'a  pochi  anni  te  lo  renderò  coronato  d' alloro. 

Felice  non  sapeva  che  rispondere  e  guardava  in  volto  a  sua 
moglie  con  aria  imbarazzata,  ma  pure  quasi  facendo  forza  a 
se  medesimo  —  <  perdono  o  Signore...  ma  chi  siete  voif.. 

»  Non  mi  conosci?  sono  Gianvincenzo  Gravina?... 

»  Gianvincenzo  Gravina!  —  esclamarono  tutti  sorpresi,  che 
era  uomo  ben  noto  a  Roma  come  ricco  e  come  letterato.  Pierino 
allora  saltandogli  al  collo  «  Gianvincenzo  Gravina!  Lo  so  che 
>  siete  un  brav'uomo;  il  maestro  mi  parla  sempre  di  voi. 
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<  Dimmi»  Pierino,  verresti  a  stare  con  mef 
«  Con  Yoi  t 

«  Sì;  t'insegnerò  la  lingua  Greca. 

<  La  lingua  Grecai  Oh!  quanto  volontierìl 

«  La  lingua  latina,  ti  farò  studiare  Orazio,  Aristotile. 

«  Tutte  queste  cose  m'insegnereste?...  e  guardando  amo- 
rosamente a  Felice....  Pappa,  diceva,  Pappai 

«  Signor  Gravina  —  disse  allora  Felice  —  questo  ragazzo 
»  è  la  consolazione,  il  conforto  di  me  misero  vecchio....  per- 
»  seguitato  dall'avversa  fortuna,  dimentico  tutti  i  miei  guai  al 
9  solo  udire  la  voce  di  mio  figlio....  pensate  quanto  amaro 
»  mi  debba  essere,  mandarlo  lontano  da  me....  pure  non  mi 
»  oppongo  se  il  destino  lo  chiama  fuori  dal  tetto  paterno.... 
»  sia  in  nome  di  Dio...  Signor  Gravina  siete  savio...  pren- 
»  dete  quanto  mi  ho  di  più  caro.... 

«  Buon  uomo,  sta  tranquillo;  Pierino  non  sarà  non  che  tuo 
»  mio  figlio. 

La  signora  Francesca  non  aveva  ancora  parlato,  ma  si  fé' 
avanti  e  dato  un  bacio  al  giovanetto  disse:  «  Pierino,  tu  finora 
»  fosti  buono,  ricordati  che  lontano  dal  pappa  e  dalla  mamma 
»  ti  converrà  esserlo  di  più;  e  se  mai  diventi  poeta,  ricordati  die 
»  per  insegnare  agli  altri  converrà  che  tu  sia  saggio. 

Gravina  era  commosso  alle  lagrime  e  disse:  «  Buona  gente, 
»  se  volete  ancora  per  questa  sera  vi  lascerò  vostro  figlio, 
»  domattina  lo  condurrete  da  me,  intanto  vi  auguro  la  biuma 
»  notte. 

Lungo  sarebbe  il  raccontare  tutti  i  discorsi  che  si  tennero 
quella  sera  in  casa  Trapassi;  sappiate  solo  che  il  poetino  non 
chiuse  occhio  in  tutta  la  notte  e  fece  ì  più  bèi  castelli  in  aria 
che  mai  venissero  in  mente  ad  un  servo  d' Apollo.  La  mattina 
come  fu  giorno  si  levò  su  ed  accompagnalo  dai  genitori  e  dai 
fratelli  n'  andarono  a  casa  Gravina. 

Gravina  accettò  con  entusiasmo  il  piccolo  Pierino,  cominciò 
ad  istruirlo,  se  lo  tenne  sempre  a  lato,  talché  la  gente  mera- 
vigliava vedendo  il  figlio  del  farin^golo  col  signor  Gravina. 
Passato  poco  tempo  Pietro  Trapassi  divenne  Pietro  Metastasio  ; 
che  il  buon  Gravina,  non  contento  di  mettergli  in  testa  tutta 
quanta  la  letteratura  Greca,  volle  anche  tradurgli  il  nome  in 
greco. 

Sarebbe  inutile  eh'  io  più  vi  dicessi  di  Trapassi  divenuto 
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Metastasio;  chi  di  voi  non  lo  conosce?  Chi  è  di  voi  che  non 
abbia  udite  dalla  zia  pulzellona  le  sentenze  e  le  massime  del 
Metastasio  ad  ogni  caso  della  vitaf  Qual'è  di  voi,  amabili 
leggitrìci,  che  non  sappia  tutte  a  memoria  le  tenere  scene 
della  Didone  e  dell' Olimpiade ,  quelle  care  canzoncine  la 
Primaoera  la  Partenza  di  Nice  e  tante  altre  che  s*  imparano 
senza  pur  volerlo?  Già  lo  sapete ,  la  facilità  e  la  dolcezza  sono 
le  doti  principali  del  nostro  poeta,  ma  alla  sua  letteratura 
manca  uno  scopo  diretto  di  civile  utilità  ed  a  ciò-  dobbiamo 
perdonare  pensando  essere  lui  vissuto  in  un  tempo  in  cui, 
per  somma  lode,  gravi  personaggi  scrìveangli:  «  la  vostr'  opera 
•  mi  ha  fatto  passare  un'  ora  assai  giocondamente  »  e  certo 
da  un  lavoro  poetico  allora  non  chiedevasi  di  più. 

Volesse  però  Iddio  che  oggi  sorgesse  un'  anima  cosi  can- 
dida, un  cuore  cosi  amoroso,  una  mente  cosi  serena  quali 
furono  in  Pietro  Metastasio;  che  qualità  tanto  peregrine,  fecon- 
date dai  forti  studi  dei  nostri  tempi,  ingenererebbero  forse 
sazietà  di  certo  nuvoloso  misticismo  in  che  si  va  ravvolgendo 
la  nostra  poesia  —  Niente  di  più  popolare  dev'  esserci  della 
poesia  la  quale  ne'  giorni  d' Anfione  e  d' Orfeo  animava  i 
sassi  ed  ammansava  le  fiere,  che  è  quanto  dire,  dava  intelli- 
genza alle  menti,  freno  alle  volontà  degli  uomini ,  perla  igno- 
ranza inerti  come  i  sassi,  feroci  come  le  belve.  —  Oh  se  i 
poeti  e  i  maestri  di  musica  ricordassero  più  spesso  questo 
sapientissimo  mito,  non  ci  sarebbe  uè  una  poesia  pei  dotti, 
né  una  musica  per  gl'intelligenti;  né  i  primi  si  darebbero 
solo  cura  con  rauche  declamazioni  nelle  sale  delle  accademie 
di  addormentare  i  vecchi  impaniccati,  né  i  secondi  con  orribili 
frastuoni  nei  teatri,  di  tener  desti  i  giovani  profumati! 
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STUDII  FILOSOFICI  E  SCIENTIFICI 


Biografie. 

RODCNLFO  AGRICOLA. 

Agrìcola  (Rodolfo)  uno  de*  più  sapienti  uomini  del  secolo 
XV  ed  uno  de'  più  famosi  ristoratori  delle  lettere  e  della  fflo- 
sofia  in  Europa,  il  di  cui  vero  nome  era  Housemann  (1),  nar 
eque  a  Baffelen  villaggio  distante  due  miglia  da  Groninga  nel 
1443  da  un'oscura  famiglia.  Egli  fece  conoscere  ben  presto 
i  suoi  rari  talenti,  ed  appena  ebbe  ricevuto  il  grado  di  Mae- 
stro d' Arti  a  Lovanio  gli  venne  offerto  una  cattedra  di  Pro- 
fessore ;  ma  la  sua  inclinazione  per  viaggiare  gliela  fece  ri- 
fiutare e  parti  da  questa  città  per  Parigi;  dalla  Francia  passò 
in  Italia  nel  1476,  e  dimorò  due  anni  a  Ferrara  ove  trovò 
nel  duca  Ercole  d'Este  un  protettore  ed  in  Teodoro  Gaza  un 
valente  maestro  di  filosofia;  quivi  si  fece  ammirare,  non  solo 
per  la  sua  penetrazione  in  filosofia  e  per  la  sua  felice  dispo- 
sizione agli  studìi  dell'antichità,  ma  ancora  per  la  vivacità 
dell'ingegno,  pel  buon  gusto  nelle  belle  lettere  e  nelle  belle 
arti,  poiché  oltre  di  occuparsi  delle  gravi  discipline  coltivava 
con  buon  successo  l'arte  oratoria,  la  poesia,  la  musica,  la 
pittura;  prerogative  e  doti  che  lo  rendevano  assai  caro  al  duca 
ed  ai  molti  letterati  che  allora  fiorivano  in  quella  città,  della 
amicizia  e  conversazione  de'  quali  seppe  giovarsi.  Nel  tempo 
che  egli  soggiornò  in  Ferrara  attese  inispecial  modo  allo  stu- 
dio della  lingua  Greca  e  a  quello  della  filosofia  Aristotelica 
sotto  la  direzione  di  Teodoro  Gaza  che  pubblicamente  la  spie- 
gava. Ritornando  in  Germania  nel  1478  passò  per  Deventer 
dove  vide  Erasmo  che  avea  compiuti  soli  10  anni  e  predisse 
che  sarebbe  divenuto  un  uomo  illustre;  appena  tornato  alla 
sua  terra  natale  gli  vennero  offerte  cariche  considerevoli,  ma 


(i)  Il  Tommasini   nella  tua  opera   Petrarca  redÌQivus^  dice  che  il   nome 
alemanno  di  Avicola  en  Gruninge. 
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r  amore  allo  studio  e  la  sua  modestia  gli  fecero  preferire  la  riìà 
ritirata;  tuttavia  accettò  finalmente  la  carica  di  sindaco  della 
città  di  Groninga,  e  come  tale  fu  inviato  alla  corte  delP  Im- 
peratore Massimiliano  I.  presso  cui  rimase  sei  mesi.  Compiuta 
felicemente  la  sua  missione,  nella  quale  non  ebbe  molto  a  lo- 
darsi della  gratitudine  de' suoi  superiori,  tornò  ad  intraprendere 
nuovi  viaggi.  Gli  venne  in  questo  tempo  offerta  una  nuova  ca- 
rica, la  Direzione  del  Collegio  d'Anversa;  ma  amante  della  sua 
libertà  la  rifiutò.  Tuttavia,  dopo  di  aver  condotto  una  vita  tanto 
errante,  Giovanni  Camerario  Dalbei^  vescovo  diWonns,actti 
Agricola  fu  maestro,  riesci  a  fermarlo  nel  Palatinato  nel  1482, 
ove  passò  il  resto  de' suoi  giorni  transferendosi  ora  a  Eidel- 
berga  ora  a  Worms.  L'Elettore  Palatino  amava  di  conversare 
col  suo  antico  maestro  e  si  compiaceva  di  sentirlo  parlare  di 
antidiità;  gli  dimostrò  desiderio  che  componesse  un  Compen- 
dio della  storia  antica,  ed  il  filosofo  fece  un  lavoro  che  ottenne 
l'applauso  di  tutti  i  dotti.  Agricola  diede  pubbliche  lezioni  a 
Worms  »  ma  i  suoi  uditori,  essendo  abituati  ai  cavilli  della 
dialettica  piuttosto  che  alle  sciolte  ed  elevate  idee  di  una  sana 
filosofia,  lo  rendevano  malcontento,  e  non  soddisfatto  delle 
sue  cure  e  delle  sue  fatiche.  Di  quarant'  anni  cominciò  a  stu- 
diare Teologia  e  disperando  di  riuscirvi  senza  il  soccorso 
dell'ebraico,  si  pose  a  studiare  questa  lingua,  sotto  la  di-* 
rezione  ed  iquto  di  un  ebreo;  contemporaneamente  scrisse- 
un'opera,  ove  comprovò  pienamente  la  potenza  e  la  giustezza 
dell'ingegno  colla  profondità  delle  dottrine  filosofiche  e  colla 
chiarezza  della  dizione  ed  eleganza  dello  stile.  Quest'opera  de- 
dicata al  suo  antico  Pleiningen ,  o  Plenningen  (  che  fu  quello  che 
lo  animò  a  comporta)  ha  per  titolo:  De  DidecHea  inverUume; 
gli  assicurò  un  nome  distinto  tra  i  filosofi  e  la  gloria  di  aver 
propagata  pel  primo  la  classica  letteratura  e  la  vera  filosofia 
aristotelica  in  Germania.  Agricola  divise  la  dialettica,  o  l'arte 
di  ragionare,  in  due  parti,  cioè  invenzione  e  giudizio;  nella 
prima  tratta  dei  luoghi  da  cui  si  possono  trarre  gli  argomenti 
(  Topica  ) ,  per  sostenere  o  combattere  una  proposizione ,  ovvero 
tratta  dei  mezzi  della  prova  nel  ragionamento;  divide  questa 
parte  in  tre  libri;  nel  primo  indica  e  spiega  le  sorgenti  dell'in- 
venzione, nel  secondo  tratta  del  modo  di  far  uso  dei  luoghi 
di  queste  invenzioni  e  vi  si  trovano  molte  osservazioni  e  re- 
gole utili;  nel  terzo  fornisce  i  precetti  che  si  debbono  per  ciò 
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segaire,  e  si  fa  strada  a  dare  un  giudizio  critico  interessane 
tissimo  sul  metodo  allora  adottato  per  insegnare  la  dialettica, 
e  su  gli  effetti  nocevoli  che  possono  derivare  tanto  allo  stato 
delle  scienze  come  air  istituzione  in  generale.  La  seconda 
tratta  delle  forme  dell'argomentazione,  e  delle  regole  per  le 
qudi  si  può  decidere  se  gli  argomenti  trovati,  corrispondano 
0  no  allo  scopo  che  taluno  si  propone,  se  sieno  convenevoli 
0  validi.  Ma  una  malattia  che  gli  sopraggìunse  a  Eidelbei^ 
gì' interruppe  questa  parte  del  suo  lavoro,  e  poiché  non 
fu  abbastanza  sollecitamente  soccorso  dai  mediti  (1),  do- 
vette soccombere  il  28  ottobre  1486  senza  poterla  condurre  a 
termine.  Agricola  si  mostrò  in  quest'  opera  d' ingegno  superiore 
a  tutti  i  filosofi  del  suo  secolo,  particolarmente  nella  critica 
che  fa  a'  suoi  contemporanei  del  modo  con  cui  insegnavano 
e  praticavano  l'arte  sillogistica:  imperciocché  conobbe  non 
bastare  alla  validità  di  un  raziocinio  l'essere  dedotto  da 
un  luogo  di  genere  e  di  specie,  potendosi  ben  anche  in  tal 
modo  argomentare  falsamente;  ma  ingegnosamente  osservò  «he 
soltanto  la  conclusione  di  una  tal  forma  di  ragionamento  di- 
vien  necessaria,  quando  gli  oggetti  si  trovano  in  tal  rapporto 
da  rappresentare  per  se  stessi  questa  necessaria  connessione. 
È  pur  degna  d'ammirazione  e  d'encomio  l'osservazione  giu- 
diziosa che  dà  sull'arte  di  Lullo,  la  quale  in  sostanza  non  é  che 
una  topica:  dice  che  essa  palesa  uno  spirito  elevato,  ma  che  il 
suo  autore  mancando  di  solide  cognizioni  (circostanza  nella 
quale  i  suoi  partigiani  trovano  una  prova  di  maggior  merito  ) 
gli  fu  impossibile  di  applicare  l'arte  sua  e  di  spiegare  chiara- 
mente r  idea  che  se  n'  era  egli  stesso  formata,  e  dice  questa  es- 
sere la  ragione  per  cui  incontrasi  tanta  oscurità  nel  suo  li- 
bro, come  pure  in  tutti  gli  altri  fatti  su  quelle  norme.  Il 
nostro  filosofo  Agricola  si  meritò  i  più  lusinghieri  elogi  da 
Erasmo,  e  Reuclin  ne  pronunciò  l'Orazione  funebre.  Furono 
raccolte  tutte  le  sue  opere  in  2  voi.  in  4.^  a  Colonia  nel  1639 
sotto  questo  titolo:  R.  Agrieolaelocubra$Ume$,  aliquùt  lectu 
digni$$imae.  ec. 

Maubo  Sabbatini. 


(i)  Veluti  si  quis  in  Morbo  capitali  Medìcum  operiatur  insìgnem  aut 
procuì  accersendum  ;  quae  res  hominem  illum  vero  dìQinum  extinxit  RuduU 
phiira  A^cokun;  etenim,  dum  coniatur  Medicus,  mors  onteQerii.  Ens.  Ad. 
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DELLA  NECESSITI  DI  EIAS8UIEEE 

LE  DOTTRINE  SCIENTIFICHE 

NOTA 

Letta  nel  VII  Congresso  Scientifico  Italiano  temUo  in  Napoli . 

nav  Anno  1845. 

Considerando  l'uomo  sotto  l'aspetto  di  essere  intelligente 
e  ragionevole,  ed  abbracciando  col  pensiero  le  sne  facoltà 
quali  si  presentano,  in  esse  riconosciamo  nn' innata  disposi- 
zione, nn' attitudine  ad  accrescere  di  forza  e  ad  acquistare  un 
maggiore  sviluppo  ed  estensione,  e  ci  persuadiamo  eziandio 
che  questa  disposizione  al  perfezionamento  imposto  dalla  na- 
tura alle  facoltà  dell'uomo,  sia  quella  che  determina  la  sua 
▼oeazione  sulla  terra.  Tale  verità  non  è  certo  bisogno  di- 
mostrare a  questo  dotto  Consesso;  permettetemi  soltanto,  o 
Signori,  che  io  vi  esponga  rapidamente  i  miei  pensieri  in- 
tomo al  modo  col  quale  la  perfettibilità  guida  a  progredire 
gii  uomini  ne'  periodi  anteriori  alla  civiltà,  per  Carmi  strada 
a  mostrarvi  come  questa  perfettibilità  domandi  imperiosamente 
alla  colta  età  nostra  di  riassumere  tutte  le  dottrine,  delle 
quali  a  giusta  ragione  andiamo  fastosi,  e  indi  ad  esporvi  le 
mie  idee  intomo  al  modo  di  redigere  questi  riassunti  perchè 
ottengano  il  loro  pieno  effetto. 

Come  la  natura  accordò  all'uomo  il  dono  della  perfettibilità, 
cosi  gli  diede  pure  i  mezzi  non  solo  di  perfezionare  se  me^ 
desimo,  ma  di  trasmettere  le  sue  perfezioni  alle  venture  ge- 
nerazioni, perchè  voleva  il  progresso  dell'umana  intelligenza 
nella  filosofìa,  nella  letteratura,  nelle  civili  istituzioni,  nell'in- 
dustria; voleva  la  diffusione  dei  limii  e  delle  cognizioni  in 
tutti  gli  ordini  della  società,  voleva  in  una  parola  l'incivili- 
mento. La  storia  delle  nazioni  ci  presenta  lo  spettacolo  dei 
graduali  e  necessari  progressi  dei  popoli  dallo  stato  selvaggio 
a  quello  di  civiltà.  Una  le^e  di  progressione  spinge  le  na- 
zioni al  loro  perfezionamento;  gli  uomini  sono  animati  da 
una  insita  forza  che  li  fa  superare  tutte  le  resistenze  che  pos- 
sono incontrare,  vincere  tutti  gli  ostacoli  che  possono  venire 
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loro  opposti,  onde  raggiungere  quella  meta  di  miglioramento 
che  si  prefiggono.  Pare,  è  vero ,  che  questa  forza  di  progressione 
precipiti  le  nazioni  alla  decadenza  quando  le  ha  indotte  ad 
un  certo  punto  di  ben  essere,  ma  questa  decadenza  stessa 
segna  le  prime  orme  di  un  nuo?o  periodo  che  sorge  più  splen- 
dido dopo  i  più  duri  conflitti. 

I  progressi  dell'umanità  sono  opera  della  natura,  il  germe 
del  sapere  non  è  privilegio  esclusivo  di  alcuni  individni 
e  l'attitudine  per  le  scienze  non  è  un  dono  esclusivo  di 
un  popolo.  A  niun  nomo,  a  ninn  popolo  in  particolare  fu 
concesso  il  patrimonio  esclusivo  del  sapere,  ma  invece  tutti 
possono  aspirare  allo  stesso  grado  di  perfezione;  le  popola- 
zioni poste  nelle  stesse  circostanze  assumono  le  medesime 
forme  di  nascente  civiltà,  corrono  gii  stessi  periodi,  fanno 
le  stesse  scoperte,  giungono  allo  stesso  grado  di  civiltà.  Allorché 
^i  Europei  approdarono  nell'America  vi  trovarono  molte  delle 
nostre  arti  già  perfezionate.  Neil'  Asia ,  nella  China,  assai  prima 
che  in  Europa,  furono  inventate  non  solo  quelle  arti  che  servono 
ai  comodi  della  vita,  ma  quelle  eziandio  che  più  direttamente 
contribuiscono  al  progresso  e  al  perfezionamento  dell'intelli- 
genza. Le  invenzioni  e  le  scoperte,  non  v'ha  dubbio,  nascono  dal 
bisogno ,  ed  i  bisogni  non  sono  sentiti  da  un  popolo  se  non 
quando  è  pervenuto  a  quello  stato  che  li  sa  apprezzare.  La 
storia  infatti  ci  dimostra  che  le  nazioni  rozze  ed  ignoranti  ri- 
guardano con  occhio  indifferente  le  arti  e  le  scienze  portate 
presso  di  loro  da  nazioni  incivilite.  Quando  un  popolo  ha 
moltiplicate  le  sue  idee,  quando  ha  progredito  nelle  cogni- 
zioni, cerca  di  trasmetterle  ai  posteri  ed  ai  lontani,  è  condotto 
a  cercare  un  mezzo  più  agevole  di  perpetuarle;  colle  pitture 
simboliche  e  geroglifiche  avendo  uno  scarso  lyuto,  inventa 
dei  segni  atti  a  rappresentare,  non  più  le  idee  direttamente,  ma 
i  suoni  con  cui  vengono  espresse.  All'invenzione  della  scrittura 
succede  quello  della  carta,  perchè  la  pergamena  ed  il  papiro 
sono  materie  scarseggianti  e  dispendiose,  ne  rinviene  un'altra 
che  riunisce  tutti  i  requisiti  desiderabili.  Come  i  Chinesi  inventa- 
rono la  bussola  per  avere  una  direzione  in  mezzo  a'  deserti, 
così  gli  Europei  giunsero  alla  medesima  invenzione,  quando  eb- 
bero bisogno  di  solcare  i  mari  per  estendere  il  loro  commercio. 
Nel  secolo  decimo  quinto  il  risorgimento  dei  lumi,  che  prodi- 
giosamente si  estendevano  per  tutta  l'Europa,  domandava  che  si 
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cercasse  e  si  raccogliesse  tutto  ciò  che  di  sapere  antico  era  sfii|^ 
^  alla  catastrofe  del  Roniano  impero,  e  tatti  si  diedero  a  disejH 
pellire  dalle  biblioteche  e  dai  conventi  i  preziosi  tesori;  ma  in 
qnest*  epoca  tali  ricchezze  non  potevano  restare  nelle  mani  di 
pochi,  faceva  d'uopo  spargerle,  diffonderle  sollecitamente  su 
di  una  moltitudine  avida  di  sapere  e  che  in  qualche  modo 
voleva  un  compenso  di  cfuella  caliginosa  oscurità  in  che  era 
rimasta  per  tanto  tempo  immersa  l'Europa;  quindi  un'inven- 
zione richiedeva  quest'età  che  prestasse  le  ali  alla  scienza 
per  diffondersi  rapidamente  sulla  terra,  ed  eccola  stampa  che 
appaga  a  quest'imperioso  bisogno,  moltiplicando  a  miglis(ja  i 
libri  di  dassici  scrittori  che  dappertutto  diradano  le  tenebre 
dell'ignoranza. 

La  stampa,  accumulando  le  dottrine  di  tutti  i  secoli,  formando 
un  fondo  perenne  dal  quale  si  ottengono  tutte  le  cognizioni 
più  interessanti  e  si  contraggono  tutte  le  abitudini  più  essen* 
ziali  ai  progressi  scientifici  dai  membri  che  successivamente 
nascono  nel  seno  della  società,  doveva  parere  il  termine 
estremo  a  cui  poteva  giugnere  l'umano  intelletto.  Ma  non  sì 
pensava  che  l'uomo  abusando  delle  cose  più  belle  e  più  sante, 
le  piega  spesso  ad  opposti  risultati;  né  si  previde  che  me- 
diante l'arte  divina  della  stampa,  nulla  perdendosi  del  retag- 
gio de' nostri  avi,  col  tempo  si  sarebbe  accumulato  un  si 
ricco  e  pingue  patrimonio  di  cognizioni  da  presentare  un  tan- 
to ampio  e  fortunoso  pelago  da  vincere  eziandio  il  coraggio 
del  più  esperto  navigatore  che  vi  si  volesse  affidare. 

Poiché  non  si  mantenne  pura  e  casta  la  nuov'  arte  della 
stampa,  poiché  corrotta  dall'  uomo  si  concesse  a  prezzo  e 
si  fece  schiava  dell'  ingordo  guadagno,  ben  presto  ella 
fu  cagione,  che  non  solo  s' innondasse  l'Europa  di  uno 
sterminato  numero  di  libri,  ma  che  i  lavori  tipografici  di- 
venissero merci  le  più  vili,  e  che  si  fabbricassero  i  li- 
bri a  capriccio  di  compratori  e  secondo  lo  spaccio  che 
se  ne  poteva  sperare;  per  tal  modo  di  giorno  in  giorno 
si  accresceva  il  numero  de'  libri  e  si  moltiplicava  talmente 
quello  degli  inutili  e  dei  cattivi,  a  pregiudizio  universale,  da 
doversi  quasi  invocare  un  secondo  Omar  che  liberasse  la  no- 
stra Europa  da  si  fatale  malanno,  e  la  preservasse  da  un 
torr^te  che  minacciava  d' inabissarla.  Ma  come  il  bisogno 
del  riparo  nasceva  insieme  coli' abuso  stesso,  cosi  l'inverei 
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tonda  arte  tipografica  non  poteva  apportare  tutto  quel  male 
che  i  meticolosi  si  figaravano.  La  stampa  coi  libri  cattivi  mol- 
tiplica anche  i  buoni;  il  male  adunque  sta,  che  i  cattivi  pos- 
sono inceppare  i  buoni  ed  impedire  che  questi  vengano  co- 
nosciuti, apprezzati  e  studiati;  ma  ben  tosto  comparvero  i 
giornali  scientifici,  che  al  bisogno  si  sanno  moltiplicare,  i 
quali  erigendosi  in  tribunali  per  giudicare  delle  opere  che  ve- 
dono la  luce,  servono  a  far  conoscere  ed  apprezzare  le  buone 
produzioni  e  a  far  lasciare  da  parte  le  cattive.  D'altronde  nell'età 
nostra^  non  manchiamo  di  un  Omar  più  illuminato  del  Car 
lifib  Mussulmano,  e  questo  è  il  buon  senso,  che  seppellisce 
di  mano  in  mano  nell'oblio  i  cattivi  libri  e  quelli  che  sono 
veramente  inutili.  Or  ecco  come  si  riparano,  se  non  in  tutto 
almeno  in  gran  parte  i  danni  che  risultano  dall'abuso  della 
stampa.  Ma  come  rimediare  all'  inconveniente  dell'  essersi 
di  troppo  estese  le  dottrine,  moltiplicate  le  opinioni,  e  di  es- 
sersi smarrite  le  cognizioni  in  nuovi  ed  intricati  sentieri? Egli 
non  vi  ha  altro  mezzo  che  quello  di  condensare,  dirò  cosi, 
il  sapere  sparso  nelle  diverse  opere,  di  riunire  in  ciascun 
ramo  di  scienze  le  varie  dottrine,  di  confrontare  le  opinioni 
dei  vani  scienziati,  onde  conoscere  ciò  che  hanno  fatto,  le 
strade  che  hanno  seguite,  e  dedurre  da  ciò  che  bau  fatto 
ciò  che  resta  a  farsi,  in  una  parola  Riassumere  le  dottrine 
scientifiche. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  bisogno  di  aver  radunate  le  dottrine, 
non  si  faccia  ognor  più  sentire  a  misura  che  il  nostro  patri- 
monio scientifico  si  aumenta;  le  storie  diverse  che  di  tutti  i 
rami  delle  scienze  si  vanno  compiendo;  le  numerose  enciclo- 
pedie, i  diversi  dizionari  che  presso  tutte  le  nazioni  d'Europa 
si  vanno  compilando;  il  bisogno  che  pur  tutti  sentono  quando 
imprendono  un  lavoro  scientifico  o  che  entrano  in  qualche 
discussione,  di  render  conto  prima  di  tutto  di  ciò  che  è  stato 
fatto,  detto  e  pensato  intomo  al  soggetto  che  imprendono  a 
trattare;  infine  il  motivo  che  vi  raduna,  o  Signori,  in  questa 
cospicua  metropoli  è  una  prova  che  noi  tutti  sentiamo  il  bi- 
sogno dell'epoca  in  cui  viviamo,  di  conoscere  ciò  che  si  è 
fatto  e  ciò  che  si  fa,  di  comprendere  esattamente  lo  stato  di 
quella  scienza  o  di  quel  ramo  di  scienza  a  cui  ci  dedichiamo, 
se  vogliamo  pur  progredire.  L'Inghilterra  e  la  Francia  non 
hanno  bisogno  di  Congressi  Scientifici,  perchè  a  Londra  e  a 
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Parigi  hanno  sede  gli  sdeniiati  ék  niìglior  fama  ed  in  quelle 
metropoli  concorrono  e  son  giudicati  lulti  i  lavori,  tutte  le 
scoperte  dell' intera  nazione*  Ma  in  Germania  ed  in  Italia  ove 
i  dotti  più  cospicui  sono  sparsi  nei  diversi  stati,  cìm  formano 
una  sola  nazione,  ed  ove  non  hanno  mezzo  di  conoscersi  e  di 
conferire  fra  loro,  era  necessario  che  s'unissero  per  comunicarsi 
gli  avanzamenti  e  le  scoperte  che  ciascuno  opera  a  prò 
delle  scienze. 

È  certissimo  che  nell'età  nostra  è  conosciuta  e  sentita  la 
necessità  di  riassumere  quell'arie  lunga  che  coi  secoli  si  va 
sempre  estendendo  in  guisa  che  fa  sempre  più  parer  breve  la 
vita  nostra;  ma  non  è  men  certo  che  molti  contemplando  i 
trionfi  dei  progressi  che  ha  fatto  l' umana  intelligenza  pèrdono 
la  loro  attività  e  si  danno  in  braccio  ad  una  vergognosa  indo^ 
lenza.  Se  da  una  parte  consideriamo  la  quantità  stragrande 
delle  scoperte,  delle  dottrine,  delle  industrie  e  delle  arti, 
che  accumulate  ora  possiede  l'Europa,  abbiamo  certamente 
giusti  motivi  di  compiacerci  di  questi  trionfi  dell'umana  per- 
fettibilità; imperciocché  non  troviamo  strada  che  non  sia  stata 
percorsa,  tentativo  inesplorato,  né  argomento  non  trattato,  né  eru- 
dizione non  esaurita.  Se  da  un'altra  parte  spingiamo  il  nostro 
sguardo  e  vogliamo  considerare  lo  stato  della  scienza  propria- 
mente detta,  (non  però  di  quella  larva  che  temeraria  ed  astrusa, 
con  linguaggio  sdegnoso  e  tutto  suo  proprio,  appoggiandosi  con 
un  piede  sul  noto,  spiega  un  volo  nelle  regioni  aeree  delle  astra- 
zioni^ dei  sogni,  delle  stravaganze^  e  strascina  gli  uomini  in  un 
mondo  ignoto  e  fantastico;  ma  della  vera  scienza  razionale,  sem- 
pre feconda  di  utili  applicazioni  e  produttrice  dì^  inaspettati  frutti, 
anche  nelle  sue  più  estese  speculazioni)  noi  dobbiamo  per- 
suaderci che  in  questi  venti  e  più  secoli  non  si  é  poi  fatto 
tanto  quanto  a  prima  vista  poUrebbe  sembrare:  in  fatti  la  ra- 
gione umana  é  ancora  avvolta  in  un  ristretto  circolo  di  vicis^ 
sitndini  dal  quale  sembra  non  pot»«i  elevare,  le  opinioni 
sono  sempre  divise,  le  dispute  sempre  inlerminabili,  un  gran 
numero  À  speculazioni  sterili,  moUi  errori  mantenuti  e  tra- 
smessi per  imitazioni  o  per  abitudine,  le  scoperte  ottenute  con 
la  massima  lentezza  malgrado  il  vanto  delle  riforme  operate; 
cose  tutte  atte  a  persuaderci  che  non  abbiamo  motivi  di  me- 
nare gran  vanto  di  quei  pochi  trionfi  ottenuti  senza  fare  ogni 
sforzo  per  prepararne  de'  nuovi. 
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Una  cameni  molta  vasta  resta  all'età  nostra  da  percorrere; 
eredi  delle  passate  età  dobbiamo  rendere  fnittifere  quelle  rie- 
chezze,  aumentarle  colle  nostre  fatiche,  goderne  e  tramandare 
un  pid  ricco  patrimonio  «Ile  future  generazioni.  Ma  se  al- 
l'uomo  non  sarà  mai  lecito  (finché  corre  questa  vita  mortale) 
di  collocarsi  nel  centro  da  cui  emanano  tutti  i  raggi  d'ogni 
scienza,  gli  è  però  concesso  di  raccogliere  quanto  fino  all'età 
sua  fu  in  ciascuna  disciplina  scoperto,  per  rilevare  in  un 
campo  più  ristretto  la  somma  delle  rerìtà  e  degli  errori  dai 
quali  deve  partire  progredendo  nella  ricerca  del  vero,  meta 
a  cui  quaggiù  è  solo  sperabile  accostarsi.  Il  Gioja  è  stato 
il  primo  ad  intraprendere  e  a  condurre  a  fine  un  tal  la- 
voro nelle  scienze  Economiche,  ma  nessuno  l'ha  finora  imi- 
tato nelle  altre.  Non  guardando  le  mie  forze,  penetrato  solo 
dall'amore  che  porto  alle  scienze,  mi  sono  dedicato  da  qual- 
che anno  a  fare  nelle  scienze  filosofiche  e  speculative,  dj^ 
che  il  Gioja  fece  nelle  scienze  economiche;  ma  più  volte 
sconfortato  dalla  vastità  e  diflBcoItà  dell'  assunto ,  fui  per  riti- 
rarmi dalla  temeraria  impresa,  quando  le  parole  di  qualche 
valente,  suggerite  forse  da  una  gentile  fiducia  nelle  povere 
mie  forze,  mi  diedero  coraggio;  né  ora  farei  parola  di  Ud 
lavoro  se  lo  scorso  anno  il  celebre  filosofo  Vitt  Cousin  a  Pa- 
rigi, che  ebbi  l'onore  di  visitare,  non  mi  avesse  animato  ad 
essere  costante  nell' intrapreso  lavoro,  né  vi  esporrei  o  Signori, 
in  succinto  il  disegno  di  quest'opera  per  presentarvi  i  miei 
pensamenti  intomo  al  modo  con  cui  intenderei  che  venissero 
redatte  queste  nuove  Enciclopedie  onde  sottoporle  al  vostro 
illuminato  parere,  col  quale  assunto  darò  fine  a  questa  ormai 
troppo  lunga  diceria. 

I  progressi  scientifici  hanno  evidentemente  dimostrato  che 
abbiamo  più  bisogno  di  severe  critiche,  di  esatte  e  rigorose 
analisi,  di  profonde  indagini  e  di  discussioni  su  ciò  che  si  è 
fatto,  che  di  nuovi  sistemi;  egli  è  perciò  che  un' Enciclopedia 
storica  della  filosofia  la  quale  non  supponga  la  scienza  sta- 
zionaria, ma  che  comprenda  tutte  le  cognizioni  speculative 
passate  e  presenti,  e  giunga  fin  dove  giunse  il  pensiero  degli 
scrittori,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  sopra  tutti  i  sog- 
getti che  abbraccia  la  filosofia  propriamente  detta,  deve  riu- 
scire della  massima  utilità  e  del  maggior  interesse:  in  fatti 
egli  mi  sembra  evidente  che  solo  da  un'opera  siffatta  si  poft- 
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sano  formare  le  grandi  siatesi  ideali  perfette,  perchè  fondate 
su  basi  complete;  che  solo  da  nn*  enciclopedia  che  racchiuda 
radunate  e  discusse  le  dottrine  sparse  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti 
i  tempi,  per  consegnarle  a  quelli  che  verranno,  possa  risaltare 
la  durata  e  lo  sviluppo  non  interrotto  dell'intiero  stato  delle 
scienze.  Ora  ad  una  tale  enciclopedia  do  il  titolo  meno  vago 
e  più  appropriato  di  Repertorio  universale  delle  scienze  Melar 
fisiche.  Morali,  Economiche  e  Politiche.  Questo  repertorio 
dev'  essere  nel  tempo  stesso  un  dizionario  ed  un  trattato  me- 
todico, perciò  esso  non  sarà  della  forma  di  quello  del  Gioja, 
ma  seguirà  l'ordine  alfabetico;  imperciocché  penso  che  volendo 
fare  un'opera  che  sia  un  vasto  compendio  a  cui  si  possano 
attingere  complete  cognizioni  sui  diversi  soggetti  che  esso 
racchiude,  solo  in  articoli  slegati  senz' altr' ordine  che  quel- 
lo della  successione  alfabetica  possano  gli  argomenti  essere 
ordinatamente  e  completamente  esauriti;  d'altronde  mi  sem- 
bra ancora ,  che  coli'  ordine  alfabetico  si  possa  superare 
le  diiBcoltà  che  presenta  un  si  vasto  lavoro,  in  cui  è  dif- 
ficile ovviare  le  soverchie  ripetizioni  e  T  affastellamento  delle 
dottrine.  Onde  poi  questo  Dizionario  si  possa  convertire  io 
un'opera  ioaetodica,  ed  offra  il  vantaggio  di  altrettante  opere 
sistematiche  quanti  sono  i  rami  in  cui  si  divide  la  filosofia  prò* 
priamente  detta  e  ne  formi  un  corso  completo^  saranno  disposti 
^  articoli  che  lo  compongono  in  modo,  che  mediante  appositi 
indici,  una  parte  del  dizionario  si  converta  in  altrettante  opere 
melodiche  e  sistematiche,  quanti  sono  appunto  i  principali 
rami  in  cui  suolsi  diridere  la  filosofia,  mentre  l'altra  parte 
rimane  di  aggiunta  e  di  sussidio  onde  sriluppare  gli  aigo* 
menti  principali,  o  risolvere  questioni  di  second' ordine. 

Ciascun  articolo  di  questo  repertorio  è  diriso  in  due  parti 
una  storica,  T  altra  teorica  ;  nella  prima  dopo  di  aver  indicato 
l'origine  del  vocabolo  passo  all'esame  delle  principali  defi- 
nizioni dateci  dalle  varie  scuole  e  dai  più  rinomati  autori 
afine  di  determinare  il  significato  dei  vocaboli  scientifici.  Im- 
portantissimo è  lo  stabilire  prima  d' ogni  altra  cosa  il  lingnag^ 
gio  tecnico  d*ogni  sdenza,  ed  è  dimostrato  abbastanza  che  la 
maggior  parte  delle  controversie  scientifiche,  come  la  mag- 
gior parte  degli  errori  e  dei  sofismi,  non  hanno  altra  causa 
che  l'incertezza  o  l'abuso  del  linguaggio.  Dopo  ciò  passo 
all'esame  storico  della  dottrina  dall'articolo  indicata,  e  qui 
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offro  il  quadro  delle  oognisioni  conceraenti  il  dato  soggetto, 
noto  la  loro  antichità,  l'ordine  dei  loro  progressi  dei  loro 
STiluppiyle  epoche  della  loro  decadenza  del  loro  risoi^iimento, 
le  più  femose  controversie  a  cui  hanno  dato  luogo  e  nel  mede- 
simo tempo  noto  fedelmente  le  sorgenti  e  reco  le  loro  autorità. 
Non  mi  limito  in  qnest'  esame  a  stabilire  ciò  che  le  diverse  scuole 
0  i  più  riputati  filosofi  hanno  pensato  su  quel  dato  soggetto  a 
classificare  le  dottrine  e  a  fissare  le  epoche  delle  rivoluzioni 
che  hanno  subito  le  opinioni  filosofiche,  imperciocché  allora  que- 
sta parte  storica  arrestandosi  alla  superficie  delle  dottrine 
mancherebbe  del  suo  oggetto,  ma  analizzo  le  diverse  dottrine 
le  origini  delle  opinioni,  le  metto  a  confronto  fra  loro,  di- 
scuto le  materie  non  solo  relativamente  ai  diversi  sistemi,  ma 
in  se  stesse  per  conoscere  il  vero  dal  falso.  Riguardo  alla 
critica  vi  sono  delle  erronee  dottrine  che  seducono  facilmente 
gli  spiriti  e  che  hanno  grande  apparenza  di  verità;  queste  con 
sonmia  diligenza  io  confuto;  ve  ne  sono  altre  che  credo  ba- 
sti l'indicare  perchè  cadano  da  se  stesse;  in  fine  vi  sono 
degli  errori  che  vennero  distrutti  dai  progressi  dei  lumi  e  del 
tempo,  e  questi  credo  di  poter  passare  sotto  silenzio.  In 
questo  modo  la  parte  polemica  del  mio  Repertorio  riesce  abba- 
stanza compendiosa  per  non  istancare  od  annojare. 

Questa  prima  parte  mi  apre  la  strada  alla  seconda  cioè 
alla  teorica,  nella  quale  non  cerco  nuove  verità,  ma  cerco  di 
aggiungere  soltanto  nuovi  sviluppi,  di  rendere  più  chiare  le 
verità  già  conosciute,  di  stabilire  quali  siano  i  prindpii 
sui  quali  si  fondano  le  umane  cognizioni  ed  i  limiti  olùre 
i  quali  all'  umano  intelletto  'non  è  concesso  varcare.  Dopo 
di  aver  osservate  e  discusse  le  opinioni,  le  dottrine  dei 
filosofi,  e  come  essi  siano  stati  condotti  a  date  consc^en- 
ze.  Dopo  di  aver  discusso  le  materie  in  se  stesse  e  mes- 
se a  confronto  le  dottrine  dei  diversi  sistemi  non  riesce 
difficile  discemere  il  vero  dal  falso,  scoprire  quale  delle  di- 
verse OfHnioni  sia  la  più  giusta,  quanto  manchi  a  dascana 
dottrina  per  distruggere  quei  sistemi  che  fondati  su  false 
teoriche  ed  inorpellati  da  seducenti  sofismi  conducono  l'uomo 
a  traviamento,  o  per  istabilire  quelle  sintesi  razionali  die 
conducono  l'uomo  al  possesso  della  vera  scienza  e  del  suo 
ben  essere.  Forse  io  distruggo  più  di  quanto  edifichi,  ma  colai 
che  ama  di  far  progredire  le  vere  e  solide  cognizioni,  deve 
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piuttosto  confessare  la  propria  ignoranza,  che  con  illusorii 
ragionamenti  cadere  negli  assurdi  e  negli  errori  per  tentare 
di  sollevare  quel  velo  impenetrabile  col  quale  la  natura  Yolle 
nascondere  ciò  che  non  era  necessario  al  fine  della  vita  dell'uo- 
mo sulla  terra.  D'altronde  egli  è  facile  persuaderci  che  al- 
lorquando Siam  giunti  a  separare  il  discernibile,  dall'indi- 
scernibile, il  certo  dall'incerto,  il  vero  dal  falso,  ci  siamo 
già  inoltrati  assai  nella  carriera  del  sapere.  Se  tutti  i  filosofi 
convenissero  su  quello  che  non  può  l'uomo  conoscere  ,  ver- 
rebbe tolta  la  moltiplicità  delle  opinioni,  la  varietà  delle  ipo- 
tesi e  dei  sistemi,  e  la  filosofia  progredirebbe  ben  tosto  al 
suo  perfezionamento,  poiché  dichiarati  i  misteri  filosofici,  le 
verità  otterrebbero  tutto  quello  sviluppo  di  cui  sono  suscettive. 
Poiché  questo  Repertorio  lascierebbe  una  lacuna  nella  storia 
del  pensiero,  senza  la  storia  compendiata  degli  uomini  più 
memorabili  per  ingegno  e  per  dottrine,  che  hanno  contribuito 
ai  progressi  del  sapere,  cosi  compisco  l'opera  collocan- 
do sotto  le  lettere,  a  cui  le  chiama  l'ordine  alfabetico, 
le  biografie  dei  principali  filosofi  (1).  Con  queste  mi  pre- 
figgo di  dimostrare  l' influenza  che  i  valenti  hanno  eser- 
citato, i  combattimenti  che  hanno  dovuto  sostenere,  ciò  che 
hanno  aggiunto  al  cumulo  delle  cognizioni,  e  qual  parte 
essi  abbiano  avuto  al  progresso  dell'umano  sapere.  Ecco,  o 
Signori,  in  breve  il  disegno  di  quell'opera  a  cui  ho  dedicato 
tutti  i  miei  studii  e  la  mia  vita;  ma  questo  disegno  come  ben 
vedete  non  é  particolare  alle  sole  scienze  morali,  esso  é  ap- 
plicabile egualmente  alle  scienze  fisiche  e  naturali;  me  fortunato 
se  esso  otterrà  la  vostra  approvazione,  la  quale  mi  darebbe 
coraggio  per  condurre  con  costanza  a  termine  il  meglio  che 
saprei  nn  si  vasto  e  malagevole  lavoro. 

MAimo  Sabbatini. 


(i)  E  qoMte  tono  le  biografie  che  vado  inierendo  nell*  Sducatobb  Storico. 
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STUDII  LBTtEMRII 

CRITICA 


Della  Storia  nel  Dramma 

IR  0GCA8I0HB  DIOXA  LETTiniA  DI  ALCDm  DBAUn 

DI 

VITTORE   HUGO. 

La  poetla  è   più  Ten  della  «tona. 
AmnTOTiLK. 

Le  theatre,  on  ne  tautait  trop  le  repeter, 
a  de  DOS  joun  une  importance  immeiiM 
et  qai  tend  k  s'aocroitre  sani  cene  avec 
la  civilisation  mfme.  Le  theatre  est  une 
tribune;  le  theatra  est  une  chaire. 

V.  Hugo.  Pref.  alla  Lucrezia  Borgia. 

Alcuni  credono  che  V.  Hngo  sia  V  archimandrita  di  coloro, 
che  fanno  della  letteratura  una  istituzione,  la  quale  s'  informi 
delle  transitorie  esigenze  della  società  per  condurre  gli  uomini 
all'incivilimento;  s'ingannano.  Y.  Hugo  non  mira  che  àU' ef- 
fetto a  qualunque  costo.  Se  badate  alle  sentenze  delle  sue 
prefazioni,  come  questa  che  ho  posta  a  epigrafe  dell'articolo» 
può  parervi  una  calunnia  il  mio  asserto,  ma  quando  poi  ba- 
diate alla  ingenua  storia  ch'egli  vi  farà  del  modo  tenuto  nel- 
r  ordinare  i  suoi  drammi,  o  quando  leggiate  con  attenzione 
tutte  le  sue  poesie  e  liriche  e  teatrali  e  narrative,  conoscerete 
che  né  a  caso,  né  per  maliziosa  brama  di  censurare  un  grande 
ingegno,  io  proferii  cosi  assolutamente  il  mio  parere.  —  Né 
mi  si  faccia  l'obbiezione,  che  nel  cercare  e  nell'  ottenere 
r  effetto  (  che  è  come  dire  il  soddisfacimento  de'  lettori  e  degli 
spettatori)  sia  dare  quanto  i  bisogni  dell'  età  esigono,  e  che 
quindi  se  nei  drammi  di  V,  Hugo  ci  ha  effetto,  ci  ha  pure  la 
massima  condizione  della  poesia;  ma  altro  è,  io  risponderò, 
l'effetto  nell'arte  raggiunto  come  mezzo,  altro  come  fine;  — 
in  questo  caso  l'arte  non  è  correttrìce,  ma  adulatrice dei vizii 
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de' Gontemporanei  e,  piuttostocchè  arte,  deve  dirsi  artificio, 
piattostocchè  specchio  della  divina  bellezza  >  prestigio  inganna- 
tore delle  umane  passioni.  —  Non  mi  sorrida  qui  però  il 
gregge  de'  pedanti  e  degli  Accademici  coronati  di  papaveri  e 
di  lattughe  se  mai  da  queste  parole,  che  precedono  le  mie 
opinioni  intomo  al  modo  di  usare  la  storia  nel  dramma,  ar- 
guissero la  mia  conversione,  o  per  meglio  dire,  l'apostasia 
da' miei  principi!  in  fatto  ad  arte  altra  volta  dichiarati;  perchè 
anzi  i  principii,  che  mi  fanno  disapprovare  alcuni  lavori  di 
Y.  Hugo,  sono  gli  stessi  che  condannano  i  pedanti  per  legge 
del  taglione,  a  quel  perpetuo  sonno  eh'  essi  colle  loro  opere 
minacciano  ai  contemporanei  e  ai  posteri,  se  per  mala  ventura 
si  facessero  a  leggerle. 

Ma  torniamo  donde  partimmo.  —  Y.  Hugo  medesimo  adunque 
mi  giustificherà,  solo  che  abbiate  la  compiacenza  di  accompa- 
gnarmi nella  lettura  della  sua  prefazione  alla  Lwrezia  Borgia^ 
e  di  veder  meco  le  singolarità  d'alcuni  suoi  drammi. 
«  Il  Re  $i  diverte  (egli  dice)  e  Lucrezia  Bargia  non  hanno 
fra  loro  somiglianza  né  nel  fondo,  né  nella  forma,  e  queste 
due  opere  ebbero  da  un  certo  Iato  si  diverso  destino  (1), 
che  l'uno  formerà  forse  un  giorno  la  principale  data  politica 
e  l'altra  la  principal  data  letteraria  della  vita  dell'autore. 
Tuttavia  egli  avvisa,  che  queste  due  produzioni  e  pel  fondo 
e  per  la  forma  e  pel  destino,  siano  strettamente  congiunte 
nel  suo  pensiero.  —  L'idea  che  produsse  il  Re  $i  diverte 
e  quella  che  produsse  Lucrezia  Bargia  nacquero  nello  stesso 
momento,  furono  fecondate  dallo  stesso  affetto.  Quale  infatti 
è  il  pensiero  intimo  nascosto  sotto  tre  o  quattro  scorze  con- 
centriche nel  Re  $i  diverte?  Eccolo.  —  Prendete  la  deformità 
fisica  la  più  schifosa,  ributtante  e  compiuta,  e  collocatela 
ove  meglio  spicca  al  piano  il  più  infimo,  il  più  sotterraneo, 
il  più  sprezzato  dell' edifizio  sociale,  rischiarate  da  ogni 
parte  colla  fosca  luce  dei  contrasti  questa  miserabile  creatura, 
poi  gettatele  un'  anima  e  infondete  in  quest'  anima  il  senti- 
mento più  puro  die  sia  dato  ad  uomo,  il  sentimento  paterno. 
Che  ne  avverrà?  Questo  sublime  sentimento  riscaldato  secondo 
certe  condizioni,  trasformerà  sotto  ai  vostri  occhi  la  creatura 


(i)  Fa  proibita  a  Parigi  la  ràppretentasione  del  Re  si  dherte  il  a3  N<^ 
aaahi»  ètl  i83a. 
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degradata;  V  essere  piecoh  diverrà  grande;  Tessere  deforme 
diverrà  beUo  —  Ecco  in  sostanza  U  dramma  il  Re  ri  diverie.  — 
Ebbene,  che  cos'è  la  Lucrezia  Bargia?  —  Prendete  la  più 
schifosa,  la  più  ributtante,  la  più  compiata  deformità  morde , 
collocatela  ov'  ella  spicca  meglio ,  nel  cuore  della  donna, 
con  tutte  le  condizioni  della  bellezza  fisica  e  della  grandezza 
reale,  che  dà  risalto  al  delitto,  e  meicolaie  un  puro  senti- 
mento materno;  nel  vostro  mostro  mettete  una  madre,  e  la 
madre  interesserà,  e  quella  creatura   che  faceva  spavento, 
e  quell'anima  deforme  diverrà  quasi  bella  a'  vostri  occhi. 
La  paternità,  che  santifica  la  deformità  fisica;  ecco  il  Re  ri 
diverte;  la  maternità,  che  purifica  la  deformità  morale;  ecco 
Lucrezia  Borgia.  Se  nel  pensiero  dell'  autore  la  parola  bilogia 
non  fosse  una  parola  barbara,  questi  due  componimenti  non 
farebbero  che  una  bUogia  eui  generis  la  quale  potrebbe  avere 
per  titolo  il  Padre  e  la  Madre.  La  sorte  li  ha  separati; 
che  importa?  Un  componimento  fu  colpito  dal  veto,  V  altro 
prosperò;  l' idea  fondamentale  del  primo  resterà  forse  anche 
per  molto  tempo  velata  da  mille  prevenzioni  per  molti  ri- 
guardi^ r  idea  che  generò  il  secondo  sembra  essere  ogni 
sera  (  se  non  siamo  illusi  )  compresa  ed  accetta  da  una  folla 
d' intelligenti  a  noi  uniti  dalla  simpatia;  habent  sua  foia;  ma 
checché  ne  sia  di  queste  due  produzioni,  che  hanno  d' altron- 
de il  solo  merito  d' aver  destata  l' attenzione  del  pubblico, 
sono  sorelle  gemelle;  si  sono  toccate  in  germe  la  coronata 
e  la  proscritta,  come  Luigi  XIV  e  la  Maschera  di  ferro  ». 
L' essenza  del  Dramma  sta  nel  conflitto  di  due  forze,  che 
si  contrastano  uno  scopo  sin  che  una  resti  vincitrice  o  vinta, 
e  quanto  più  il  lettore  e  lo  spettatore  ameranno  od  odieranno 
una  di  queste  forze  che  combatte,  quanto  più  di  una  deside- 
reranno 0  temeranno  il  fine,  tanto  sarà  maggiore  V interesse 
drammatico,  e  tanto  maggiore  poi  ne  sarà  l'e/fe/^o  quanto  più 
forte  sarà  il  contrasto,  più  inaspettate  le  perdite  e  le  rivalse, 
più  impreveduto  il  compimento.  D'  accordo  con  V.  Hugo  io 
dirò  colle  sue  stesse  parole:  «  Può  darsi  benissimo  che  il 
»  principale  personaggio  d' una  produzione  teatrale  ecciti  l'in- 
»  teresse  quando  nobile  ne  sia  il  carattere  e  commovente  la 
»  situazione,  ma  che  poi  la  produzione  manchi  d' effetto  ove 
»  non  desti  un'alternativa  di  timori  e  di  speranze.  Se  ciò  non 
»  fosse,  quanto  più  venisse  prolungata  una  situazione  terribile. 
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>  unto  più  sarebbe  bella.  —  Il  sublime  della  tragedia  sarebbe 
»  il  Conte  Ugolino  chioso  nella  torre  coi  figli  per  morirvi  di 
»  fame  ;  scena  di  terrore  monotono ,  che  non  potè  riuscire 
»  nemmeno  in  Germania,  paese  dei  pensatori  attenti,  profondi 
»  e  concentrati  >(1)— Il  conflitto  nel  dramma  è  legge  sostan* 
ziale;  e  siccome  ogni  legge  è  mezzo  ad  un  fine,  cosi  \l  fine 
del  dramma  determinerà  la  qualità  del  conflitto.  Óra  domando 
se  il  mero  eccitamento  degli  affetti,  anzi  delle  più  violenti 
passioni  senza  alcuna  mira  diretta  di  educazione  morale  e  civile 
possa  essere  il  fine  ultimo  dell'  arte.  Nessuno  certo  vorrà  dire 
che  questa  sia  la  missione  dell'  arte;  anzi  Y.  Hugo  colle  so- 
lenni parole  che  io  ho  poste  a  epigrafe,  mi  avverte  che  il 
Teatro  è  una  cattedra  per  I*  individuo,  una  tribuna  pel  popolo. 
—  Ma  io  tomo  poi  a  dimandare  se  la  specie  di  conflitto ,  a  cui 
eg^  intende ,  educhi  l' individuo  alla  virtù,  il  popolo  alla  ci- 
viltà. —  Dove  cerca  egli  la  materia  del  conflitto  nel  dramma? 
Con  quali  nonne  la  compone?  Non  la  cerca  nell'uomo  inve- 
stigandone le  leggi  intellettuali  e  morali  che  lo  governano, 
non  nella  storia  raccogliendone  i  documenti;  egli  si  contenta 
d' un'  idea  in  genere  delle  passioni  umane,  del  ca^^attere  in 
genere  d'un' età,  d'una  nazione,  d'  un  personaggio  storico, 
e  colla  legge  generica  della  lotta  fisica  e  morale  nel  mondo 
del  vero  col  falso,  del  bello  <^1  deforme,  del  bene  colmale: 
artificialmente  compone  alcuni  elementi  in  una  lotta  perfetta 
fra  loro ,  la  quale  sempre  tenga  l' animo  in  quella  massima 
agitazione  che  vien  prodotta  dallo  spettacolo  dei  contrapposti.  — 
Voi  lo  avete  sentito  nello  squarcio,  che  vi  ho  trascritto;  egli 
ha  esposto  il  modo  tenuto  nelle  due  produzioni  Jtt  re  $i  dwerie 
e  Lucrezia  Bargia  usando  il  linguaggio  di  chi  insegna  una 
ricetta  —  Prendete  le  tali  dosi  di  qualità  fisiche  e  morali , 
meteolaiele  colle  tali  altre  e  ne  avrete  il  tale  risultamelo. 
Cosi  egli  evoca  dal  sepolcro  coloro  che  già  fiirono  giudicati 
da  Dio  e  dagli  uomini,  per  costringerli  a  vestirsi  di  quelle 
virtà  e  di  quei  vizi!  che  meglio  influiranno  all'esito  fortunato 
del  sao  dramma.  —  Solenne  è  l' ufficio  del  poeta  e  dell'artista 
che  fanno  rivivere  coloro  che  lasciarono  un  patrimonio  di  gloria 
0  d' infamia  presso  li  avvenire.  La  storia  conserva  i  documenti 


(i)  Littentore  et  Philotopliie  meléet. 
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delle  umane  gesta,  ma  poi  il  tempo  li  seppellisce  entro  i  vo- 
lumi che  giacciono  polverosi  nelle  biblioteche,  per  essere 
aperti  dai  pochi  eruditi,  che  ivi  cercano  il  pascolo  delle  loro 
vanità.  Al  poeta  e  all'  artista  concesse  Iddio  una  scintilla  del 
suo  spirito  creatore  perchè  riaprissero  a*  contemporanei  lo 
spettacolo  d' un  mondo  che  fu ,  e  donassero  al  popolo,  tra  le 
dilettevoli  illusioni  dell'  arte,  quegli  ammaestramenti  che  sono 
tanto  efficaci  quando  parlano  il  linguaggio  delle  immagini  e 
degli  affetti.  Il  poeta  e  l'artista  sono  gl'istoriografl  del  popolo, 
che  da  loro  apprendendo  a  conoscere  gli  avi  e  riscaldandosi 
a  que'  terrìbili  esempi  di  vizii  e  di  virtù,  di  grandezze  e  di 
miserie,  propone  o  di  conservare  l' antico  patrio  decoro  o  di 
francarsi  dalle  dure  e  protratte  vergogne.  11  poeta  e  l'artista 
finalmente  i  quali  calunniano  o  adulano  i  nomi  degli  estinti 
violano  il  sacro  patrimonio  della  fama,  e  defraudano  V  erede 
posterità  del  frutto  eh'  essa  ne  trae.  —  Quando  il  poeta  cerca 
nelle  storie  i  temi  de'  suoi  dramnìi,  si  figuri  per  un  istante 
d' essere  il  personaggio  eh'  egli  divisa  porre  sulla  scena,  e 
pensi  quale  sarebbe  l' animo  suo  prevedendo  che  un  giorno 
taluno  facesse  rivivere  il  suo  nome  per  eccitare  ne'  posteri  di 
lui  (che  operò  per  la  fama  o  della  fama  paventò)  un  senti- 
mento d'abbominio  per  opere  non  che  non  mai  compiute,  né 
pure  ideate,  per  pensieri  non  che  non  accarezzati  anzi  abboniti, 
e  in  tiitta  coscienza  mi  dica  V  opinione  che  il  suo  personaggio 
dovrebbe  formarsi  della  missione  dell'  arte  !  Oh  allora  davvero 
dovrebbe  dirsi  bestemmia  la  parola  miuUme  applicata  allo» 
scrittore,  come  sarebbe  nna  bestemmiali  dire,  eh'  essa  conve- 
nisse a  quegli  eredi  di  Cam  maledetto,  i  quali  non  prendono  in 
mano  la  penna  che  per  isvelare  ed  irridere  le  nudità  dei  fratelli. 
Né  gioverebbe  il  fare  ideali  i  personaggi  del  dramma  quando 
il  fine  dello  scrittore  fosse  unicamente  l'effetto  scenico; senza 
mancare  alla  verità  storica,  si  può  mancare  alla  verità  della 
imitazione,  alla  moralità  a  cui  deve  tendere  l'arte;  perchè 
quand'  anche  il  dranmui  non  abbellisse  il  male,  né  ingenerasse 
riprovevoli  affetti,  frivolo  sarebbe  l' ufficio  suo  del  mero  di- 
lettico  de' contrasti,  se  pure  v' abbiano  menti  bene  conformate 
che  possano  dilettarsi  d' una  rappresentazione  del  falso  o  se 
anzi  non  debba  dirsi  immoralità  la  sola  mancanza  del  vero.  — 
Ma  stando  al  dramma  storico  dobbiamo  dunque  persuaderci , 
che  il  poeta  non  deve  foggiare  la  storia  all'effetto,  sibbene 
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deve  foggiare  l'effetto  drammatico  alla  storia,  e  quando  egli 
non  possa  trattare  in  un  dramma  un  tema  storico,  che  soppri- 
mendo 0  aggiungendo  circostanze  essenziali  al  carattere  del 
fatto,  tralasci  l'impresa,  poiché  il  cittadino  non  ha  obbligo 
Yerso  la  sna  nazione  d'essere  artista,  ma  d'esserlo  come  si 
deve;  poiché  on  dramma  senza  effetto  sarà  condannato  ali*  obbliOi 
ma  un  dramma  con  un  effetto  compro  a  spese  del  vero  e  del 
bnono,  dovrà  giudicarsi  un  delitto. 

E  quanto  sia  ciò  vero  vediamolo  nel  cumulo  delle  incongruen- 
ze a  cui  fu  tratto  Y.  Hugo  nella  sua  pretesa  bUogia  del  padre  e 
della  madre.  Domando  qual  rapporto  sia  tra  il  deforme  morale 
e  il  deforme  fisico  perché  nel  contrapporre  ad  ambidue  un  vir- 
tuoso affetto  debba  emergere  dal  primo  una  conseguenza  morale 
analoga  al  secondo  f  —  Una  grande  virtù,  un  puro  affetto  basta 
a  far  bello  e  ammirabile  un  essere  da  tutti  staggito  e  disprezzato 
perché  deforme  di  corpo  e  in  una  abbietta  condizione  sociale;  — 
questa  all'ingrosso  sarebbe  la  morale  della  prima  parte  della 
bilogia  (dico  AVingrotto,  perché  chi  esaminasse  lì  re  st  di- 
verte vedrebbe  di  non  poter  trarre  cosi  pura  una  conseguenza 
tanto  consolante  )  ;  or  bene  la  morale  della  seconda  parte  della 
bilogia  dev'  essere  analoga  alla  prima  come  n*  é  analogo  il 
tema;  —  Sarebbe  ella  dunque  che  una  grande  virtù  o  un  vir- 
tuoso affetto  basta  a  far  bdlo  e  ammirabile  un  essere  da  tutti 
abborrito  e  maledetto  perché  deforme  d' animo  e  in  un'  alta 
e  potente  condizione  sociale?  Questa  pure  sarebbe  un'alfira 
consolante  conseguenza  quando  si  mostrasse,  come  la  grande 
virtù,  il  virtuoso  affetto  vincano  la  pravità  dell'  anima  e  met* 
tano  in  una  dolce  armonia  tutte  le  passioni  si  che  la  malefica 
potenza  divenga  giusta,  providente,  misericorde.  Ma  allora 
sparirebbe  la  voluta  antitesi,  perché  come  nella  prima  parte  dora 
sempre  la  deformità  fisica  e  l'abbietta  condizione  a  contrasto 
del  puro  affetto,  cosi  nella  seconda  parte  deve  sempre  durare 
la  deformità  morale  e  la  tirannica  potenza  a  contrasto  del 
puro  affetto  —  Ha  mi  dica  poi  V.  Hugo  con  qual  senno  e  con 
quale  coscienza  egli  possa  asserire  che  come  la  paternità  san* 
tìfica  il  deforme  fisico,  cosi  la  maternità  santifichi  il  deforme 
morale?  Mi  dica  come  egli  possa  asserire  che  un  mostro  di 
enore  abbia  ad  interessare  per  un  affetto  puro,  che  lo  trae 
poi  a  nuovi  delitti  e  come  giungendo  anche  a  destare  la  com* 
passione^  anzi  l' amore  negli  spettatori  verso  un  mostro  di 
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nequizie  per  una  sola  Tìrtà  si  sia  raggiamo  uno  soopo  di 
imona  moralef  —  Santa  è  l'idea  di  presentare  io  spettacolo 
d' un'  anima  degradata  in  cui  si  feconda  il  germe  del  bene, 
farmaco  nn  giorno  contro  le  colpe  commesse,  dalle  quali  sor- 
gerà  parificata  dinnanzi  a  Dio  e  agli  uomini;  e  finché  V.  Hugo 
ci  presentava  colla  Marion  Ddarme  il  contrasto  nella  prostituta 
del  bisogno  d' un  amore  Yirginale  e  del  rimorso  delle  prosti- 
tuzioni, elevava  il  Dramma  a  una  sablime  destinazione,  bendiè 
ivi  ancora  egli  sacrificasse  alla  morale  quel  suo  vezzo  del- 
l'antitesi  spettacolosa;  ma  quando  poi  egli  confessa  chiara- 
mente 0  di  voler  rendere  bella  un'  anima  deforme,  conservandole 
accanto  le  sue  deformità,  o  quando  d  mostra*  che  una  sola 
virtù  in  mezzo  ai  rizii  invece  d' essere  un  battesimo  che  lavi 
ogni  sozzura,  è  una  causa  di  nuovi  tormenti  e  di  nuove  colpe, 
allora  egli  si  (fa  l' Arimane  dell'arte,  intenta  con  tutti  i  sussidìi 
della  poesia  la  guerra  al  bene,  ed  opera  peggio  di  que'  mal 
provvidi  legislatori  d'un  tempo,  che  coir  imprimere  sulla 
fronte  del  reo  il  marchio  dell'infamia,  il  ponevano  nella  ne- 
cessità d'  essere  sempre  un  infame. 

Nel  Re  si  dwerie  io  dissi  die  all'  ingrosso  la  morale  nel- 
l'idea  primitiva  è  buona;  e  dò  perchè  il  caso  secondò  la 
voluta  antitesi,  mentre  poi  quel  dramma  (lasdando  i  mezzi 
lubrid  pei  quali  dobbiam  passare  onde  giungere  al  fine) 
storicamente  considerato,  è,  per  servirmi  d' una  firase  di  Ma- 
dama Stael,  un  delitto  di  lesa  nazione.  Lasdamo  che  ne  giu- 
dichi tìn  connazionale  di  V.  Hugo,  il  quale  non  gli  è  certo 
contrario.  «  Ad  onta  di  certi  begli  effetti  di  scena,  ad  onta 
9  dell'  ingenua  e  fasdnatrice  castità  di  Bianca,  ad  onta  del 
»  carattere  si  tragico  che  appare  nello  sdoglimento  del  dramma, 
»  noi  non  amiamo  vedere  l'autore  delle  odi  e  ballaie,  colui 
»  che  testò  cantava  quel  re  investito  cavaliere  da  Bsgardo,  ye- 
»  nirsene  oggidì,  per  non  so  qual  capriccio  di  un  genio  biz- 
»  zarro,  a  mettere  una  mano  profana  su  quella  nobil  figura, 
^  sacrificar  qnel  capo,  il  più  poetico  della  nostra  storia,  al- 
»  r  igpobil  capo  di  un  pazzo  di  Corte,  inzaccheraiio  di  fango, 
9  di  feccia  e  di  sangue,  schiaffeggiarlo  a  suo  senno.  Che  lo 
»  stordito  rivale  di  Carlo  V.  vanti  dd  magri  diritti  alle  simpatie 
»  del  pubblicista  e  dell'  uomo  di  Stato,  alla  buon'  ora;  s' in- 
»  tende  il  perchè;  che  l' amante  della  Féroniere  non  fosse  un 
9  modello  di  dilìcatezza  negli  amori,  non  può  negarsi:  ma  pel 
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poeta,  e  principalmente  per  Vittor  Ugo,  che  spinge  tant' oltre 
la  tolleranza  del  deforme,  a  questo  adunque  si  riduce  Fran- 
cesco I.F  E  ruiustre  vincitore  di  Marignano,  e  il  sublime 
Tinto  di  Pavia,  e  il  protettore  delle  lettere  e  delle  arti,  e 
l'amico  del  Primaticcio,  di  Leonardo  da  Vinci,  del  Cellini, 
dov'  è^  0  poeta  f  Che  ne  avete  voi  fatto  di  questo  vostro  fra- 
tello in  poesia?  Uno  che  bazzica  per  infetti  bugigattoli,  che 
fa  lo  spasimato  di  laide  corti^ane,  un  eroe  da  taverna.  Non 
temete  voi  dunque  che  altri,  alla  loro  volta,  vengano  dopo 
voi,  a  gettarsi  su  quella  vittima  reale  f  E  ci  vennero  da  vero 
e  vollero  passar  innanzi  al  maestro.  Vedeteli;  voi  di  Fran- 
cesco L  avete  fatto  un  libertino  ordinario,  essi  ne  fanno  un 
dissoluto  ed  un  codardo;  voi  lo  gittaste  a'  piedi  di  una  me- 
retrice, essi  a'  piedi  di  un  mercante  il  gettarono,  e  tremava 
r  eroe,  supplicava,  chiedeva  grazia,  e  il  mercadante  sputava 
ia  viso  all'eroe;  e  la  turba  fischiava,  perocché  aveva  potuto 
colle  sue  mani  toccare  queir  ampia  corazza  sotto  cui  batteva 
un  cuore  intrepido,  quella  corazza  ammaccata  dai  colpi  delle 
lance  imperiali;  perocché  sapeva  vagamente,  si,  ma  pur  lo 
sapeva,  che  un  uomo  aveva  combattuto  per  due  lunghi  giorni 
a  Marignano;  che  a  Pavia,  quasi  che  solo  contro  ad  un 
esercito,  quest'  uomo  si  era  fatto  un  baluardo  di  cadaveri, 
e  non  aveva  rassegnata  la  spada  se  non  quando  il  suo  braccio 
fu  stanco  di  ferire;  che  quest'uomo  che  tutto  perdeva,  fuori 
che  l'onore,  era  il  vero  Francesco  I.  il  Francesco  I.  della 
posterità,  non  già  quello  sciagurato  istrione  che  vedeva  stri- 
sciare sotto  i  suoi  occhi*  Niente  niente  che  questa  tendenza 
a  violare  ed  insozzare  la  storia  si  vada  perfezionando,  non 
é  fuori  del  possibile  che  quinci  a  due  o  tre  secoli  qualche 
drammatui^  ben  ispirato  presenti  ai  nostri  nepoti  Napoleone 
in  atto  di  lasciarsi  battere  collo  scudiscio  dalle  mani  di 
Hudson-Lowe  >(1). 
Non  calunniamo  però  V.  Hugo  nel  supporgli  ree  intenzioni 
e  mala  fede;  che  la  critica  nostra  sarebbe  degna  (come  certe 
altre)  d'opposizioni  non  letterarie,  né  di  parole,  ma  di  fatti. 
—  V.  Hugo  compreso  dall'  idea,  che  tanto  maggiore  sia  l'ef- 
fetto quanto  più  forte  it^ conflitto,  con  una  mente  dotata  d'una 


(i)  Biognfie  à*  Uomini  lUuttrì  oontomponnei  stese  cU  un  uomo  da  nulla» 
tsMnsieiM  uM  pnC  Zonooda* 
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eDergia  da  Dio  solo  al  Genio  concessa,  dominato  dal  prepo- 
tente bisogno  di  dar  forma  a  grandi  e  sublimi  invenzioni,  di 
vivamente  eccitare  gli  animi  d' una  età  povera  di  forti  e  ono- 
revoli convinzioni,  che  fa  dell'egoismo  una  teoria,  del  danaro 
un  nume,  della  prudenza  una  larva  all'  apatia  e  alla  viltà; 
crede  che  V  arte  per  ora  non  abbia  ad  essere  altro  che  una 
ginnastica  delle  passioni  vigorose,  intorpidite  sotto  il  ghiaccio 
della  personalità,  delle  meschine  ambizioni,  dei  sordidi  inte- 
ressi; crede  che  l' eifetto  scenico  pel  quale  ci  addoloriamo  dì 
sventure  non  nostre,  sia  per  sé  solo  una  moralità,  che  la  me- 
ditazione sui  destini  dell'  uomo,  sui  decreti  della  Provvidenza 
e  della  Divina  giustizia  a  che  Siam  tratti  dopo  i  suoi  spettacoli , 
basti  a  sanare  la  piaga  troppo  sanguinosa  aperta  nel  cuore  de' 
suoi  spettatori,  perciò  egli  si  contenta  di  ritrarre  gli  uomini 
e  le  vicende  umane  con  viste  assai  larghe,  onde  non  manchi 
affatto  il  Vero,  e  di  fare  della  storia  appena  una  base  delle 
sue  invenzioni,  perchè  le  solenni  rimembranze  diano  a'  suoi 
drammi  (come  dice  egli  stesso  nella  prefazione  alla  Maria 
Tudor)  il  Grande.  Del  resto  natura,  storia,  arte,  pensieri, 
parole  e  macchinismo  dispone  in  guisa  che  potentemente  co- 
spirino alla  crisi  più  violenta  della  passione,  la  quale  scoppia 
tremenda  come  una  macchina  infernale.  Alla  potenza  del  suo 
Genio  egli  deve,  se  a  si  gran  prezzo  riesce  nell'intento,  e  alla 
bontà  del  suo  cuore  (di  cui  ogni  sua  parola  è  l'espressione) 
se  nessun  critico,  nel  mentrecchè  resta  offeso  delle  tristi  con- 
seguenze de'  suoi  lavori  nel  regno  del  buon  gusto  e  della 
morale,  può  a  lui  far  debito  di  ree  intenzioni.  Premessa  questa 
protesta  di  rispetto  e  d' ammirazione  pel  drammaturgo  francese 
dirò  poi  che  egli  è  fatalmente  illuso  intomo  agli  effetti  morali 
e  civili  de'  suoi  lavori  —  Quando  suscitate  nel  popolo  vive 
fantasie,  forti  passioni,  guardate  che  in  esse  distinto  resti 
l'amore  al  bene,  l' odio  al  male;  guai  a  voi  se  quest'  amore 
e  quest'  odio  devono  venire  in  seguito  d' una  meditazione , 
d' un  raziocinio  )  Dalla  massima  parte  degli  spettatori  non  si  farà 
la  meditazione  o  il  raziocinio  voluto  da  voi,  e  la  fantasia  e  la 
passione  suscitata  col  vostro  spettacolo  potrebbe  essere  appunto 
la  ginnastica  di  molte  fantasie  e  di  molte  passioni  degli  spet- 
tatori alle  quali  poi  invece  della  vostra  morale  facessero  seguire 
le  pessime  conseguenze  di  fatto  a  cui  prima  non  si  sapevano 
risolvere;  —  e  quando  anche  a  tanto  non  si  giungesse ,  sempre 
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fatale  potrebbe  riuscire  reecttameato  di  fantasie  e  di  passioni 
nello  spettacolo  del  male»  die  è  fatto  il  tema  dei  prestigi  del- 
l' arte;  —  e  per  formulare  il  mio  concetto  io  dirò:  guai  se  per 
mezzo  dell'  arte  il  male  s' imprime  nell'  animo  come  nn  im- 
magine e  se  il  bene  vien  presentato  solo  come  un'  idea!  —  Mi 
spiego.  Nel  Re  $i  diverte^  il  buffone  Triboulet  schernisce  pub- 
blicamente il  dolore  d'un  padre  che  patisce  un  duro  oltraggio 
nella  figliuola.  I  easi  sono  ordinati  dalla  divina  Giustizia  in 
guisa  che  Triboulet  a  sua  Yolta  è  duramente  oltraggiato  an- 
ch' egli  nella  propria  figliuola  daini  idolatrata;  e  quando  egli 
crede  di  sfogare  tutta  la  sua  vendetta  straziando  a  morte  il 
nemico,  scuopre  già  morta  per  opera  sua  la  figliuola.  Vedete 
quanto  la  idea  in  astratto  sia  morale  t  C  è  l' espiazione  d' un 
male  recato  ad  altri;  c'è  la  punizione  dell' essersi  compiaciuto 
nella  vendetta  ;  —  il  risultamento  di  questo  dramma  tende  a  im- 
primere a  caratteri  di  sangue  nel  cuore  il  precetto  divino  =  Non 
fare  ad  altri  ciò  che  non  vorresti  fatto  a  te  stesso  ==  Ma  chef 
l'oltraggio  di  cui  è  vittima  la  figlia  di  Triboulet  è  una  oscenità 
quasi  posta  innanzi  agli  occhi  degli  spettatori;  la  pena  che 
soffre  Triboulet  in  espiazione  dello  scherno  è  un'  atrocità,  che 
solo  col  suo  materiale  spettacolo  distrae  l'animo  da  ogni  nobile 
meditazione.  —  Triboulet  calpesta  un  sacco  entro  cui  egli  crede 
esser  chiuso  Francesco  I:  gli  spettatori  invece  sanno  che  c'ò 
sua  figlia;  quando  questa  scena  non  ributti  e  non  faccia  ridere 
(perchè  nell'eccesso  del  tremendo  è  il  ridicolo  spesso)  infon- 
derà negli  animi  sentimenti  assai  più  dolorosi  e  immorali  di 
quelli  pe'  quali  da  venti  secoli  si  proclamano  barbari  e  atroci 
gli  spettacoli  gladiatorii  di  Roma.  —  Confesso  ancora  che  da 
quel  dramma  trapela  altro  ammaestramento  sociale  forse  non 
inopportuno  ai  francesi;  ma  questi  ammaestramenti  sono 
idee  che  vengono  da  una  meditazione,  e  il  popolo  non  medita^ 
che  su  dò  che  tocca  direttamente  i  suoi  più  imperiosi  bisogni; 
ad  Qoo  spettacolo  va  per  chiasso;  e  il  poeta  e  l'artista  che 
Io  sanno  divertono  il  popolo;  e  del  divertimento  si  prevalgono 
per  istruirlo,  ma  coi  mezzi  che  sono  naturali  al  divertimento; 
cioè  colla  fantasia  e  cogli  affetti;  per  questa  sola  via  ne* 
spettacoli  si  ha  potenza  di  bene  e  di  male. 

Torniamo  più  direttamente  a  dire  della  storia  nel  dramma; 
e  giacché  colla  prima  parte  della  bilogia  ti  Padre  e  la  Madre 
abbiam  vedute  le  molte  incongruenze  di  quel  dramma  pei 
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trariamenti  che  vi  si  fecero  dai  Vero,  le  quali  trassero  pure  di 
necessità  con  sé  i  traviamenti  dal  Buono  e  dal  Bello,  non  posso 
non  fermarmi  un  poco  sulla  Lucrezia  Bargia,  che  per  noi 
Italiani  (  oltraggiati  nella  jlfarta  Tudor  pel  concetto  del  traditore 
Fabiani)  è  una  nuova  calunnia  che  rende  popolare  la  taccia  di 
traditori  contro  noi  già  prodigata  dai  Francesi;  calunnia  tanto 
più  atroce  in  quanto  che  è  presentata  qui  come  storia. — 
Né  vale  il  dire  che  non  è  preso  di  mira  uè  paese  colla  rap- 
presentazione di  delitti  già  registraU  dalla  storia,  essendo  più 
0  meno  ogni  paese  fertile  di  si  trista  messe;  che  quando  da  mille 
bocche  si  è  di  certi  delitti  dato  debito  un  paese,  ogni  fatto  parti- 
colare diventa  prova  e  conferma  della  taccia.  Per  conseguenza  il 
poeta  drammatico  debbe  esser  cauto  nella  scelta  d' un  tema  storico 
di  nazione  straniera  (che  non  si  conosce  mai  abbastanza)  an- 
che per  questo  riguardo.  Quando  trattasi  della  propria  nazione, 
sia  pur  grande  nel  poeta  il  vezzo  delle  atrocità  drammatiche, 
il  naturale  amore  della  patria  lo  farà  essere  cauto  perchè  delle 
scelleraggini  eh'  ei  pone  in  iscena  la  sua  patria  non  abbia  a 
soffrirne  onta.  Infatti  ViUore  Hugo  non  mai  oltraggia  la 
Francia,  e  quando  ebbe  bisogno  di  un  traditore  pel  dramma 
la  Maria  Tudor  non  lo  tolse  dalla'Francia  ma  dall'  Italia,  e 
se  quel  traditore  fosse  stato  un  personaggio  storico  francese, 
forse  non  avrebbe  trattato  quel  tema,  o  avrebbe  svisata  la  storia. 
Che  diremo  poi  pensando  che  i  cinque  avvelenamenti  della 
Lucrezia  Borgia  apprestati  a  tradimento  in  una  cena  sono  una 
mera  invenzione?  Che  diremo  se  tutti  gli  storici  favorevoli  e 
contrarii  alla  casa  Borgia,  asseriscono  che  la  Lucrezia  divenuta 
moglie  d'  Alfonso  d' Este  (e  in  quest'  epoca  versa  il  dramma 
d*Hugo)  fu  donna  saggia  ed  esemplare? 

Il  poeta  che  mira  al  consolante  scopo  della  riafrSftaJsioM 
morale,  che  mostra  possibile  il  sentimento  d'un  vergine  amore 
nella  cortigiana,  la  più  eroica  annegazione  e  i  più  sublimi 
sacriflzii  delPuomo  tenuto  nel  più  abbietto  grado  della  società, 
poteva  con  questa  Lucrezia  Borgia  mostrare  non  solo  logica- 
mente ma  storicamente  possibile  una  conversione  dal  male  al 
bene,  il  tornaconto  che  ha  in  se  stessa  la  virtù,  ponendo  in- 
nanzi agli  occhi  la  donna  rivestita  della  sua  dignità  di  donna 
che  sente  il  sommo  bene  della  propria  attuale  condizione  pa- 
ragonandola colle  passate  vergogne.  Questi  ritomi  al  bene,  e 
questi  germi  di  virtù,  che  pullulano  in  mezzo  ai  guasti  del 
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Tiao,  par  troppo  si  dinno  rare  volte,  e  se  il  poeta  li  mostra 
in  personafi^  ideali  si  farà  molti  incredali  fra  i  saoi  spettatori; 
ma  la  legge  dell' ij|fello  teairale  voleva  che  non  si  tenesse 
conto  nel  dramma  di  qael  ravvedimento  delia  Lncrezia  Borgia 
pei  qaale  essa  gastava  forse  la  gioia  di  vedere  ribenedetto  dai 
posteri  il  proprio  nome;  la  legge  dell'  eflTetto  teatrale  voleva 
che  i  posteri  di  Lncrezia  imparassero  come  anzi  ella  inoltrando 
negli  anni  inveterasse  nel  vizio,  come  mandasse  gli  ospiti  saoi 
dalle  orgie  al  sepolcro.  Ma  v'ha  ancora  di  peggio;  non  è 
lucidamente  provato  che  la  Lucrezia  Borgia  fosse  queir  empia 
donna  che  venne  proclamata  da  due  o  tre  libellisti  napoletani 
dei  qnali  nnicamente  si  son  fatti  eco  molti  storici  moderni. 
Leggete  a  questo  proposito  la  dissertazione  sol  carattere  di 
Lucrezia  Borgia  inserita  da  Guglielmo  Roscoe  nella  sua  storia 
di  Leon  X,  scrittore  che  non  può  essere  tacciato  di  parzialità 
verso  i  Borgia  in  grazia  del  papa  Alessandro  VI. 

n  Roscoe  passa  in  rassegna  tutte  le  impatazioni  date  alla 
Lucrezia  Borgia  e  a  ciascuna  oppone  forti  obbiezioni  tratte 
dalle  testimonianze  di  gravissimi  storici  o  di  cronisti  contempo- 
ranei 0  da  una  soda  ermeneutica  con  che  egli  deduce  molte 
contraddizioni  nei  fatti  che  costituiscono  i  capi  d'accusa. 
Fatti  che  vennero  divulgati  da  prima  col  mezzo  delle  satire  dei 
poeti  napoletani,  nemici  acerrimi  del  Pontefice,  come  uno 
dei  principali  cooperatori  alla  espulsione  dei  principi  d'Arra- 
gona.  Il  Guicciardini  solo  fra  contemporanei  spacciò  di  quella 
donna  le  più  sozze  enormità,  e  a  quella  autorità  sola  appog- 
giarono le  accuse  gli  storici  moderni,  mentre  ai  libellisti  non 
avrebbero  potuto  dare  ascolto.  Ma  il  Roscoe  dimostra  poi  che 
i  libellisti  furono  il  solo  fondamento  su  cui  il  Guicciardini 
elevò  r  edificio  delle  difTamazioni  contro  Lncrezia  Borgia; 
diffamazioni  che,  anche  per  parte  del  Guicciardini,  non  si 
rifiniscono  che  al  tempo  anteriore  agli  sponsali  di  Alfonso  h 
d*Este.  Imperciocché  per  consenso  di  tutti,  quando  fa  duchessa 
di  Ferrara,  per  tali  e  tante  virtù  di  mente  e  di  cuore  divenne 
dnara  la  Lucrezia,  che  il  Caoiceo,  autore  del  poema  il  Pere^ 
grino^  credè  fare  grande  onore  alla  Isabella  d'Este,  moglie  di 
Francesco  Gonzaga  (una  delle  più  famose  donne  di  que' tempi 
per  doti  matronali  e  principesche)  dicendo:  essere /ut perstiofo 
d' averla  suffUiefOemenie  lodaki  col  dichiarare  eh'  eua  si 
axieieina  alla  perfezUme  di  Lucrezia  Borgia.  «  Se  quest'  ultima 
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»  principessa  (soggiunge  il  Roscoe)  avesse  avato  il  carattere 
k  odioso  che  le  attribuirono  i  poeti  napolitani ,  Carneo  non 
»  avrebbe  messo  se  non  ad  un  grado  inferiore  una  delle  donne 
»  pia  sublimi  per  ogni  riguardo  che  allora  fosse  in  Italia  ». 

lo  non  entrerò  qui  a  dar  sentenza  sé  debbasi  assolutamente 
ritener  monda  da  ogni  macchia  la  fama  di  Lucrezia  Borgia  ^ 
dirò  bene  che  quando  i  documenti  storici  offrono  al  poeta  un 
dubbio  tra  il  bene  e  il  male,  l'onore  dell* umanità,  la  santità 
del  fine  a  cui  deve  mirar  V  arte,  esigono  che  ci  determiniamo 
a  diffondere  piuttosto  la  credenza  del  bene  che  del  male;  tanto 
più  che  nella  specialità  di  questo  tema  si  tratta  di  delitti  dei 
quali  non  si  hanno  mai  prove  dirette,  ma  indizii  remoti;  di 
delitti,  che  tanto  meno  sono  credibili  quanto  sono  più  contro 
r  umana  natura  per  depravata  che  la  si  voglia  supporre;  di 
delitti,  che  i  legislatori  spesso  deggiono  ignorare  perchè  più 
fatale  sarebbe  lo  scandalo  di  saperli  commessi  che  vantaggioso 
i'  esempio  di  vederli  puniti. 

Ma  che  fanno,  che  dicono  gì'  Italiani  nel  ved^e  cosi  pro- 
fanate le  loro  storie,  calunniata  la  loro  nazione?  Gl'Italiani 
vestono  di  magiche  note  musicali  le  profanazioni  delle  loro 
storie,  le  calunnie  della  loro  nazione,  e  nelle  sale,  ne'  teatri 
e  nelle  piazze  le  cantano  gioiosi  e  festivi,  quasi  fossero  gl'inni 
dei  loro  trionfi. 

Taluno  forse,  arrivato  sin  qui,  avrà  più  volte  interrotta  la 
lettura  di  questo  mio  scritto  mal  pazientando  alle  franche  pa- 
role di  me  giovane  e  nuovo  nel  mondo  letterario  e  povero 
di  fama  contro  i  lavori  d' uomo  che  levò  di  sé  sì  gran  nome, 
e  molti  avran  già  detto:  ben  potersi  trattare  del  modo  di  usar 
la  storia  nel  dramma,  ma  senza  la  pretensione  di  rivedere 
le  cuciture  ai  lavori  degli  altri,  e  male  addirsi  a  chi  esperi- 
menta le  proprie  forze  neir  arduo  arringo  della  drammatica 
il  parlare  con  sì  fiero  dommatismo  di  chi  è  già  salutato  primo 
tra  i  viventi  scrittori  di  Drammi  in  Francia  e  forse  in  Europa. 
Ed  io  risponderò  in  primo  luogo,  non  darsi  teoria  sì  chiara 
come  quella  che  vien  confortata  dagli  esempi,  e  in  secondo 
luogo  essere  di  maggior  profitto  V  esame  degli  sconci  ne'  lavori 
de' sommi  che  noi  sia  delle  bellezze;  perchè  talvolta  queste 
mostrano  solo  la  forza  dell'  ingegno,  che  si  ha  da  Dio,  mentre 
quelli  (anno  prova  spesso  de'  falsati  principii  che  si  correggono 
con  una  perseverante  ricerca  del  vero.  Del  resto  è  tenoipo  ornai 
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che  1*1101110  non  tà  faccia  più  lo  schiaYO  dei  nomi  illastri,  ai 
qoalì  si  iribata  più  degno  omaggio  meditando  snlla  ragione 
delle  opere  loro  e  notandone  il  bene  da  seguirsi  e  il  male  da 
evitarsi,  che  non  tenendo  dietro  stupidamente  alle  loro  orme 
come  le  pecore  a  quelle  del  cane. 

In  fatto  poi  a  drammatica  è  necessario  in  Italia  discutere 
sugli  esempi  che  potrebbero  servire  a  modello  ne*  tentativi 
d*ana  restaurazione  dell'arte,  finora  in  decadenza;  e  poiché 
01  nomini  senza  accorgersene  spesse  volte  credono  di  francarsi 
dalla  servitù,  quando  non  fanno  che  cambiare  il  giogo  antico 
in  nn  nuovo,  cosi  bisogna  stare  ali*  erta  che  (  come  dice  un 
bello  e  forte  ingegno  )  quando  abbiamo  ben  gittate  la  rett(»ìca 
e  le  vuote  declamazioni  giù  dalla  finestra  non  rientrino  trave- 
stite per  la  porta  di  casa.  Una  volta  era  delitto  una  produzione 
teatrale  che  non  si  potesse  chiamare  commedia  o  tragedia, 
che  supponesse  l' azione  d' una  durata  maggiore  delle  venti- 
quattr*  ore,  d' una  estensione  più  ampia  del  recinto  d*  una  città; 
adesso  è  delitto  una  produzione  teatrale  o  tutta  faceta  o  tutta 
seria,  in  sé  raccolta  entro  un  breve  periodo,  entro  un  angusto 
spazio;  ed  ha  la  taccia  di  classicista  e  peggio,  colui  che  dice 
vergogna  l' imitazione  servile  delle  opere  di  coloro  che  si  fhin- 
earono  dai  servili  imitatori  —  Oh  nuova  foggia  di  pedanteria! 
«  Oh  la  trista  genia  i  pedanti!  (scriveva  Paride Zsgotti  al  suo 
>  Gherardini),  brutta  specie  d'animali,  che  vorrei  porre  nella 
»  classe  dei  mammiferi  tra  la  scimmia  e  il  giumento,  se  il  più 
»  delle  volte  non  fosse  in  loro  anche  lo  strisciarsi  e  lo  spander 
«  veleno  de'  rettili  ».  Ma  non  facdam  caso  delle  grida  di 
costoro,  né  degli  schiamazzi  dell'  uomo  esoso  e  intoUerrate, 
che  fa  del  proprio  sistema  un  partito  e  grida  anatema  a  chi 
ha  la  calma  di  mente  e  di  cuore  per  conoscere  e  non  amare 
le  matte  esagerazioni. 

Affinché  poi  meglio  si  conosca  il  punto  di  vista  dal  quale 
osservai  i  drammi  di  V.  Hugo  per  riguardo  alla  storia  e  i 
lettori  possano  giudicare  del  merito  delle  mie  opinioni  intomo 
a  questa  materia,  chiuderò  il  miodbcorso  ponendole  qui  sotto 
in  forma  di  brevi  sentenze. 

1.  Quella  storia  solamente  é  da  cercarsi  per  un  dramma 
che  può  fornire  qualche  diretto  ammaestramento  di  civiltà 
ai  contemporanei. 

2.  Prefalte  alla  straniera  la  storia  patria;  perché  meglio 
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da  noi  conosduta;  perchè  ne  trarreie  ona  morale  più  acconcia 
ai  nostri  bisogni  e  perchè  i  giadizii  che  facciamo  degli  stra- 
nieri sono  spesso,  per  orgoglio  nazionale,  ingiasti. 

3*  Scegliete  qne*  fatti  che  più  onorano  T umanità,  perdiè 
lo  spettacolo  delle  vergogne  dei  padri  avvilisce  i  figli. 

4.  Se  ponete  in  scena  delitti  mostratene  le  terribili  sanzioni 
nei  delitti  stessi,  non  nelle  fortuite  circostanze;  come  pare 
delle  virtù  cercate  innamorare  gli  animi  pel  bene  che  per  sé 
stesse  arrecano  intimamente. 

6.  Quando  ponete  in  scena  un  personaggio  storico,  non 
mostrandolo  compiutameme  come  fu  col  suo  buono  e  col  suo 
cattivo,  gli  procaccerete  un  onore  o  un'  infamia  non  meritati, 
e  sarete  o  ingiusto  o  immorale. 

6.  La  parte  inventiva  del  Dramma  storico  deve  logicamente 
unirsi  alla  storia  e  supplire  alle  sue  lacune. 

7.  Scegliete  nelle  storie  solamente  ciò  che  offre  un  interesse 
e  un  effetto  drammatico;  vale  a  dire  ciò  che  naturalmente  si 
piega  alle  esigenze  dell'arte;  ma  ricordatevi,  che  la  fonna 
del  dramma  è  determinata  dal  tema  non  dalla  convenzione. 
Se  non  troverete  modo  di  dare  al  dramma  una  forma  d' effetto 
scenico  senza  alterare  sostanzialmente  le  circostanze  storiche, 
eg^i  è  perchè  erraste  nella  scelta  del  tema. 

8.  Offre  interesse  ed  effetto  drammatico  quella  storia  i  coi 
fatti,  nel  tempo  stesso  che  dipingono  un'  epoca  e  una  nazione 
si  raccolgono  in  pochi  individui  e  li  mettono  fra  loro  in  un 
forte  conflitto.  Un  avvenimento  politico  messo  in  un  dramma 
i  cui  personaggi  solo  rappresentino  un  popolo  e  la  cui  calar 
strofe  colpisca  un  popolo  o  un  individuo,  che  non  sia  il  pro- 
tagonista, non  può  essere  d* effetto;  —  troppo  angusto  è  il  qua- 
dro che  per  simili  argomenti  ol&re  il  palco  scenico. 

9.  Scegliete  quel  fatto  che  vi  metta  innanzi  ben  distinto  il 
bene  ed  il  male,  che  non  aggiunga  un  sofisma  di  più  ai  pre- 
giudizii  ed  agli  errori  della  nostra  età. 

10.  La  morale  che  più  si  deve  avere  in  mira  oggigiorno 
ne*  drammi  storici  è  quella  che  mostra  esempi  di  disinteresse, 
di  magnanimità,  d' amore  pe'  fratelli,  di  perseveranza  ne'  retti 
prindpii,  di  tolleranza  nelle  opinioni,  e  di  corallo  neir  adem- 
pimento dei  diflicili  doveri  e  delle  azioni  utili  e  generose. 

GiovAiim  SABBÀTon. 
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POEI^IA 


la  Seduzione. 

Degli  iinni  sul  flore  T  ingenua  Giulietta 
MostraTasi  adorna  di  grazia  e  beltà^ 
Accanto  alla  madre  vivea  po^fereàsk. 
Ma  ricca  d'nn  cor^  che  macchia  don  ha. 

Assidua  al  lavoro  soi^eTa  la  mane 
Un  doke  pensiero  Tolgendo  tra  sé  . 
—  A  raensia  frugale  divido  il  mio  psfie 
Con  quella  diletta  che  vita  mi  die.  —  . 

Poi  quando  mirava  su  Tumil  balcone 
Riflettere  un  raggio  del  giorno  che  muor, 
AH' aura  sciogliendo  giuliva  canzone 
Córreva  a  suoi  cari  vaselli  di  flor. 

Ahi  povera  flglia  perchè  fosti  udita  t    . 
Percbèrtua  bellezza  quel  raggio  «svelò  f 
Perchè  a  farti  misera  per  tutta  la  vita 
Un  cupido  sguardo  a  te  balenò? 

Infame,  cU  ardoido  d'in^wro  desio 
Con  laM)ro  mendace  profana  l'amor; 
V  affetto  pia  santo  che  parta  da  Dia^ 
Per  farci  men  trista  la  via  del  dolor! 

In  mezzo  alle  noie  d'oziosa  ricchezza 
Edmondo  quel  canto  gentile  ascoltò , 
E  tutto  ft' accese  di  subita  ebbrezza 
Allor  che  la  vaga  fanciulla  mirò. 

Sali' aule  paterne  le  volse  un  sorriso. 
Un  tenero  accento  ond'  ella  arrossi , 
È,  vinta  al  tumulto  dell'alma  improviso, 
Invan  l'infelice  tremando  fugs^. 
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Da  quel  di  fatale  langairon  negletti 
1  fior  eh'  ella  nn  tempo  solerte  educò  r 
A  Edmondo  soltanto  rivolse  gli  affetti/ 
A  nove  lusinghe  l'incauta  tornò. 

Indarno  fra  ardenti  sospiri  dicea: 

—  Lasciatemi,  Edmondo 9  la  pace  del  con 
A  voi,  cui  si  lieta  fortuna  arridea, 

IH  povera  figlia  che  giova  l'amorf 

E  intanto  beata  ripetersi  ndia: 

—  Non  evvi  ricchezza  non  gioia  per  me. 
Se  tu  non  m'ascolti,  se  tu  non  sei  mia. 
Se  gioia  e  ricchezza  non  parto  con  te.  — 

Possente  è  l'insidia  nel  giovine  corei 
Inganni  non  teme  chi  mai  non  menti. 
Edmondo  segreto  le  òhiése  l'^amore, 
.  Ed  ella  segreto,  supremo  il  nudii. 

Ma  più  rallegrati  da  sogni  ridenti 
Non  furonle  i  sonni  dì  vergine  età; 
Ma-gravi,  interrotti  da  larve  piangenti, 
Funesto  presagio  d'un  duol  che  verri. 

Oh  rapida  venne I  D'un  anima  pura 
Allor  che  la  calma  serena  smarrì; 
A  piangere  sola  fra  tanta  sventura  ' 
Restò  r infelice:  l'ingrato  partii 

Pur  ella  il  ritorno  d'Edmondo  attendea. 
Vergogna  e  rimorso  celando  nel  cor. 
Di  farla  sua  sposa  giurato  le  avea, 
E  in  vita  quel  giuro  serbavala  ancor. 

Ma  l'ultima  speme*  le  venne  rapita, 
E  il  ben  della  mente  Giulietta  perde, 
Allor  che  una  sera  tremante,  smarrita 
Dal  labbro  materno  intender  potè: 

—  Quel  ricco  signore  che  alberga  rimpetto 
Al  nostro  soggiorno,  diman  tornerà: 
Ti  disser  che  sposa  conduce  al  suo  tetto 
Illustre  donzella  di  tntta  beltà?  — 
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La  povera  Giulia  non  mise  un  sospiro. 
Ma  un  gelo  di  morte  nel  cor  le  piombò; 
E  in  veglia  affannosa  e  in  lungo  delirò 
Per  sé  delle  nozze  la  gioia  sognò. 

—  Ei  dunque  ritoma?  la  sposa  son  iot 
Scordare  ei  non  seppe  chi  tutto  gli  dièi 
Oh  grazie  supreme  ti  rendo,  mio  Diol  — 
Cosi  r  infelice  sclamava  fra  sé. 

E  appena  the  un  raggio  delPalba  novella 
Sorrise  nel  cielo,  dal  letto  balzò. 
Poi,  scelta  ad  ornarsi  la  veste  più  bella. 
Al  noto. balcone  lo  sposo  aspettò. 

Lo  sguardo  fissava  lunghesso  là  via, 
E  rapidamente  balzavàle  il  cor 
AUor  che  appressarsi  più  sempre  s'udia 
Di  cocchi  e  cavalli  confuso  rumor. 

S'arrestano:  Edmondo  primiero  discende: 
Ah  ch'ella  il  conobbe! 'Dall'alto  piombò 
Qrridando  con  gioia:  — Lo  sposo  m'attende...  - 
E  ai  pie  dell'ingrato  Giulietta  spirò) 

La  soglia  nuziale  di  sangue  lordata, 
Ei  vinto  d'orrore  non  osa  varcar; 
Ma  ovunque  lo  spettro  di  donna  oltraggiata 
In  atto  d'orrenda  minaccia  gli  appar: 

Ma  ascolta  una  voce  che  invoca  vendetta; 
Ma  invano  un  conforto  domanda  all'amor: 
La  gioia  d'amore  non  è  benedetta 
Per  chi  si  fa  gioco  crudele  d'un  cor! 

Teresa  Bbrnar{>i 

'   nfita 

'Cassui<ii-Ii^goni« 
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BELLE  ARTI 


Alfonso  CMericì  e  Paolo  Aleotd 

LETTERA 

m 

AB  AGOSTINO  CAGNOU 

JOO.   Oir.   pBLLA'B.  AOCAS.   ▲nSTOIA  DI  B.   A» 

• 

Vengo  a  trpvam  fra  le  delizie  delle  colline  reggiane,  da 
voi  dipinte  nel  verso  col  tocco  di  un  paesista,  e  meco  ho  tale 
compagnia  da  farvi  parere  ben  cara  questa  improvvisa  venuta. 
A  me  poi  è  dolcissima  còsa  presentarvi  due  giovani  che  ono- 
rano il  paese  nostro  e  le  arti  cui  essi  nobilmente  professano: 
le  quali  essendo  sorelle  alla  vostra,  hanno  diritto  d'essere 
accolti  da  voi  òon  quella  cortesia  che  convien^i  air  amor  della 
patria  e  alla  fratellevole  concordia  delle  muse  comuni. 

Il  primo  è  un  pittore,  Alfonso  Chierici,,  di  cui  vedrete  ricor- 
data in  questo  fascicolo  una  tela,  che,  sebbene  delle  prime  sne 
opere,  tuttavolta  ha  in  sé  tali  pregi  da  svelare  V  artista  creato 
dalla  natura,  non  cresciuto  a  stento  al  calóre  della  stufa  ac- 
cademica. E  mi  ricordo  di  lui  giovanissimo  che  riguardato  da 
condiscepoli  come  maestro,  e  salutato  pittore  sin  d'allora  che 
prese  in  mano  i  pennelli  e  la  tavolozza,  ottenne  il  primo  di- 
ploma dell'  opinione  del  pubblico;  tribunale  per  me  più  solenne 
che  una  <;ongr^a  di  pochi,  la  cui  sapienza,  tante  volte,  con- 
siste nell'ignoranza  degli  altri.  Né  i  presagi  fallirono.  Venuto 
a  studio  in  questa  nostra  Accademia,  dipinse  un  s.  Giovannino^ 
graziosa  figura  che  dall'  unanime  voto  dei  Professori  giudicata 
degna  del  prèmio,  indusse  il  nobile  Municipio  di  Reggio  a 
mandarlo  a  Roma  a  proprie  spese,  forse  avvisando  che  l' antica 
metropoli  delle,  arti  fosse  V  unico  campo  in  cui  fecondare  il 
seme  di  còsi  liete  speranze. 

Ma,  data  ogni  lode  al  generoso  pensiero  del  Municipio  reg- 
giano, e  guardando  la  cosa  puramente  in  astratto,  non  temo 
di  esporre  una  mia  opinione,  che  molti  non  capiranno,  che 
altri  chiameranno  ardita;  di  esporla,  dissi,  con  voi,  che  en- 
trando bene  nelle  ragioni  di  essa,  non  la  troverete  uè  strana 
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né  inopportuna.  Amico  v«ro. del  Chierici»  ammiratore  spassio^ 
nato  dell'artista  non  potrei  partecipare  .al  fanatismo  di  qneUi 
che  ad  ogni  tratto  vanno  gridando;  miracolo.  Le  colonne  di 
Ercole  sono  sparite  dal  mondo  cogli  altri  sogni  dell'  antico 
politeismo;  e  chi  per  esempio  dicesse  che  ne'  suoi  qnadri  il 
Chierici  ha  già  toccato  l'eccellenza  dell'arte,  verrebbe,  -senza 
avvedersene,  a  limitare  i  confini  della  gloriosa  carriera  che 
gli  si  schinde  dinanzi.  Alfonso  non.  ancor  tocca  i  sei  lustri  ; 
se  oggidì  fosse  artista  perfetto,  che  rimarrebbe  per  la  sua  gloria^ 
nei  molti  anni  che  può,  a  ragione,  sperftre  dalla  sua  fiorente 
salute  e  dalla  verde  sua  giovinezza?  L'osservatore  imparziale 
riscontra  tra  i  mille  pregi  delle  tele  del  Chierici,  due  mende 
che  forse  sfuggono  allo  sguardo  dei  più.  L'nna  è  una  certa 
disuguaglianza  di  metodo  che  toglie  o  diminuisce,  nelle  opere 
sì  dell'  artista  che  dello  scrittore,  qnell'  estrema  filigenza  che 
pili  si  accosta  alla  perfezione.  Egli  ha  V  Mica  nd  cervdlo, 
dicevami  non  è  guari  un  valente  giovane  artista.  E  veramente 
pare  die  egH  metta  a  posto  nella  mente  le  figure  de'  suoi 
quadri,  con  quello  stesso  prestigio  che  altri,  col  magistero  dei 
lumi  le  saprebbe  collocare,  dopo  lungo  studio,  sopra  la  tela. 
Ma  si  direbbe  altresì,  che  dopo  aver  gettato  colla  rapidità  del 
pensiero  il  suo  concetto  sul  quadro,  egli  che  sente  il  bisogno 
di.  nuove  creazioni,  non  si  cnrì  di  tutte  sviluppare  egualmente 
le  fila  del  suo  primo  concepimettto.  I  suoi  dipinti  sono  splen- 
dide poesie,  in  cui  ammiri  i  tesori  di  una  vigorosa  e  fervida 
mente,  ma  trovi  qua  e  là  alcuna  cosa  a  desiderare  dal  lato 
dell'. espressione.  La  seconda  pecca  del  Chierici  è  una  certa 
tendenza  all'  imitazione;  e  sebbene  questa  riveli  sempre  il  pro- 
fondo studio  fatto  dal  Chierici  nel  severo  bello  dei  grandi 
capolavori  che  egli  ammirò  dall'infanzia,  pure,  per  essere 
imitazione^  non  la  trovo  lodevole;  imperocché  il  mirabile  libro 
che  fece  i  sommi  maestri  fu  quello  della  natura;  e  questo  libro 
che  è  aperto  a  tutti,  il  Chierici  lo  può  intendere  sen^a  i  com- 
menti d^i  altri.  Ecco  perchè,  io  diceva,  non  avrebbe  recato 
danno  al  Chierici  ritardare  d'alcuno  tempo  l'andata  a  Roma. 
Dotato  di  svegliatissimo  ingegno,  ricco  d'immaginazione,  avrebbe 
avuto  campo  di  raccogliersi,  in  sé  medesimo,  misurare  e  cono- 
scere le  proprie  forze,  sentire  queir  entusiasmo  sì  nobile  che 
innanzi  ai  quadri  di  Rafiaello  fece  sciamare  il  Correggio: 
Anch'  io  $ono  pittore.  Nella  necessità  di  riprodurre  il  bello, 
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di  eoi  gii  nacque  coir  anima  il  sentimento,  ne  avrebbe  cercato 
i.  tipi  dintorno  a  sé,  e  non  trovando  i  monumenti  dell' arte, 
avrebbe  per  forza  imitato  le  maraviglie  della  natura.  Invece,  andato 
fanciullo  in  mezzo  ai  tanti  miracoli,  onde  V  arte  di  tutti  i  secoli 
abbellì  la  regina  delle  città,  si  trovò  direi  quasi  confuso;  e  le 
sovrane  bellezze  da  lui  cotanto  sentite  rattennero  l'entusiasmo 
che  spiegato  avrebbe  in  campo  più  libero.  11  giovane  modesto 
misurò  sé  medesimo  coi  giganti  che  gli  stavano  innanzi  e  si 
conobbe  pigmeo,  e  invece  di  aprirsi  coraggioso  fra  essi  una 
nuova  strada,  riverente  calcò  le  loro  orme,  non  più  pensando 
a  scostarsene.  E  qnante  volte  avrà  sentito  spegnersi  in  cuore 
il  lampo  di  vergini  inspirazioni  fra  il  vuoto  dcalecdo  delle 
sette  pittoriche,  che  convertendo  in  sediziosa  palestra  il  paci- 
fico regno  delle  arti,  ridur  vorrebbero  uno  dei  più  nobili  doni 
che  Iddio  ha  fatto  agli  uomini,  l'inspirazione,  a  un  freddo 
calcolo,  ad  un  sistema  meccanico!  E  ciò  che  manifesto  come 
una  semplice  induzione  riguardo  al  Chierici,  non  intende  a 
scemare  il  suo  merito;  perché  se  voi  mi  dite  che  egli  é  dive- 
nuto grande,  imitando  gli  antichi,  io  vi  soggiungo  che  sarebbe^ 
sommo,  non  imitando  che  la  natura.  Se  ciò  sia  vero  me  ne 
appello  a'  suoi  quadri  e  specialmente  a  quello  del  Cristo  che 
scaccia  i  profanaiari  dal  tempio.  Quei  gruppi  di  vecchi,  gio- 
vani e  donne  che  egli  ha  copiato  dal  popolo,  non  sono  vivi 
e  parlanti?  Guardate  invece  la  figura  del  Salvatore  e  di  alcuni 
fra  i  discepoli,  nei  quali  senza  dubbio  il  pittore  si  propose 
a  modello  dhssici  esempi;  voi  non  vi  trovate  quel  foco  e  quel- 
r^nei^a  che  sono  sparsi  in  tutto  il  resto  del  quadro.  Ma 
insisto  nella  mia  opinione  specialmente  per  quelli  che  dopo 
avere  studiato  un  anno  o  due  in  questa  nostra  Accademia  cer- 
cano tutti  i  mezzi  d'andare  a  Roma  o  Firenze,  credendo  di 
diventare  in  poco  tempo  pittori  sotto  l' influenza  di  un  altro 
cielo  0  di  trovare  nelle  classiche  gallerie  l' inspirazione  che 
essi  non  hanno  nel  cuore.  Basterebbe  ad  essi  riflettere  che  a 
centinaia  vanno  a  Roma  i  pittori,  ma  assai  di  rado  ne  tornano 
i  Malatesta  ed  i  Chierici.  La  piccola  Accademia  diDusseldorff 
non  ha  famosi  dipinti,  non  ha  vetusti  monumenti;  eppure  , 
scrive  il  Selvatico,  che  non  ha  guari  la  visitò,  essa  conta  dieci 
0  dodici  pittori  di  prima  classe,  che  non  hanno  mai  visitato 
l'Italia,  e  che  senza  uscire  dall'angusto  cerchio  della  loro 
città  hanno  trovato  in  natura  quei  nobili  tipi,  di  cui  gli  altri 
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tanno  in  traccia  nelle  sontuose  accademie.  Ma  per  non  ascire 
del  seminato,  tornando  al  Chierici,  tì  dirò,  che  fu  sua  grande 
▼entura  l'avere  avnto  a  maestro  il  Cav.  Tommaso  Minardi,  il 
più  corretto  disegnatore  dei  tempi  nostri,  pittore  per  eccellenza 
e  uno  dei  pochissimi  scrittori  d'estetica,  che  invece  di  tarpare 
le  ali  del  genio  danno  alimento  all'ispirazione.  I  primi  saggi 
che  Alfonso  mandò  da  Roma  furono  il  Ditumò  e  lo  Studio. 
L'uno  è  un  quadro  storico,  che  con  due  sole  figure  rappre- 
senta l'universale  eccidio  del  genere  umano,  condannato  da 
Dio  a  pufgare  nelle  acque  sterminatrici  le  sozze  colpe  della 
traviata  natura.  Imperocché  nel  rappresentare  le  grandi  cata- 
strofi, l'artista  presceglie  quel  punto  che  meglio  caratterizza 
il  fatto  cui  Tuol  dipingere;  sicché  a  mo'  d'esempio  per  dare 
un'idea  delle  Crociate  basterà  figurare  Pietro  Eremita  in  atto 
di  benedire  la  croce  sul  manto  di  un  cavaliere. 

Nel  caso  nostro  il  semplice  gruppo  di  un'  uoìno  e  di  una 
giovane  donna,  che  indamo  lottano  ancora  contro  il  furolre 
delle  onde,  ci  raflBgura  tuttociò  che  dovea  rendere  più  terribile 
quel  gran  flagello  di  Dio,  cioè  la  lunga  agonia  d'inevitabile 
morte  e  il  veder  soccombere  le  persone  più  caramente  dilette , 
senza  aver  modo  di  aprire  ad  esse  uno  scampo,  neppure  col 
sacrifizio  della  propria  vita.  Nel  volto  contrafatto  di  quell'uo- 
mo (che  però  sente  un  po' troppo  dello  studio  accademieo) 
tu  leggi  a  un  tempo  e  gli  orribili  sforzi  che  ha  fatto  per 
salvare  la  cara  donna,  da  lui  sorretta  col  braccio.,  e  la  cupa 
disperazione,  onde  egli  attende  la  morte,  da  Ihe  perde  la 
speranza  di  salvare  l'idolo  suo.  La  pallida  figura  di  questa 
donna,  il  commovente  abbandono  della  persona  gentile,  l'ac- 
qua stillante  dai  capelli  e  dai  panni  ti  fan  sentire  cosi  viva 
pietà  della  leggiadra  infelice ,  che  ti  par  quasi  di  ascoltare  V  urlo 
feroce  del  suo  compagno,  all'appressarsi  dell'  onda  divoratrice. 

Ma  se  questo  commove,  l'altro,  sebbene  non^sfa  che  una 
pittiilra  di  genere,  veramente  sorprende.  Lo  Studio  del  Chie- 
rici è  la  stanza  modesta  da  lui  popolata  di  cento  nobili  ispi- 
razioni. Qui  l'artista  non  avea  sottocchio  che  ìì  vero,  ed  ei 
lo  ritrasse  con  tale  maestria  che  senza  aggiungere  nulla  del 
suo,  mostra  tesori  d'inesauribile  vena.  Le  nude  muraglie, 
i  poveri  arredi,  il  letticciuolo  disfatto,  le  carte  in  disordine, 
la  stufa  che  fuma,  l'impannata  rotta  dal  vento,  perfino  le 
tele  dei  ragni,  silenziosi  ospiti  del  pittore,  gli  hanno  dato  campo 
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a  tmwe  im  ricco  partito.  Si  direbbe  quasi  che  lo  stadio 
per  lui  si  è  coDTeitito  in  ona  reggia,  perchè  egli  ha  guardati 
col  cuore  d' artista  le  semplici  pareti  della  sua  cameretta.  Tutto 
poi  è  dipinto  con  tanta  fluidità  di  pennello  e  con  tanta  nato* 
ralezza,  che  TOi  la  direste  una  pittura  fiamminga.  I  più  minati 
accessori 9  le  menomo  circostanze  sono  curate  in  maniera,  che 
tutto  è  al  suo  posto,  tutto  yì  sveglia  una  nuov^  idea,  e  siete 
sforzato  a  ridere  dell' innocente  causticità  del  pittore. 

A  questi  tenne  dietro  T  ancona  ddVAnnunziaia,  a  pro- 
posito della  quale  ripeterò  un'osservazione  che  io  feci  sin 
d'allora  ■  che  venne  esposta  la  prima  volta  nella  chiesa  del 
Salvatore  in  S.  Teresa,  e  che  qid  cade  in  acconcio.  Nella  gloria 
di  esso'  quadro  v'è  un  Padre  Etemo,  che  abbraccia  il  globo 
con  una  mano,  come  si  vede  in  cento  altre  pitture  di  religioso 
argomento;  ma  quella  mano,  presa  dal  naturale,  è  scarna  in  modo 
che  ti  fa  quasi  ribrezzo.  Su  di  che  altri  potrebbe  dire:  vedete 
the  céM  avmene  a  copiar  dal  veroF  Ma  io  risponderei  la  mia 
solita  massima,  che  biiogna  copiar  dal  vero  col  $efUimenÉo  del 
fié/to.  E  questo  sentimento  avrebbe  insegnato  al  Chierici,  libero 
di  seguire  la  propria  non  l' altrui  opinione,  che  l'Eterno  Padre 
deve  rappresentarsi  sotto  le  forme  di  un  vecchio,  per  mostrare 
che  egli  è  da  tempo  infinito,  ma  di  un  vecchio  non  oppresso 
dal  peso  degli  anni  e  delle  infermità,  bensì  florido  di  vigorosa 
salute,  per  accennare  a  una  volta  che  egli  né  può  patire,  né 
va  soggetto  alla  morte.  Dissi  che  questo  avrebbe  veduto  il  Chie- 
rici se  fosse* stato  libero  nell'opinione  sua  propria  e  non  li- 
gio a  quella  degli  altri;  perchè  mi  raccontano  a  proposito  di 
questa  tela,  che  vedutala  nello  studio  del  giovane  un  bacca- 
lare spagnuolo,  puritta  di  professione,  non  di  sentimento, 
vaticinò  bruscamente  che  Alfonso  Chierici  non  sarebbe  stato 
giammai  pittore.  Del  che  oltremodo  accorato  il  giovane  mode- 
stissimo ne-  parlava  la  sera  agli  amici  suoi,  uno  de'  quali  ri- 
sposègii:  segni  il  tuo  genio,  prendi  il  vero  a  modello,  e  ridi 
d^  questi  falsi  profeti  che  vogliono  sputare  sentenza  su  tutto. 

Nel  che  se  avesse  ragione  il  pedante  o  l'amico  dimandatelo 
a  Roma,  a  Milano,  che  ammirarono  poi  il  5.  Biagio  e  i  Pro- 
fonatori  del  tempio.  La  5.  Anna,  allogatagli  dallo  stesso  Par- 
rote  che  gli  avea  commissionato  V  Annunciazione,  accrebbe 
fi'a  i  suoi  concittadini  la  riputazione  dello  scolare  di  Roma; 
e  il  5.  ToteUo  (dipinto  per  r  Eccelsa  Casa  Torello)  rivelò  agli 
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intelligenti  il  pittore  del  S.  Biagio.  In  esso  è  disegM,  colorito , 
eiTelto,  espressione,  tatto  insomma  che  concorre  a  fare  un  bel 
quadro.  Ma  il  S.  Biagio  di  cui  si  è  tanto  parlato  mostrò 
tali  pregi  in  grado  cosi  eminente,  che  questa  tela  di  un 
giovane  artista  fu  accolta  dal  Pubblico  collo  stesso  entu- 
siasmo, di  una  famosa  tarola  antica,  novellamente  scoperta. 
IK  questa  non  ùu-ò  molte  parole,  avendone  altri  ed  io 
stesso  tenuto  lungo  proposito.  E  cosi  pure  del  gran  quadro 
del  Nazareno  che  ecaecia  i  profanatori  dai  tempio  mi  passerò 
brevemente  col  dire,  ch'esso,  a  giudizio  degl' intelligenti,  èia 
prova  più  splendida  deli' ingegno  artistico  di  Alfonso  Chierici, 
vnoi  per  merito  d'invenzione  o  di  composizione,  vuoi  per 
lai^  partito  d'ombre  e  di  pieghe,  vuoi  per  studio  del  vero 
e  per  maestria  di  disporre  i  gruppi  e  distribuir  V  effetto  del 
qnadro.  Due  sole  colonne  ti  danno  un'idea  la  più  grandiosa 
del  tempio,  nell'  atrio  del  quale  succede  il  fatto.  Tutti  i  perso- 
naggi, benché  mossi  da  affetti  diversi,  sono  vAlti  ad  un  centro. 
Tatti  guardano  a  Gesù,  in  quella  guisa  che  una  turba  di  po- 
polo atterrita  dal  fulmine  si  volgerebbe  a  un  tratto  a  riguardar 
la  torre  percossa.  Ma  io  ho  fatto  un'  altra  osservazione  su  que- 
sto quadro,  che  forse  a  molti  è  sfuggita.  Voi  sapete  che  il 
Chierici  lo  dipinse  a  dare  prova  del  grato  ftnimo  suo  verso  la 
patria  generosa;  e  voi  avr^le  anche  osservato  che  quadri  s} 
grandi  fra  quelli  che  si  fanno  per  commissione  non  si  veggono 
|nù.  Questo  da  che  deriva?  Dalla  insufficienza  del  pittore  o 
dalla  grettezza  dei  committenti  F  Ne  attenderò  la  risposta. 

L'altro  ch'og^  vi  onora  di  una  sua  visita  è  Paolo  Aleotti, 
scultore,  cui  altresì  la  natura  insegnò  a  modellare  la  creta  e 
a  trasfondere  nel  marmo  la  vita.  Pochi  artisti  hanno  improntato 
nell'anima  il  sentimento  del  bello,  al  pari  di  questo  giovane, 
che  dovrà  solo  a  sé  stesso  e  all'  amore  di  pochi  amici  la  fama  che 
gli  preparano  l'opere  sue.  Eppure  é  stato  forse  nelle  lotte 
terribili  che  egli  ha  sofferto  per  l'arte  da  lui  amata  come  la 
donna  del  primo  amore;  é  forse  stato  nell'abbandono  degli 
uonnni,  nella  concentrazione  di  sé  medesimo,  che  egli  acqui- 
stava queir  energia  di  volontà  e  d'intelletto,  onde  sciolto  dalle 
pastoie  accademiche  e  dalle  misere  convenzioni,  non  presta 
ealto  che  al  bello,  non  segue  altra  scuola  che  quella  della 
natora.  Del  modellare  la  creta  e  del  lavorare  in  marmo  gli 
furono  maestri  a  Parma  il  Bandini,  il  Bartolinia  Firenze,  alla 
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cbì  scuola  ritorna  vinto  da  qnel  sentire  uniforme  ehe  lega  gli 
animi  in  un  affetto  immortale.  Non  lesse  libri  d'estetica,  non 
intese  polemiche  d' arti  e  di  artisti:  interrogò  il  suo  cuore, 
che  gli  rispose  con  battito  generoso;  interrogò  la  natura  e 
trovò  in  essa  i  modelli  che  servirono  ai  Greci  e  che  diedero 
i  tipi  del  sognato  ideale.  Volge  ora  il  quarto  anno  da  che  nelle 
sale  dell'  Accademia  Atestina  si  esponevano  due  busti  del- 
l'Aleotti,  uno  di  un  vecchio,  l'altro  d'un  giovanetto.  Nella 
calva  fronte  del  primo  tu  vedevi  comicciarsi  il  pensiero  per 
gravi  cure;  tu  leggevi  in  volto  dell'altro  il  sorriso  dell'età 
spensierata;  e  tutti  ammirando  quell'opere  di  un  ignoto  scal- 
pello presagivano  liete  cose  dello  scultore;  poiché,  per  dir 
vero,  il  marmo  non  era  giammai  apparso  così  eloquente  fra  noi. 
Ma  per  quanto  possiamo  illuderci  sulle  buone  intenzioni  che 
da  parecchi  si  hanno  a  favore  delle  arti,  bisogna  però  con- 
fessare che  in  generale,  per  essere  l'Italia  l'impero  dell'arti 
belle,  i  sudditi  di  quest'impero  non  hanno  molto  a  lodarsene. 
È  vero  che  qualche  ricco  ordina  un  busto,  un  quadretto  di 
piccola  dimensione;  ma  queste  cose  si  vogliono  come  oggetti 
di  lusso  per  adomare  una  sala,  per  arricchire  una  stanza.  Se 
invece  del  quadro  e  del  busto  la  moda  mettesse  in  voga  le 
scimmie,  chi  sa  che  il  ritratto  dell'avo  non  dovesse  cedere  il 
posto  al  babbuino  e  al  mandrillo  t  E  poi  con  quale  bilancia 
son  calcolate  le  opere  dell'ingegno?  Si  daranno  a  centinaia  i 
luigi  per  un  cavallo  inglese,  si  pagheranno  tre  mila  franca 
per  uno  scialle  di  Turchia,  e  si  contrasterà  il  centesimo  al 
letterato,  all'artista,  i  cui  sudori  non  possono  valutarsi  da 
quelli  che....  non  sudano  mail  Le  tante  volte  chi  ha  denaro 
non  ha  spirito  per  usarne,  e  chi  avrebbe  lo  spirito  non  ha 
denaro.  Né  questo  dico  per  far  la  satira  agli  Italiani  (fra  i 
quali  v'ha  di  molte  e  generose  eccezioni  );  ma  questa  è  la  condi- 
zione del  paese,  e  lo  è  forse  per  cause  non  imputabili  a  noi.  Noi 
siamo  artisti,  e  lo  scettro  delle  arti  e  delle  lettere  si  dice 
nostro;  ma  bisogna  confessare,  che  senza  tante  pretese  e  senza 
impugnare  i  nostri  diritti  a  questa  aerea  corona,  gli  stranieri 
pagano  assai  meglio  di  noi  non  solamente  gli  artisti  loro,  ma 
anche  quelli  della  nostra  nazione.  E  se  questo  è  a  un  dipresso 
più  0  meno  nelle  grandi  città  d'Italia,  che  dovremo  noi 
dire  delle  piccole,  dove  ordinariamente  i  mezzi  e  l'idee  sono 
in  proporzione  del  luogo?  Eppure  se  ve  n'ha  alcuna  che  si 
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distìngua  per  tratti  caratteristici  d'amor  patrio,  è  sen2a  dubbio 
la  nostra;  e  non  mancarono  in  Reggio  e  cittadini  e  nobili  che 
stesero  la  mano  al  giovane  artista,  non  per  farlo  arrossire 
dell'obolo  fastosamente  donato,  ma  per  non  lasciare  ozioso  lo 
scalpello  di  lui.  L'artista  va  debitore,  dopo  Dio  e  la  Patria, 
delle  sue  nobili  inspirazioni  alla  Donna;  né  io  lascierò  senza 
la  debita  lode  la  cortese  Signora,  che  cede  all'Àleottì  l'uso 
gratuito  di  molte  stanze  di  una  sua  casa,  col  delicato  pretesto 
che  ivi  egli  avesse  a  condurre  a  fine  alcuni  lavori,  commissionati 
da  lei.  Checché  si  dica  dell'  anarchia  e  del  disordine  che  altri 
vorrebbe  trovare  in  tutte  le  istituzioni  dell'età  nostra,  nessuno, 
mio  caro  Agostino,  ci  può  negare  che  non  si  cerchi  in  giornata 
la  maggiore  possibile  semplicità.  Ditelo  voi  che  nemico  del 
vuoto  fracasso  dei  frugoniani,  ridonate  alla  Poesia  lo  schietto 
manto,  onde  apparve  sì  bella  al  fonte  di  Valchinsa  e  sulle  rive 
dell' Amo.  Cosi  é  del  pittore  che  non  più  ligio  a  sistemi, 
cammina  tranquillamente  sull'orme  del  vero;  così  dell'artista 
drammatico,  che  invece  di  declamare  in  tuono  eroico  esagerate 
passioni,  ci  parla  sul  palco  scenico  come -si  parla  dagli  altri 
uomini  in  società.  Sicuro  che  i  buoni  esempi  non  abbondano! 
ma  ci  sono;  e  con  un  po'  dì  pazienza  ne  vedremo  anche 
i  frutti;  che  disperare  dei  trionfi  del  vero,  prova  non  è  di 
sano  criterio.  Quella  incoerenza  delle  opinioni  che  si  rim- 
provera al  nostro  secolo,  quei  fluttuanti  desiderj  che  si  com- 
battono e  spargono  da  per  tutto  una  cert'aria  d'inquietudine 
e  di  malcontento,  di  dubbio  e  di  esitazione,  sono^ effetti  indis-^ 
pensabili  dei  grandi  avvenimenti  che  sconvolsero,  non  è  gran 
tempo,  tutta  l'Europa.  Noi  siamo  figli  di  una  generazione 
commossa  da  così  opposti  interessi,  da  passioni  così  diverse, 
che  gli  odii  scambievoli  ereditati  dai  padri  nostri  non  potrà 
più  spegnerli  la  forza,  ma  solo  l'intelligenza.  Tutto  ciò  che 
vi  ha  di  strano  nell'età  nostra  non  é  già  l'espressione  del 
nostro  secolo,  ma' direi  piuttosto  l'oscillazione  del  secolo  che 
è  finito.  Intanto  l'azione  e  la  reazione  dei  principi,  anche  mo- 
derati, giova  al  futuro.  È  tenebra  V  idea  stagnante;  è  l%me 
l'idea  che  s'urta^  come  dice  il  poeta;  e  quando  di  una  cosa 
si  ragiona,  non  si  può,  in  fine  dei  conti,  venire  ad  un'erronea 
conseguenza.  Le  passioni,  come  dipendenti  dal  vario  modo 
di  sentire  degli  uomini  e  dai  singolari  interessi ,  si  vanno  di 
per  sé  eliminando  a  poco  a  poco  nel  conflitto  medesimo  che 
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le  moTC  Se  l'ima  e  T altra  parte  si  crede  in  diritto  di  esporre 
le  proprie  ragioni,  è  segno  evidente  che  l'una  e  l'altra  parte 
riconosce  un  terzo,  da  cui  si  attende  un  giudizio,  perchè  il  volere 
erigersi  giudice  in  causa  propria  sarebbe  un  confessare  d' aver 
torto.  Questo  terzo  è  il  pubblico:  il  pubblico  dico,  composto  degli 
uomini  imparziali  ed  onesti ,  che  ascoltano  gli  argomenti  prò  e 
eofUra,  e  ne  formano  poi  quella  opinione  pubblica ,  che  stabilita 
una  volta,  non  è  più  un'opinione,  ma  un  fatto.  Ho  promesso  di 
parlare  a  lungo  di  questa  pubblica  opinione  e  non  intendo  qui  di 
sciogliere  la  mia  promessa.  Ho  detto  ciò  di  passaggio,  e  sola- 
mente per  venire  alla  conclusione,  che,  nel  mio  modo  di  vedere, 
ognigiomo  si  ricompongono  gli  elementi  morali  della  società, 
e  senza  dubbio  le  arti  cominciano  a  mostrare  i  risultati  felici 
delle  cessanti  questioni.  Ma  di  ciò  basti.  —  A  voi,  sovra  tutti,  mio 
buon  Amico,  deve  battere  il  cuore  all'  entrar  nello  studio  del- 
l'Aleotti  ;  perchè  subito  vi  viene  agli  occhi  il  marmoreo  basto, 
non  ancora  finito  dell'  angioletta  vostra^  la  cara  e  bionda  Adelina; 
e  sebbene  or  lei  giovinetta  infiori  di  nuove  grazie  l'aprile  degli 
anni,  pur  io  vagheggio  tuttora  in  quelle  mute  sembianze»  con 
dolce  malinconia  gl'ingenui  vezzi  della  mia  piccola  amica. 
Senonchè  il  simulacro  della  vaga  bambina  è,  direi  quasi,  il  simbolo 
dell'arte  vergine  e  pura  dello  scult<Nre.  Nello  studio  di  lai  è 
ciò  che  sarebbe  nello  studio  di  un  artista  accademico  la  Venere 
0  r  Apollino.  E  pare  anche  che  egli  sia  lo  scultore  dell'in- 
fanzia, tanto  sono  belli  e  graziosi  e  morbidi  i  putti  che  egli 
scolpisce  0  come  ritratti,  o  come  simboli,  tolti  dal  naturale, 
de' suoi  leggiadri  bassorilievi.  Come  è  soave  il  sonno  di  quel 
faneivUo  dormente,  (  commissione  di  S.  A.  R.  il  Principe  N.  ) 
che  giace  sul  molle  origliere  con  tale  abbandono  e  delle  braccia 
e  del  corpo,  che  vi  pare  adagiato  di  per  sé  stesso,  non  dal- 
l'artista)  E  quel  venusto  giovinetto  che  appende  festoni  all'urna 
del  suo  benefattore  nel  monumento  Sartori,  non  ha  forse  lotto 
il  bello  di  una  greca  scultura]?  Eppure  egli  è  tratto  dal  vero, 
né  tampoco  perfezionato  col  riscontro  di  alcun  gesso  antico. 
Ma  sovra  tutto  l' Aleotti  è  felice  nel  eoncetto  de' suoi  monumenti- 
Con  un  semplice  busto  e  un  piccolo  bassorilievo  esprime  tutto 
quello  che  un  altro  non  potrebbe  manifestare  con  nn  mondo 
d'allegorie.  Di  queste  bisogna  farne  uso  si  parco,  che  l'esclu- 
derle onninamente  non  sarebbe  gran  danno.  Se  queste  poi  spe- 
cialmente sono  desunte  dalla  mitologia  divengono  assurde  nei 
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temi  cattolici,  se  dalle  in^^ese  delle  Tecchie  accademie  sono 
anacronismi  nel  secolo  in  cai  viviamo.  Quando  per  capirle 
c'è  bisogno  di  nn  dilnvio  di  parole,  non  sono  più  un  linguag- 
gio» onde  l'artista  vuol  parlare  al  cuore  del  popolo,  ma  uno 
sterile  tema  di  dispute  archeologiche.  Sarebbe  lo  stesso,  secondo 
me,  che  stampare  a  bella  posta  un  libro  oscuro,  per  avere  il 
piacere  di  commentarlo.  Gli  argomenti  che  oggi  può  trattare  un 
artista  sono  storici  o  religiosi.  Nel  primo  caso,  dalla  storia  si 
possono  cavare  fatti  nòtissimi,  acconci  a  rappresentare  qualunque 
virtù,  qualunque  più  nobile  affetto.  Nel  secondo  caso  ^ì  annali 
del  Cristianesimo  vi  somministrano  tutto  ciò  che  voi  potreste 
cercare  nei  cinque  tomi  del  Ripa,  d'accademica  rinomanza. 
Un  S.  Luca  scolpito  sovra  una  tomba  vi  dirà,  per  esempio,  che 
ivi  riposa  un  pittore;  una  S.  Cecilia  vi  additerà  il  sepolcro  di 
nn  musico;  e  la  S.  Cecilia  e  il  S.  Luca  figureranno  in  un  cimitero 
eristiano  meglio  assai  di  una  Mu^a  piangente  o  di  un  Genio 
che  spegne  il  lume:  equivoco  emblema  che  può  sembrare  una 
satira!  Persuaso  di  questo  vero  l'amico  nostro,  usa  dire  a  sd 
stesso:  H  monumento  deve  a  prhna  vista  spiegare  a  chi  si  fa 
e  perchè  H  fa,  lasciando  neir iscrizione  il  nome  del  com- 
mittente. Non  è  guari,  intitato  ad  innalzare  un  monumento  ono- 
rario ad  un  Principe  protettore  delle  arti*^  egli  propone  il 
bnsto  del  Principe,  e  nel  bassorilievo  due  giovanetti,  uno  dei 
quali  disegna,  l'altro  sta  in  atto  di  scolpire  la  statua  della 
Speranza.  Cosimi  pare,  che  oltre  all' aprirsi  campo  di  far  bei 
studi  dal  vero,  egli  abbia  colla  massima  semplicità  soddisfatto 
al  tema  propostogli:  dico  tema  propostogli,  perchè  m'intendo 
parlare  di  un  concetto  astratto  e  non  di  nn  opera  già  eseguita. 
Due  altri  argomenti  ho  veduto  svolgere  dall' Àleotti  con 
novità  e  insieme  con  aggiustatezza  d' idee.  Uno  è  il  monu- 
mento Besenzi,  già  eretto  in  S.  Nicolò  di  Reggio  (in  luogo 
e  lume  non  favorevoli)  dove  è  rappresentata  con  due  leggiadre 
giovinette,  copiate  dal  vero,  la  virtù  della  Prudenza.  Egli  non 
l'ha  figurata  nel  solito  abito  di  costvme,  una  donna  di  ma- 
tura bellezza  che  ha  in  una  mano  un  morso  e  uno  specchio; 
ma  invece  ha  scolpito  un'  innocente  e  spensierata  fanciulla 
che  sta  per  coglier  fiorì  da  un  vaso,  dal  cui  orlo  discende  la 
coda  di  un  aspide:  un'altra  più  grandicella  trattiene  libraccio 
dell'incauta  bambina;  ed  ecco  espresso  nel  modo  il  più  vago 
la  fiducia  dell'  anima  ingenua  che  non  sa  sospettare  nelle 
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melate  parole  V  inganne,  nel  sorriso  P  insidia,  il  tradimento 
nel  baciò,  in  mezzo  ai  fiori  la  serpe.  Ma  più  essa  s'inoltra  nel 
sentiero  della  vita,  e  ogni  giorno  cade  nna  rosa  dalla  ghir- 
landa delle  sue  vaghe  illusioni;  sicché  presto  impara  ad  es- 
sere canta  alla  scuola  del  disinganno)  Alcuni  non  entrarono 
nello  spirito  di  questa  delicata  allusione;  ma  io  crèdo  che 
ciò  non  sarebbe  avvenuto  ^e  qualche  analogia  vi  fosse  tra  il 
senso  dell'iscrizione  e  le  figure  del  bassorilievo:  ciò  che  mi 
pare  non  pur  conveniente,  ma  necessario.  L* altro  poi  è  un 
monumento,  da  erigersi  nella  chiesa  abbaziale  di  Nonantola, 
alla  memoria  dell'ultimo  vicario.  Monsignor  Previdi.  Asigm- 
flcare  che  la  virtù  prediletta  del  defunto  fu  la  Carità  verso  i 
PQveri,  ha  immaginato  un  vecchio  mendico  che  stende  la  mano; 
e  un  fanciuUetto,  che  ha  sotto  il  braccio  un  libro,  su  cui  è 
scritto  Evangelium,  lascia  cadere  una  moneta  nella  destra  del 
povero,  con  un  sorriso  di  compiacenza  ineffabile.  La  quale 
allusione  non  solamente  è  nuova  e  gentile,  ma  è  ingegnosa 
oltremodo  e  racchiude,  a  mio  credere,  un  sentimento  su- 
blime. Imperocché  se  fosse  il  vecchio  che  desse  l'obolo  al 
fanciullo,  sarebbe  una  virtù  naturale;  ma  é  invece  il  fanciullo 
che  ha  imparato  dal  vangelo  .a  donare  al  vecchio,  t  questo, 
se  non  m'inganno,  esprime  assai  bene  e  la  religione  rive- 
lata, e  V  incivUmerUo  che  nel  mondo  portò  la  luce  degli  evan- 
gelj.  Ma  troppo  lungo  sarei,  se  volessi  anche  solo  accen- 
nare tutti  i  graziosi  concetti,  che  io  ammirai  nel  suo  album 
e 'Che  voi  forse  avrete  veduto  le  mille  volte.  Solamente  con- 
siglierò  chiunque,  dopo  avere  letto  questa  mia  lettera,  visi- 
tasse il  modesto  studio  dell' Aleotti,  a  farsi  mostrare  alcune 
bellissime  forme  di  mani  e  di  piedi  da  lui  cavate  dal  vero, 
e  rubate  qua  e  là  alle  care  e  gentili  donne  del  suo  paese.  U 
che  vuol  dire,  che  le  reggiane,  per  l'autorevole  voto  di  un 
giudice  competente,  nulla  hanno  da  invidiare  alle  donne  di 
Grecia,  che  ebbero  si  lungo  tempo  il  privilegio  esclusivo 
d'inspirare  gli  Artisti,  finché  fu  sentita  la  verità  dì  questi 
versi  del  Prati: 

Arte  echeggiata  è  leav 
Chi  è  mancipio  d'altrui  finge  e  non  sente 
Riverbera  e  non  creat 

Amatemi  e  credetemi 

L'Amico  vostro 

AiiTONio  Perbttì. 
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Il  DìlnTio  UnìTersale 

BRAlfO  D'  una  USZIORB  DI  STORIA  APPUGATA  ALLE  BELLE  ARTI  * 


Le  figlinole  degli  noniini  apparvero  assai'  leggiadre  ai 

pronipoti  di  Set;  e  il  foco  dei  loro  occhi  accese  lubrica  fiamma 
nel  seno  dei  figliuoli  di  Dio.  Uscirono  questi  dai  loro  campi, 
entrarono  nelle  tende  dei  vicini;  e  tra  i  suoni  ed  i  canti  strìn- 
sero i  vincoli  di  un'  infausta  alleanza,  coi  maledetti  connubii 
che  riunivano  le  due  schiatte.  Le  virtù  dei  manti  non  miglio- 
rarono l'animo  corrotto  delle  mogli;  ma  si  bene,  per  quella 
misteriosa  influenza  che  ha  la  beltà  sulla  forza,  i  costumi  delle 
donne  inoneste  fecero  prevaricare  i  mariti.  Il  mondo  allora 
peggiorò;  e  la  corruttela  innondò,  qual  torrente  impetuoso,  la 
superficie  del  globo.  Fu  tolta  la  bnona  fede;  il  sospetto  si 
annidò  nel  cuore  degli  uomini;  e  il  sospetto  partorì  la  gelosia 
e  r invidia,  onde  poi  vennero  l'odio,  la  cabala,  il  tradimento 
e  l'omicidio.  I  talami  furono  coqtaminati;  tradita  fu  l'amicizia; 
violati  i  patti  dell'  alleanza.  Il  vecchio  capo  della  famiglia  si 
recava  ancor  sotto  V  ombra  della  gran  quercia  per  decidere 
le  gare  insorte  tra  i  suoi  figliuoli  e  nepoti;  o  per  donare  ad 
essi  consigli  intomo  alle  opere  che  si  dovevano  praticare;  ma 
questo  pacifico  giudice  non  fu  più  ascoltato  e  ubbidito.  I  fan- 
ciulli derisero  la  sua  veneranda  canizie;  i  più  adulti  lo  scac- 
ciarono dal  suo  seggio,  e  il  mondo  fu  del  più  forte.  Allora 
s' intesero  i  nomi  di  oppressori  e  di  oppressi.  Allora  i  più 
ricchi  col  favor  delle  tenebre  penetrarono  nelle  capanne  dei 
poveri,  gli  gravarono  di  catene,  e  costrinsero  i  figliuoletti  loro 
alla  schiavitù.  L' ambizione  del  comando  e  la  gelosia  d'impero 
invasero  i  potenti,  e  si  udì  allora  il  fragor  delle  trombe,  e  ì 
fratelli  si  levarono  in  armi  contro  i  fratelli. 

Ed  ecco  una  parte  dei  combattenti  voltasi  in  fuga,  ricovrar 
entro  le  mura  di  ben  difesa  città;  l' altra  parte  furiosamente  inse- 
gnirli  e  cinger  questa  di  fortissimo  assedio.  Comincia  nuova  e 
più  accanita  battaglia:  dardi,  pietre  e  una  pioggia  di  acceso 
zolfo  piomba  su  quei  di  fuora  dall'  alto  ;  mentre  sotto  -gli  urti 
violenti  di  grosse  travi  si  fendono  le  porte  della  città.  Precipita 
quindi  l' esercito  vittorioso  per  le  vie  solitarie,  sforza  le  case, 
abbatte  le  porte,  entra  col  ferro  in  mano  in  cerca  dei  vinti, 


*  Ho  piregato  il  eh.  amicò  mio  Prof  Peretti  a  pemiettenni  di  pubblicare  questo 
Inuio  delia  sua  lezione  inedita  —  GZ/  Adamiti  e  2  DiluQiani  —  che  cade  in 
aoooncio  al  disegno  posto  in  fronte  a  questa  dispensa. 

Il  DunrroRi. 
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uè  perdona  a  sesso  o  ad  età,  non  a  parenti  ed  amici.  Si  fa 
strazio  della  vita,  strazio  più  orribile  del  pudore:  dapertutto 
è  gemito  e  morte  ;  e  per  ogni  lato  scorre  il  furore,  la  violenza 
e  fa  ragion  terribile  della'  spada.  La  vittoria  rende  vieppiù 
baldanzosi  i  conquistatori;  e  perchè  il  Nume  dei  loro  padri 
non  benedice  al  potere  usurpato  e  ai  sanguinosi  trionfi,  essi 
ne  abbattono  le  are»  e  abbracciano  infame  culto,  fattisi  Dei 
de'  loro  capricci  e  delle  loro  passioni. 

Laonde  Iddio  veggendo  che  la  malizia  degli  uomini  era 
estrema,  e  tutti  i  pensamenti  del  loro  cuore  erano  vòlti  al 
male,  fu  tocco  di  dolore  e  di  una  specie  di  pentimento  d'aver 
creato  l'uomo  e  disse:  sterminerò  dalla  superficie  della  terra 
l'uomo  che  ho  creato;  farò  perire  tutto  ciò  che  ha  vita  dal- 
l' uomo  fino  agli  animali,  dai  rettili  della  terra  fino  agli  augelli 
dell'aria. 

Ma  in  mezzo  all'  universale  corruzione  un  uomo  seppe  cam- 
minar nel  sentiero  della  rettitudine,  sicché  fu  chiamato  uomo 
giusto  e  perfetto  tra  gli  uomini  del  suo  tempo.  Edi  trovò 
^azia  nel  cospetto  di  Dio  e,  pieno  dello  spirito  di  lui,  s  innoltrò 
incontaminato  fra  le  tresche  della  sfrenata  moltitudine  e  con- 
dannando i  loro  eccessi,  minacciava  imminente  la  collera  del 
Signore.  Andava  di  terra  in  terra  esortando  gli  uomini  a  pe- 
nitenza e  dicendo  terribili  le  vendette  di  Dio;  ma  dove  fa 
non  udito,  dove  deriso,  dove  insultato  e  dove  respinto  colle 
beffe  e  col  danno.  Allora  egli  cessò  dall'  inutile  missione  e 
trasportò  le  sue  tende  sull'  àuto  di  una  montagna.  Lassù  gli 
apparve  il  Signore  e  gli  disse:  voleva  che  perissero  dalla  faccia 
della  terra  tutti  i  viventi,  perchè  tutta  la  terra  era  piena  d'ini- 
quità; manderebbe  un  diluvio  che  sommergerebbe  ogni  carne 
avente  spirito  di  vita.  Facesse  egli  un'  arca  di  legni  piallati, 
impeciata  dentro  e  fuori,  lunga  trecento  cubiti,  larga  cinquanta 
alta  trenta  e  coperta  di  un  comignolo  elevato  di  un  cubito. 
Dentro  fosse  a  tre  palchi  e  con  stanze:  avesse  una  finestra, 
da  un  lato  un  uscio.  In  essa  salverebbesi  egli  colla  moglie, 
i  suoi  tre  figli  e  le  mogli  loro.  Vi  entrerebnero  animali  per 
salvarne  tutte  le  specie:  per  ogni  specie  degl'immondi  un 
maschio  e  una  fenmtina;  per  ogni  specie  dei  mondi  tre  ma- 
schi, tre  femmine  ed  uno  di  soprapiù;  vi  ponesse  da  vivere 
per  sé,  per  la  sua  famiglia  e  per  gli  animali.  Noè  co'  suoi 
figli  si  diede  tutto  a  condurre  a  fine  il  vasto  lavoro  che  Dio 
gli  avea  comandato;  e  faticando  in  esso  non  ristava  di  consi- 
gliare a  penitenza  coloro  che  per  curiosità  venivano  a  lui. 
Ma  dove  prima  era  deriso  per  le  parole,  ora  altresì  venia 
beffato  dell'opera  a  cui  travagliava:  la  quale  durò  cento  e 
venti  anni;  perchè  il  Signore  volle  lasciar  campo  agli  uomini 
di  convertirsi  e  cosi   sospendere  il  fulmine  dell'ira  sua. 

Avvicinandosi  il  tempo  della  divina  giustizia  gli  animali, 
quasi  intendessero  il  cenno  del  Creatore,  vennero  a  ricovrarsi 
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nell'arca,  e  di  per  sé  stessi  si  allogaroDo  nell'ampia  nave^^ 
Ultimi  entrarono  in  essa  Noè  con  sna  moglie^  ì  tre  figli  e  le 
donne  loro.  Il  buon  patriarca  contata  seicento  anni  di  vita; 
e  di  poco  era  cominciato  1'  anno  1656  dalla  ereazione  del 
mondo.  Cosi  Iddio,  provveduto  alla  salvezza  del  giusto,  lascid 
libero  corso  al  castigo  dei  peccatori. 

Dove  è  Tala,  o  signori,  di  fantasia-  si  potente  che  raggiunga 
il  corso  delle  celesti  vendette?  quale  è  prestisìo  di  tavolozza 
sì  ricca  che  vaglia  a  dipingere  la  guerra  desìi  sconvolti  ele- 
menti? A  descrivere  il  rovescio  deue  acque  airotte   che  piov- 
vero crosciami  per  Quaranta  giorni  e  notti  altrettante,  il  sacro 
testo  usa  l'enei^ca  rrase:  furono  apertele  caterraltte  de'  cidù 
Più  sempre  si  addensavano  in  aria,  le  nubi  impinzate  dai 
densi  vapori  e  dalle  nebbie  che  tramandavano  i  monti;  sicché 
la  volta  dei  firmamenti  era  ammantata  di  tenebre.  I^  pioggie 
che  mai  non  rallentavano,  ingrossavano!  fiumi,  e  questi,  stra- 
ripando con  immensa  ruina,  allagavano  i  campi,  e  rumoreg- 
giando portavano  lo  spavento  nelle  tranquille  vallate.  Fuggi- 
vano gli  affricollori  alle  loro  case,  lasciando  i  solchi  interrotti; 
faggiv^ao  1  pastori  atterriti,  mentre  la  piena  trasportava  seco 
furiosamente  in  confuso  arbori  e  messi,  armenti  e  capanne. 
Ma  si  gli  uni  che  gli  altri  trovavano  attraversata-  per  ogni 
canto  la  strada  di  ricondursi  al  villaggio^,  e  il  villag^o,  cinto 
dalle  acque,  suonava  di  gemiti  e  ai  ululati.  Veccni  e  fan^ 
dulli,  e  donne  piangenti  salivano  sui  tetti  de'  loro  abituri, 
più  ancora  che  per  sé  stessi,  angosciati  per  gli  assenti  mariti 
per  li  figliuoli  lontani.  Che  se  ai  questi  giun^évaho  le  grida 
compassionevoli  e  i  femminili  singulti  che  uscivano  dalle  loro 
case,  oh  allora  in  tutti  cresceva  fuor  di  misura  e  l'orror  del 
poìoolo  e  il  vicendevole  affanno!  Alle  commoventi  pregherò 
dei  deboli  che  imploravano  aita,  rispondeano  con  urlo  stra- 
ziante le  disperate  grida  dei  forti  che  non  potevano  darla.  Ed 
ecco  un  rombo  improvviso  ferisce  l' aria;  è  efià  il  villaggio  sfra- 
cella I  Uomini  e  case  sono  inghiottiti  dalle  acque:  sotto  ^U 
occhi  del  padre  perisce  il  figlio;  sotto  gli  0cd&i  del  manto 
la  moglie;  uè  dagti  amorosi  uffici  scambievoli  sono  alleviati  i 
dolori  dell'agonia;  perchè  alla  morte  dei  reprobi  Dio  non  as<- 
sente  consomionil  Né  meno  funesto  spettacolo  offrivano  le 
città.  Yedeansi  battuti  dalla  pioggia  e  dal  vento  «ntrare  uo- 
mini e  donne  e  fanciulli,  squallidi,  sformati,  irrigiditi .  ddl 
freddo,  a  cercare  un  asilo  là  dove  le  mura,  le  case  meglio 
difese y  e  gli  sforzi  riuniti  dell'umano  ingegno  ponevano  un 
argine  di' incalzante  pericolo.  Sesuivano  a  torme  gli  armenti 
scampati  al  furore  dell'onde,  e  i  vecchi  si  trascinavano  sui 
carri,  fra  le  biade  e  i  poveri  arnesi,  che  salvati  si  erano  dal 
naufragio.  Chi  piange,  chi  urla,  chi  per  l'estremo  del  dolore 
non  ha  più  né  lagrime,  né  parole,  fi  muggire  de'  buoi,  il 
bdar  delle  greggio  si   confondono  coi  gemiti  delle  donne. 
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colle  grida  de^li  nomini,  col  fremito  del  vento,  col  fragor 
della  piena,  collo  scroscio  della  pioggia  continua,  col  rombo 
del  tuono,  col  minar  delle  folgori!  Ma  che  giovano  i  piantif 
A  che  valgono  i  lamenti,  le  imprecazioni?  A  che  serve  cer- 
care un  rifugio  nelle  città?  A  che  salire  le  sommità  delle 
case?  A  che  l'ascendere  sulle  torri  più  alte?  V'ha  forse  luo- 
go sì  innacessibile  ove  non  giunga  la  giustizia  di  Dio?  1  tor- 
renti che  ruinosi  precipitano  dall'  altezza  delle  alpi  scavano 
gì  alberi  dalle  radici,  investono  le  viscere  delle  montagne,  e 
montagne  franano  orrendamente  a  seppellire  le  città  sotto 
le  rupi  divelto  e  i  diroccati  macigni.  Il  leone  e  la  tigre  aiz- 
zati dalla  fame  sbuccano  dai  loro  covili,  si  lanciano  in  mezzo 
die  torme  de'  fuggitivi  e  ne  menano  fiera  strage,  ministri 
anche  essi  della  vendetta  di  Dio.  Già  il  mare  è  coperto  da 
un  altro  mare  che  non  ha  lido;  e  le  orche  spaventose  e  l'enor- 
mi balene  e  gli  altri  mostri  marini  galleggiano  sulla  terra,  ne 
più  sì  ciban  di  pesci,  ma  d'uomini  e  di  animali  terrestri.  E  i 
moribondi  che  si  dibattono  negli  aneliti  estrèmi,  fanno  ogni 
sforzo  per  mettersi  nelle  aperte  tortole,  per  abbreviare  l'ago- 
nia d'inevitabile  morte.  Gli  augelli  più  non  trovando  albero 
ove  posarsi,  se  non  a  molta  distanza,  si  librano  snll'ali  per 
lungo  tempo;  poi  finalmente  si  lascian  cadere  per  la  stanchezza 
nei  flutti,  dove  vanno  confusamente  sommersi  e  uomini  ed  am- 
mali. Dalle  città,  abbattute  sotto  la  frana  o  sommerse  neifiuttir 
a  precipizio  s'involano  i  cittadini  superstiti,  esulando  per 
sempre  dalle  native  lor  case,  e  seco  portano  quanto  basti  ai 
bisogno  di  una  vita  raminga;  si  avviano  tutti  confusamente 
verso  i  monti  più  alti,  né  più  v'ha  distinzione  di  ^ado,  più 
inimicizia  di  sorta;  piangono  insieme  poveri  e  riccni;  insieme 
sospirano  e  gli  oppressori  e  j^i  oppressi.  Ben  deve  loro  al- 
facciarsi  -terribile  la  profezia  di  Noè;  ben  deve  loro  parere 
inevitabil  la  morte.  Ma  chi  può  rinunziare  alla  speranza  di 
vivere?  Ad  ogni  passo  s'incontrano  ostacoli.  Gli  alberi  rovesciali, 
le  rupi  cadute,  0  la  piena  vittoriosa  ingombrano  o^  sentièro. 
Ma  che  non  può  1'  amor  della  vita?  Si  fanno  ponti,  s'aprono 
strade,  e  la  folla  eia  si  mette  a  gran  pena  per  l'erta  ueiu 
montagna.  Sdrucciolevole  è  la  salita;  pur  coraggiofiti  e  infati- 
cati s'inoltrano  piccioli  e  grandi;  e  si  dan  mano  a  vicenda, 
finché,  a  molto  stento  guadagnata  la  cima,  si  credono  gìQw 
in  luogo  di  sicurezza.  Là  piantano  le  tende  a  riparare  alcun 
poco  la  pioggia  che  non  rimette;  là  trovan  breve  riposo;  » 
confortan  d^  alcun  cibo  la  travagliata  esistenza.  Soprag^Q^ 

Se  intanto  la  notte,  o  a  dir  meglio,  le  tenebre  più  ^}  J^^ 
ense;  ed  ecco  nell'oscurità  splendere  qua  e  là  sui  monti  IoD' 
tani  alcuni  fuochi,  che  svelano  la  condizione  non  dissiimie 
di  altre  orde  raminghe.  E  giù  ancor  nella  vdle  rade  &ci  si 
veggono  ardere  un  istante  in  vari  punti,  poi  estinguersi  a  un 
tratto,  forse  come  le  vite  degl'  infelici  che  son  colà  trava* 
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{[itati  nel  tempe^so  elemento.  Allo  spuntare  dell'alba  crenee 
intorno  T  orrore ,  perchè  si  miran  salite  a  smisurata  altezza  le 
acqne.  E  la  pioggia  incessante  affatica  quei  miseri,  la  fame 
gli  tormenta;  motti  spirano  per  malsania,  molti  per  lo  freddo 
e  per  l' umido  intirizziscono.  Cosi  li  trova  un'  altra  volta  la 
notte;  ma  i  fochi  diradsài  assai  sulle  vette  dei  sottoposti  monti 
annunziano  ad  essi  che  l'universale  eccidio  si  aumenta.  Ah 
la  vita  è  omai  così  dura,  che  in  quell'orribile  notte  s'invoca 
la  morte  come  un  favore  del  cielo!..  Se  non  che  si  schiara  di 
nuovo,  e  all'apparir  della  luce,  unanime  un  grido  di  racap- 
prìccio  suona  per  tutto  il  campo.  Le  acque  già  toccano  i  loro 
piedi,  e  più  non  è  speranza  di  salute.  S'abbracciano  fra  loro 
gli  amici  e  i  parenti;  si  perdonano  a  vicenda  i  nemici,  e  in 
un  cupo  silenzio  aspettan  tutti  la  morte.  Ma  più  si  appressa 
l'ora  Suprema,  e  più  tremenda  comparisce  ai  loro  occhi.  Chi 
s'arrampica  a  stento  sugli  alberi,  chi  per  troncare  quelle 
angosce  supreme  si  getta  in  mezzo  alle  acque.  Pietoso  e  me- 
sto spettacolo  offrivano  qua  un  vigoroso  garzone  che  lottando 
invano  coi  flotti  strappar  voleva  alfó  morte  il  genitore  canuto; 
là  una  giovane  sposa,  che  trova  un  ultima  gioja  nello  spirare 
fra  le  braccia  del  suo  diletto;  ed  ove  una  tenera  madre,  che 
gaDeggiando  sulle  onde  tenea  le  mani  in  alto  per  sollevare  il 
suo  bimbo;  ed  ove  un'altra  che  sorrideva  alla  morte,  perchè* 
il  biondo  angioletto  addormentato  tra  le  sue  braccia  non  avreb- 
be sofferto  i  dolori  dell'  agonia.  Alfine  i  gemiti  a  poco  a  poco 
si  acquetano;  nuotano  a  migliaia  i  cadaveri,  uè  alcuno  più 
dà  segno  di  vita.  Ma  il  cielo  fiammeggia  della  sanguigna  luce 
dei  lampi;  fischiano  i  venti  con  orrendo  fragore,  e  si  direbbe 
che  lo  Spirito  di  Dio  passeggi  sull'onde  per  calpestare  le 
fronti  superbe,  che  lo  sfidarono  all'ira. 

Questa  a  un  dipresso  è  la  languida  idea  che  sa  formarsi 
la  mia  povera  mente  di  quell'immensa  sciagura;  ma  non  la- 
scerò di  avvertire  che  nel  dipingere  siffatte  cose  l' artista  deve 
restrìngere  in  un  solo  punto  le  circostanze  precipue,  e  rappre- 
sentare soltanto  ciò  che  v'ha  di  più  energico  e  di  più  espres- 
sivo neir  avvenimento  che  egli  imprende  a  trattare.  Per  non 
cercare  altri  esempi,  fuor  quello  ohe  io  presi  a  soggetto 
dell'odierna  lezione,  ciò,  a  mio  credere,  che  dovea  mettere 
il  colmo  all'orrore  di  quella  spaventosa  catastrofe  era  non 
solo  la  certezza  della  morte  imminente;  ma  il  dovere  essere 
testimòni  degli  aneliti  estremi  delle  persone  più  care ,  senza 
potere  ad  esse  recare  aita  o  sollievo.  Io  mi  suppongo  che  l' ul- 
tima vittima  del  diluvio  fosse  un  robusto  abitatore  dell'alpi; 
il  quale  raccoltosi  a  salvamento  sulla  estrema  vetta  della  più 
alta  giogaia,  con  una  mano  facesse  colonna. al  ^anco  della 
sua  giovane  sposa,  e  coli' altra  premesse  al  seno  il  suo  tre- 
nuinte  bambino.  Vedete  con  quanta  disperazione  seduto  sul 
greppo  fissa  immobile  il  guardo. sui  flutti  ognora  crescenti! 
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I  lunghi  capelli  gli  piovono  sulle  ffote  abbroniate  dal  sole;  il  suo 
aspetto  è  terribue,  ma  più  terribile  è  l'interna  pugna  che  lo 
combatte.  Ama  l'uomo  dell'alpi  con  amor  disperato:  i  suoi  affetti 
non  hanno  freno  come  i  venti  delle  native  foreste.  E^  guarda  con 
angosciosa  tenerezza  la  sua  donna  pallida,  estenuata;  il  suo 
bambino,  che  appena  appena  respira.  Ma  già  l'onda  gli  fts^eHa 
le  piante;  già  la  morte  è  imminente;  furibondo  egli  afferra 
coi  denti  le  bionde  ciocche  del  suo  pargoletto,  e  con  una 
mano  re^^endo  la  tramorifta  sua  donna,  coli' altra  si  abbrac- 
cia air  Ultima  pianta  che  resta  ancor  sulla  terra.  Indarno  il 
vento  percote  l'albero  fatale;  l'amore  addoppia  gli  sforzi  di 
quel  gagliardo;  ma  un  fulmine  improvviso  dalle  radici  divelle 
la  benefica  pianta  e  sull'ultimo  ramo  galleggia  ancora,  ma 
invano^  quell'infelice  famiglia.  Oh  chi  pensate  voi,  o  signori^ 
che  a  spirare  fosse  l'ultimo^  l'uomo,  o  la  donna?  Forse  la 
donna.  Perchè  sebbene  più  debole  di  natura,  ella  per  virtù 

Sropria  acquista  nei  pericoli  maggiore  energia,  ed  è  capace 
'incredibili  sforzi.  La  donna  è  l'angiol  caduto;  ma  T amore 
e  il  dolore  sono  le  ali  che  la  sollevano  di  nuovo  alla  sua 
celeste  naturai 

AirroMo  Pbutti. 


^«< 
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la  pTìMflza  dì  Dante. 


rlira  r  alba  del  giorno  2  Maggio  1289  e  la  città  di  Firenze 
tetta  era  in  moto.  I  sacri  bronzi  suonavano  a  festa:  le  trombe 
marziali  in  ogni  sesto  chiamavano  gli  uomini  d' arme  all'  in- 
segne, e  da  ogni  chiesa  uscivano  i  gonfaloni  delle  arti.  Le 
terrazze  e  le  finestre  si  ornavano  di  drappi  colorati  e  di  fiori; 
e  la  gente  riboccava  nelle  contrade.  Fuor  delle  porte  s'ayvìava 
intanto  la  moltitudine;  e  prima  una  compagnia  di  cavallieri 
armati  alla  leggera,  e  coli' insegna  bianca  -e  vermiglia.  Poi 
venivano  le  sette  arti  maggiori,  coi  loro  capi  e  loro  gonfaloni, 
che  a  un  dipresso  nell'  ordine  in  cui  movevano,  erano  questi: 
i  giudici  e  notari  (la  sola  arte  che  non  poteva  dare  priori  e 
pure  era  la  prima)  àveano  per  insegna  nel  gonfalone  una 
stella  d'oro  in  campo  azzurro;  i  mercanti  de'  panni  franceschi 
tenevano  in  campo  rosso  .  un*  aguglia  d' oro  sopra  un  torsello 
bianco;  i  cambiatori  il  campo  vermiglio  seminato  di  fiorini 
d'aero;.  Parte  della  lana  portava  un  montone  bianco  in  campo 
vermiglio:  i  medici  e  gli  speziali  nna  Santa  Maria  col  Figlio 
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—  ass- 
ai colio  dipinta  in  campo  vermìglio:  i  setaiuoli  e  marciai  una 
porta  rossa  in  campo  bianco:  i  pellicciai  avevano  il  campo 
azzurro  a  vai  e  ivi  entro  un  Agntu  Dei.  E  dopo  queste  a 
qualche  distanza  venivano  le  cinque  arti  minori  ordinate  egual- 
mente coi  gonfaloni;  e  le  insegne  erano  queste:  i  baldpgari, 
0  mercatanti  di  panni  fiorentini,  calzaiuoli,  che  noi  diremmo 
sartori,  pannilini  e  rigattieri,  portavano  T insegna  bianca  e 
vermiglia;  i  beccar!  avevano  un  becco  nero  in  campo  giallo; 
i  calzolai  un'insegna  bianca  e  nera  listata  a  traversi  ;i  maestri 
di  pietre  e  di  legname,  che  è  quanto  dire  legnaiuoli  e  muratori , 
avevano  il  campo  rosso  con  entro  la  sega  e  la  scure,  la  man- 
naia e  il  piccone:  finalmente  i  fabbri  e  ferraiuoli  il  campo 
bianco  e  suwi  le  tenaglie  dipinte  Si  nero.  Alle  arti  succedevano 
nuove  milizie,  precedute  da  trombettieri;  e  le  compagnie  d'uo- 
mini d'arme  a  cavallo  ed  a  piedi  venivano  a  due  a  due  coi 
loro  stendardi  e  le  loro  insegne.  Oltre  la  salmeria,  e  i  gua- 
statori, i  marraiuoli  e.  palaiuoli  che  pure  avevano  imprese 
particolari,  venivano  schierati  i  balestrieri  in  due  bande,  e  l' una 
portava  il  balestro  dipinto  su  vessillo  bianco,  l'altra  su  vessillo 
rosso;  i  palvesari  e  di  questi  non  pure  le  insegne  ma  similmente 
i  palvesi  0  scudi  erano  diversi .  Gli  uni  avevano  il  giglio  bianco 
nel  palvese  rosso,  e  gli  altri  il  giglio  rosso  nel  palvese  bianco. 
E  cosi  erano  distinte  le  due  schiere  che  facevano  corteggio  al 
Vescovo  e  al  Clero;  mentre  l'insegna  a  diritta  era  una  croce 
bianca  in  campo  vermiglio,  e  una  croce  vermiglia  in  campo  bianoo 
quella  a  sinistra.  Cosi  tutto  il  popolo  usciva  di  città,  e  sareb- 
besi  detto  che  andava  ad  oste,  se  la  gaiezza  che  era  dipinta 
in  quei  volti,  e  le  leggiere  armature  dei  loro  corpi,  indossate 
a  pompa  non  a  difesa,  non  avessero  del  tutto  allontanato  simile 
idea.  Le  donne  accorrevano  sulle  porte  o  si  affacciavano  ai 
balconi  col  sorriso  sul  fabbro,  e  scambiando  il  saluto  a  quei 
che  passavano  si  davàn  come  il  convegno  ad  una  prossima  festa. 
Era  poi  rimarchevole  che  le  porte  delle  case  si  omavan  tutte 
di  fronde,  o  erano,  come  allora  si  diceva,  ammaiate;  perchè 
nel  giorno  antecedente  era  stato  piantato  il  Maggio,  secondo 
r  usaoKa  de'  Fifentini,  e  intorno  all'albero  si  era  fatto  il  solito 
banchettare,  e  tripudiare,  e  ballare.  Dopo  di  che  i  giovani, 
sflrondando  quell'albero,  erano  corsi  ad  infrascarne  le  porte 
delle  loro  innamorate;  onde  venne  poi  il  proverbio  di  appiccare 
il  maio  ad  ogni  uscio  per  ferire  coloro  che  vagheggiano  nuova 


bella  a  ogni  di.  Ma  la  festa  del  giorno  anteeedente  la  si  voleva 
continuare  in  Firenze,  e  abbellirla  di  nnore  pompe  per  festeg- 
giar la  venuta  di  Carlo  Novello^  ossia  Carlo  11.^  di  Sicilia,  non 
indegno  figliuolo  dell'  avaro  Carlo  d'Àngiò;  perchè  gl'italiani 
usati  a  sperare  nel  braccio  dello  straniero  servivano  a  lui, 
come  avevano  servito  a  Manfredi,  che  era  stato  ucciso  da  quel 
d' Angijf,  e  come  avrebbero  prestato  lor  servitù  alla  nuova 
fiera  selvaggia  che  sbucasse  fìior  della  tana  per  divorar  gli 
Angioni. 

U. 

Tre  ore  dopo,  quella  gratide  moltitudine  tutta  era  sparsa  nei 
prati  intomo  a  Firenze,  qua  e  là  accampata  sotto  l'ombra 
degli  alberi,  o  passeggiarne  lungo  le  strade,  o  mollemente 
seduta  sotto  vaghissimi  padiglioni.  Me  solamente  vi  erano 
nomini;  ma  le  donne  vi  erano  ancora  della  città;  pierchè  non 
è  festa- dove  la  donna  non  è.  Il  Re  di  Sicilia  incontrato  orre- 
volmente  dai  principali  del  Comune  a  qualdie  miglio  dalla 
città,  era  stato  accolto  da  quei  di  Firenze  con  tutti  i  segni 
di  una  si  schietta  allegrezza,  che  permetteva  ad  essi  l'abban- 
donarvisi  ancora  alla  presenza  di  un  ospite  si  temuto.  Era 
con  esso  il  figlio  Carlo  Martello,  giovane  bellissimo  e  di 
altere  speranze,  che  fu  poi  re  di  Ungheria,  e'  cui  la  morte 
iomialura  non  lasciò  che  tergesse  dalla  corona  del  padre  suo 
r-infiimia  degli  Angioini.  I  cavalieri  che  scortavano  il  Re  si 
mischiavano  fraternamente  al  popolo  di  Firenze,  e  un  drapello 
di  nobili  .giovani  flrentini  accompagnavano  i  Prìncipi  come 
a  segno  di  onore.  I  Firentini  si  distinguevano  per  le  loro  ampie 
vesti  fino  alle  piante,  e  i  loro  capucci,  e  le  cinture  di  cuoio 
e  i  zoccoli  a'  piedi.  I  Siciliani  e  Pugliesi  per  le  loro  armature^ 
e  i  loro  manti  ed  elmeW  o  berrettini  piumati,  e  le  catenelle 
d*  oro  che  portavano  al  collo.  Le  donne  poi  di  Firenze  vesti- 
vano abiti  di  stoffe  preziose  e  con  si  ricchi  ornamenti,  che 
erano  a  veder  più  della  persona,  e  le  scarpe  di  cuoio  dipinte 
d' intorno  al  piede,  e  i  capegli  intrecciati  con  molti  giri  di 
grosse  perle.  Come  ora  dipingere  i  vari  giuochi  e  i  mille 
grappi  diversi  che  offrivano  all'  occhio  quelle  migliaia  di  per- 
sone, se  non  tenendoci  sulle  orme  del  Re,  che  viene  invitato 
4iià  e  là  dove  ognora  si  apre  per  lui  novello  spettacolo  I  Ed 
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ecco  ìd  un  canto  v'è  la  corsa  del  pallio,  nella  quale  vari 
giovani  vestiti  di  bianche  robe,  gareggiano  nei  correre  prima 
a  piedi  e  poscia  a  cavallo;  e  a  chi  primo  giufige  la  meta 
tocca  in  premio  il  drappo  rosso,  onde  piglia  nome  quel 
giuoco.  Più  oltre  è  un'  altra  sfida  di  giovanetti  per  la  quale 
tenendo  nella  sinistra  un  leggerissimo  scudo,  e  nella  destra 
una  lancia,  al  suono  delle  trombe,  V  uno  presso  air  altro 
cominciano  a  correre  davanti  alle  donne.  E  il  più  lodato 
è  colui  il  quale  con  la  punta  della  lancia  più  vicino  a  terra, 
e  meglio  chiuso  soUo  lo  scudo,  senza  moversi  sconciamente, 
dimora  correndo  sopra  il  cavallo.  Lasciamo  quindi  da  un 
lato  i  convivanti  che  siedono  sotto  gli  alberi  e  gli  altri  oziosi 
intenti  a  suoni,  a  danze,  a  motteggi.  Non  ci  fermiamo  dinanzi 
ai  mattaccini  che  bertucciano  le  azioni  altnii  con  visaggi 
ridicoli,  e  i  cerrettani  che  vestiti  in  foggie  bizzarre  fan 
capriole  e  giochi  di  forze,  e  i  giullari  che  strimpellano  qual- 
che loro  strumento,  e  cantano  rispetti  e  strambotti ,  e  le  tonui- 
trici  dai  molli  atti,  e  le  sguaiate  femminelle  che  dicono  'la 
ventura;  e  non  diam  retta  tampoco  ai  menestrelli  francesi  che 
cantano  la  leggenda  di  Rolando,  l'eroe  popolare  del  medio 
evo.  Arrestiamoci  dinanzi  alla  gentile  brigata  di  quelle  giovani 
donne,  che  dai  fiori  traendo  lor  passatempo,  si  divertono  al 
gioco  della  ghirlanda. 

In  questo  giuoco  si  assembravano  le  dame  a  lieto  crocchio 
per  formare  di  eletti  fiorì'  una  g^rlanda  ideale;  a  comporre  la 
quale  ognuna*  della  brigata  metteva  un  fiore  od  un'  erba ,  e 
davasi  quindi  lode  a  colei  che  più  ingegnosa  mostravasi  nello 
scegliere.  In  questa  scelta  poi  era  debito  dar  ragione  perchè 
si  eleggesse  piuttosto  un  colore  che  un  altro,  meglio  una  rosa 
che  un  giacinto;  mentre  i  fiorì  avevano  il  loro  mistico  Un-- 
guaggio,  che  risultava  dalla  loro  qualità,  colore,  o  modo  di 
collocarli;  come  il  verde  indicava  speranza,  il  rosso  amore, 
il  bianco  innocenza.  Erano  i  fiori  tenutila  simboli  anche  ia 
cose  più  gravi;  e  un  giglio  posto  capovolto  sull'asta  vediamo 
in  Dante  annunziar  la  sconfitta  di  una  fazione.  A  indicf|rey 
per  esempio,  timore  e  speranza  si  offriva  una  rosa  eolle 
spine  e  le  foglie;  se  non  restava  nulla  né  da  temere,  né  da 
sperare  si  teneva  capovolta;  togliendosi  le  spine,  si  annun- 
ziava tutta  speranza.  Il  fior  d'arancio  collocato  sulla  testa  in- 
dicava affanno  dell'animo;  posto  sul  cuore  travaglio  amoroso; 
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sul  petto  noia.  E  da  tutto  ciò  deducesidi  leggieri,  come  nella 
festa  della  ghirlanda  chi  sapea  €on  maggiore  armonia  o  sim- 
bolica, eloquenza  ordinare  i  fiorì ,  oltennea  vanto  di  cavalleresca 
galanterìa. 

In  mezzo  a  quel  festivo  drapello  di  giovanette,  v'era  una 
angelica  creatura,  cbe  appariva  oltremodo  bellissima,  ancorché 
fosse  seduta  fra  due  bellissime  donne.  Faceva  leggiadro  velo 
alla  graziosa  persona  un  abito  bianco:  il  suo  crine  biondo  e 
crespo  era  ingemmato  di  perle;  ma  le  perle  perdevano  il  loro 
pregio  sulla  verginale  sua  fronte;  perchè  l'uomo  che  vedea 
quella  donna,  non  poteva  più  altro  ammirare.  E  a  chiunque 
in  lei  fermasse  lo  sguardo  appariva  si  oltre  la  mortale  natura, 
che  la  dicevano  una  cosa  venuta  di  cielo  in  terra  per  mostrare 
un  prodigio.  Perciò  molte  donne,  per  non  esser  da  meno, 
non  bramavano  la  compagnia  della  figliuola  di  Folco  .de'  Por- 
tinari;  ma  Beatrìce  (che  tale  era  il  suo 4iome)  non  si  avvedeva 
della  lor  gelosia,  perchè  superìore  ad  ogni  confronto  non  avea 
motivo  di  invidiare  ad  alcuna;  e  la  sua  bellezza  era  tale  che 
lungi  dal  fare  onta  alla  beltà  delle  altre,  quelle  rìcevevano 
onore  dall'  andare  con  lei.  Ella  stavasi  sola  fra  le  compagne, 
come  assorta  in  pensieri  che  la  toglievano  affatto  alla  loro 
presenza.  Più  volte  fu  dimandata  del  fiore  che  volea  porre 
nella  ghirlanda,  e  sveglia  più  volte  dalla  sua  estasi  deliziosa 
non  diede  altra  risposta  che  un  ingenuo  sorrìso.  Ah  il  somso 
di  Beatrice  non  era  forse  il  fiore  più  bello  della  gentile  cormaf 

HI. 

In  questo,  si  avvicinarono  al  femminile  drapello  due  giovani 
cavalUerì.  L'uno  riccamente  vestito,  eon  forbita  e  lucente  arma- 
tura sotto  un  manto  di  velluto  rosso  con  ricami  d' oro  a  rabeschi 
e  una  ricca  collana  al  collo,  era  Carlo  Martello  figliuolo  del 
Re  di  Napoli  ve  l'altro  che  lo  accompagnava  era  un  giovane 
patrizio  firentino,  di  statura  mezzana,  con  volto  lungo  e  naso 
aquilino,  e  che  portava  negli  occhi  neri  alcun  poco*,  di  abituale 
malinconia.  Indossava  il  lucco  serrato  alla  vita,  e  sotto  calzoni 
di  colore  vermiglio  stretti  alla  gamba  e  fermati  da  una  ricca 
cintura  al  di  sopra  dei  lombi:  in  testa  aveva  una  berretta  da 
cui  scendevano  sopra  le  orecchie  due  bende  color  di  porpora, 
e  colla  mano  sinistra  reggevasi  il  lembo  di  un  ampio  mantello. 
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mentre  in  atto  rispettoso  e  confidente  ad  un  tempo  ragionata 
col  Prìncipe,  che  si  era  con  lui  allontanato  dagli  altri.  Come 
furono  presso  a  quel  giocondo  crocchio  di  donne,  le  giovinette 
sursero  in  piedi  per  fare  onore  all'  Ospite  regio.  Ma  la  faccia 
pensosa  del  compagno  divenne  pallida,  e  gli  mancò  la  parola, 
alla  vista  di  Beatrice.  Egli  era  Dante  Allighieri  non  altro  allora, 
die  il  giovane  patrizio,  studioso,  cercato  e  riverito  nei  crocchi, 
lodato  per  sérventesi  e  ballate,  e  sonetti  e  canzoni  che  egli 
scriveva  nel  nuovo  idioma  per  lodare  una  donna,  di  cui  si  era 
innamorato  sin  da  fanciullo.  Beatrice  di  Folco  dei  Portinari  era 
per  lui  un  tipo  di  perfezione,  una  cosa  celeste,  cui  bisognava 
arrivare  liberandosi  dal  fango  delle  terrene  afi'ezioni  e  levandosi 
collo  sforzo  sostenuto  da  una  instancabile  volontà.  Di  nove  anni 
un  segreto  impulso  lo  spinse  di  sovente  a  visitare  la  casa  vicina, 
in  cui  cresceva  la  giovinetta,  ed  era  sempre  di  là  partito  migliore. 
Più  tardi  all'età  delle  passioni,  nella  violenza  di  un  carattere 
impetuoso,  in  mezzo  agli  esempi  di*  gioventù  dissolata,  che 
non  si  arrestava  tampoco  alla  vista  del  sangue,  bastava  a  lui 
per  ridurlo  all'impotenza  del  male,  per  ridonargli  l'energia 
del  bene,  bastava  aver  visto  da  lungi  l'angelica  figura  di 
Beatrice.  Circondata  dalle  compagne,  essa  gli  appariva  come  una 
immortale  discesa  fra  le  donne  terrene  per  ornarne  la  debolezza 
e  proteggerne  la  virtù.  Inginocchiata  a*  pie  degli  altari,  ei  la 
ved|va  cinta  dell'aureola,  partecipante  al  poter  dei  beati,  media- 
tri^  pei  peccatori,  e  sentiva  venirsi  sulle  labbra  la  preghiera  più 
confidente,  perchè  credeva  scorgere  in  es»a  l'angelo  chedovea 
portarla  al  trono  di  Dio.  Ma  non  saprebbero  nobilitarsi  gli  affet- 
ti, senza  che  si  arricchissero  le  idee;  e  il  vero  amore  fu  sempre 
maestro  di  nobili*  e  sante  cose.  Perciò  la  potente  attrattiva  che 
dominava  lo  spirito  di  Dante,  noi  tenne  in  una  cieca  servitù. 
L'immagine  di  Beatrice  era  la  lampada  che  rischiarava  le 
notturne  sue  veglie,  ne  incorraggiava  i  lavori,  gi' infiorava  gli 
aridi  studi  delle  scienze  e  gli  mostrava  il  cammino  della  gloria 
nei  campi  deir  avvenire. 

—  Beatrice' gr insegnò  l'armonia  di  quella  lingua,  che  dovea 
poi  temprare  gli  affanni  nostri,  e  dilettare  benanco  gli  orecchi 
degli  stranieri,  quando  essi  vincitori  dell'Italia,  non  avrebbero 
lasciato  alla  sconsacrata  regina  altra  gloria  che  il  canto. 
Beatrice  gl'insegnò  l'amor  della  patria,  perchè  gli  occhi  suoi 
non  potevano  guardar  cosa  vile,  e  perchè  la  terra  che  avea 
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dato  la  vita  a  Beatrice  era  per  esso  una  terra  sacra.  Ha  il 
Signore  delia  giastizia  chiamò  questa  nobUe  a  gloriare  sotto 
l'insegna  ili  quella  Vergine  che  glorificata  era  nel  nome  della 
sua  donna.  Cieco  di  dolore  il  poeta  scriverà  ai  principi  della 
terra  l'annunzio  di  questa  morte  come  un  presagio  funesto  per 
tutto  il  mondo:  i  suoi  occhi  saran  fatti,  giusta  l'energica  ^es- 
pressione di  lui  due  desidera  di  piangerei  Poi  la  procella 
politica  travolgerà  quest'  uomo  singolare  in  mezzo  a  suoi  vortici; 
e  oggi  onorato  di  ambascierie,  dimani  chiamato  a  scolparsi  nei 
tribunali;  or  magistrato,  ora  guerriero;  quando  ii  primo  e  quando 
l'ultimo  di  Firenze;  pria  festeggiato  dalla  patria  riconoscente, 
e  dopo  spinto  in  esigilo  dagl'  ingrati  fratelli,  ma  cittadino  sempre 
magnanimo,  si  scuoterà  finalmente  da  quel  letargo;  sparirà  l' idea 
del  sepolcro,  spariranno  i  funebri  apparati,  onde  è  attorniala 
r immagine  di  Beatrice.  Beatrice  diventerà  l'angelo  del  suo 
esigilo,  e  circondata  di  luce  gli  apparirà  dinanzi  vestita  a  bianco 
come  gli  apparve  la  prima  volta;  ma  assai  più  bella,  assai  più 
lieta  d' allora  gli  temprerà  d' alcun  dolce  V  amaro  della  sven- 
tura. Beatrice  e  1'  esigilo  saran  le  muse  di  Dante;  e  confes- 
sando il  poeta  di  essere  uscito  dalla  schiera  vulgare  per  merito 
di  lei,  farà  si  che  l'Ilalia  sia  debitrice  aUa  donna  di  quel 
poema,  cui  lo  straniero  dirà  la  gloria  più  bella  degl'  Italiani.  — 
Tutte  le  giovinette  fecero  a  gara  nello  offerire  segni  di  ossequio 
al  principe  di  Sicilia;  ma  Beatrice  mostrò  nell'  atto  cortese 
del  suo  salutare  la  naturale  gentilezza,  che  usar  sapeva  con 
tutti.  Però  di  un  guardo  si  dolce  mirò  qdel  giorno  il  poeta, 
die  ei  non  osò  di  guardarla  più  oltre;  e  tanta  era  la  gioia 
che  ^i  correva  nell'  animo  che  non  avrebbe  scambiato  le  due. 
corone  di  Carlo  con  quello  sguardo  di  Bice! 

IV. 

AllontanaUsi  di  là  i  due  amici  parlarono  a  lungo  delle  cose 
di  Toscana;  e  Dante  non  cessava  di  raccomandare  al  potente 
la  sua  Firenze,  ricordandogli,  come  fosse  debito  suo  sanare 
le  piaghe,  che  gli  Angioini  aveano  aperto  nel  seno  della  mi- 
sera Italia;  avvegnaché ffiurf^e  fUUepiansero  i  figli  per  la  colpa 
del  padre.  Tesseva  quindi  il  racconto  delle  ire  spieiate  e  degli 
odi  accaniti,  per  cui  la  vita  travagliata  delle  genti  toscane 
era  in  coittrasto  colla  mitezza  del  clima  e  l'azzurra  serenità 
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di  quel  beUissimd  cielo;  e  Darrava  come  iiwà  danno  assai 
recassero  le  parole  ingiariose,  cui  la  discordia  disseminara, 
che  non  le  stesse  punte  delle  spade,  scintillanti  ad  ogni  ora 
nelle  mani  degl'insorgenti.  Del  generoso  entusiasmo  innamo- 
rato il  principe  di  Sicilia >  stringea  la  destra  dell'  ardente 
toscano,  e  mentre  gli  facea  promessa  di  provvedere  al  bene 
dell'Italia,  lo  assicurava,  che  iin  giorno,  venuto  al  trono 
de' suoi  maggiori,  avrebbe  mostrato  dnche  a  lui  più  oltre 
dette  (rondi  délV  amor  suo.  Prosegui  allora  il  poeta  a  raccon- 
targli siccome  in  quasi  tutte  le  cosche  città,  i  popolani  si  erano 
ribellati  ai  patrìzi,  e  i  Guelfi-  avevano  il  predominio  sui  Ghi- 
bellini, doiFunque  il  popolo  fosse  più  potente  del  ceto  nobile, 
e  dove,  come  a  Siena,  non  fossevi  la  classe  dei  mercanti, 
egualmente  tiranna  del  popolo  e  dei  patrìzi.  Per  lo  contra- 
rio in  Pisa  e  in  Arezzo  avevano  i  nobili  soggiogato  l'avversa 
fazione  ;  perchè  1'  Arcivescovo  Ruggeri-  e  il  Vescovo  degli 
libertini,  che  meglio  sapevano  di  cavalli  e  di  spade  che  delle 
cose  di  chiesa,  si  erano  messi  alla  testa  dei  patrì^,  e  di  na- 
turali protettori  di  parte  guelfa  erano  per  tal  guisa  divenuti 
capitani  dei  ghibellini.  Manifestava  quindi  un  suo  niagnanimo 
desiderio,  che,  cioè,  il  Vicario  di  Cristo  ponesse  fireno  colla 
sua  autorità  alle  ire  delle  fazioni;  e  in  quella  foggia,  che 
scagliando  i  fulmini  del  Vaticano  contro  le  case  dei  re  fttra- 
meri,  ne  incendiava  i  troni,  ne  stemprava  i  diademi,  im^H'e- 
casse  al  capo  del  fratello  che  rinegava  il  fratello.  Poi  gli  di- 
ceà,  come  era  rotta  la  guerra  cogli  Aretini,  bottoli  ringhiosi 
più  che  non  chiedeva  lor  possa;  e  come  i  Firenttni  avessero 
accolta  l'amistà  dei  Bolognesi  con  dugento  cavalli,  dei  Luc- 
chesi pur  con  dugento,  dei  Pistoiesi  con  altrettanti,  e  cosi 
di  altri  nobili  e  potenti  alleati  con  ajuto  di  cavalli  e  di  fanteria . 
Non  ristava  però  di  raccomandare  al  principe  Carlo  ^  impe- 
trasse dal  padre  nuovi  rinforzi,  acciocché  in  quella  lotta  non 
avessero  a  soccombere  i  Guelfi,  al  partito  dei  quali  era  ancor 
devoto  il  poeta. 

Due  giorni  dopo  Carlo  Novello  prese  la  via  di  Roma;  ma 
partitone  appena  «  venne  nuova- in  città;  apparecchiarsi  i  Ghi- 
bellini d'Arezzo  a  troncare  loro  la  via  in  sulle  terre  di  Siena, 
ond'  è  che  i  Firentini  accorsero  con  ottocento  cavalli  e  trinila 
pedoni  ad  accompagnarli;  né  qtfei  d^  Arezzo  ardirono  più 
uscire  all'incontro.  Ebbe  il  Re  molto  per  bene  questo  cosi 
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snbtto  e  non  richiesto  soccorso  dei  Etrentini ,  e  proseguendo 
suo  cammino  lasciò  loro  Amerigo  da  Narbona,  un  suo  cava- 
liero,  per  capitano  all'impresa  che  stavano  per  fare  contro 
Arezzo  »  fBàUn  Vita  di  Dante  J. 


Era  passato  un  mese;  ei  Guelfi  d'Arezzo,  ricorsi  per  sunto 
a  Firenze,  sollecitavano  la  spedizione  contro  i  Ghibellini.  Si 
disputava  da  prima  se  dovea  farsi  rin4)resa,  poi  per  quale 
Tia;  alfine  deliberossi  per  quella  del  Casentino.  Mossero  dun^ 
qne  le  insegne  per  andare  in  terra  di  nemici  e  passarono  per 
male  vie,  dove  avrebbero  ricevuto  assai  danno,  se  l  nemici 
H  avessero  cólti;  ma  finalmente  arrivati  illesi  a  Gampaldino, 
ivi  stanziarono,  e  ordinarono  le  schiere.  Alla  fronte  erano  i 
feritori  a  cavallo,  armati  alla  leggera,  e  dietro  vennero  attel- 
lati'i  palvesi  col  giglio  rosso  in  campo  bianco,  che  il  Vescovo 
degli    Ubaldiniy  di  corta  vista,  chiedeva  che  mura   fossero. 
Capitanava  i  Guelfi  quel  Gavalierdi  Narbona,  che  era  rimasto 
per  Carlo:' giovane  e  bellissimo  della  persona,  ma  non  molto 
in  arme  valente,  se  non  che  eragli  a  fianco  un  antico  gentil- 
aomo,  sno  balio,  assai  fido  ed  esperto  nelle  cose  di  guerra. 
Quei  d'Arezzo  avevano  a  capitano  Buonaconte,  figliuolo  dei 
Conte  Guido  da  Montefeltro,  già  podestà  ghibellino  di  Pisa, 
n  Barone  de'  Mangiadori  che  combatteva  coi  Guelfi  e  condu* 
ceva  gli  nomini  di  Sammhiiato,  disse  ai  cavalieri  di  tenersi 
fermi,  e  asjf^ttare  intrepidi  l'assalto  degli  Aretini.  Ma  con 
tanto  impeto  ruppero  questi  sul  nemico,  che  la  schiera  dei 
Firentini  rinculò.  La  battaglia  allora  cominciava  a  farsi  molto 
aspira  e  dura;  quando  Corso.  Donati,  che  aveva  sotto  di  sd 
Kstojesi  e  Lucchesi  con  obbligo  di  stare  in  riserva  e  non  fe^ 
rire  sotto  pena  del  capo,  veggendo  la  peggio  de^  Firentini^ 
gridò:  O  morire  coi  nostri  neUa  battaglia,  o  vincere  per  loro; 
chi  in  tal  caso  verranno  a  Pistoia  a  domandarmi  ragione 
ddla  vittoria.  Così  dicendo  cominciò  a  ferire  di  costa  i  ne- 
mici, che  ne  avevano  grande  molestia.  Piovevano  le  quadretta 
e  l'aria  parea  coperta  di  nuvoli,  tanta  era  la  polvere  levata 
nel  campo.  Prodigi  divsfiore  si  operavano  dall'una  e  dall'al- 
tra parte,  ed  era  bello  vedere  nei  primi  ordini  guelfi  un  ge- 
neroso drapello  di  volontaij   condotto  da  Messer  Vieri  de' 
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Cerchi ,  che  sebbene  malato  di  una  gamba  non  ristaya  di  Tolgersi 
ove  maggiore  il  pericolo.  Al  suo  fianco  pugnava  Dante  AUi- 
gfaierì,  e  al  vigore  del  braccio,  all'ardimento,  onde  spingea 
nella  mischia  il  suo  focoso  cavallo  ben  degno  appariva  di 
quella  nobile  schiera.  Senonchè,  aperte  le  file  dei  Guelfi  dal- 
l'impeto  primo  degli  Aretini,  spinta  da  insano  ardore  la  ca- 
valleria di  questi  ultimi  era  andata  si  oltre,  che  ornai  troppo 
distava  dalla  schiera  pedestre.  Per  lo  contrario  i  Firentini, 
avevano  fatto  de'  cavalieri  e  de'  fanti  un  solo  corpo,  che  in 
breve  ora  sbaragliata  e  rotta  la  cavalleria  nemica,  venne 
con  urli  feroci  a  gettarsi  sovra  i  pedoni.  E  sebbene  questi 
si  mettessero  carpone  sotto  i  ventri  dei  cavalli  con  le  coltella 
in  mano,  e  a  tradimento  gli  sbudellassero,  tuttavia  sover- 
chiati dal  numero  de'  nemici  furono  messi  in  caccia  ed  uccisi, 
lasciando  sul  campo  molti  feriti  e  prigioni,  e  molte  inse- 
gne e  bottino.  Il  Capitano  da  Montefeltro  rimase  morto  in 
battaglia,  né  più  si  seppe  di  lui;  ed  è  perciò  che  Dante  in- 
contrò nel  Purgatorio  quello  spirito  vergognoso  andare  con 
bassa  fironte  perla  tristezza  divedersi  da' suoi  più  cari,  e  dalla 
moglie  stessa  dimenticato;  e  da  lui  seppe  come  il  nemico 
infernale,  infellonito  che  negli  estremi  momenti  fosse  ricorso 
al  celeste  lyuto,  fece  del  cadavere  mal  governo,  suscitando 
nn  turbine  e  un  rovescio  d'acque,  onde  l'Amo  dopo  averlo 
voltolato  per  le  coste  e  pel  fondo,  lo  coperse  finalmente  colla 
sua  preda.  Di  questa  rotta  parla  il  poeta  altresì  in  una  sua 
epistola  in  cui  dice  esservi  stato  a  combattere ,  e  dis^a 
la  forma  della  battaglia;  e  altrove  pure  (in  conformità  di 
ciò  che  abbiam  detto  sulle  traccio  del  Compagni  e  del  Vil- 
lani) ricorda  la  battaglia  di  Campaldino  «dove  trovossi  non 
fanciullo  nelle  armi,  e  dove  ebbe  temenza  molta  e  in  fine 
grandissima  allegrezza  per  li  varii  casi  di  quella  battaglia  in 
cui  la  parte  ghibellina  fu  quasi  in  tutto  morta  e  disfatta  ». 

VI. 

Dante  Allighieri  nel  piano  di  Campaldino  lavò  la  vergogna 
del  poeta  fuggito  dai  campi  di  Filippi.  L' uno  costretto  a  com- 
battere per  dovere,  e  colonnello  nelP  armata  di  Bruto,  getta 
lo  scudo,  e  si  mette  in  salvo  per  offerire,  l'omaggio  servile 
della  sua  musa  all'  omicida  di  Tullio,  e  vantarsi  con  isfronUta 
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iihpadeiiza  della  saa  fuga  codarda,  attribuendo  a  miracola 
degli  Dei  ciò  che  doveva  alla  propria  vigliaccheria.  L'altro 
per  lo  contrario  giovane  e  ricco  patrizio,  entra  volontario  nel- 
Tanni,  si  pone  nella  prima  schiera,  combatte  con  valore 
incredibile,  e  non  lascia  il  campo  che  per  tornar  a  Firenze 
a  deporre  l'alloro  ai  piedi  di  Beatrice.  Non  io  sono  il  primo 
a  notare  questa  differenza  tra  i  due  poeti  guerrieri;  e  a  buon 
diritto  Cesare  Balbo  chiama  «  ingiurioso  ogni  paragone  tra 
qa^l  poeta  cortigiano  e  raccònciatore  di  sua  vita  epicurea  ap- 
presso al  vincitore ,  e  il  poeta  cittadino  Ben  tetragono  ai  colpi 
di  ventura,  ed  alla  prepotenza  dell'ingrata  sua  patria  ». 
Bla  se  vogliamo  guardare  più  addentro  nelle  ragioni  di  quei 
fatti,  se  noi  vogliamo  esaminare  a  fondo  perchè  Bruto  venisse 
a  battaglia  contro  i  triumviri,  e  perchè  combattessero  a  Cam- 
paldiao  i  due  popoli  di  Toscana;  non  possiamo  a  meno  di 
avvertire,  che  più  grande  sarebbe  stato  Allighieri  combattendo 
valorosamente  a  Filippi,  e  gettando  la  spada  nel  piano  di 
Campaldino. 

Antonio  Pekbtti. 


STUDII  FaOSOFIGI  E  SCIENTE IGI 


ECOlirOBEIA    PUBBLICA    E    MORALE 

i 

Dell'interesse  di  anmare  V operosità  e  Vindutiria 
nelle  papoìcusioni. 

Nella  StmiM  modmieie  dairumo  1845  il  Sig.  Gonsoltore  Dott.  Carlo  RonoaglU 
eominciò  un  trattato  di  Elconomia  Morale  e.Politica  secondo  Fattuale  condiBÌoiie 
dell' incÌTÌlimento  sociale;  e  nella  i.  parte  fece  conoscere  la  necessità  di  un'edu" 
catione  pel  popolo;  svolgendole  seguenti  massime:  —  Ogni  uomo  ha  diritto 
alla  ptoprìa  educazione;  da  <^esta  dipende  la  prima  caiiaa  del  progresso  sociale; 
gU  uomini  sono  «{uaili  si  formano,  e  l'educazione  è  là  seconda  natura  da  coi 
lolo  pnò  ottenersi  l' effetto  di  uno  stabile  .miglioramento  sociide.  Dow*  è  igno- 
nasaè  TÌziQ  e  «costumatessa;  colla  storia  si  dimostra  questa  verità.  L'educaaiqna 
può  divideni  in  tre  specie  i  la  prima  è  1*  educazione  dell*  infanzia;  —  dalle  prime 
idee  che  s'infondono  nel  cuore  dei  fanciulli  dipende  il  modo  della  loro  vita 
avvenire;  la  seconda  è  quella  che  si  fornisce  dai  maestri  negli  anni  scolastici;  — 
le  scuole  vogliono' esieft  assegnate  seoondo  le  divene  classi  del  popolo  e  più 


—    968    — 

coDMBtniae  allo  «Tilappo  attnals  ^all'nmaiio  intelletto}  «i  pmnuov*  oltn  li 
ookaxa  delle  Maeme  e  lettere  1*  iiisfl|fiumeiito  delle  arti;  ^  ti  lasci  libero  campo 
al  genio  non  solo,  ma  •'  incoraggi,  altrimenti  intorpidisce.  La  terza  (  che  è  la  più 
elevata)  è  quella  che  viene  costituita  dall'  applicazione  delle  teorie  filosofiche  alla 
conoscenza  degli  uomini  conformata  ai  yarii  rapporti  che  ha  colla  religione,  collo 
stato  e  colla  società.  L*  Autore  passa  'quindi  ad  enumerare  tutte  quelle  popolari 
Istituzioni,  che  contriboiscono  alla  pubblica  educazione.  Chiude  poi  detta  prinn 
pirte  raccomandando  con  calore  che  si  abbia  cura  di  miglionre  il  popolo  appro- 
fittando specialmente  delle  circostanze  che  costituiscono  quella,  ch'Egli  chiama, 
pratica  educazipne,  e  studiando  i  rapporti,  che  ha  una  nazione  cogli  esteri 
per  adottare  tutto  ciò  che  le  può  tornare  utile  ;  ed  insta  finalmente  perche  si 
anteponga  la  scuola  dell'esperienza  all'opinione  e  ai  precetti  che  spesse  Tolte 
conducono  a  sistemi  esdusiyi. 

'    Il  Diuttori. 

Sono  le  ricchezze  il  secondo  importantissimo  oggetto  del- 
l'Economia  morale  politica,  imperocché  da  queste  ne  tona 
essenzialmente  il  ben  essere  materiale  della  società.  Quando 
le  ricchezze  si  formarono  colle  conquiste  e  col  sangue,  si  ri- 
conobbero rovinose  alle  nazioni  perchè  portarono  l'ozio  e  la 
corruzione  de'  costumi,  ma  quando  furono  veramente  conse- 
guenza del  lavoro  e  dell'industria,  sostennero  la  felicità  delle 
popolazioni,  e  divennero  l'anima  è  la  vita  civile  e  politica 
degli  stati.  L'uomo  nell'ozio  non  può  essere  felice,  né  il  po- 
trà essere  per  conseguenza  quella  società  ove  gli  individui 
che  la  compongono  vivano  disoccupati  ed  inerti;  lo  stato  na- 
turale dell'uomo  dopo  la  prima  colpa  è  l'occupazione  e  la 
fatica,  e  quantunque  abbia  in  sé  questa  legge  una  sanzione 
apparentemente  rigorosa  di  péna,  è  nullameno  assai  provvida 
e  necessaria,  e  deve  la  società  impiegarsi  a  sostenerla  con 
ogni  possibile  sforzo,  perchè  è  il  mezzo  più  consentaneo  ed  effi- 
cace a  mantenere  e  a  conseguire  un  sicuro  vantaggio.  Gli  uo- 
mini animati  dal  sentimento  di  ben  esistere  mentre  cercano  avi- 
damente il  maggior  utile  e  si  adoperano  per  raggiungerlo, 
presentano  nel  complesso  sociale  una  sensibile  disuguaglianza  e 
sproporzione  di  fortune  che  ne  forma  di  conseguenza  la  disu- 
guaglianza delle  condizioni:  è  qnesta  non  solo  la  conseguenza 
naturale  della  disuguaglianza  delle  potenze  fisiche  e  morali 
negli  individui,  ma  di  molte  circostanze  eventuali  ancora  ed 
estranee,   se  non   che  tutte   servono  utilmente  a    mantenere 
r  equilibrio  sociale,  altrimenti  duopo  sarebbe  cambiar  le  leggi 
della  natura  per  averne  una  diversa  proporzione  di  effetti. 
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La  qnal  eoM  quanto  imposdbile  aUrettanto  saighe  improYvida 
e  dannosa,  contraria  perciò  ai  fini  santissimi  della  Provvi- 
denza^ che  al  ben  essere  generale  stabili  un  ordine  ed  una 
legge  di  natura /e  forni  all'uomo  i  mezzi  per  approfittarne. 
Questa  è  la  conseguenza  favorevole  dell'operosità  e  dell'in- 
dustria; chi  meglio  impiegherà  le  proprie  forze  e  i  proprìi 
talenti;  òhi  con  più  solerzia  trarrà  profitto  d4beni  fisici  e  ma- 
teriali, aumenterà  il  suo  stiito  con  un  esistenza  energica  e  pro- 
ficua, e  pia  0  meno  .appagherà  l'impulso  che  ogni  uomo 
sente  in  sd  stesso  alla  felicità.  L'iucirilimento  sociale  cre- 
scendo, come  aumenta  i  bisogni  negli  individui  li  aumenta 
tanto  più  neUa  società;  che  se  ne  primi  tempi  si  limitavano 
alle  sole  necessità  della  vita,  e  quindi  allo  studio  delle  scienze 
a  questo  fine  più  rilevanti,  col  crescere  delle  invenzioni  e 
colla  più  raffinata  civiltà  diedero  moto  a  maggiore  industria  e 
ad  utili  ricerche  nelle  arti  portandovi  nuove  scoperte  e  specu- 
lazioni. La  penuria  nelle  prime  età  del  mcmdo  introdusse  le 
arti  meccaniche,  ma  quando  gli  nomini  ebbero  soddisfatto  a' bi- 
sogni della  vita  intesero  1- animo  a  migliorarla  nel  diletto  delle 
arti  belle,  e  nei  piaceri  ddl' inunaginazione.  Quindi  sifonna- 
rotto  le  passioni  da  cm  nascono  le  grandi  cose  e  da  cui  l'u- 
mano intendimento  riceve  un  rilevante  progresso. 

Ecco  pertanto  i  principali  criteri!  jihe  conducono  al  buon 
governo  ^elle  popolazioni  nella  parte  materiale;  1.  scanda- 
gliare la  sua  posizione,  le  sue  inclinaziopi  e  le  sue  passioni 
per  profittarne  a  vantaggio  delle  medesime;  2.  applicare  con 
utile  sistema  amministrativo  a  favor  dello  stato  il  risultato  che 
offre  la  terra  nell'  agricoltura  e  ne'  varii  rami  che  la  riguar- 
dano; 3.  favorire  le  arti  cojle  quali  Si  aumenta  il  valore  dei 
prodotti  della  terra,  si  estende  il  loro  uso,  e  se  ne  accresce 
la  consumazione;  4.  animare  il  commercio  onde  si  dà 
nuovo  moto  e  ricchezza  alla  società,  e  maggior  valore  alle 
cose;  6.  finalmente  confortare  l'industria  che  da  tutto  trarrà 
profitto  ove  il  possa,- e  aggiungerà  alle  nazioni  mezzi,  orna- 
mento e  potenza. 

1.  Siccome  la  cognizione  dell'uomo  ò  pel  filosofo  il  sog- 
getto della  prima  importanza  e  il  dovere  del  suo  studio  più 
indefesse,  cosi  è  pel  legislatore  e  pel  magistrato  indispensa- 
bile lo  studio  dett' indole  e  della  condizione  morale  e  fisica 
delle  popolazioni,  bnperocch^,  avvi  generalmente  uno  ispirilo 
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un  movimento  diverso  che  in  ogni  età  anima  le  nazioni  «  le 
scuote,  oltrecchè  le  svariate  vicende  fisiche ,  la  situazione  e 
l'estensione  de'  paesi  influiscono  permanentemente  sul  carat* 
tere  dei  popoli  e  sugli  interessi  suoi  materiali ,  e  li  rendono 
più  0  meno  capaci,  e  quindi  più  ó  meno  intraprendenti  o  in- 
dustriosi. Non  è  raro  che  le  stesse  cause  operino  diversamente 
secondo  i  diversi  popoli,  e  talvolta  in  senso  opposto  come 
appunto  succede  nell'andamento  ordinario  delle  cause  fisiche; 
tutto  questo  devesi  perciò  minutamente  considerare  e  scanda- 
gliare dalla  buona  legislazione. 

La  nazione  che  è  collocata  in  clima  temperato,  in  terreno 
facile  e  produttivo,  si  darà  piuttosto  esclusivamente  all'agri- 
coltura e  alle  manifatture  adatte  a'  suoi  prodotti  indìgeni;  l'al- 
tra che  trova  terreno  poco  felice  e  generoso  dovrà  ricorrere 
a  differenti  mezzi  in  supplemento,  e  cosi  o  alla  pesca  o  alla 
pastorizia,  oa  moltiplicar  l'industria  nelle  manifatture  e  nelle 
arti:  le  nazioni  marittime  preferiranno  il  commercio,  ingene- 
rale ogni  popolo  di  per  sé  proporzionerà  la  sua  industria  al 
pratico  vantaggio  che  ne  vedrà  risultare,  alla  facilità  di  otte- 
nerlo, e  agli  estremi  che  la  natura  e  la  posizione  sua  gli  addita 
per  questo.  La  scienza  dunque  della  legislazione  e  della  buona 
amministrazione  sta  in  conoscere  queste  diverse  circostanze  e 
prudentemente  giovarsene  per  opporsi  alle  cause  che  tratte- 
nendo l'operosità  e  l'incivilimento  producono  la  miseria  e  la 
grettezza,  nelle  popolazioni.  Io  vorrei  per  questo  ripetere  e 
eonfermaré  il  principio  generale  da'  buoni  Econonùsii  racco- 
mandato, che  la  legislazione  in  moltissimi  rapporti  andie 
nella  parte  materiale  dell' economia  politica,  non  deve  ritenersi 
invariàbile,  giacché  sarebbe  questa  troppo  serrile  pedanteria 
contraria  ai  progressi  della  società,  e  ai  vantaggi  che  si  otter- 
ranno togKendo  tuttodòche  si  oppone  al  miglioramento  d'ogni 
interesse  sociale.  La  natura  e  l'esperienza  come  sono  la  vera 
guida  delle  leggi  amministrative  escludei^hno  perciò  il  rigo- 
roso classicismo  politico  ed  economico  che  tro^K)  facilmente 
porta  ad  una  dichiarata  inimicizia  d' ogni  utile  riforma.  Chi 
a  detta  di  un  saggio  de'  nostri  tempi  seguendo  inopportuna- 
mente la  prudenza  dell'  egoismo  e  la  servilità  delle  abitudini , 
troppo  attaccato  ai  costumi  passati  esclude  tirtto  che  di  nuovo 
quasi  perpetuo  lamentatore  ed  oppositore  delle  cose  presenti» 
dovrebbe  essere  cohsi^iato  a  chiarirsi  della  verità  coi  slMtà 


—  271  — 
occhi  medesimi  prima  di  contrastare  sovra  principii  di  coi 
in  fatto  non  conosce  gli  effetti.  Per  la  qual  cosa  tanto  il  filo- 
sofo che  il  Magistrato  invece  di  piegarsi  facilmente  air  in- 
fluenza di  un  potere  materiale,  devono  piuttosto  sàviamente 
esaminare  ed  esperìmentare,  temendo  il  pericolo  di  formarsi 
altrimenti  uno  spirito  di  sola  contraddizione  non  giustificata, 
0  di  confermarsi  ne'  suoi  sofismi  coli' idea  £ailsamenté  generosa 
che  il  vero  eroismo  consiste  nell' opporsi  alla  corrente  e  nel 
respingere  le  idee  del  giorno  anziché  secondarle.  =:  Dedpimur 
spede  recti  =  •  Ogni  tentativo  in*  qualsiasi  arte  o  scienza  è 
sempre  utile  perchè  può  condurre  a  felici  risultamenti;  lo 
stesso  precetto  si  vuole  applicato  alla  scienza  della  legisla- 
zione. Non  deve  questa  temere  dall'incivilimento  sociale  un 
danno  pel  buon  governo  del  popolo ,  e  mantenersi  con  lui  in 
una  decisa  diffidenza,  ma  deve  anzi  ravvisarvi,  un  vantaggio 
col  profittarne  accoppiando  neUa  sua  legislazione  al  buon 
reggime  publico  gli  interessi  speculativi  che  favoriscono  il  ben 
essere  di  tutte  le  classi  $  e  acquistandosi  l' amòre  e  la  stima 
della  nazione  coli' aperta  fiduda  che  otterrà  dalla  medesima* 
=  Regni  praesidia  sunt  amici,  quos  ncque  armis  cogere»  ncque 
auro  parlai  queat;  officio  et  fide  parantur  =l  Cosi  è  che  mag- 
giormente si  consolida  là  tranquillità  dello  stato ,  e  la  sua 
sussistenza  polìtica. 

E  poiché  lo  spirito  delle  Leggi  é  appunto  diretto  a  procu-^ 
rare  la  conservazione,  l'accresdmento,  la  tranquillità ^  la  ric- 
chezza delle  nazioni,  perciò  ad  altrettanto  conseguire  sarà 
unico  modo  ed  indispensabile  quello  di  valersi  degli  elementi 
morali  e  flsid  che  la  società  ha  in  se  stessa  opportuni  a  tale 
scopo:  l'operare  diversamente  o  il  perdersi  in  ricercati  det- 
tagli 0  calcoli ,  non  •condùce  che  a  violentare  la  natura  e  l' uomo 
sotto  L'influenza  del  sistema  che  non  può  reggere  a. lungo.  Se 
l'indole,  il  costume,  le  passioni  formano  i  bisogni  dell'uomo, 
consegnentemente  i  bisogni  delle  nazioni,  è  questa  dunque  la 
prima  e  più  potente  indagine  da  farsi  [perché  conduce  a  cono- 
sceme  r originario  carattere  e  il  temperamento,  e  a  calcolare 
il  modo  di  regolarle  utilmente  pel  migliore  suo  accrescimento; 
L'antica  filosofia  a  cagìon  d'esempio  sosteneva  che  una  na- 
zione ricca  non  poteva  essere  virtuosa,  noi  ora  vorremmo  ar- 
gomentare air  opposto  perchè  appunto  fiumana  società  ha 
quasi  affatto  cambiato*  stello  spirito  più  pacifico  e  laborioso  » 
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e  nella  tendenza  a  meglio  .godare  della  vita.'  Né  Yorrenmo 
crederla  eoi  dotto  esaminatore  della  legislazione  così  infelice 
che  debb»- condannarsi  ad  essere  sempre  o  povera  o  viziosa; 
questo  rigoroso  cinismo  non  è  pe'  tempi  nostri:  la  religione 
stessa  ci  conforta  a  godere  dei  beni  elai^ti  dalla  provvidènza 
e  ad  impiegarli  a  vantalo  de'  nostri  simili.  Chi  opporrà  che 
l'agricoltura  le  arti  il  commerci»  i' industria  si  esercitino  vir- 
filosamente  f  e  di  certo  la  riccbeica  cho  da  questa  ne  deriva 
agli  stati  sarà  oggi  giorno  tttto  influente  al  bene  e  alla  virtù, 
quanto  lo  poteva  essere  iA  altri  tempi  reroisino  delle  armi, 
0  la  stentata  semplicità  della  vita. 

Dunque  la  legge  e  il  magistrato  che  su  tali  viste  debbono 
tendere  allo  scopo  principale  di  regolare  prudentememe  que- 
ste efficace  molla  degli  umani  contentamenti,  favoriranno  i 
mezzi  che  la  promuovoùo  utilmente,  vos^io  dire  il  lavoro  e 
.  l'industria  allontammdone  o  impedendo  gli  ostacoli  che  vi  si 
frappongono.  Il  maggiore  ostacolo  è  rinflngardagginfsla  poi- 
tnmeria  che  diminuisce  le  braccia  utili  allo  stato.,  e  ne  scema 
necessariamente  le  rendite.  L' uomo  iu  tutte  le  condizioni  deve 
adoperarsi  a  vantaggio  delU  massa  della  società,  e  la  religione 
la  fflosofia  la  le^e  non  deve  favorire  che  chi  si  rende  in 
qualche  modo  utile  al  suo  simile;  perciò  lo  spirito  di-  pietà 
non  ci  porterà  mai  tant' oltre  da  sussidiare  Tozia  invece  di 
animare  le  braccia  che  possona  faticare;  la  buona  filosofia 
dovrà  instiUare confidenza  ne' beni  e  nèH' amore  di. accrescerli 
coli' industria,  la  giustizia  della  leg^e  eserciterà  la  sua  autorità 
a  proteggerla  e  a  mantenere,  la  libertà  di  godere  tranquilla 
mente  e  onorevolmente  i  beni  acquistati;  l'abuso  delle  ric- 
chezze è  detestabile  non  l'uso  legittimo  e  regolato  delle  me- 
desime. Anzi  deve   per  questo  1'  amministrazione   sostenere 
r  opulenza  della  narione  ed  aprirle  più  facile  la  via  colla 
sua  influenza  e  col  suo  potere;  che  se  viceversa  troppo  impe- 
disca e  trattenga,  o  troppo  voglia  indagare  e  aggravare,  jporrà 
essa,  stessa  altro  influente  ostacolo  all'accrescimento  dei  beni 
fisici  dello  stato.  Quando  l'uomo  è  certo  di  ottenere  e  godere 
il  frutto  delle  sue  oneste  fatiche  e  che  in  ciò  fare  si  crede 
liberamente  assistito  e  protetto  dalla  legge,  si  animerà  con 
madore  energia  a  procurare  il  miglioramento  di  sua  condi- 
zione e  ad  impiegare  le^ne  braccia  e  le  sue  facoltà  per  otte- 
nere il  possesso  di  que'beni  che  lo  soddisfino  ne'  saoi  bisogni 
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reali  e  d'opinione;  ed  è  feramente  di  necessità  che  l'uomo 
senta  i  bisogni  d'opinione,  giacché  questi  moltiplicati  nella 
società  mantengono  una  maggiore  riproduzione  col  lusso  di 
consumazione.  Uetro  tale  principio,  che  indispensabilmente 
si  estende  dal  particolare  al  generale  si  procederà  alla  buona 
direzione  morale  ed  economica  delle  popolazioni,  giacché 
ben  dirette  le  loro  passiooi  t  le  loro  opinioni,  influiranno  ad 
un  sensibile  aumento  di  civiltà  e  di  fortuna.  1  Chinesi,  gli 
Egiziani,  gli  Olandesi,  i  Pomerapi,  gli  Scozzesi,  sono  segnati 
dalle  storie  ad  esenqpio,  perché  a  pari  condizione  fisica  di 
altri  popoli  si  distinsero  nella  diligenza  e  nell'industria,  ma 
d  dimostra  ancora  la  storia,  che  essi  tutto  riconobbero  dalla 
sagadtà  del  loro  governo  e  dalla  provvidenza  delle  sue  leggi; 
molti  confronti  di  simil  guisa  noi  potremmo  fare  oggigiorno 
e  modellarci  sul  risultato  de'  fatti  e  suU'  appoggio  del  comune 
precetto,  che  quanto  più  incivilisce  la  società,  ha  tanto  più 
bisogno  di  profittare  energicamente  delle  sue  forze  intellet- 
tuali e  meccaniche,  le  prime  perché  sviluppano  e  regolano  i 
beni  morali,  le  seconde  perché  ci  portano  e  mantengono  ibeni 
fisici;  e  le  une  le  altre  energicamente  influiscono  alla  publica 
felicità;  =  homines  hominum  causa  sunt  geniti,  ut  ipsi  inter 
se  alias  alii  prodesse  possent:  in  hoc  naturam  debemus  du- 
cem  sequi  et  comunes  utilitates  in  medium  adferre  mutatione 
officiomm,  dando,  accipiendo;  tum  artibus  opera  facultatibus, 
devincire  hominum  inter  homines  societatem.  =  f  Oc,  de  Off. 
m.  U  Cap.  YI.) 

Questo  principio  generale  appoggiato  alla  vera  filosofia 
sociale  dovrà  quindi  applicarsi  ai  varii  rami  che  riguardano 
l'operosità  e  l'industria  delle  popolazioni,  di  maniera  che 
l'esperienza  e  la  pratica  servano  a  maggiormente  persuadere 
della  sua  verità  ed  efficacia  pel  maggior  bene  e  permanente 
della  Società,  eccone  il  modo. 

2.  Gli  uomini  e  il  terreno  sono  i  due  primi  beni  dello 
stato,  perciò  l'Agricoltura  che  é  il  vero  fondamento  della 
ricchezza  nazionale  l'arte  di  tutte  la  più  utile  e  più  conve^ 
nieme  alla  morale  alla  politica  all'  economia,  l'agricoltura 
dopo  l'educazione  del  popolo  sarà  sovra  tutto  considerata  e 
preletta  dalle  leggi  e  dall'amministrazione  politica  degli  stati. 
Le  vere  ricchezze  vengono  primamente  dal  seno  della  terrisi, 
però  fa  d'uopo  che  l'opera  dell'uomo  concorra  ad  aprire 
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i.Kssorì  della  natura  con  cui  si  provveda  alla  geaersle  snisi- 
stenza;  e  Tnomo  in  questo  deve  essere  appoggiato  ed  assistito: 
di  qui  certamente  ne  derivò  l'onore  in  cui  fìi  tenuta  l'agri- 
coltura dei  popoli  più  colti  dell'antichità,  |^r  la  qual  cosa 
chiamavasi  la  vera  nodrice  degli  stati  e  il  più  sicuro  erario 
della  ricchezza  delle  nazioni   (  Senofonte  )  ;  e  dichiaravasi  che 
=  onaiium  rerum  ex  quibus  aliquid  acquiritur  nihil  est  agricol- 
tura melius  nihil  uberius  nihil  homine  libero  dignus  =:  (Cice- 
rone). Inutili  saranno  per  r«mndnistrazione  i  minuti  dettagli 
finanzimi,  o  i  buUettini  economici  dogana  non  sempre  veritieri 
negli  estremi  che  presenteranno ,  quando  non  si  eàlcoU  previ- 
dentemente che  il  primo  argomento  da  considerare  e  valutare 
dalla  legislazione  economica,  è  quello  che  uno  stato  qualunque 
nelle  cose  di  primo  uso  e  necessità  debba  procurare  di  avere 
la  minor  possibile  dipendenza  dagli  altri,  e  profittare  perciò 
del  proprio  terreno  e  dei  mezzi  indigeni  per  non  ripetere 
altronde  il  suo  mantenimento  con  discapito  della  ricchezza  na- 
zionale. La  soda  economia  politica  vuol  praticare  il  precetto 
incontrastabile,  che  la  ricchezza  della  nazione  consiste  nella 
massima  quantità  di  travaglio  utile.  Ecco  pertanto  le  vere  in- 
dagini da  farsi  in  questo  particolare  rispetto  all'  agricoltura; 
conoscere  la  forza  produttrice  del  terreno  deHo  stato,  il  difetto 
che  ne  contraria  il  suo  incremento,  e  il  modo  di  soperario. 
Quello    stato  che  annualmente  più  spende  al    di  ftiori  di 
quello  che  ritiri  coli' opera  nazionale  deve  necesMuriamente 
impoverire,  e  guai  se  a  ciò  si  aggiunga  il  non   procurarsi 
snfficienti  prodotti  annui  di  derrate  pel  SM  mantenimento. 
A  questo  male  piA  an^^rsi  incontro  facilmente  ore  sia  in- 
coraggiata l'agricoltura  lutata  e  migliorata,  e  massimamente 
se  una  felice  posizione  di  territorio  vi  si  presti.  La  nazione 
che  ha  buone  terre  e  ben  coltivate  ha  già  acquistalo  tre  quarti 
della  sua  libertà,  ricchezza  e,  potenza,  questo  è  il  primo  det- 
tame dellVconomia  politica.  Allora  la  dipendenza  dalle  nazioni 
estere  si  limiterà  soltanto  alle  materie  che  mancano  al  nostro 
suolo  e  ai  prodotti  delle  manifattore  di  lusso;  ma  rìdotla  a 
tale  estremo  la  dipendenza  nostra  vi  sarà  una  più  giusta  pro- 
porzione fra  l'entrata  e   1'  uscita,  né  ci  vedremo  trftotarii 
sempre  dell'estero  con  vero  nostro  detrimento  e  perfino  ndle 
manifatture  più  usuali  di  cui  possediamo  per  avrentura  le 
materie  prime;  diversamente  procedendo  saremo  sempre  oon- 
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siderali  tedelenU  9  e  d  troTeremo  più  foveri  e  meschini  »e 
non  sapremo  profittare  d'ogni  più  piccola  porzione  di  ter- 
reno. La  terra  non  vuol  essere  abbandonata  coir  idea  che  ri- 
posando migliori^  questo  può  solo  acquietare  la  dappocaggine 
di  gante  neghittosa.  Quanto  più  si  migliorerà  e  animerà  l'ope- 
rosità agricola  in  ciò  che  è  adatto  alla  natura  e  posizione  dei 
difevsi  territariiy  tanto  più  si  aumenterà  l'annua  compUssiva 
riproduzione.  Se  non  che  nei  far  questo  vorrei  soltanto  avvi- 
sare a  due  interessanti  consideracioni;  la  (rima  che  sia  pre- 
feribil^t  per  lo  stato  il^;  ricavar  dalle  terre  coltivabili  le  porrate 
OGOorrepti  Jill'  ordinario  consumo,  la  seconda  che  debba  assai 
limitarsi  quella  coltivazione  che  deteriora  la  condizione  del 
dima* 

È  veramente  doveroso  per  la  buona  amministracione  dello 
slato  il  cati^olare  regolarmente  con  processo  economico  e  ammi- 
nistrativo quale  sia  la  proporzionale  anmia  necessaria  di  der- 
rate per  la  sussistenza  della  popolazione  che  lo  compone  »  e 
se  il  ptop(io  terreno  sia  suscettibila  di  isàe  annua  produzione; 
ma  se  in  latto  questa  non  si  ottenga  per  difetto  di  Industria, 
dovrà  impiegare  ogni  mezzo  possibile  per  arrivare  a  tale  scopo: 
cosi  ebbe  la  China  nell'aumento  delie  sue  derrate  e  delle 
vjurie  produzioni  i^cole  e  pel  ^uo  spirito  intraprendente  in-* 
calcolabile  aumento  di  popolazione  e  A  ricchezze,  cosi  la 
Romana  Repubblica  the  vedeva  i  suoi  Consoli  e  Dittatori  pas- 
sare dal  campo  paterno  alle  guerre  e  ai  trionfi,  e  da  questi 
ritornare  all'aratro,  procede  al  sommo  grado  di  gloria  e  po- 
tenza, cosi  crebiero  le  ricchezze  di  Leonzio  e  di  Siracusa, 
cosi  r industriosa  Olanda  fece  conoscere  quanto  possa  l'opera 
dell'uomo  a  sforzare  la  posizione  del  proprio  terreno,  cosi 
si  videro  i  Maltesi    portare  fin  sulle  barche  la  terra  dalla 
Sicilia  e  fonhame  i  loro  campi,  ad  imitazione  forse  dei  Ga- 
ramanti  che  in  età  imù  remoie,  ci  racconta  Erodoto ,  trasporta- 
vano la  terra  sulle  aride  saline  e  coltivandola  ne  ottenevano 
il  desiderato  raccolto.  Se  può  dunque  la  forza  dell'industria 
coltivatrice  tanto  aumentare  le  ricchezze,  e  rendere  produttivo 
il  territorio  fin  anco  più* sterile,  maggiormente  si  dovrà  con 
utili  mezzi  amntinistrativi  approfittare  di  qpello  che  più  facile 
s»  presenta  al  braccio  dell'  agricoltore.  Oltre  a  ciò  la  pastori- 
zia, la  conservazione  de' boschi,  la  cura  delle  valli  saranno  par- 
tile da  contemplarsi  premurosamente  siccome  assai  influenti  alla 
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ricchezza  nazionale  ed  essenziali  sostegni  e  sasMii  ddl'agri* 
coltura.  Quando  poi  ineyitabili  circostanze  non  lo  esigano 
si  posporrà  od  andie  escluderà  il  genere  di  coltivazione  iihe 
toma  dannosa  alla  publica  salute  col  rendere  Tana  e  gli 
abitati  insalubri,  ciò  è  quella  principalmente  che  si  fa*  col 
mezzo  delle  irrigazioni  o  colle  marcile  e  simili. 

Qualunque  vantaggio  s>  promuova  e  si  aggiunga  neir  au- 
mento delle  ricchezze  e  in  tutto  che  serve  a  migliorare  i  beni 
materiali  di  una  i^^zione,  perderà  e  in  merito  e  in  fatto ,  se 
egualmente  non  si  procuri  il  ben  essere  fisico  della  medesima, 
e  non  s'  allontani  tutto  il  male  che  ne  deriva  dall'  opera 
dell'uomo  spesse  volte  troppo  avido  e  indiscreto.  A  simili 
inconvenienti  deve  la  legislazione  amministrativa  provvedere 
nel  modo  meno  dannoso  alle  proprietà  e  all'  utile  'che  dalle 
medesime  si  può  ottenere.  Ciò  ammesso  una  volta  sjirebbe  in 
molti  luoghi  di  non  difficile  esecuzione. 

Conosciuta  che  noi  abbiamo  la  forza  pitoduttrice  del  terreno 
sarà  duopo  indagare  speculativamente  qu^Ii  siano  gli  ostacoli 
che  si  frappongono  all'incremento  dell'annua  riproduzione,  e 
perchè  non  debba  uno  stato  agricola  aumentare  di  continuo 
in  ricchezze.  Deriverà  questo  in  tal  caso  o  da  mancanza  di 
braccia  coltivatrici  o.  da  «mancanza  di  mezzi'  pecuniarìi  e  da 
difetto  di  smercio  dei  generi  superflui. 

Dall'aumento  in  generale  della  popolazione  in  Europa  e 
dal  vedere  in  molti  paesi  gli  operai  mancanti  di  lavoro,  o 
che  volontariamente  si  portano  fuori  di  stato  ad  esercitare  le 
loro  opere  manuali  è  da  concludeife  che  non  vi  sia  man- 
canza di  braccia,  ma  che  piuttòsto  il' difetto  consista  nel  nu- 
merario in  molta  parte  dei  possidenti,  per  la  qual  cosa  deb- 
bono limitare  le  loro  intraprese  e  contentarsi  di  ciò  che 
offre  la  terra  a  fronte  di  un  discreto  e  calcolato  lavoro,  senza 
procedere  a  sostanziali  miglioramenti  che  esigono  anticipazione 
di  dispendii.  Un  tale  difetto  potrà  togliersi  dall'  Amministrazione 
che  soccorra  al  bisogno  coi  suoi  mezzi  diretti,  o  che  indiret- 
tamente syuti  nel  facilitare  lo  smercio  dei  generi  superflui,  o 
in  qualsiasi  altro  modo  col  far  valere  le  produzioni  del  suolo 
che  si  mantengono  in  commercio.  L'economia  del  buon  go- 
verno deve  osservare  attentamente  di  far  servire  le  rendite 
della  terra  tanto  ai  bisogni  assoluti  che  ai  bisogni  relativi. 
Perciò  lo  stato  e  la  legge  nelle  sue  disposi^ oni  economiche 
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«▼Tisar  debb^po  sempre  «1  modo  di  non  impedire  minima- 
mente il  commereio  sui  prodotti  dell' agricoltura»  di  non  co- 
stiJDgerla  improvvidamente  nel  Ubero  suo  esercizio,  di  non 
decimarne  di  troppo  i  redditi  pei  bisogni  dell*  amministra- 
zione. Quando  l'agricoltore  vede  nell'accrescimento  de'  suo! 
mezzi  industriali  il  mig){oramento  annuale  di  sua  condizione, 
si  animerà  maggiormente  a  moltiplicare  il  suo  lavoro  die  lo 
porta  ad  uno  stato  j^  felice  e  di  sua  mag^ore  soddisfazione, 
quando  il  proprietasio  conosce  aumentarsi  il  firutto  de'  suoi 
possessi  si  anima  naturalmente  a  maggiori  dispendii,  quando 
il  possidente  è  ricco,  ricca  è  la  società,  e  lo  stato,  e  qua- 
lunque arte,  qualunque  professione,  avrà  sempre  sussistenza  e 
incorraggiamento  quando  circoli  il  denaro  e  si  acqpesoa,  e 
quando  l'utile  sia  certo  e  provato.  Sono  questi  gli  effetti 
dell'  agricoltura  sostenuta  ed  incoraggiata.  La  qual  cosa  può 
eseguirsi  in  varii  modi  egualmente  efficaci^  coli' onorarla,  col 
sussidiarla,  co^  pre^lurla. 

Onorare  l'agricoltore  come  quello  che  procura  colle  ^e 
fatiche  il  mamcnimento  dellb  staffi  e  la  ricchezza  della  so- 
cietà, fu  il  sentiiìnento  più  xivo,  più  generoso  e  più  pra- 
ticalo* dagli  antichi:  T agricoltura  come  dono  del  delo  attri- 
buivano gli  Egiziani  ad  Osiride,  i  Greci  a  Cerere,  i  Latini  a 
Saturno;  ma  a'*  giorni  nostri  potrebbe  essere  più  considerata  e 
dislinla.  La  quale  considerazione  vorrebbe  estendersi  ancora  ad 
introdurne  società  agrarie,  scuole  ed  accademie,  imperocché 
siccome  i  fondi  rendono  sempre  più  in  proporzione  dell'abi- 
lità della  mano  che  li. coltiva,  cosi  vuole  conchiudersi  che 
r  Agricoltura  deve  professarsi  ed  insegnarsi.  Di  questa  man- 
canza SI  lagnava  Columella  osservando  che  =:  sola  res  rustica 
quae  sine  dubitatione  proxima  et  quasi  consanguinea  sapientiae 
est,  tam  discentibus  ageat  qnam  magistris  =•  Accordare  esen- 
zioni da  qualche  plri>blico  aggrario  nelle  cose  che  facilitano 
r  estensione  del  lavoro  della  terra,  retribuire  un  compenso  alla 
estrazione  dei  generi  di  maggior  prodotto  anziché  incepparla , 
aprire  Gasse  di  rendite,  introdurre  produzioni  straniere  che 
il  terreno  ed  il  clima  non  rifiuti,  furono  i  mezzi  sussidiarii 
die  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Svezia  accolsero  e  praticarono 
per  accrescere  e  migliorare  le  loro  rendite  annue.  Io  quindi 
m' unisco  volentieri  coi  savi  economisti  a  confermare  non  essere 
la  natura  che  a  ,noi  manca  ma  l'arte  e*  l'industria.  È  questa 
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perdita  o  per  la  neghittosità  delle  nostre  popolazioni  che  dnopo 
sarebbe  svegliare,  o  per  defficienza  di  mez2i  che  facilmente  si 
potrebbero  apprestare  dall'  Amministrazione  con  beheflcio  dello 
stato,  •  per  imponenza  di  circostanze  che  in  molta  parte  im- 
portefebbe  sirperare.  In  tal  modo  noi  reéremo  ripristinate  o 
introdotte  molte  produzioni  che  teniamo  oggi  inferiori  agK 
esteri  mentre  che  in  secoli  addietro  ne  avevamo  ìi  preminenza  , 
0  che  fatalmente  per  le  vicende  della  fortuna  abbiam  perdute 
e  potremmo  ricuperare,  o  che  la  maggiore  civilizzazione  e  le 
aumentate  comunicazioni  ci  fornirebbero  utilmente. 

Il  favorire  l'agricoltura  con  premi  d'incoraggiamento  non  è 
idea  nuova  per  noi,  fu  di  molti  secoli  addietro  e  fino  sotto  i  primi 
Re  di  Siracusa,  e  fu  dai  filosofi  e  politici'  spesso  riconfermata 
e  praticata  dappoi.  L' idea  di  accreditare  e  avvantaggiare  i  fondi 
modelli,  di  accordare  utili  riaompense  a'  migliori  metodi  e 
per  tali  esperimentati  di  coltivazione,  di  privilegiare  anche  fra 
noi  l'introduzione  di  nuove  produzioni  o  più  "perf ette,  e  pre- 
miare la  maggiore  estrazione  dei  generi  sovrabbondanti;  co* 
mnnque  vogliasi  chUmare  da  alcuni  lusso  biella  legislazione, 
aarvirà  nullameno  presso  noi  pure  di  maggiore  stimolo  per 
condurre  il  popolo  ad  essere  più  intraprendente  quando  si  trovi 
appagaEM  e  nell'  onore  e  nell'  interesse,  =  *liafc  emnt  tibt 
artes  se.  '' 

(Omtìnua) 

Consnltpre  Dott.  CAmto  Rongaglu, 

MORALE 

ttPopoIodiGafflMiia;-' 

(ContintuaionB^VeeL  Disp.  IV.  fag^  ^^T- ) 

€APO  IX. 

La  signora  Marietta  e  la  figliuola  appena  aominciarono  » 
Hare  le  prime  gocciole,  essendo  lontane  ancora  dal  loro  castello, 
s'erano  riftigiate  alla  prima  casetta  in  «he  s'avvennero;  tanto 
^ù'che  l'aspetto  eterno  mostrava  noia  so  che  di  attraente  per 
la  comoditi  «4a  pulK!Ìa,  cheinvitav^fa  fenttarvisi.  Appesasi 
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forono  preselle  salla  porta  videro^che  l' interno  corrispondeva 
al  di  fuori ,  iì  nelh  suppellettile ,  che  ne'  componenti  la  famiglia; 
i  quali  con  molta  cordialità  accolsero  e  fecero  sedere  le  loro 
ospiti  pel  tempo  che  sarebbe  durato  V  acquazeone.  La  {ami|^ia 
era  di  due  vecchi  éùnipfi^,  un  provetto  figliolo  e  molte  figliole. 
>  Hi  pare  (disse  la  signora  per  cominciare  una  convursaùone) 
che  Tent*  anni  indietro,  quando  veuni  con  mio  padre,  la  non  ci 
fosse  questa  casa,  e  che  ne' contomi  sorgesse  una  dtiesa. 

»  E  die?  la  Signora  >< disse  il  Vecchio  contadino  battendo 
ana  mano  sulla  spalla ddla  sua  vecchia  compagna)  ha  buona 
memoria  e  dev'  esser  ben  giovane  !  Gli  è  vero  venti  anni  sono 
non  erayamo  qui;  la  nostra  chiesa  era  l^  in  fondo  (  e  accennava 
fuori  d*  una  finestra  )  dove  adesso  si  vedono  que'  giovani  pioppi 
a  mancina  di  quella  gran  guercia  intorno  la  quale  noi  altri 
ragazzi  prima  d' andare  al  oateabismo  giocavamo  a  gatta  cieca... 
L'ho  conosciuto  il  suo  pappa;  e  son  molto  onorato  d'averla 
lei  qui  nella  mia  capanna....  quel  suo  pappa  era  un  fior  di 
galantuomo;  e' non  veniva  a  Belvalle  senza  dare  una  scappatina 
da  me.  —  Lei  non  si  ricorderà  mica  dime;  allora  lei  er»  una 
giovincella  come  qui  la  signorina  ;  un  po'  più  rubizza  petf^ 
»  Ho  una  confusa  reminiscenza  di  voi,  e  vi  chiamate? 

>  Matnrin,  ai  comandi,  figlio  dello  Scrivano  di  Aelvalle; 
son  quasi  crestinto  in  castello;  c'andavo  tutti  i  giorni  quando 
c'era  il  suo  pappa  — ...ma  que'  di  non  tornano  più! 

•  Yoi  avete  dunque  conosciuto  il  nonno,  disse  Virginia,  siete 
stalo  piùlotunato  di  me,  che  ho  sentito  solAnente  a  parlarne. 

>  Oh  il  brav'  uomo,  che  abbiam  perduto  in  età  ancor  verde) 
—  Bla  la  signora  quìio  ricorda  tutto,  n'è  vero  Gervasa?  Oh  slam 
ben  contenti,  che  la  sìa  venuta  a  Belvalle f 

Ed  io  son  cootéUta  di  vedervi,  Malvrin,  tanto  più  che  questo 
villaggio  mi  pare  scarso  di  buona  gente* 

>  Eh  se  vogliane)  il  villaggio  non  vai  gran  cosa,  sia  detto  senza 
tacciar  nessuno  —  I  tempi  che  corsera  per  la  Francia  si  disgra- 
ziati e  che  costarono  alle  città  tanto  sangue,  sparsero  per  le 
campagne  un  mal  seme.  — La  capisce  bene,  o  signora;  un  di 
comandava  Ti2Ìo,  un  di  Sempronio,  una  volta  si  ordinava  cosa, 
che  poi  si  i^oibiva;  ciò  che  oggi  era  santo^  domani  ora  maledetta 
e  la  gente  grossa  sanea  regola  uè  misura  si  faceva  del  toma- 
conto  il  suo  padrone;  perchè  lo  trovava  aempfe  d'un  parere* 
Ed  è  cosi  che  ancìieiadesi»,  benché  abbiamo,  ogni  cosa  in  regola, 
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ci  risentiamo  di  quelle  miserie  e  ce  ne  risentiremo  finché  ci 
saranno  i  figlinoli  di  qnelli  che  succhiarono  un  sangue  guasto. 

B  E  ce  ne  sonof 

»-  n  più  sfrenato  di  tutti  qui  da  noi  al  tempo  del  terrore  fu 
il  padre  d'un  povero  diavolo,  che  stala  giù  nella  più  malan* 
data  capanna  del  villaggio. 

.Xhi?  Ruggero? 

»  Precisamente;  suo  'padre  era  un  castaido  bene  avviato;  e 
che  parea,  se  non  buono,  certo  non  un  rompicollo,  ma  ci  son 
di  quelli,  che  si  fan  conoscere  colle  circostanze  e  s'appigliano 
alle  più  tristi;  e  qui  in  campagna  non  si  cercava  una  scusa 
del  terrore  nella  politica^  ma  piuttosto  si  faceva  un'arma  per  isfo- 
gare  tutte  le  più  ladre  voglie  del  mondo  ;  e  il  padre  di  Ruggero 
mostrossi  uno  dei  più  accaniti.  Egli  fu  il  primo  a  dare  il  colpo 
di  distruzione  della  nostra  chiesa  e  a  far  bottino  delle  cose  sacre; 
ma  come  là  farina  del  diavolo  va  in  crusca,  fu  anche  il  primo 
che  cadesse  in  malora,  e  un  bel  giorno  fu  trovato  morto  come 
un  cane  senza,  che  nessuno  il  piangesse;  il  figliuolo  finì  di 
sprecare  gli  avanzi  del  mal  tolto  e  adesso  contrasta  ai  figlioli 
il  pugno  di  paglia  da  posarvi  là  testa.  Questo  caso  non  è 
il  solo  ;  dal  più  al  meno  s' è  dato  a  molti;  e  tutti  quelli  che 
poi  sono  finiti  cosi  mi  burlavano,  dicendo  «  —  Va  pur  là  Ma- 
»  turin,  che  vuoi  metterti  da  parte  un  buon  patrimonio  co'tnoi 
«  scrupoli I  quando  la  roba  è  di  chi  la  piglia,  tristo  chi  non  ha 
>  le  mani  lunghe  «  —.  Ma  la  Dio  mercè  i  cattivi  augurii  caddero 
sui  profeti  e  non  su  me  —  Io  dava  ascolto  invece  a  mio  padre 
che  mi  diceva  —  «  Vedi,  figliolo?  noi  Siam  qui  senza  chi  sinroni 
»  al  bene  e  senza  chi  freni  il  male,  ma  se  chiudiamo  Toreci^io  a 
)i  questo  gran  bisbiglio  del  di  fuori,  sentiremo  una  voce  di  dentro 
»  che  ci  dirà  il  da  fare  e  il  Ha  non  fare,  ascoltiamola,  che  è  voce 
»  di  Dio  >  —  badai  a  mio  padre,  e  me  ne  trovai  contento  — . 
Certo,  che  ebbi  le  mie  croci  anch'io  e  da  qualche  tempo  la 
mi  andò  ben  sottile,  ma  e  chi  non  paU  burrasca  nelle  burrasche 
di  tutto  il  mondo?  beato  però  chi  nella  buona  coscienza  aveva 
una  casa  di  rifugio!  —  E  questa  buona  coscienza  fu  ancora 
quella,  che  mi  tolse  dalla  disperazione  la  madre  dei  cattivi 
consigli;  ~  gli  uomini  di  buona  volontà  (  mi  diceva  mio  padre  ) 
non  soffrono  penurie;  —  e  andbe  di  questa  ho  fajpta  esperienza. 
La  mia  buona  volontà  mi  fece  industrioso  e  coi  risparmi,  colle 
fatiche  e  cog^i  stenti  anunucchiai  tanto  da  comprarmi,  dieci  ; 
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or  sono,  questo  po'  di  terra  e  da  fabbricarmi  colle  mie  mani 
questa  casetta  dove  io  tìto  contento.  Ho  una  brava  donna ,  e 
de' buoni  figliuoli  che  colle  loro  fatiche  ci  pagano  il  frutto  dei 
passati  stenti,  e  cosi  qoi  due  poveri  vecchi  già  sull'uscio  del- 
l'eternità  cominciamo  a  sentire  quella  vera  pace,  che  è  si  gran 
tesoro,  che  tutti  ambiscon  tanto,  che  costa  si  poco,  e  che  si 
pochi  TOglion  comprare  » 

In  questa  che  Matorìn  finiva  di  parlare ,  una  delle  sue  figliuole 
presentava  alla  signora  con  aria  alquanto  imbarazzata  una  tazza 
di  latte  munto  allora,  che  fu  accettata  con  affabilità  — .  La 
signora  Marietta  felicitava  il  buon  Maturin  della  sua  prosperità; 
visitava  tutta  la  capanna  e  non  poteva  non  ammirarne  la  molta 
semplicità  e  la  squisita  decenza.  —  <  Voi  vedete,  o  Signora» 
diceva  il  buon  vecchio,  che  non  siam  ricchi  ma  die  abbiamo 
di  tutto;  gli  è  perchè  Siam  poveri  di  voglie....  Il  ricolto  qne* 
sfanno  andrà  magro;  ma,  Dio  benedetto!  —  Ci  siamo  dati  un 
po' attorno  gli  anni  indietro  pei  giorni  di  carestia  e  n'avremo 
anche  da  dare  a  chi  starà  peggio  di  noi.  Mio  padre  mi  ripeteva 
sempre  —  Maturin,  ascolta,  tu  non  sarai  un  ricco  mai;  però 
tu  puoi  fare,  che  sempre  t'avanzi  un  di  più  pei  poverelli  — 
B  com'è' ci  diceva  è  successo;  uè  me  ne  pento  —  n'  è  vero 
Filippo?  (  proseguiva  Maturin  volgendosi  al  suo  figliuolo)  che  tu 
farai  come  il  nonno  e  tuo  padre?  (e  Filippo  tuttocchè  un 
giovincello  fatto,  abbassò  gli  occhi  senza  osar  di  rispondere 
intimidito  dalla  presenza  della  signora  Marietta)  —  «  Oh 
lo  farà  ne  son  sicuro;  e  anche  suo  fratello  Cecchino  lo  farà: 
lai  è  al  soldo  nell'armata;  —  me  ne  pianse  il  cuor  quando  dovetti 
lasciarmelo  torre;  ma,  lodato  Iddio,  a  momenti  me  lo  rivedrò  in 
casa  per  non  uscirne  pia — Vuol  vedere  o  Signora  s'io  abbia 
0  no  de' bravi  figlioli?  Se  me  lo  permette,  le  leggerò  la  let- 
tera, che  da  poco  abbiamo  ricevuta  da  quel  bravo  figliolo.  — 
Caspita  !  è  foriero  nel  reggimento  I  —  E  perchè?  perchè  ho  potuto 
insegnargli  a  leggere  e  a  scrivere .  Quando  mo  dicono  che  per 
noi  contadini  le  son  cose  di  lusso!  —  leggere  e  scrivere!  — 
Sia  pur  benedetto  il  Capellano  che  mi  lasciò  questo  patrimonio 
pe'miei  figlioli?-^ Ma  adesso  in  Francia  l'hanno  inteso  il  ben 
di  Dio  d'istruire  anche  la  povera  gente.  — I  nostri  figlioli  e 
nipoti  saranno  jin  questo  più  fortunati  di  noi!  « 

La  famiglia  accerchiò  il  loro  buon  padre  Maturin.  —  Egli 
levò  di  saccoccia  una  lettera  incartocciata  in  altra  carta  perchè 
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la  non  si  sciupasse;  spiegolla;  si  mise  a  cavallo  del  naso  un 
p^o  di  rotondi  occhialoni  e  lesse: 

»  Mio  onorandissimo  pappa,  e  mia  onorandissima  mamma. 

%  Vi  avYiso  con  molto  mio  piacere,  che  fra  quindici  giorni 
avrò  il  mio  congedo.  Il  Capitano  voleva  ingaggiarmi  facendo- 
mi sperare  il  grado  di  Sergente  magdore;  ma  e^li  non  valse 
a  tentarmi;  non  ho  adesso  altro  desiderio,  che  d^ abbracciarvi 
lutti.  —  Oh  quanto  vi  debb'  io  esser  grato  mio  buon  pappa,  mia 
buona  mapima,  dell'avermi  sin  da  ragazzo  usate  tante  cure 
per  la  mia  istnizione)  Guai  a  me  se  fossi  stato  un  ignorantaccio 
come  tanti  miei  compagni;  dapprima  mi  burlavano;  molti  adesso 
vorrebbero  trovarsi  ne^miei  panni.  Io  non  ho  incontrati  né  i 
malanni,  né  i  castighi,  né  la  vergola  loro;  e  se  non- avessi  un 
tesoro  nella  mia  famiglia  resterei  all'  armata  ove  mi  si  aprirebbe 
una  bella  via  da  correre,  che  molti  si  sono  chiusa  coi  loro 
disordini;  ma  io  voglio  venire  tra  le  vostre  braccia...  ricordo 
ancora  le  lagrime,  che  vi  costò  la  mia  partenza  per  paura  di 
non  vedermi  pii\)  —  Oh  io  voglio  divider  co' miei  fratelli  colle 
mie  sorelle  la  consolazione  d'essere  la  vostra  consolazione  e 
non  veggo  l'ora  di  passare  con  tutti  voi  altri  le  lunghe  sere 
d'inverno  sotto  la  cappa  del  nostro  canunino  per  contarvi  tante 
storie.  Allegri,  allegri  mio  buon  pappa  e  mia  buona  mamma!  Da- 
temi la  vostra  benedizione  perch'io  faccia  un  buon  viaggio  e 
a  rivederci. 

n  vostro  amoroso  figlio 

Fbàncssco 

Foriere  al  26.^  di  linea. 

La  vecchia  Gervasa  singhiozzando  soggiungeva  —  Oh  final- 
mente lo  vedremo  il  nostro  Cecchino  sì  ubbidiente  e  timorato 
come  si  partii 

La  signora  Marietta  non  sapeva  darsi  pace  delle  gioie  di  quel- 
la buona  famiglia  e  pregavali  tutti  a  volerla  visitare  al  castello. 
Intanto  serenatosi  il  cielo,  ella  e  la  figliuola  s' accomiatavano  ; 
ma  come  la  strada  per  la  pioggia  s*  era  guasta,  il  villico  cordiale 
ordinò  che  Filippo  attaccasse  l' asino  alla  carretta  e  conducesse 
le  Signore  a  casa  senza  che  avessero  a  sciupare  le  vesti.  Quel 
modesto  equipaggio  significava  certo  alcuna  cosa  di  maggior 
dignità  pell'uomo,  che  non  molti  dei  ricchi  equipaggi  i  quali 
sì  sfarzosamente  nei  corsi  delle  città  insultano  alla  miseria  di 
chi  non  ha  una  risposta  pe' figlinoli  che  addimandan  pane. 

fConiinmJ  GiOTAiim  SABBATim, 
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STUDII  LETTERARIl 


(redi  la  DUp.  ir.  pag.  M). 

34.  Leggendo  diverse  opere  di  Letteratura  abbiamo  raccolto 
un  buon  numero  di  massime  risgnardanti  l'eloquenza  e  la 
poetica,  e  lasciando  in  un  canto  quelle  che  corrono  per  tanti 
libri,  ne  daremo  alcune  meno  conosciute  e  le  più  pellegrine. 
E  bastino  le  seguenti  per  questa  nota. 

Una  bella  armonia  vale  a  far  bello  il  verso:  ma  se  si  getta 
a  caso  e  come  viene,  perdesi  il  bello  altresì  del  concetto 

—  Dionigi  d'  Aligarnasso. 

Siccome  il  bel  concetto  non  vale  se  non  gli  si  dà  l' orna- 
mento di  bella  dizione,  similmente  non  fa  nulla  trovare  un 
dire  venusto  e  puro  senza  il  conveniente  ornamento  del  nu- 
mero. Yi  ha  un*  analogia  tra  la  scelta  e  la  collocazione  come 
tra  le  parole  e  i  pensieri  —  idem. 

La  collocazione  è  da  anteporsi  alla  scelta»*  la  collocazione 
è  cosa  che  appartiene  all'ordine  delle  idee  —  idem. 

n  numero  è  anch'esso  una  creazione  —  Batteaux. 

n  poeta  non  esercita  nessun  potere  sul  cuore  umano  se  non 
per  mezzo  degli  incanti  dell'arte  sua    —    Schlegel. 

La  virtù  del  poeta  sia  congiunta  con  .quella  dell'  uomo 

—  •  Stbabone. 

La  poesia  rispetto  alla  filosofia  è  come  la  luce  rispetto  al 
sole  —  BIassimo  Tirio. 

La  filosofia  guarda  le  cose  in  quanto  bnone,  la  poesia  in 
qaanto  belle  —  ^ 

Quando  il  vero  ha  seco  il  suo  splendore,  eh' è  il  bello, 
allora  è  poesia  —  ^ 

Natura  esser  vuol  madre  e  l' arte  sposa  —  Lasca. 

n  numero  delle  idee  è  determinato;  le  loro  combinazioni 
sono  infinite;  chi  meglio  cpmbina,  meglio  scrive  —  Foscolo. 

Invece  di  dimandare  ov'è  la  poesia,  dimanderei  ove  non 
è  —  Sawd. 

La  bellezza  'è  la  dominatrice  delFuomo:  quella  si  cerchi 
nelle  arti  —  Luciano. 
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La  grande  eloquenza  è  come  fiamma:  arde  per  schiarare, 
per  agitare  si  leva  —  Tacito. 

A'  poeti  conviene,  volendo  far  cosa  che  da  veder  sia,  la- 
sciare la  conversazione  degli  amici,  i  piaceri  delle  città,  ab- 
bandonare ogni  altra  faccenda  e  ritirarsi,  come  essi  dicono, 
in  boschi  solitarii  ed  ermi  —  idem. 

La  poesia  è  un  trovare  nel  sentimento  del  bello  una  fonte 
di  creazioni  —  4> 

Si  stancherà  prima  questa  di  concepire  (T  immaginazione) 
che  la  natura  di  formigli  oggetti  da  esaminare  —  Pascal. 

Tre  fini  ha  la  poesia:  arricchir  l' intelletto,  purificar  il  cuore, 
ed  esaltar  1*  anima  —  ^ 

n  patrimonio  de'  poeti  è  rettitudine,  amore  e  guerra  —  Daitte. 

Poesia  è  ragione  ornata  dalla  immaginazione  e  dal  ritmo 

—  CORHERIIf. 

La  morte  è  molto  poetica  siccome  quella  .che-  confina  eolle 
cose  immortali  ed  è  tutta  arcana.  —  4^ 

Comunque  lo  spirito  ti  sollevi,  ei  vola  indamo,  se  la  pa- 
rola noi  segue.  Il  non  iniziato  nel  ministero  della  lìngua  uc- 
cide la  pia  viva  immagine.  —  Klopstok. 

Quanto  alle  parole,  sebbene  elle  sono  di  lor  natura  quasi 
senza  proporzione  men  degne  e  di  minore  stima  che  le  cose 
non  sono,  tuttavia  negli  oratori  e  molto  più  ne'  poeti  possono 
tanto  che  per  avventura  si  debba  tenere  più  conto  di  loro 
che  delle  cose;  onde  l'eloquenza  prese  il  suo  nome  uè  dalla 
Invenzione  ovvero  ritrovamento,  uè  dalla  disposizione,  ovvero 
ordine,  ma  dalla  terza  parte  della  rettorica,  cioè  dal  bene  ed 
ornatamente  parlare  -che  i  latini  chiamano  elocuzione.  E  chi 
non  sa  che  le  medesime  cose  dette  con  diverse  parole  non 
p^Ùono  le  medesime?  —  Varchi. 

Chi  scrìve  scorrettamente  e  colle  false  credenze  d'una  età 
di  barbari,  e  dice  di  scrivere  poesie  pel  popolo,  quegli  è  peg- 
gio che  un  barbaro,  perchè  in  un  tempo  civile  tiene  il  popolo 
nell'ignoranza  tanto  del  pensiero  quanto  della  favella  —  ^ 

bk  certi  componimenti  ove  si  spesso  si  varia  di  metro  pare 
piuttosto  uno  scompiglio  die  un  canto  —  CmABasaA. 

Favellatori  di  natura  e  non  poeti  son  quelli  che  narrano 
cose  scientifiche  come  Empedocle  —  Aristotele. 

Lo  scopo  e  l'origine  delle  bello«arti  non  nella  necessità  ma 
nel  bello  consiste  —  Nigcx>uri. 
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Il  più  nobfle  pensiero  e  il  più  giosto  spiace  alla  mente  se 
offende  T  orecchio  —  Boiubav. 

L'arte  è  T imitazione  della  natora.  L'arte  è  tanto  più  per- 
fetta quanto  più  somiglia  alla  natura  —  Tasso. 

n  con?ene?ole  e  il  decoro  è  quello  che  fa  bello  dascun 
ornamento  —  idem. 

Le  parole  sono  soggette  come  le  famiglie:  perchè  siccome 
molti  popolari  sono  fatti  nobili,  cosi  molte  parole  folgarì  sono 
divenute  gentili  —  idem. 

La  poesia  dee  imitare  solamente  quelle  cose  che  la  ra- 
gione degne  d'imitazione  essere  ci  addimostra  —  idem. 

La  lingua  poetica  non  è  la  vulgar  fiorentina  —  idem. 

Il  parlare  per  movere  meraviglia  deve  essere  pellegrino 
—  idem. 

La  rima  è  fatta  assai  dolce  di  parole  piene  di  vocaboli— idem. 

L' oscurità  suole  in  molti  luoghi  essere  cagione  di  gravità. 
L'oscurità  che  nasce  per  mala  espressione  merita  biasmo — idem. 

La  mediocrità  nelle  arti  è  degna  di  riprensione  — idem. 

Il  terzetto  ha  troppo  stretto  seno  per  racchiudere  le  sen- 
tenze dell' eroico  9  il  quale  ha  bisogno  di  maggiore  spazio  per 
spiegare  i  concetti  —  idem. 

Il  verso  italiano  d'undici  sillabe  è  atto  più  d'ogni  altro 
al  parlare  magnifico,  ed  è  quello  che  riceve  maggior  orna- 
mento —  idem. 

n  cantare  e  il  piangere  sono  effetti  di  amori  convenevolis- 
simi al  poeta  lirico  il  quale  li  accoppia  insieme  —  idem. 

Le  canzoni  in  lode  della  virtù  e  degli  eroi,  furono  instituite 
dagli  antichi  legislatori,  perchè  con  esse  le  nudrid  debbono 
lusingare  l'animo  tenerello  de'  fanciulli  —  idem. 

Le  composizioni  brevi  sono  difficili  come  le  lunghe;  le 
prime  per  la  molta  fatica;  le  seconde  pel  sottile  artificio  —  idem. 

Lo  stile  lirico  non  è  pieno  di  tanta  grandezza  quanto  si 
vede  nell'eroico:  ma  abbonda  di  vaghezza,  di  leggiadria  ed 
è  molto  più  fiorito.  Quello  della  tragedia  quantunque  descriva 
avvenimenti  illustri  deve  essere  meno  sublime  e  più  semplice 
dell'eroico.  L'eroico  non  è  lontano  dalla  gravità  del  tragico, 
né  dalla  vaghezza  del  lirico,  ma  awanza  l' uno  e  1'  altro 
neUo  splendore  d'una  meravigliosa  maestà  —  idem. 

I  viq  dell'arte  debbono  «ssere  biasimati  dagli  artefici,  sic- 
come i  vij;ì  de'  costumi  da'  ben  costumati  —  idem. 
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>  O  lotti  qoanti  voi,  che  componete 
«  Non  fate  cosa  mai,  cke  yi  sia  detta 
»  Se  poco  onore  arer  non  ne  volete  —  fimam 

3£.  È  raro  trovare  un  sommo  poeta  che  sia  anoora  on 
sommo  prosatore.  Fra  gl'Italiani  non  veggo  «questa  rarità  che 
in  Tasso  e  in  Leopardi^  e  tacerò  del  Caro  che  non  fu  poeta 
originale.  Sono  però  più  i  poeti  che  hanno  scritto  con  lode 
in  prosa  di  quello  che  i  prosatori  in  verso.  II  fatto  è  che 
nessuno  fra  greci  e  latini  era  Tuno  e  raltro,  e  pare  anzi 
che  niuno  professando  una  di  queste  facultà  tentasse  l'altra 
come  due  cose  diverdssime.  Aggiungo,  per  manifestare  un 
mio  gusto,  che  come  non  mi  piace  una  poesia  prosaica  cosi 
non  mi  piace  una  prosa  poetica. 

36.  Giacomo  Leopardi  studiò  molto  ne'  Greci  e  nelle  sue 
fresie  emulò  le  bellezze  di  que'  tragici  e  buccolisti.  .Attinse 
anco  alle  liriche  di  Dante  e  più  a  quatte  del  Petrarca,  e  Anal- 
mente parve  che  gli  desse  un  colore  quella  stupenda  canzone 
di  ColenuGcio  -—  alla  Morte  — 

37.  Difendere  per  vietare,  inibire,  %  in  Jacopo  da  Len- 
titto,  in  Dante,  in  Villani,  e  due  volte  nell'Ariosto*  Fra  i 
presenti  fu  usato  dallo  Strocehi: 

»  Alla  ddente  ogni  terren  difende. 

38.  Io  comincio  a  sentire  il  verso  tragico  in  Italia  dalla 
stupenda  versione  di  Seneca  condotta  dal  Nini,  benché  vei^i 
da  tragedia  avesse  già  tuonato  il  Dante. 

39.  »  Pape  Satan,.pape  Satan  aleppe. 

n  Monti  pretese  che  queste  parole  fossero  fuori  d'ogni  ornano 
concetto,  e  che  non  avessero  altro  senso  che  quello  di  spa- 
ventare con  grida  diaboliche  i  poeti.  Io  non  dico  di  pensare 
come  il  Monti:  dico  bensì  che  anche  prima  di  Sanie  ai  usa- 
rono tali  artiild  dalli  Scrittori.  E  Ladano  ne'  suoi  dialo^ 
de' morti,  nel  cosi  detto  Oracelo  (dialoghi  che  hanno  pure 
qualche  immagine  dantesca)  fa  che  il  mago  conducitore  di 
Menippo,  invochi  i  demonii  frammiaahiando  al  discorso  alcune 
vod  barbare  di  molte  sillabe  e  senza  significato.  Nel   Patalffio 
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irì  ha  pure  un  rerso  con  parde  dtt  nessuna  favella,  e  falla 
così  per  deridere  il  parlar  d'una  Ebrea.  E  benché  il  turpe 
PataiBo  non  sia  opera  di  Brunetto  Latini  come  ha  dimostrato 
U  Del  Furia,  pnr  doveva  essere  ben  noto  a  Dante,  se  il  gran 
padre  ddi'HaKca  poesia  vi  prese  (come  gemma  dal  fango) 
nn  verso,  stando  scrìtto  nel  Pataffio  : 

»  La  bufferà  infemal  mai  non  s'affisse. 

40.  Barbaglio,  bagliore,  occhibagliolo. 
Sotto  a  queste  voci  furono  già  da  altri  raccolti  alcuni  modi 
poetici,  ma  non  tanti  quanti  qui  ne  annotiamo  tenendo  la 
frase  e  scomponendo  i  versi  degli  autori  citati. 
Da  onda  o  specchio  salta  raggio  —  Dante. 

Raggio  sferza  specchio  e  scherza  qua  e  là  —  Poliziano. 

D  sole  trae  dall'armi  fiamma  e  lampi  —  Tasso. 

Il  lume  tremulo  dell'acque  percosse  dal  sole  va  qua  e  là 
con  lungo  salto  —  Ariosto. 

II  sole  dalle  acque  rìpercotendo  nella  volta  faceva  lampeg-» 
giamenti  e  increspamenti  di  lucidi  splendorì< —  Caro. 

Il  lume  delle  onde  percosse  dal  sole  o  luna  ferisce  il  luogo, 
e  qua  e  là  raggia  a  salti  —  Pier  Jacopo  Martelli. 

Sole  percotendo  in  vetro  od  in  acqua  fa  tornare  per  lo 
cammin  retro  i  raggi  —  Boggaggio. 

Acqua  in  vaso  percossa  dal  sole  vibra  tremulo  splendore 
ondeggiando,  e  rinfrangendo  manda  a  volo  i  suoi  raggi,  e 
tutto  empie  di  luce  —  Caro. 

Specchio  ribatte  e  spinge  i  raggi  del  sole  —  Anouillara. 

Specchio  rimanda  indietro  il  sole  —  Tasso. 

41.  Bacio  —  Suggere,  libare,  seminare,  piovere,  imprimere, 
affiggere,  appiccare,  scoccare,  accoccare,  stampare,  impron- 
tare baci  il  cui  rumore  fu  detto  scoppio  dal  Caro  —  Baciare 
in  bocca  —  Umidi  baci  — 

Bado  alla  franciosa 

>  Che  in  ogni  guancia  lasciava  una  rosa  —  Pvlgi. 
9  Bocca  baciala  a  forza 

»  Se  il  bado  spula  ogni  vergogna  ammorza.  —  Guaunk 

>  Son  morti  bad  a  cui 

>  La  baciala  beltà  bado  non  rende  —  Guaurl 

>  Son  veri  bad  ove  eon  giuste  voglie 

»  Tanto  si  dona  altrui  quanto  si  toglie  —  Guardil 
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43.  Giambnlari  Bernardino  nelle  sne  Dojose  stame  sopra  il 

prendere  moglie,  paiiando  delle  arti  femminili  dice: 
»  Cominciansi  a  pelar  colle  mollette 
»  Prima  le  ciglia  e  poi  le  porcellane. 

Nelle  satire  del  Vindgaerra  si  parla  egualmente  di  ({ueste 

arti  femminili,  e  si  trova: 

>  Stili  e  mollette  son  fidi  ministri, 
»  Da  inarcar  ciglia  e  dilatar  la  fronte. 

Ora  quelle  porcellane  del  Giambulari  sarebbero  i  primi  crini 

(quasi  setole)  della  fronte? 

43.  n  Mondo  Creato  del  Tasso,  poema  che  mostra  una 
mente  elevata  e  mplt»  bei  lumi  di  poesia,  non  è  abbastanza 
letto  dagli  studiosi.  Però  sono  troppo  tirate  in  lungo  le  descri- 
zioni e  le  riflessioni.  La  natura  e  Tuomo  sono  troppo,  dirò 
cosi,  anatomizzati ,  cosa  contraria  alla  poesia.  Alcuni  begli  ao- 
cidenti  nop  vennero  del  tutto  sviluppati  ed  infiorati  dal  poeta. 
Perchè  perdersi  tanto  cogli  alberi  e  nulla  dire  de*  fiorì  f  Per-- 
che  parlare  con  sì  poco  entusiasmo  dell'Eden  e  della  donna? 
Ma  quanto  è  ingegnoso  là  dove  parla  del  costume  degli  uc- 
celli, e  quanto  morale  nel  dire  l'amore  degli  animali  verso 
la  propria  prole I  Molto  poetico  è  l'episodio  della  Fenice,  e 
bellissima  è  la  digressione  sulla  fine  del  mondo.  Il  verso, 
quantunque  sia  lontano  dalla  buona  struttura  che  gli  avea 
già  dato  il  Caro  e  che  si  doveva  perfezionare  dai  moderni  > 
ha  però  spesso  m  grato  numero  ed  una  schietta  nobiltà. 

44.  n  verbo  ifUanéare  che  fti  credulo  una  orazione  dell'  Al- 
fieri era  già  fatto  sul  bel  principio  del  cinquecento  da  Luca 
Valenziano,  le  cui  poesie  sono  tanto  leggiadre  quanto  son  sco- 
nosciute. Si  dividono  in  egloghe^  in  aanzoni,  in  madrigali,  in 
sonetti  e  in  tre  capitoli  (forse  la  miglior  poesia  del  Valen- 
ziano )  intitolati  Camilcleo  — 

46.  11  jurimo  a  far  nei  verini  trasposizioni  troppo  ardite  e 
firequenti  fu  l'Angnillara,  e  forse  vi  Ita  tirate  per  dover  tra* 
durre  dal  latino.  Quasi  mai  trasportavano  gli  antichi  e  i  mo- 
derni quasi  sempre  trasportano.  Nelle  trasposizioni  par  che 
si  acquisti  nei  numero  >  ma  si  pardo  della  beUa  costruzione 
italiana,  della  semplicità,  dell'efficacia»  e  spesso  viea  rilav- 
data  l'intelligenza. 


46.  La  satira  che  alcnni  dicono  essere  come  on  rivo  della 
commedia  può  anche  essere  considerata  come  un  ramo  della 
lirica;  che  liriche  e  satire  erano  nello  stesso  tempo  alcuni 
componimenti  di  Archiloco  e  di  Simonide.  Certo  è  che  la  sa- 
tira come  ora  l'intendiamo  e  che  dire  possiamo  satira  nuova, 
è  nostra,  cioè  latina.  Le  prime  satire  italiane,  eccetto  sempre 
Dante  che  si  può  considerare  come  il  prìncipe  de'  satirici, 
sono  ona  lirica  di  Quo  da  Pistoia,  satira  dd  poeta  stesso 
diiamata;  i  sonetti  del  Petrarca  contro  la  corte  romana,  ed 
una  canzone  d'Andrea  [del  Basso  ad  una  donna  vecchia.  11 
primo  a  scrivere  satire  in  terzine  fu  il  Vinciguerra,  e  primo 
il  Paterno  a  scriverle  nel  verso  sciolto. 

47.  »  E  ciascun  S  lungo  la  grdtla  assiso, 

Pm^.  cant.  13  —  Non  basta  che  grotta  sia  ^spiegata  per 
monte,  luogo  scosceso:  ma  è  da  sapere  che  gli  alpigiani  chia- 
mano grotte  quegli  enormi  sassi  ben  congiunti  e  forti  e  di 
grigio  colore  onde  si  fasciano  le  rupi  dell' Apennino.  E  per 
venire  alla  gr(ata  di  Dante  notata  un  po'  più  su  nel  canto 
dove  parla  —  del  livido  color  della  petraia  —  e  più  basso 
—  Con  manti  al  color  della  pietra  non  diversi  -^  Panni 
dunque  che  Dante  in  queste  grotte  voglia  proprio  significare 
que'  sassi  da  me  accennati  i  quali  sono  sempre  di  color  livido, 
colore  che  non  è  esenziale  a  monte  in  genere,  né  a  luogo 
scosceso.  Quando  Buonarroti  disse  nella  Tancia  — mi  vo' porre 
a  seder  su  questa  grotta  —  è  chiaro  che  avf à  inteso  masso , 
pietra,  pezzo  di  roccia,  e  non  monte  scosceso.  Cosi  il  Boo- 
eacdo  quando  cantò  nel  Ninfale  Fiesolano: 

»  Perchè  fattosi  innanzi  il  giovinetto 
»  Dopo  una  grotta  si  messe  ascoltare. 

48.  Chi  ha  scritto  del  sonetto  panni  che  non  abbia  dato  le 
debite  lodi  al  Bfarino  che  compose  i  più  bei  sonetti  boscherecci 
e  marittimi  che  vanti  la  nostra  poesia.  Anche  l'Alfieri  non 
venne  ben  giudicato:  egli  ha  certo  nel  sonetto  un  nerbo,  un 
profondo  sentire,  una  tinta  eh' è  tutta  sua  propria.  Si  parla 
de*  sonetti  gentili  di  Cino  e  non  de'  gravi,  e  sì  tace  degli 
eroicomici  del  Bracciolini.  Perchè  non  si  fk  nota  di  quelli, 
e  sono  cento,  d'Alessandro  Piccolomini,  i  quali  hanno  un 
che  di  speciale  per  sembrare  talora  odicine  di  Orazio  come  i 
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due  per  la  yillaf  Particolarissimi  sono  pare  (e  non  fu  deUo| 
alcuni  di  Benedetto  dell'  Uva  per  un  certo  spirito  biblico  nuovo 
nei  sonetti.  Chi  e'  insegna  che  il  Varchi  ne  ha  de'  notabilis* 
simi  per  copie  d'immagini  e  per  avere  felicemente  vinta  la 
scabrosità  delle  rime?  Genere  di  sonetti  amato  poi  dal  Yitto- 
relli,  e  dove  emerse,  non  men  grande  che  nelle  anacreontiche. 
Né  si  ponno  coprire  d'obbllo  quaranta  sonetti  del  Bert61a 
veramente  nuovi  nel  genere  amoroso.  Come  essi  sono  belli 
fossero  cosi  onesti  1  E  finalmente  vorrei  che  si  desse  più  lode 
al  reggiano  Salandrì  che  dalle  pastorellerie  e  dal  frondoso 
richiamò  il  sonetto  al  morale  ed  alla  semplicità. 

49.  Nel  canto  ventesimo  quinto  dell'Inferno  si  è  sempre  letto 

>  Ah  Pistoia,  Pistoia  che  non  stanzi 
»  D'incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
»  Poi  che  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi. 
Pure  in  un  codice  dantesco  esistente  in  una  delle  biblioteche 
di  Parigi  si  trova  a  questo  terzetto  la  seguente  variante: 
»  Pistoia,  Pistoia  che  non  U4k'  mzi 
»  D' ingenerarti  ecc. 
E  il  concetto  mi  parrebbe  sempre  più  bello  ed  originale  e 
più  forte,  e  sempre  più  vi  sarebbe  miglior  relazione  colla 
idea  del  $eme  espressa  più  sotto.  Siccome  infine  Dante  s'in- 
terpreta spesse  volte  con  Dante  stesso,  è  ancora  da  notare 
ciò  che  dice  il  poeta  nel  qnattordicesimo  del  Purgatorio 
»  Ben  h  Bagnacaval  che  non  riflglia. 

50.  Giovin  signore,  o  a  te  scenda  per  lungo 
9  Di  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 

»  Purissimo,  celeste;  o  in  te  del  sangue 

»  Emendino  il  difetto  i  compri  onori, 

;i  E  le  adunate  in  terra  o  in  mar  ricchezze 

9  Dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri 

»  Me  precettor  d' amabil  rito  ascolta. 
Suppone  in  questi  versi  il  Parini  che  il  suo  gioYine  eroe 
0  nasca  di  nobile  prosapia  o  di  plebea.  Indi,  dimenticando 
la  fatta  distinzione,  parla  sempre  al  suo  alunno  come  discesa 
dal  più  illustre  ed  antico  patriziato. 
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51.       «  Cerbero,  fiera  cmdele  e  diversa. 
Io  eredo  che  Dante  desse  l'aggianto  divena  a  quella  lem 
di  cerbero  a  dire  che  aveva  corpo  con  diversità  di  forme. 

62.  Che  la  divina  Conunedia  fosse  di  difficile  intelligenza 
anche  ai  contemporanei  di  Dante  si  conosce  pure  da  un  sonetto 
del  Boccaccio  intitolato  Dante ,  dove  dice: 

»  Dante  Allighieri  son,  minerva  oscura 
»  D'intelligenza  e  d'arte. 

53.  Là  dove  U  Varchi  dice  che  per  dolore  si  fa  pattido  e 
rancio  è  da  intendere  di  colore  verdegiallo  eh'  è  il  colore  della 
fòglia  d'autunno,  e  come  dice  l'Ariosto 

»  In  die  rìman  la  foglia  che  s'imbianca 
»  Quando  dal  ramo  è  tolta,  o  che  l'umore 
»  Che  facea  vivo  L'arbore,  le  manca. 
Egualmente  disse  altrove  l'Ariosto  parlando  di  amamie  dis- 
perato e  vicino  a  morire  —  L'abito  al  suo  dolor  mollai  con- 
viene —  E  quell'abito  era  a  color  verdegiallo. 

64.  Alfano  —  Biecia  ruana  disse  pel  primo  Bruneleschi  in  un 
suo  notabile  sonetto.  Roano  disse  poscia  l' autore  della  Sec- 
chia Rapita,  e  nell'ultimo  caso  è  mantello  di  cavallo  tenente 
al  rossiccio. 

65.  D  RoUi  d  noto  pe'  suoi  endecassillabi,  per  qualche  ele- 
gia, per  alcune  facili  canzonette,  e  se  volete,  anche  per  quel- 
l'arcadico ma  naturalissimo  sonetterello  —  Sai  tu  dirmi  o 
fimciullino  —  Pure  tutto  spare  in  faccia  all'ode  a  Michid 
stupenda  massime  di  pensieri.  E  chi  legge  quell'ode?  Cosi 
dicasi  del  Lorenzini  che  solo  è  poeta  in  due  componimenti 
quasi  ignoti.  Sono  essi  due  capitoli  sopra  Agamennone  e  Cas- 
sandra* Pare  di  leggere  un  poeta  greco. 

56.  »  Lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore. 

&  da  intendere  lo  stile  delle  poesie  comprese  nella  Vita  Nova, 
0  lo  stile  della  divina  Commedia  f 

57.  I  poemi  didascalici  dell'  Arici  sono  un  modello  di  casto  ed 
cibante  scrivere.  Miglior  poema  è  nella  Pastorizia,  migliori 
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Tersi  SODO  neW  Origine  delle  Fonii.  Leopardi  stesso  disse  die 
dopo  Panni,  Arici  eca  il  verseggiatore  che  più  si  accostava 
all'indole  viigiliana.  Eppure  quando  Arici  tradusse  la 'geor« 
gica  del  pia  elegante  fra  i  poefi  gli  stette  assai  di  lontano,  anzi 
parve  minor  di  sé  stesso. 

68.  I  bei  versi  dello  Spolverini  sono  come  l'anello  dimezzo 
tra  la  non  buona  struttura  del  verso  sciolto  dell*  Alamanni  e 
la  perfettissima  del  Parini. 

59.  Ippolito  Pindemonti  trasse  dal  proprio  cuore  la  tinta 
de'  suoi  versi,  e  v'infuse  una  quiete  tanto  bella  e  desiderabile 
ne'  componimenti  rimessi.  Fu  uno  de'  primi  a  piegar  gli 
animi  a  quella  malinconia  tanto  feconda  nelle  lettere  e  cono- 
sciuta già  dai  Paripatetici  come  la  principale  cagione  del  fu- 
rore poetico.  È  vero  che  non  si  amano  più  le  buifonerte  e  che 
un  canto  doloroso  o  sdegnoso  chieggono  i  tempi:  ma  è  anco 
vero  che  questa  tristezza  questa,  dirò  cosi,  vaghezza  di  pianto 
fu  spinto  dai  presenti  oltre  i  confini  del  vero  e  dell'utile. 

60.  Prima  del  Redi  non  solo  il  Poliziano  ndV  Orfeo,  ma  il 
Maurino  nelV  Arianna  ci  avevano  dato  il  Ditirambo,  e  anzi  il 
Redi  prese  dal  Marini  molti  modi  ed  immagini. 

61.  Non  è  vezzo  moderno  che  i  poeti  amorosi  si  sfoghino 
colla  luna.  E  scrisse  il  Boccaccio  che  F  inargentata  Féba 
col  mo  paUido  colore  mostra  avere  doglia  dMe  passioni  che 
patiscono  i  miseri  amanti.  E  anco  il  Petrarca  nel  vago  della 
luna  volle  significare  l'amante.  Infiniti  sono  gli  epiteti  datf  dai 
poeti  a  questa  bella  regina  della  notte;  ma  ne'  classici  Italiani 
non  trovo  quello  di  glauca  che  usarono  Greci  e  Latini.  Non 
fu  Boccaccio,  uè  Bembo  che  dessero  l'ag^unto  di  argentea  alla 
luna,  bensì  i  ^atonici  per  avere  essa  li  sembianti  del- 
l'argento. 

62.  Dopo  la  notte  della  barbarie  si  può  dire  che  nel  secolo 
xm.  tutte  le  arti  belle  mettessero  radici  nel  benedetto  suolo 
d' Italia  e  che  venissero  poi  al  fiore  in  secoli  posteriori.  La 
sola  poesia  in  quel  tempo  nacque  e  toccò  la  sua  altezza  per 
opera  di  Dante. 
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(3.  Quel  centinaio  di  stanze  boscherecce  del  Marino  o?e  egli 
Bi  lamenta  all'  amata  donna  sono  assai  pregievoli,  come  tutte 
le  poesie  boschereccie  di  questo  fecondo  poeta.  Sé  le  accen- 
nate ottave  si  potessero  pulire  di  alcuni  difetti  dei  secolo,  o 
per  ver  dire  delP  autore,  sarebbero  una  delle  pia  belle  pa- 
storali dell*  italica  poesia.  E  qui  è  a  ripetere  quel  véfrso  di 
Pier  Jacopo  Martello  che  ragionando  del  Marino  scrisse: 
«  Male  or  si  biasma  e  mai  lodóssi  allora. 

64.  La  pittura  che  fa  Stazio  della  casa  dei  Sonno  fu  imitata 
dall*  Ariosto  quando  descrisse  la  casa  del  Silenzio. 

66.  D  pensiero  4el  Tasso  che  le  armi  già  tratte  s' incontrar- 
no»  e  cadono,  o  si  respingono  è  pure  di  Stazio.* 

66.  Barba  remila  disse  il  Bracciolini,  e  de?e  valere  ramUica, 
da  rcmUa. 

67.  Reco  è  arrantolato.  La  dolcezza  di  nostra  lingna  non 
rauco  non  detto  mai  dai  Gassici  senza  ragione  d'armonia 
Uva,  come:  —  Il  ranco  suon  deUa  tartarea  tromba  — .  Fioco 

è  esile.  E  Dante: 

»  Chi  per  lango  silenzio  parca  fioco. 
»  E  uomo  m'apparve  scolorito  e  fioco. 
,     9  Tanto  che  avrebbe  ogni  tnon  fatto  fioco. 
»  Com'i'  divenni  allor  gelato  e  fioco. 
»  O  quanto  è  corto  il  dire  e  come  fioco. 
»  Com'io  discemo  per  Io  fioco  lume. 

>  Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle. 
»  E  rende' le  a  colui  ch'era  già  roco. 

>  Mutar  lor  canto  in  un  0  lungo  e  roco* 

68.  L'innodia  sacra  che  tanto  è  in  moda  ai  nostri  giomlnon 
è  poesia  nuova  come  per  alcuni  si  pensa.  IlLanene,  il  Cotta, 
ed  Agostino  Paradisi  ne  aveano  già  tracciata  la  via,  senza  dire 
di  Bernardo  Tasso  e  dell'Alanumni  che  pur  composero  inni  sacri. 

f  Continua  J. 
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CRITICA 


Ddta  influenza  d^' pregiudixii  nelle  menH  iUufninale 
dmoarata  in  un  paseo  di  Dante. 

Visita  Dante  in  oompagnla  del  Maestro  suo  una  bolgia  infer- 
nale ore  sono  paniti!  seminatori  di  scandali  e  di  scismi ,  posti 
al  taglio  della  spada  da'  demo^j  i  qnàli  ad  ogni  tolta  del  cer- 
chio riaprono  a  quei  miseri  le  ferite  che  nel  breve  giro  comin- 
ciavano prodigiosamente  a  rimarginarsi.  Cosi  a  brevi  intervalli 
il  tormento  ricorda  a  quei  peccatori  la  colpa  I  Le  loro  mem- 
bra sono  cosi  crudelmente  divise  e  guaste  dal  ferro,  come  per 
loro  malvagità  furono  divise  e  guaste  le  membra  della  umana 
famiglia.  Ivi  fra  V  anime  più  famose  è  Maometto ,  che  il  Poeta 
cristiano,  ispirato  da  quel  sentimento  stesso  che  suscitò  i  Cro- 
ciati e  armò  l'Occidente  intero  contro  dell' Oriente,  considera 
come  il  più  colpevole  fra  i  scismatici.  A  noi  le  storie  inse- 
gnano qual  giudizio  dobbiamo  portare  di  Maometto,  che  noi 
non  chiameremo  scismatico  perchè  egli  non  si  separò  propria- 
mente da  alcuna  religione,  ma  volle  fondarne  nella  sua  patria 
una  nuova  la  quale  gli  sembrò  migliore  di  quelle  tante  che 
erano  professate  allora  in  Arabia. 

Nello  stesso  luogo  d' inferno  il  Poeta  incontra  Piero  da 
Medicina  seminatore  di  scandali,  il  quale,  parlandogli  dì  cose 
avvenire,  narra  atroci  delitti  che  saranno  commessi  poi  da  Ma- 
latestino  tiranno  di  Rimini,  e  per  tal  via  riesce  al  poeta  di  infa- 
mare co'  suoi  versi  anche  quei  malvagi  che  erano  viventi 
mentre  egli  scriveva. 

Tra  gli  altri  colpevoli  gli  vien  mostrato  quel  Curione  che 
spinse  Cesare  al  passo  del  Rubicone,  indi  il  Mosca  che  disse 
Caia  faUa  capo  Aa^  e  da  ultimo  quel  Bertramo  del  Bornio 
che,  per  aver  fatto  il  figlio  ribelle  contro  il  padre,  porta  il  cape 
separato  dal  busto.  Paurosa  immaginaiiotiei 

Perch'  io  partii  cosi  giunte  persone 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  eh' è  'n  questo  troncone 
Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 
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Alla  vista  di  quegli  straq  il  poeta,  contristato  fino  alle 
lagrime,  si  era  arrestato  e  riguardava  fiso  entro  quella  orribile 
stipa.  Ad  uno  stimolo  di  Virgilio  perchè  si  affrettasse,  (cbè 
altre  cose  erano  a  vedere  e  breve  il  tempo  che  rimaneva)  ri- 
sponde Dante: 

....  dentro  a  quella  cava, 
Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 

La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
AUor,  disse  i  maestro:  non  si  franga  (1) 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'ello: 

Attendi  ad  altro:  ed  ei  là  si  rimanga; 
OiMo  vidi  lui  a  pie  del  ponticello. 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 

Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello. 
Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 

Sovra  colui,  che  già  tenne  Altaforte,  (2) 

€he  non  guardasti  in  là;  si  fu  partito.  (3) 

Dante  riprende: 

O  duca  mio,  la  violenta  morie, 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'io. 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorte. 

Fece  lui  disdegnoso  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo; 
Ed  in  ciò  m'ha  el  fatto  a  sé  più  pio. 

Questo  Geri  del  Bello,  fratello  o  figlio,  secondo  alcuni,  di 
Cione  degli  AUighieri,  consanguineo  di  Dante,  era  stato  ucciso 
da  uno  dei  Sacchetti  e  non  era  stato  vendicato  dai  parenti.  Ora, 
vedendo  uno  di  essi,  gli  si  mostra  adirato  per  fargli  rimprovero 


(i)  Non  ti  fimga  tqoI  dire  non  si  ammolìsca,  non  si  lasci  Tincera  ed  abbM- 
Un  del  dolora.  I  Latini  dicevano  frangi  metu  frangi  oupiditate ,  Gridio 
▼eoi»  et  ▼inmn  sablimnìji  pector  frangiti 

(s)  Bertsam  del  Bornio  fii  Signora  di  Altaforte  casteUo  in  Guascogna. 

(3)  ti  fu  partito  cioè  —  cosà  quegli  parti  —  e  toma  come  a'  dira  non 
gnaidasti  da  quella  parte  se  non  quando  egli  era  già  partito. 
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che  non  abbia  adempiuto  il  dovere  di  cqpsangnineo^  Tcndi^ 
candolo»  e  però  Dante  si  fa  più  pietoso  verso  di  luì,  cioè  si 
sente  maggiormente  disposto  a  compiangerlo  perchè  ancora 
privo  del  conforto  della  vendetta. 

Di  qni  parmi  nasca  l'importanza  storica  di  questo  passo 
della  Commedia.  Si  vede  in  esso  come  le  idee  e  le  usanze 
del  tempo  che  corre,  abbiano  forza  prodigiosa  sulle  menti 
degli  nomini  più  filosofi  e  religiosi. 

Nel  xrv  secolo  l'offese  fra  i  gentiluomini  si  dovevano  ven- 
dicare col  sangue.  Questo  funesto  errore,  fonte  di  eteme  di- 
scordie, era  tenuto  come  domma;  ed  il  sangue  che  si  spargeva 
a  vendicar  V  ucciso,  era  stimato  debito  e  grato  olocausto  air  om- 
bra del  trapassato.  E  Dante,  filosofo  Cristiano,  pensava  certo 
che  la  vendetta  appartiene  a  Dio;  solo  egli  sapeva  che  il  per- 
donare è  atto  di  perfezione  ed  attributo  della  divinità,  pnre 
tacitamente  acconsentiva  al  (atto  terribile  della  vendetta  con- 
tradicente  alla  massima  del  perdono. 

In  quelle  parole  nm  ancor  f>endicata  non  pare  che  voglia 
dire:  non  è  stata  ancora  vendicata  ma  in  breve  sarà?  Infatti 
un  figlio  di  Messere  Qone  vendicò  quel  Geri,  30  anni  dopo 
la  sua  morte,  trucidando  un  Sacchetti  innanzi  alle  sue  case. 
Lo  sdegno  di  Geri  per  non  essere  stato  vendicato  pare  a 
Dante  si  giusto  e  naturale,  che  egli  sente  maggior  pietà  de! 
parente  perchè  non  gli  è  ancora  concesso  di  gustare  la  turpe 
gioja  della  vendetta  —  Eppure  vediamo  altrove  punita  la  ven- 
detta come  grave  colpa  —  Ricordiamoci  che  il  poeta  della 
rettitudine  è  pure  iljpatrizio  del  secolo  XlVt 

Pietro  PiGGmom. 
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POESIA 


Le  $ioìe  della  beneficenza. 


L' amabil  Oarina  schiadeva  un  sorriso 
Mirando  allo  specchio  V  angelico  viso. 
Lo  sgoardo  soave  che  volle  natnra 
Donarle,  a  sembianza  dell'  anima  pura; 
E  poi  che  si  cinse  d' nn  vago  monil. 
Sclamò  tutta  lieta:  —  non  sono  gentil  ? 

Molt^  oro  si  chiede  per  questo  giojello; 
Bla  forse  m' adomo  d' nn  vezzo  novello 
Per  Ini  che  festeg^  quel  giorno  sereno 
Che  sposa  beata  stringevano  al  seno: 
Ah  tutto  si  doni  t  non  ewi  tesor 
Che  valga  una  sola  dolcezza  d' amor.  — 

fieavasi  in  questo  pensiero  Clarina; 
AUor  che  s' intese  neir  aula  vicina 
Un  sordo  garrito»  un  gemer  sommesso 
IM  tal  cui  veniva  conteso  V  accesso: 
Ah  dove  risuona  del  ricco  il  gioir 
Del  povero  toma  molesto  il  sospir  t 

Ma  in  cor  di  Clarina  quel  gemito  scese: 
La  causa  con  ansia  dolente  ne  chiese, 
E  vide  una  madre  co*  suoi  pargoletti 
Con  lacere  vesti,  con  pallidi  aspetti; 
E  poi  che  prostrati  le  caddero  al  pie 
Pel  padre  di  tutti  chiedendo  mercè, 
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ÌGseria  e  fortona  miraronsi  in  yìso; 
E,  quasi  provasse  rimorso  improvviso^ 
L*  ambito  giojello  nascose  Clarina 
Al  guardo  smarrito  di  quella  meschina; 
Poi»  —  soiigi,  le  disse,  non  pianger  cosi  I . . 
Mi  narra»  infelice,  che  dnol  ti  colpi  f  — 

La  misera  donna  levando  la  fronte. 
Che  della  sventura  mostrava  le  impronte, 
Rispose:  ~  non  giunga  V  orrenda  dimane 
Che  i  vostri  figliuoli  vi  chieggano  un  pane. 
Piangenti  aifralitì  dal  lungo  patir, 
Né  un  pane  vi  resti  quei  cari  a  nudrir  ! 

Oh  a  me  pur  serena  si  aperse  la  vita  I 
Anch'  io  giovinetta  fra  gli  agi  nudrita 
I  pregi  conobbi  d' un  nobile  core,  • 
Conobbi  la  gioja  suprema  d'amore, 
Fui  madre  beata:  poi  giunse  quel  di 
Che  d' ogni  mia  gioja  l' incanto  svanL 

Io  vidi  il  consorte  tradito  da  un  vile. 
Io  vidi  cangiarsi  d' altera  in  umile 
La  nostra  fortuna;  dei  tempi  felici 
Io  vidi,  0  Signora,  fuggirmi  gli  amici: 
Ma  un  padre  a  miei  figli  restava  quaggià, 
E  r  ultimo  bene  rapito  ci  fu  ! 

AUor  che  al  mio  seno  languente  il  vedea. 
Per  rendergli  vita  la  morte  io  chiedea. 
Ma  air  ora  suprema  stringendomi  al  core, 
—  Oh  f  vivi,  ei  mi  disse,  de'  figli  all'  amore» 
Ad  essi,  che  or  sola  tu  devi  guidar. 
Insegna  a  soflrire,  insegna  ad  amar.  ~ 


Io  VITO,  0  Signora:  ma  povera  e  frale 
Per  qaesti  infelici  mia  vita  che  vale? 
Or  solo  mi  resta  1*  anello  di  sposa  t 

10  V*  offro  memoria  cosi  preziosa: 

Portarla  al  sepolcro  sperava  con  me 

Han  fame  i  miei  figli . . .  concesso  non  m*  è.  — 

Ma  pesa  l' Etemo  con  equa  misura 

11  duol  de'  suoi  figli;  ma  a  tanta  sventura 
S'appresta  il  conforto  d'ogn'alma  gentile! 
E  r  oro  serbato  pel  ricco  monile 
Glarina  le  porse  col  detto  d'  amor. 

Che  del  benefizio  raddoppia  il  valor. 

Air  onta  de  trivii  due  bimbi  involati. 
Risorta  la  speme  di  giorni  beati 
Nel  cor  d' una  madre,  fu  1'  opra  di  quella; 
Che-mai  non  apparve  più  lieta,  più  bella 
Siccome  nell'  ora  che  appien  le  svelò 
Qual  gioja  il  Signore  pei  ricchi  serbò. 

Degli  angioli  intanto  saliva  alla  sfera 
Dal  cor  d' una  madre  fervente  preghiera: 
E  Quei  che  per  V  opre  pietose  ci  dona 
Non  gemme  caduche  ma  etema  corona» 
D' un  riso  possente  d'  amor  sfavillò, 
E  al  libro  di  vita  quel  prego  segnò. 

Marchesa  Teresa  Beinaedi. 
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Alia  Speranza. 

Sei  pur  bella,  o  speranza!  la  papilla 
Modesta  pingi  nel  color  de'  deli» 
E  nel  vivo  desio  ch'entro  vi  brilla, 
L'ansia  infinita  del  tuo  cor  riveli. 

Sei  pur  bella,  o  speranza I  disfayilla 
Un  paradiso  all'uom,  se  a  lui  ti  steli, 
E  mentre  il  traggi  ad  estasi  tranquilla 
Degli  aiTannati  giorni  il  dnol  gli  celi. 

Sei  pur  beila,  o  speranza!  anch'io  t'invoco. 
Or  che  da  me  tutt' altro  ben  parilo, 
E  tu  ìnfiranchi  quest'alma  iUanguidita; 

E  il  mio  pensier  da  questo  basso  loco 
Sull'ali  tue  levando  insino  a  Dio, 
Mi  parli  al  cor  d'una  seconda  vita. 

IL 

Sei  pur  bella,  o  speranza!  ma  l'incanto 
Che  con  arcana  voluttà  si  posa 
Per  te  sulla  deserta  alma  affannosa , 
Perchè  tanto  celeste  e  breve  tanto? 

Deh?  ti  sofferma,  mi  ti  assidi  accanto, 
E  ne'  tuoi  sogni  illudimi  pietosa  ; 
Tu  il  cammino  m' infiora  d' una  rosa, 
M' addormenta  il  dolor,  mi  tergi  il  pianto. 

Ah!  ch'io  son  fatto  per  l'affanno  cieco, 
Né  un  pensier  nella  mia  mente  si  desta 
Che  all'amarezza  de' miei  di  m'invole: 

Infelice,  il  tuo  raggio  or  sol  mi  resta 
Ed  il  conforto  delle  tue  parole! 
Se  tu  non  sei,  chi  mi  dirà:  son  tecof 

GUGUZLIO  Ràisini. 
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AMENITÀ 


laccbina  per  far  versi  latini. 

Certo  8ig.  Clarke  di  Bridgewater  espose  »  nella  sala  egiziana 
Piecadilly,  una  macchina  per  far  versi  latini.  Essa  costò  al  suo 
inventore  quindici  anni  di  lavoro  e  molto  denaro.  L'idea  che 
ispirò  il  ritrovamento  di  questa  macchina  non  è  nuova;  fu 
desunta  dalla  macchina  per  computare  di  Babbage,  e  come  si 
vede,  GuUiver  può  rivendicarne  una  buona  parte.  L' apparec- 
chio è  della  forma  d'un  piccolo  scrittoio,  composto  di  un  gran 
numero  di  bastoncini  perpendicolari  sormontati  da  lettere  che 
corrispondono  ciascuno  a  una  serie  progressiva  di  numeri.  I 
bastoncini  depongono  ^queste  lettere,  mediante  il  movimento 
d'una  ruota,  in  piccole  aperture;  in  meno  d'un  minuto  è  fatto 
un  esametro  e  senza  un  fallo  di  grammatica  o  di  prosodia.  La 
poesia  è  limitata  a  forme  particolari;  i  sostantivi  e  i  verbi  sonf 
tatti  dello  stesso  modo;  i  dattili  e  gli  spondei  si  trovano  in- 
variabilmente allo  stesso  posto.  Eccone  alcuni  di  questi  versi 
che  il  Moming-Herald  dice  aver  veduto  a  fabbricare: 

Bellica  facta  domi  pronarrent  tempora  fusca. 
Aspera  frena  cito  promittunt  nubila  moBsta. 
Impia  sacra  focis  depromunt  fulgura  mira. 
Lurida  verba  malis  corradunt  vincula  dira. 

La  macchina  di  versi  siffatti  ne  diede  a  migliaia  ed  èineBauribile» 
Talvolta  il  senso  è  oscuro,  ma  sempre  un  senso  e'  è,  e  a  quando 
a  quando  capita  qualche  verso  d' un  bellezza  notevole.  Il  mo- 
ràiento  dato  a  una  funicella  farebbe  riprodurre  un  poema  lungo 
come  VEMide. 

Oh  come  questa  macchina  ingegnosa  semplificherà  gli  studii 
dei  nostri  giovani  I 

Questo  riferiscono  i  fogli  inglesi  su  tale  maraviglioso  ritro- 
vato, che  valeva  bene  la  pena  si  spendessero  quindici  anni  di 
stn^  e  di  meditazioni  per  fame  dono  al  mondo.  Che  cosa 


Vj 
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sono  infatti  quindici  anni  di  fatica  d'un  nomo  solo  a  petto  dì 
quella  durata  da  tante  centinaie  e  migliaia  di  maestri  e  scolari 
per  fare  versi  latini  non  molto  migliori  di  codesti  f  Oh  beati 
tempi,  in  cui  si  facerano  mandare  a  memoria  le  regole  della 
prosodia,  come  se  quelle  ci  avessero  potuto  insegnare  il  gusto 
della  poesia  latina,  di  cui  si  sorseggiava  appena  qualche  cen- 
tello  in  piccoli  firammentì  somministratici  da  taluno  soltanto  dei 
poeti  della  latinità!  Oh  mirabile  generazione  la  nostra»  che 
sapeva  far  versi  latini  coli'  aiuto  della  regia  parnasi  prima  di 
saperli  leggerei  Ohi  la  utilissima  ginnastica  del  pensiero  eh'  era 
quella  di  chi,  esperto  in  que'  giuocherelU,  ignorava  del  tutto 
lo  studio  della  natura  ed  t  fini  a  cui  ella  può  e  dev'essere 
mezzo  all'uomo!  —  Va,  o  inventore  della  macchina  per  co- 
struire versi  latini,  va  glorioso  della  tua  invenzione.  Se  non 
altro  avrà  servito  a  dimostrare,  che  versi  a  macchina  si  possono 
fare  senza  bisogno  di  maestri,  di  prosodie,  di  penosi  studii  che 
rendono  eunuca  dello  spirito  la  gioventù  e  le  ottundono  la  fa- 
coltà di  pensare.  I  poeti -macchine,  se  la  tua  invenzione  avrà 
voga,  non  andranno  quind' innanzi  cosi  pettoruti  e  lasceranno 
il  nome  sacro  di  vati  ai  più  grandi  rivelatori  dei  pensieri ,  che 
Iddio  versò  in  seno  all'umanità. 

fDtdla  Fàviua). 

BELLE  ARTI 


Il  disegno  annesso  alla  presente  dispensa  è  tolto  da  un 
dipinto  del  professor  Adeodato  Halatesta,  die  ritrae  la  mezza 
figura,  grande  al  naturale,  di  Giuseppe  Pisani  professore  di 
Scoltura  e  predecessore  del  Malatesta  nella  Direzione  dell'  Ac- 
cademia Atestina  di  Belle  Arti.  Di  questo  Artista  parlerà  il 
prof.  Antonio  Peretti  nella  prossima  Dispensa  ove  pubblicherà 
alcuni  Cenni  Storici  intomo  all'  Atestina. 

Il  Diebttou. 
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CORRISPONDENZA  "" 


711  fptofessorr  sintomo  pnttA. 
A.  C. 

Questa  mattina  T  Editore  Rossi  mi  ha  favorito  la  quinta  di-- 
spensa  dell'educatore  Storico j  dov'è  inserita  la  lettera  vostra 
cbe  parla  tanto  gentilmente  di  me.  E  mentre  io  ve  ne  ringrazio, 
mi  sento  in  dovere  di  farvi  riflettere  dae  cose:  L'una  è  che  de! 
celebre  Bartolini,  non  ho  avuto  che  la  fortuna  di  osservare  ed 
anunirare  i  lavori  nel  modo  che  può  fare  un  gregio  scolaro 
che  conti  quattro  mesi  di  studio  di  scultura,  e  nel  modo  stesso 
cbe  ho  potuto  osservare  quelli  di  Michelangiolo  e  Donatello. 
L'altra  che  sebbene  sia  verissimo  come  in  questi  tre  ultimi 
anni  che  io  mi  sono  ristabilito  in  Reggio,  una  Signora  mi  ha 
favorito  un  magnifico  studio  gratis  per  non  dire  una  casa  in- 
tiera, e  più  la  commissione  del  proprio  ritratto;  l'estensione  del 
vostro  discorso,  esigeva  che  non  taceste  interamente  del  mio 
principale  benefattore^  Avv.  Bongiovanni:  di  quello  che  mi  fu 
validissimo  appoggio  nei  primi  passi  di  mia  carriera,  e  non  ha 
mai  cessato  19  sua  generosa  assistenza,  fino  a  ricevermi  per 
anni  in  casa  sua  come  uno  de  suoi,  trattandomi  sempre  con 
m*  amorevolezza  prowidentissima  e  veramente  patema.  —  Voi 
potete  immaginare  quali  sentimenti  io  nutra  verso  questo  mio 
amatissimo  signore,  e  quindi  come  io  non  possa  soffrire  sia 
tolto  a  lui  un  merito  tutto  suo:  quello  cioè  d' avere  incorag^ato 
e  assistito  in  me  l'artista  volenteroso  di  apprendere.  Ed  10  vi 
sarò  grato,  se  nel  prossimo  numero  deìV  Educatore  vorrete 
tenere  a  calcolo  la  presente  protesta,  acciocché  io  possa  sentir 
più  vìva  la  compiacenza  delle  Iodi  spontanee,  vedendo  ricordata 
Qu' azione  per  me  altamente  cenerosa,  e  per  altri  ammirabile, 
non  fosse  che  per  la  rarità  dell'  esempio. 

Accogliete  cortese  la  mia  domanda  e  vogliatemi  sempre 

Bsggio,  I  Dicembre  i^Jfi 

H  vostro  Aff.  ed  OfM.  Amico 
Paolo  Aleotti. 


^  GooMOcliè  non  foate  odlperole  la  mia  omiBiinone,  in  quanto  cha  mi  rìterba- 
TO  a  parlandel  Gh.  Bon^ovanni  e  del  ano  amore  per  le  arti  belle  e  cortesie  usate 
•gli  artifti,  in  una  lettera  sid  pittore  Scaramuasza  e  le  pitture  di  genere  diretu 
•  «jueU*  antico  mio  amorarole  profinsore;  tuttavia  mi  fb  soUecito  di  puliblicare 
la  protetta  deU' Aleottii  poiché  ena  onom  altamente  e  tt  lodato  od  il  lodatolo. 

A.  Fbrstti. 
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JÈnnuarié  Geografico  ItaUano  pubblicato  dalV  Ufficio  di  eorrispon^ 
denza  Geografica  istituito  da  Annibale  Rannuezi  membro  corriti 
pondente  della  R,  Società  geografica  di  Londra,   Bologna  i84&* 


Jr  n  le  utili  istituzioni,  che  ti  compiono  a'  giorni  noetrì»  £n  i  pemicri  pìA 
commenderoli  di  chi  appUoa  i  proprj  talenti  all'  illuitxasione  di  cpaUiaii 
tdenjBa  od  arte,  certo  tono  maggiormente  a  lodarn  quelli  che  riguardano 
la  patria  terra  e  che  cootribuiacono  a  fiur  ai  die  di  lei  ai  abbia*  A  dentro  che 
fuori»  la  pia  eaatta  a  per&tta  cognizione.  E  fra  questi  noi  non  eaitiamo  a 
mettere  in  luogo  principale  il  diviaamento  del  Conte  Annjbalft  Batinnaai  di 
BologiM  il  quale  mirando  ad  ottenere  il  complemento  degli  atudj  geografici  che 
riguardano  V  Italia,  ai  è  tntto  conaacrato  a  queato  acopo  con  generoao  ardore  e 
colla  più  lodevole  attinta.  A  tal  effetto  egli  ha  latitnito  da  qualdie  tempo  in 
Bologna  un  Ufficio  di  corrispondenza  Geografica  del  quale  fiumo  parte 
molti  de'  più  distinti  Geografi  e  Scienziati  Italiani,  e  il  quale  ai  praaenta  co- 
me centro  di  tutti  i  lavori  geografici,  geodetici,  atariatici,  eco.  die  ai  ùaaao 
rdatÌTaroente  all'  Italia.  E  il  corpo  di  dottrina  risultante  da  ai£Emi  kron  a 
dalle  comunicazioni  che  ai  praticano  nell'aooennato  uffizio^  Tiene  pubblicato 
armo  per  anno  nell'Annuario  geografico  tuperiormente  enunciato.  Fino  ad  oca 
aonosi  pubblicati  due  di  questi  Annuarii»  quelli  cioè  del  1844,  e  del  i845« 
al  principio  del  renturo  anno  rertà,  alla  luce  quello  del  1846*  ^  raooo- 
mandare  alla  atudioaa  giorentù  Italiana  qneata  pnbblicaiione  aarebbe  opera 
inutile  poiché  la  natura  e  lo  acopo  dell'  opera  la  raooomandano  da  aè,  e  d' altra 
parte  nxuno  può  ignoore  quanto  d  debba  intereaaaie  il  oonosoere  con  ogni 
eaattezza,  e  in  tutti  i  auoi  rapporti  la  terra  die  abitiamo.  Oltre  questo  poi 
a  renderla  più  ptegìerole  concorrono  g^  inaigni  nomi  che  trovansi  fina  i  cor* 
rispondenti  dell'  uffido  e  di  cui  Tengono  inseriti  nell'  annuario  i  dotti  laTOii: 
E  ira  questi  d  contentttremo  di  aocennarq'un  Vaoani,  un  Biamooda,  un  Savi, 
un  Grabenz  de  Hemao,  un  Piola,  un  Carlini,  un  Zuccagni  ed  altri  molti  che 
fanno  a  que'  aommi  ingegni  illustre  corona.  Pertanto  nd  abbiamo  férma  fiducia 
che  iUpenaiero  e  1'  opera  del  Eannnzzi  ▼«zanno  accolti  con  &TQre  e  rioono- 
acenza  dagli  Italiani,  che  gli  aapranno  certamente  buon  grado  d' aver  contri- 
buito ad  illustrare  la  patria  in  un  modo  cosà  efiBcioe  e  sotto  un  punto  di 
▼iste  00^  interessante. 

Proi  A.  MoaiALX 


Dottor  GioYAififi  Sabbatimi  Direttore. 


jkno  n.  ~  Bmv.  7.»  15  GniNAio  1846. 
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E  BELLfi  ARTI. 


Lft  Storia  h  fjptàaot  gindisiob  canto. 
ToMMAiAo. 


8TUDII  STORICI 


I  BiaBebi  e  i  Neri. 

•  •  •  .  .  dopo  Innga  i 
Vamumo  al  laiigiM,  o  la  parta  lalTaggla 
Gae6aià  l'àltia  o<m  molta  o£E«iiMone. 
Poi  appretto  covnon  che  qaatta  cifgìa 
Infia  tre  soli»  a  che  l'altra  aoimoiiti 
Con  la  fbraa  di  tal»  che  tette  piaggia. 

OAim.  Inferno  canto  VI* 

\2uesli  Tersi  messi  dal  poeta  in  bocca  di  un  suo  eondl- 
ladino  che  egli  incontra  nel  terzo  cerchio  dell*  inferno  con* 
tengono  la  predizione  di  aTvenimenti  che  accaddero  in  Firenze 
dal  1300,  anno  della  Tiriòne  Dantesca,  al  1303  e  ci  conducono 
a  cercare  quali  fossero  le  parti  delle  quali  è  qui  parlato. 

I  commentatori  d  dicono  che  in  questo  passo  si  fa  allusione 
alle  parti  BiMca  e  Nera  che  divisero  in  quel  tempo  Firenze 
e  alla  vittoria  ottenuta  dalla  seconda  di  dette  parti  assistita 
dalle  armi  e  dagli  inganni  di  Carlo  di  Valois. 

Ma  quali  erano  queste  partir  ond' ebbero  origine r  quale  fo 
l'opera  del  Valois  in  Firenze?  Ecco  alcune  dimando  alle 
quali  cerdiefò  di  rispondere  brevemente,  persuaso  di  far  cosa 
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non  affatto  imitile ,  né  discara  a  molti  di  eetàm  che 
le  cose  d'Itidia  ed  il  primo  testo  della  nostra  letteratura. 

Affin  di  conoscere  la  natm'a  di  quelle  fazioni  che  per  alcuni 
anni  traragUarono  Firenze,  risaliremo  air  origine  delle  medesi* 
me  la  qualetroviamo  nella  città  di  Pistoja.  Raccontano  gli  sie- 
rici che  fra  le  città  Italiane  nessuna  forse  venne  in  tanta  fama 
per  le  malvagità  de'  suoi  cittadijii  come  Pistoja.  Qui  siccome 
altrove  troviamo  Guelfi  é  Ghibellini  che  si  straziano  fra  loro 
gli  uni  pretendendo  le  franchigie  del  popolo  ed  appoggiandosi 
generalmente  alla  chiesa  di  Roma ,  gli  altri  pretendendo  i  di- 
ritti imperiali  e  feudali  ed  appoggiandosi  agli  imperatori  Te- 
deschi. Ma  nella  detta  dttà,  nel  secolo  XUl,  alcune  famiglie 
potenti  sopra  le  altre,  combattevano  per  ambizione  di  dominio 
avendo  quasi  dimenticate  le  prime  cagioni  delle  loro  discordie. 
Quindi  è  che  le  loro  parti  pigliarono  .i  nomi  delle  dette  fa- 
miglie a  preferenza  dei  nomi  pift  antichi  di  Guelfi  e  Ghibellini 
che  per  il  popolò  erano  divenuti  troppo  astratti.  In  questa 
guisa  i  Guelfi  erano  divenuti  i  Cancellieri  e  i  Ghibellini  i  Pan- 
eiatichi  e  durante  quasi  tutto  il  secolo  Xllt  queste  potenti  fa- 
miglie, che  possedevano  assai  terre  e  castella  nel  territorio 
Pistoiese,  si  combatterono  ferocemente  fra  loro. 

L'animo  nostro  è  contristato  amaramente  leggendo  le  me- 
morie di  quel  tempo  che  gli  uomini  pajono  aver  vissuto  solo 
per  nuoeersi  a  vicenda.  Convien- credere  che  le  enormità  dei 
nobili  pistoiesi  passassero  ogni  segno ,  poiché  il  popolo,  allor- 
ché giunse  al  potere,  fece  una  legge  che  merita  di  essere  ri- 
cordata. La  quale  (anno  1286)  dichiarò  i  nobili  esclusi  per 
sempre  dal  governo  della  Repubblica  e  decretò  inoltre  che 
qaei  popolani  i  quali  turbassero  la  «quiete  pubblica  venissero 
in  punizione  ascritti  al  ruolo  dei  nobili  perdendo  in  tal  guisa 
ogni  diritto  ad  aver  parte  alle  cose  del  publico.  Orca  nel 
tempo  che  i  Fiorentini  cacciarono  dalla  loro  città  il  Conte 
Guido  Novello  (1369)  i  Cancellieri  scacciarono  di  Pistoja  i 
Panciatichi.  Rimasti  padroni  della  città  accrebbero  grande- 
mente in  potenza  e  in  ricchezza  e  benché  fossero  personal- 
mente esclusi ,  siccome  paire  dal  governo,  in  vigoro  della  l^j^ 
pur  ora  ricordata,  ertamente  dominavano  gli  animi  dei  go^ 
vernanti  e  del.  popolo  colla  loro  forza,  col  danaro  e  colle  ade- 
renze. Lo  mostreranno  alcuni  fatti  che  sono  per  raccontare  i 
quali  basteranno  a  far  conoscere  i  coatumi  di  qud  tempo  e 
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mi  dispenseranno  dai  far  minuto  raccónto  di  quelle  antidiè 
nostre  miserie,  perchè' scrivendo  queste  parole  io  penso  ctaé 
quegli  uomini  ferrei  furono  ari  nostri!... 

La  numerosa  famiglia  dei  Cancellieri  era  distinta  in  parecchi 
rami,  i  due  principali  dei  quali  portavano  nome  di  Cancellieri 
Bianchi  e  Cancellieri  Neri,  perchè  uno  dei  loro  antenati  (Io 
stipite  comune  di  quei  rami)  aveva  avute  due  mogli,  una  delle 
quali  di  nome  Bianca.  I  discendenti  di  questa  furono  detti. 
Cancellieri  Bianchi  e  quelli  delP altra  per  l'opposto  i  Cancel*- 
lìerì  Mèri.  Ora  egli  avvenne  che  un  giorno  parecchi  giovani 
appartenenti  all'uno  e  all'altro  ramo  di  quella  famiglia  es- 
sendo in  una  taverna  a  bere  e  giocare  (come  sofevasi  fre- 
quentemente in  quella  età  che  della  crapula  si  piaceva  più 
della  nostra,  parte  perchè  la.  vita  era  più  alTaticata  e  belli- 
gera, parte  perchè   si  mancava  di   molti   di  quei  tratteni- 
menti dello  spirito  che  oggi  abbondano)  avvenne  dico  che 
essendo  insorta  querela  fra  alcuni  di  quei  giovani,  Ipassando 
come  suolsi'  facilmente  nell'  eccitazione  del   vino,  dai   dett. 
ai  fatti.  Cecchino  figlio  di  Gualfredo  dei  Cancellieri  Bianchi^ 
feri  leggermente  Amadoro  figlio  di  Guglielmo  dei  Cancellieri 
Neri.  Il  quale  Amadoro  impedito  dal  vendicarsi  sull'istante, 
covando  V  ira  nel  seno,    pensò   ad  una  vendetta  che   fosse 
eguale  all'offesa.  Uscito  dalla  tavèrna  si  aggirava  per  le  vie 
avvisando  ai  mezzi  di  far  *  danno  a  qualche  individuo  della 
famiglia  del  suo  nemicò.  Qùand'  ecco  per  comune  loro  scia- 
gura e  della  loro  patria,  vede  venir  dà  lungi  verso  di   sé 
Vanni  fratello  del  feritore,  uomo  pacifico,  dedito  alle  eser- 
citazioni del  foro:  gli  si  accosta  come  per  salutarlo  e  cam- 
biate alcune  parole  gli  si  avventa  contro  e  lo  ferisce  ih  una 
mano  e  nel  volto.  Ritiratosi  poscia  alle  sue  case  fece  consa- 
pevole il  padre  suo  Guglielmo  dell' accaduto.  Questi,  uomo 
giusto  che  abboniva  gli  odii  cittadini  e  compiangeva  le  pas- 
sate sventure  della  sua  patria,  rampognò  il  figlio,  gli  mostrò 
1  danni  che  sarebbero  derivali  alla  famiglia  da  quella  vio- 
lenza, e  gli  intimò  sotto  pena  di  perdere  la  sua  grazia  che 
si  recasse  a  Gualfredo  padre  di  Vanni,  adducesse  le  migliori 
scuse  ai  fatto  e  si  mostrasse  pronto  a  sottostare  a  quella  pena 
che  al  padre  dell'offeso  piacesse   di  infli^ergli.    Sperava 
quell'onest'uomo  che  rimettendo  il  figlio  nelle  maiii  del  pa- 
rente questi  si  placherebbe.  Amadoro  per  non  ispiacere  al 
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padre  che  iT^a  in  molta  riverenza  si  recò  alle  case  dell*  of- 
feso per  riparare  l'ingiaria.  Ma  Guatfredo  non  piegò  l' animo 
a  clemenza  perle  parole  del  giovine ,  anzi  comandò  che  fosse 
preso  e  fattagli  tagliare  una  mano  sa  di  una  mangiatoia  gli 
disse:  «Toma  adesso  a  tao  padre  e  digli  che  le. ferite  si  me- 
dicano col  ferro  e  non  con  le  parole  >•  S'immagini  il  dolore 
e  Io  sdegno  di  quel  padre  al  vedere  accolte  cosi  le  sincere 
sue  proteste  di  lealtà  e  di  pace.  Contemplò  il  figliol  suo  mu- 
tilato, ne  pianse  e  giurò  vendetta.  Indi  armati  i  suoi,  chiamati 
a  parte  dell'oltraggio  i  Neri  suoi  consanguinei  si  apparec- 
chiava a  farsi  p^ar  cara  Toifesa  dalla  famiglia  di  Gual- 
firedo  ora  sua  nemica.  Questa  dal  canto  suo  presagendo  il 
^cino  assalto  raunava  intomo  a  sé  i  Bianchi  »  si  afforzava  nelle 
sue  case  e  si  apparecchiava  a  respingere  l' aggressione.  Pòchi 
giorni  appresso  la  città  intera  era  partita;  «hi  seguiva  l'una, 
chi  l'altra  delle  parti  forse  del  pari  colpevoli.  Quanto  san- 
gue! quanti  delitti!  quanti  innocenti  involti  nelle  sciagure  a 
cagione  di  pochi  rei!  Le  storie  ne  danno  tale  saggio  di  atro- 
cità che  la  mente  inorridisce  in  riandarle  e  la  penna  rifugge 
dal  ripeterle. 

I  fatti  ohe  io  ho  ricordati  accaddero  nel  1296  nel  quale  anno 
e  ne'  successivi  la  città  e  il  territorio  di  Pistoja  furono  con- 
vertiti in  un  campo  di  battaglia.  Per  la  qual  cosa  la  dita  di 
Firenze  che  era  a  capo  di  parte  guelfa  in  Toscana  cominciò 
a  temere  che  le  sedizioni  dei  Bianchi  e  Neri  non  finissero 
coir  indebolire  la  parte  Guelfa  in  Pistoja  per  modo  che  venisse 
fatta  facoltà  agli  esuli  Ghibellini  di  rientrarvi,  il  che  sareb- 
be staio  di  danno  (come  ognun  vede)  alla  parte  Guelfa 
che  dominava  in.  Firenze.  Mossi  principalmente  da  queste  con- 
siderazioni i  Fiorentini  intervennero  nelle  discensioni  di  Pi- 
stoja ed  alcuni  uomini  pradenti  dell'uno  e  dell'altro  paese 
si  riipirono  nell'anno  1300  affine  di  cercare  provvedimento 
alle  disgrazie:  comuni.  Fmtto  di  tale  consiglio  fu  un  decreto 
degli  anziani  di  Pistoja ,  pel  quale  essi  accordavano  la  balia 
della  loro  città  ai  Fiorentini  per  anni  tre  con  che  si  voleva 
significare  che  i  Fiorentini  eleggerebbero  i  nuovi  anziani , 
metterebbero  un  podestà  in  Pistoja  ed  eserciterebbero  una 
specie  di  patronato  sulla  città,  vallerebbero  acciocdièle  leggi 
fossero  rispettate. 


—    8©9    — 

n*  prioio  effetto  della  iBluenza  Fiorentina  Ai  un  battio  eoi 
qnale  M  intimala  ai  capi  Bianchi  e  Neri  di  d>bandonare  la 
città  che  avevano  desolata  e  si  assegnava  loro  la  citlk  di  Fir<^ze 
per  confine/ Se  il  bandire  quei  capi  tornava  utile  alla  città  di 
Pistoja,  certo  era  pessimo  consiglio  quello  df  mandarli  à  Fi» 
renze  dove  furono  cagione  df  molti  mali  a  questa  come  ora  dirò. 
Dopo  la  cacciata  del  Conte  Guido  Novello,  la  parte  Guelfa 
reggeva  Firenze;  ma  come  suole  avvenire  d'ordinario  nelle 
guerre  civili  il  partito  vincitore  si  divise  in  Guelfi  inù  e  meno 
Guelfi,  ai  primi  aderiva  tutta  la  nobiltà  ed  ai  secondi  il  po- 
polo ed  in  appresso  alcuni  Ghibellini.  Ora  i  nofoiU  ed  i  più 
potenti-  cittadini  cercarono  a  poco  a  poco  di  crescere  in  au- 
torità e  di  usurpare  i  diritti  del  popolo.  Allora  Giano  dalla 
Bella,  quantunque  nobile,  sostenne  le  ragioni  del  popolo  perlo- 
che  incorse  nell'odio  dei  principali  signori  fra  i  quali  primeg- 
giava Corso  Donati.  Quest'uomo  ambizioso,  tanto  si  adopròche 
Giano  fu  costretto  ad  andare  in  esigilo,  avendo  egli  stimato  me- 
^io  allontanarsi  che  resistere  come  avrebbe  potuto  colle  armi  ed 
essere  cagione  che  si  spargesse  nuovo  sangue  cittadino.  Dopo 
la  cacciata  di  Giano  erano  rimasti  dei  semi  di  discordia  nella 
città,  la  quale  nondimeno  crésceva  in  potenza  in  ricchezza  e 
in  grandezza.  Si  innalzò  allora  una  nuova  cerchia  di  mure, 
e  si  fabbricò  il  palazzo  della  Signoria,  maestosa  mole  di  pe- 
rimetro irregolare  e  costrutto  espressamente  cosi,  perchè  nes- 
suna parte  di  esso  fosse  fondata  sul  luogo  che  avevano  oc- 
cupato le  case  Ghibelline  deg^i  Uberti  che  erano  siate  rase 
alcani  anni  prima. 

In  questo  tempo  aveva  acquistato  credito  in  Firenze  la  fa- 
miglia de'  Cerchi  venuta  di  Val  di  Sieve  la  quale  famiglia 
essendo  ricchissima  aveva  ben  presto  ecclissato  lo  splendore 
di  quella  dei  Donati.  Per  la  qùal  cbsa  Vieri  capo  della  fa- 
miglia venne 'in  gelosia,  poi  in  odio  di  Corso  Donati  è  di 
tutti  quei  nobili  che  si  tennero  offési  dal  fasto  e  dalla  ma- 
gnificenza di  quei  nuovi  uomini  venuti  di  éontado.  Vieri 
accortosi  che  le  sue  ricchezze  gli  friittavano  odio,  tentò  di 
afforzarsi  creandosi  amici  fra  il  popolo  che  egli  beneficava 
in  più  modi  e  fra  i  Ghibellini  indifferenti  verso  gli  uomini 
nuovi  contro  dei  quali  non  potevano  nutrire  vecchi  rancori. 
Cosi  erano  le  cose  quando  una  lite  per  una  eredità  venne  a 
crescere  l'odio  che  Corso  e  Vieri  sentivano  l'uno  per  l'altro. 
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EnupM»  a^nuvie  i  fi<ve8tiiu  divisi  fra  loro  come  abblanio 
«ceeDoato  quando  Tennero  in  Firenze  i  .capi  delle  fazioni  Pi- 
stoiesi. Speravano  forse  i  Fiorentini  che  in  mezzo  a  loro  si 
sarebbero  attntite  le  ire  e  gli  animi  a  poco  a  poco  riconciliati. 
Ma  avvenne  ropj[>osto  del  loro  desiderio.  Quegli  uomini  fe- 
rodi lungi  dal  por  giù  gli  sdegni,  appena  venuti  in  Firenze 
cominciarono  a  stare  gli  uni  contro  degli  .altri  e  trascinarono 
nelle  loro  contese  i  fiorentini  che  erano  già  di  animi  divisi  e 
cercavano  T  occasione  di  prorompere  in  aperte  ostilità. 

Ed  essendo  i  capici  parte  Bianca  stati  ospitati  dai  Cerchi  ed 
i  capi  di  parte  Nera  dai  Frescobaldi,  che  seguiva  le  parti  dei 
Donati,  ne  venne  che  le  fazioni  dei  Cerchi  e  dei  Donati,  le  quali 
non  avevano  un  nome  proprio,  pretendendosi  amendoe  Guelfe, 
si  dissero  de'  Bianchi  la  prima  e  dei  Neri  V  altra.  Molti  popolani 
per  odio  di  Messer  Corso  del  quale  temevano  l'ambizione  e  molti 
nomini  ragguardevoli  amanti  del  franco  stato,  che  temevano  pari- 
mente la  preponderanza  dei  Donati,  ingrossarono  il  partito  Bian- 
co. Vi  si.aggiunsero  alcuni  Ghibellini,  il  più.illustre  dei  quali  fu 
Messer  Cavalcanti.,  poeta  e  filosofo,  personale  nemico  di  Messer 
Corso  Donati.  La  parte  dei  Neri  che  avea  per  capo  quest'  ultimo 
era  seguita  dai  Guelfi  puri  e  dal  più  dei  Nobili;  contutlociò  il 
potare  della  parte  contraria  prevaleva  nel  governo  della  città. 
Si  viveva  da  ambe  le  parti  in  sospetto. 

Per  lievi  cagioni  si  venne  al  sangue';  e  la  parte  Bianca,  che 
Dante  chiama  selvaggia,  forse  avendo  riguardo  a  Val  di 
Sieve  dande  erano  venuti  i  Cerchi,  restò  superiore  nella  città 
ed  abusò  della  vittoria  riportata  sulla  parte  avversa,  la  quale 
non  sentendosi  a  sostenere  la  lotta  da  sé  ricorse  per  ^jnto 
alla  corte  di  Roma  presso  della  quale  era  in  credito. - 

Allora  papa  Bonifazio  Vili  s'interpose  perchè  si  facesse 
pace.  Fatto  venire  a  Roma  Messer  Vieri  de  Cerchi  lo  richiese 
che  si  pacificasse  con  Messer  Corso  Donati.  Ma  alle  istanze 
del  Pontefice  quegli  rispose  che  non  era  in  guerra  con  nes- 
suno e  quindi  non  occorreva  facesse  pace  e  ritomossene,  senza 
promettere  nulla, .in  Firenze.  Allora  il  Papa  immaginò  di  man^ 
dare  a  Firenze  il  Cardinale  d' Acquasparta  con  facoltà  am- 
plissime per  ristabilire  l'equilibrio  fra  le  parti,  e  riordinare 
la  città.  Questo  espediente  non  riusci,  perchè  i  Bianchi  che 
avevano  in  mano  il  potere  non  se  lo  lasciavano  torre  cosi  di 
leggieri.  I  Priori  risposero  evasivamente  al  cardinale,  alcuni 
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popt^tni  gK  fecero  ingiuria,  perlocM  disgustato  ^itl  di  Fi- 
renze lanciando  contro  di  €^m  Tinterdelta.  AIlDra  i  Priori  si 
adoprarono  caldamente -per  ristabilire'  la  coiicórdia  ed  insieme 
placare  l'aidmo  del  Pontefice,  ma  dai  fatti  che  son  per  dire 
non  pare  che  pix)cedes«ero  con  tntta  ìmpartialitè  e  buona  fede. 
Esibi' bandirono  i  capi  delle  due  fanoni  relegando  Corso  e*  gli 
altri  Neri  in  quel  di  Perugia,  ed  i  Bianchi  a  Sarzam  nel  Gè- 
novesato.  pante  Allighieri  fa  uno  dei  priori  che  pronumiò 
questa  sentenza. 

Pochi  mesi  dopo  Messer  Guido  Cavalcanti,  dimandò  di  es- 
sere rimesso  in  città  perchè  nuoceagli  alla  sanità  Taria  di 
Sarzana;Gli  fti  consentito  e  con  lui  t»>nsenziente  o  dissimulante 
la  Signoria,  rientrarono  il  pia  dei  Bianchi.  I  Neri  ne  levarono 
eimnore  alla  corte  di  Roma,  e  non  avevano  torto,  perchè  da 
tal  fatto  apparirà  chiaramente  la  parzialità  dei  reggitori  fio- 
rentini. Corso  Donati  allora  rotti  i  confini  se  ne  andò  a  Roma 
e  mostrò  al  Pontefice  che  la  parte  Guelfa  era  per  soccombere 
in  Firenzese eflii  non d metteva  rimedio.  Il  Papa  sollecitato  dai 
Guelfi  puri  si  volse  a  Carlo  di  Valois ,  fratello  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia  e  con  larghe  promesse  lo  invitò  a  passare 
in  Italia  con  discreto  seguito  d'uomini  d* arme,  al  doppio  fine 
di  pacificare  Toscana,  e  torre  Sicilia  al  Re  Federico  di  Arragona. 
n  Valois  accettò  le  proposte  fattegli  e  passò  in  Italia.  Giunto 
in  Ànagni  senza  toccare  nèPistója,  uè  Firenze,  né  altra  terra 
toscana  dove  fosse  discordia,  si  abboccò  col  Pontefice ,  indi 
mosse  alla  vòlta  di  Firenze.  Fermatosi  a  Staggia  mandò  sub- 
doli ambasciatori  i  quali  dichiararono  ai  Priori  le  sue  in- 
tenzioni amidievoli.  Egli  accolse  benignamente  gli  ambasciatori 
fiorentini  e  promise  con  lettere  che  gli  furono  chieste  di  non 
violare  menomamente  le  leggi,. né  molare  gli  ordini  eie  usan- 
ze della  città. 

.  È  veramente  a  compiangersi  la  debolezza  e  la  dabbepag- 
gìnè  dei  Priori  che  fidandosi  alle  ingannevoli  parole  di  quello 
straniero  trascurarono  la  difesa  della  città  e  la  diedero  inerme 
in  mano  ai  loro  nemici.- Carlo  di  Valois  entrò  adunque  in  Fi- 
raiae,  (ottobre  1301)  e  gli  furono  Catti  molti  onori.  Egli 
aveva  con  sé  800  uomini  d'arme;  Perugini  e  Lucchesi  lo 
segoivano^in  buon  numero  per  fargli  onore,  ed  inoltre  lo 
accompagnavano  Malatestìno  conte  di  Agobbio,  Mainardo 
da  Susinana  ed  altri  condottieri  di  quel  tempo.  L'esercito 


_    MS   — 

di  Callosi  Talots»  cofiqiresi  gli  wailiiaj,  ma  ohre|Miitvt 
a  motto  i  1009  oomliii.  Che  cosa  aTreblie  potato  q«el  pv? 
giio  di  masnadieri  se  Firenziì  fosse  stola  /eraeorde  e  avesse 
TOlnto  difenderai  I  Ha  il  popolo  [era  diviso  e  i  reggiiert 
KancU  Tollero  seguire  una  poHlìiai  ambigua  per  non  ini- 
micarsi del  fatto  il  pontefice  e  dichiararsi  contro  la  Chiesa. 
Cosi  pesdeltero  la  Repubblica.  Carlos  voleva  1^  cUavi  di  una 
porta  della  dta  ;  —  gli  erano  affidate  —  ed  égli  in  ricambio  della 
buona  fede  fiorentina  mise  dentro  Corso  e  tutti  i  Iteri  i  quali 
con  animi  inferissimi  si  diedero  a  straziare  la  loro  patria.. 

In  appresso  Carlo,  il  quale  avea  tratto  denaro  dai  Neri» 
persegaitò  i  Bianchi  per  trarre  denaro.  Seguiron  nella  bella 
città  incendii,  saccheggi»  ferimenti  ed  uccisioni;  vennero  poi 
gli  esilii  e  le  confische»  e  fra  i  nonu  degli  sbandati  troviamo 
anche  quello  di  Dante»  condannato  ad  esser  arso  vivo  come 
reo  di  estorsioni  e  di  baratterie f..«. 

PfBrao  PAGcanom. 

SniDU  FflLOSOf  IGI E  SGIENTIFIGI 


Wograflc. 

AGRIPPA. 

Agrippa  (Enrico  Cornelio)  desta  un  particolare  intenaae, 
per  essersi  reso  celebre  tanto  per  l'ingegno»  per  Terudiiiotte 
e  per  T  influenza  die  esercitò  sul  suo  secolo»  quanto  pel  suo 
carattere  che  offre  grandissime  contraddizioni»  a  seconda  delle 
drcostanìse  ddla  vita.  Cornelio  Agrippa»  discendente  di  nobile 
antica  famiglia»  nacque  a  Colonia  da  ricco  padre  il  giorno 
14  settembre  1486.  Studiò  Diritto  e  Medicina»  e  si  applicò, 
seguendo  il  pregiudizio  dell'età  sua»  in  particolar  modo  alle 
arti  occulte»  verso  le  quali  divenne  tosto  vivamente  propenso • 
Giovane  ancora  si  recò  a  Pwigi  ove  stabili  una  secreta  società, 
che  aveva  per  isc<^  lo  studio  ed  il  perfenonamenio  delle 
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pretese  sciefice  nisCertose;  nia  il  biso^iò  di  dimaro  lo  cMtirkisf 
a  fare  ima  eorsa  Terso  la  sua  patria.  IK  ritorno  a  Pnrigi  si 
iknpegnò  nell' ardua  impresa  di  riprendere  aii  forte  Castello 
prèsto  i  Pirenei  dalle  mani  di-  paesani  ritoltosi;  che  dopo 
di  avere  scacciato  chi  lo  oomandara  à  nome  del-re  (e  questi 
era  amico  suo)  se  tte  erano  impadroniti.  Agrippa ritiscl  nella 
spedizione,  dicesi  però  mediante  tradimento .  Certo  si  è  che  fece 
massacrare  tutti  i  ribelli  di  cui  potè  impadronirsi,  nia  poco  dopo 
i  vìnti  paesani  irritati  vennero  ad  assediarlo  nel  Castello ,  e 
senza  V  sguto  ^i  un  abate  del  vicino  Monastero,  che  gli  prestò 
i  mezzi  di  •evadere*  insieme  a'  suoi,  avrebbe  certo  perduto  la 
vita.  Dopo  quest'imprese  egli  scorse  la  Francia,  indi  la  ^agna 
nel  1508,  come  scorgesi  dalle  sue  lettere  (1),  insieme  a  qUaU 
cuno  dei  membri  dèlia  sua  associazione  secreta,  approfittando 
per  vivere  de*  guadagni  che  l'astrologia  gli  procurava.  Finita 
questa  peregrinazione  mise  stanza  a  Dòle  (2)  dove  comiflciò 
a  spiegare  nel  1&08  pubblicamente  V  opera  di  Reuchlin  De 
Verbo  mirifico  e  sali  in  tanta  fama  che  V  Accademia  di  questa 
città  gli  assegnò  una  cattedra  di  lingua  Ebraica.  Per  insinuarsi 
nel  favore  di  Margarita  d' Austria  govematrìce  dei  Paesi  Bassi 
compose  un  disborso  snir  eccellenza  delle  Donne  (3);  ma  una 
accusa  d'eresia  gì' impedi  di  pubblicarlo  allora,  come  di  re- 
stare più  lungamente  in  quel  paese,  per  la  qual  cosa  andò  in 
Inghilterra  ove  si  discolpò  (4),  indi  tornato  a  Colonia  nel  1610 
cominciò  a  dar  lezioni  di  teologia  con  plauso  universale; 
poco  dopo  fu  nominato  Consigliere  Aulico  e  venne  adoperato 
dall'  Imperatore  a  preporre  i  mezzi  di  perfezionare  lo  scavo 
delle  miniere.  Nel  1613  raggiunse  in  Italia,  col  grado  di  Ca- 
pitano, l'esercito  che  Massimiliano  I.  'spedì  contro  i  Veneziani» 
e  tanto  si  distinse  pel  valore  che  venne  fatto  Cavaliere  sul 
campo  di  battaglia:  egli  non  abbandonò  le  armi  se  non  quando 
il  Cardinale  Santa  Croce  lo  chiamò  a  Pisa  per  sedere  in  qua- 
Utk  di  teologo  in  un  Concilio  che  si  doveva  tenere  in  quella 
dHà.  In  appresso  dettò  pubblicamente  teologia  a  Pavia  indi 


(i)  EpUt.  X,  lib.  I. 
(a)  EpUt.  XVII,  ihid. 

(3)  Db  nobiìitatw  et  praeseelUntla  femminei   sexus  deelamùHo.  V*  U 
kttm  dedioatoria  di  qntfto  opnaoolo  colla  data  d'iAprìla  éA  i6o9'« 

(4)  Jgr^pmé  Veftnsio  Frofosiii  ac. 
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•  Torino;  a  Paria  spiegò  nelPaono  ISfó.anVopen  apoorifr 
di  Ermete.  Ttìmegisto  e  q«iTi  pure  ammogliosai  ad  una  acrile 
bella  e  virniosa  donna  <1)  e  ne  ebbe  nn  ^lio  gl'anno  appresso 
pardi  0  piuttosto  foggi  da  queila  città  (2),  ma  essendo  paire 
di  famiglia  sena  allora  il  bisogno  di  cercare  un  impiego  sta- 
bile onorevole  e  lucroso.  Nel  1618  fin  fatto  Sindaco,  Avvocato 
ed  Oratore  a  Metz,  e  sembrava  che  in  questa  citti  .avesse  da 
trovarvi  quell'  asilo  e  riposo  onorato  che  cercava,  nuUadimeno 
(ta.iatrelto  ad  allontanarsene  per  aver  condiattuta  con  tr<q>pa  vio- 
lenza una  volgare  e  falsa  opinione  che  dava  tre  mariti  a  s.  Anna, 
e  particolarmente  per  aver  preso  a  difendere  una  paesana  accu- 
sata di  s^egoneria  onde  sottrarla  alle  persecuzioni  ed  al  sup- 
plizio (3).  Si  ritirò  a  Colonia  l'anno  1520  e  partitone  l' anno 
appresso  per  essergli  morta  la  moglie,  andò .  a  Ginevra  (4) 
dove  si  rimaritò  1*  anno  1522.  Egli  non  si  lodò  meno  della 
seconda  che  della  prima;  se  non  che  dalla  seconda  ebbe 
numerosa  figliolanza,  giacchi  in  tre  anni  n'  ebbe  quattro 
figli  (6).  A  Ginevra  esercitava  la  professione  di  medico  e  si 
adoperava  per  ottenere  una  pensione  dal  Duca  di  Savoia;  ma 
essendogli  andata  fallita  ogni  lusinga,  andò  nel  1623  a  Friburgp. 
L'anno  seguente  passò  a  Uone  e  da  Luigia  di  Savoia, -madre 
di  Fxancesco  L,  fu  eletto  suo  medico;  ma.  non  fu  (òrlunato 
presso  di  lei,  poichd  quella  principessa  voleva  (^e  fosso  anche 
suo  astrologo,  ed  egli  se  ne  rifiutò  protestando  di  non  voler 
essere  impiegato  a  soddisfare  vane  curiosità;  questa  risposta 
punse  grandemente  la  principessa  massime  quando  seppe 
che  nello  stesso  tempo  pronosticava  al  Contestabile  di  Borbone, 
armato  contro  la  Francia,  i  più  luminosi  successi,  e  .lo  pose 
in  necessità  di  cercare  un  nuovo  asilo  ed  un  nuovo  colloca- 
mento. Andò  ad  Anversa  nel  mese  di  luglia  1528;  richiamò 
tosto  la  moglie  che  avea  lasciala  incinta  a  Parigi,  ed  ebbe  il 
quinto  figlio  il  13  marzo  del  1629,  ma  essa  neir  agosto  delto 
stesso  anno,  fu  attaccata  da  una  malattia  epidemica  che  infe- 


(i)  Epift.  XLIX,  Uh.  n. 

(s)  y.  Epbt.  XLIX  e  UI,  lab.  I. 

(S)  EpiM.  XXIX  •  XL»  Lib.  n. 

(4)Sptat.  VII,  Lib.  lU. 

(5)  Epitt.  LX  e  LXXIV,  I^ib.  III. 
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sbcra  Anversa  per  la  quale  dovè  soceombere  in  età  di  37  anni  (1)« 
Grande  si  fu  il  dolore  di  Agrippa  per  quei^  perdita^  tuttavia 
parve  che  in  qualche  modo  la  fortuna  volesse  compensarlo 
venendogli  da  varie  parti  offerte  cariche  splendidissime'..  Egli 
prescelse  il  servigio  della  principessa  Margarita  d'Austria» 
goverpatrice  dei  Paesi  Bassi,  dalla  quale  fu  fatto  nominare 
Istoriogcafo  dell'Imperatore,  e  pubblicò  per  preludio  della 
sua  nuova  càrica  la  Storia  deW  ImoronazUme  di  Carlo  Y.  ;  ma 
non  andò  molto  che  anche  questa  principessa  s' indispose  forte- 
mente contro  di  lui  ;  ^se  non  che  la  di  lei  morte  prevenl  per  allora 
un  rovescio  ;  e  Agrippa  recitò  l' elògio  funebre  alla  benefattrice. 
Già  i  nemici  gli  alienavano  l'animo  dell' Imperatore  quando 
nel  1530  pubblicò  il  trattato  Della  Vaniià  détte  Scienze,  che 
li  irritò  di  più,  fino  che  poi  pubblicata  l'altra  opera  Della 
filosofia  OcciUta,  (ove  dava  le  armi  in  maAO  a  chi  l'odia- 
la) (3)  gli  fu  ritenuto  r  emulpmento ,  cadde  con  la  famiglia 
nella  più  grande  miseria  e  venne  perseguitato  e  maltrattato 
dai  creditori.  Non  valse  la  protezione  di  personaggi  potenti 
perchè  egli  potesse  ricevere  la  sua  pensionei  come  istoriografo, 
uè  ad  impedire  che  yenisse  imprigionato  a  Bnisselles  nel 
153Ì  (3);  la  sua  prigionia  però  non  fu  lunga  e  l'anno  seguente 
fece  una  visita  all'  Arcivescovo  di  Colonia  a  cui  aveva  de- 
dicato la  sua  Filosofia  Occulta.  Il  timore  dei  creditori  lo  trat- 
teiine  a  Colonia  più  di  quanto  avrebbe  desiderato;  si  propone 
nel  1535  di  tornare  a  Lione  coli' idea  di  stabilirvisi,  ma  tòsto 
che  vi  giunse  fu  arrestato  come  reo  di  libello  famoso  scritto 
contro  la  madre  di  Francesco  L  Uscito  di  prigpione  mediante 
preghiere  di  amici  andò  a  terminare  la  sua  tenipeslosa  car- 
riera a  Grenoble  ove  mori  quasi  subito,  in  età  di  49  anni, 
nella  miseria  la  più  assoluta.  Agrippa  sempre  irritato  con- 
tro i  suoi  nemici,  ch'egli  stesso  provocava,  avvLcinossi  a 
Lutero  e  Melantone,  approvò  la  loro  condotta  e  promise 
anche  di  sostenerli  con  tutte  le  sue  forze  ond' impegnarli  a 
continuare  animosamente  la  loro  impresa  di  riforma;  tuttavia 
professò  sempre  pubblicamente  la  religione  Cattolica  Romana. 


(i)  Spitt.  LXXXI ,  Lib.  V. 
(a)  Kput.  XX»* Lib.  VI. 
(3)  Epirt.  XXIU,  Lib.  VI* 
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Le  arti  e  le  scienze  occulte,  come  abbhm  Tedoto,  furono 
gli  studi  principali  a  cui  si  dedicò  Agrippa  fin  dalla  gio- 
yentù,  in  conseguenza  egli  comincid  per  cercare  in  tutte  le 
opere  allora  conosciute  il  mezzo  onde  ampliare  la  sfera 
delle  cognizioni  su*  di  questo  argomento»  ed  il  pregiudi- 
zio lo  illuse  in  guisa  che  credette  trovare  in  esse  quanto 
cércara'  Egli  tenne  perdo  in  somma  yenerazione  Taite  di 
Lullo,  ne  pubblicò  un  Commentario ,  e  proclamò  che  quel- 
la arte  conteneva  <  come  già  il  suo  autore  asseriva  )  i  principi 
inconcussi  e  \e  prove  di  tutte  le  cognizioni  possibili,  che  essa 
sola  basta  per  stabilire  i  fondamenti  della  scienza  e  che  col  di  lei 
mezzo  si  arriva  in  pochi  mesi  al  possesso  di  un'  immensa 
erudizione.  Ma  assai  più  importante  nella  storia  deliba  filosofia 
si  è  la  di  lui  opera  De  oeetdta  Philotopkia.  Benché  Agrippa 
abbia  qualificata  questa  sua  opera  come  una  produzione  di 
sua  gioventù  insignificante,  ed  indifferente,  pure  in  tutto  il 
corso  della  vita  mostrò  l' importanza  che  attribuiva  al  suo 
contenuto,  e  giunto  in  età  matura  non  la  cangiò  in  nessuna 
delle  sue  parti ,  cosicché  si  potrebbe  piuttosto  Inferire  che  cosi 
parlasse  di  queir  opera  al  solo  fine  di  sottrarsi  dagli  attacchi 
di  coloro  Che  erano  conh'ari  alle  sue  opinioni  e  che  gli  pote- 
vano portar  grande  nocumento*.  Comunque  siasi,  egli  é  certo 
che  in  quest'opera,  non  solo  abbracciò  la  causa  della  magia, 
ma  sostenne  eziandio  esser  questa  la  più  sublime  delle  scienze, 
il  compimento  della  filosofia,  penetrando  essa  i  più  secreti 
misteri  della  natura;  e  pretese  ancora  di  mostrare  che  si  con- 
cilia benissimo  col  cristianesimo  e  che  non  ppò  In  verun  modo 
nuocergli. 

La  magia  (secondo  Agrippa  che  la  riguarda  come  scienza 
delle  cose  superiori)  ha  una  sorgente  nella  natura,  o. piuttosto 
nello  spirito  della  natura,  che  ha  iniziati  gli  uomini  ai  secreti 
della  cabala  e  della  filosofia  ermetica  professata  1^  una  e  V  altra 
ai  tempi  dei  Patriarchi.  La  rivelazione  n'é  un'altra  sor- 
gente; ma  la  parola  rivelata  presenta  un  doppio  senso,  cioè 
un  senso  naturale  accessibile  a  tutte  le  intelligenze,  ed  un 
senso  nascosto,  che  Dio  riserva  solamente  ai  suoi  eletti.  La 
magia  (sempre  giusta  la  falsa  dottrina  d' Agrippa)  appoggian- 
dosi ad  un  tempo  sulla  natura,  sulla  rivelazione  e  sopra  il 
senso  mistico  della  Sacra  Scrittura,  ci  fa  conoscere  tutti  gli 
esseri  della  natura  ed  i  rapporti  che  li  uniscono  fra  loro. 
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La  magia  STelandoei  il  secreto  della  composuioiie  ddrQid' 
terso  e'  infonde  nel  medesimo  tempo  tutte  le  forze*  che 
l'animano  e  ci  dà  il  potere  di  dispoive  a  nostro  beneplacito; 
in  fine  essa  ci  eleva  all'  ultimo  termine  della  scienza  e  della 
perfezione,  alla  cognizione  di  Dio,  come  esiste  per  $è  stesso 
nella  sua  propria  essenza  »  senza  velo  e- senza  figura;  ma  non 
perveniamo  a  qui^sta  cognizione  sublime  che  staccandoci  intiera- 
mente dalla  natura  materiale  e  dai  sensi.  L*  universo,  secondo  i 
strani  sogni  dì  Agrippa,  si  compone  di  tre  sfere  o  di  tre  inondi, 
i  quali  sono  il  fisico^  il  celeste  «  l' intellettuale  ;  per  conseguenza 
egli  divide  la  magia  in  tre  parti,  la  ncUturaU^  la  cde$lie  e  la 
relvjiaa  o  eerimaniale  e  a  ciascuna  consacra  un  apposito  librii). 
Questi  tre  mondi  sono  perfettamente  subordinati  Tuno  all'altro 
e  »  comunicano  fra  loro  mediante  un'  azione  e  r^azfone  in- 
cessante. L' uomo  è  al  centro  di  tutti  gli  esseri  che  compon- 
gono i  tre  mondi  e  tutti  questi  esseri  formano  una  catena  non 
interrotta  destinata  a  trasmetterci  le  virtù  emanate  dal  primo 
essere,  dalla  prima  causa,  poiché  per.  noi  esclusivamente  è 
stata  compiuta  1'  opera  della  creaziope.  Ma  questa  catena  per 
la  quale  Dio  discende,  in  qualche  modo  fino  a  noi  è  anche 
la  strada  che  deve  condurre  l'uonM)  ano  a  No.  Giunto  a  qve- 
sta  altezza,  identificato  dall'intelligenza  coUa  sorgente d' ogni 
potere  e  d'ogni  virtù,  non  è  più  nella  necessità  di  ricevere 
le  grazie  dall'  alto  pel  canale  delle  altre  creature:;  può  egli 
stesso  modificare  queste  creature  a  modo  suo  e  dotarle  di  pro- 
prietà nuove.  —  Intorno  alle  quali  sciocche  massime  non  tale 
spendere  una  parola  di  confut^aione.  .       . 

Siccome  in  queste  biografie  non  ci  preàggiamò  di  dare  dei 
Minti  critici  delle  opere  de' filosofi,  ma  di  accennare  unicar 
mente  ciò  che  banno  aggiunto  al  cumulo  delle  cognizioni 
e  la  parte  che  banno  avuto  ne'  traviamenti  e  nel  progresso  del 
sapere,  cosi  non  seguiremo  Agrìppa  ne'  suoi  sogni  astrolo- 
gici ;ii^  diremo  alcuna  parola  della  sua  teoria  sulla  natura 
^Ue  cose,  la  quale  ha  qualche  relazione  con  quella  del 
Magnetismo  animale  (1).  Tutte  le  cose  terrestri  sono  composte 
di  quattro  elementi,  ciascuno  de'  quali  ha  le  sue  virtù  mira- 
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coloM;  ma  il  più  puro  ed  il  più  potente  è  0  fnoco.  Il  faoco 
terresà^e  è  una  riflessione  del  celeste ,  mia  questo  mirifica  e 
r  altro  consuma.  Dopo  il  fuòco  viene  V  aria,  che  è  in  certo 
modo  uno  specchio  che  ricere  le  imagini  delle  cose;  essa 
penetra  nd  corpi  animati  per  mezzo  di  aperture  tenuissime 
ed  invisìbili,  eccita  sogni,  apparizioni,  profezie  senza  la  coo- 
perazione degli  spiriti,  ed  è  per  mezzo  di  essa  che  Tuomo 
può  comunicare  cògli  assenti  senza  alcun  altro  intermedio. 
La  natura  e  la  combinatone  degli  elementi  ci  spiegano 
le  proprietà  di  ciascun  oggetto;  per6  egli  distingue  due 
classi  di  forze,  le  une  naturali  e  sensibili  e  a  queste  ap- 
partiene il  principio  ora  annunziato;  le  altre  sono  forze 
occulte,  e  l'intelligenza  nostra  non  può  scnoprine  le  cause, 
come  per  esempio  la  forza  della  calamita  di  attrarre  il  ferro, 
la  virtù  di  certe  sostanze  di  combattere  i  veleni  ec.  Le  cose 
terrene  ricevono  da  Dio  per  mezzo  dell'  anima  del  mondo  e 
col  concorso  degli  spirili  celesti  e  f  influenza  degli  astri,  le 
forze  occulte.  Ma  l'anima  del  mondo  mobile  per  se  medesima 
non  può  unirsi  alla  matèria  essenzialmente  immobile ,  «e  non 
per  mezzo  di  un  elemento;  lo  stesso  dicasi  dello  spirito  o 
dell'  anima  dell'  uomo,  la  Zi  cui  essènza  è  il  movimento,  che 
non  potrebbe  incontrare,  il  corpo  naturalmente  inerte.  Ora 
questa  sostanza  intermediaria  ed  invisibile,  questo  fluido  etereo 
di  cui  tutti  gli  esseri  sono  impregnati  più  o  meno,  dissegnato 
oggi  giorno  dai  fautori  delie  scienze  occulte  còl  nome  di  fluido 
magnetico,  fti  chiamata  da  Agrippa  spiriio  dd  mondò.  In  virtù 
di  questo  spirito  del  mondò,  le  forze  dell' anima  dell'universo 
si  spandono  su  tutte  le  cose,  e  sdii'  anima  umana  che  agisce 
sul  corpo.  Tutte  le  cose  contengono  gualche  porzione  di  aptrtfo 
àel  mondoy  ma  non  tn  egual  proporzione.  Mediante  questo 
l'uomo  può  produrre  tutti  gli  effetti  ch'egli  ha  la  facoltà  di 
generare,  purché  sappia  s.epararIo  dagli  elementi,  o  che  si 
valga  di  cose  che  ne  contengano  notàbili  quantità.  —  Questo 
sistema  è  un  documento  umiliante  della  ragione  umana  qu^mdo 
abusa  di  queHe  facoltà  cfiè  dovrebbero  condurla  al  possesso 
del  vero, 

A.grippa  che  si  era  consacralo  fino  dall' infanzia  alle  scienze 

occulte  cui  professò  costantemente  fino  alla  morte  con  sacrificio 

proprio,  è  da  meravigliare  che  avesse  potuto  professare  qualche 

opinionie  scettica .  •  Tuttavia  la  storia  della  filosofia  die  ci  mostra 
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tante  biziarrie  e. contraddizioni  dell'umano  spirito,  eontiene 
anche  altri  esempi  di  scetticìsino  combinato  coi  più  grossolani 
pregiudizi.  Nel  librò  De  incertitudine  et  vaniUUe  icien- 
tiarvm  volle  dimostrare  che  non  y'ha  nulla  di  più  per- 
nicioso né  di  più  pericoloso  per  la  vita  degli  uomini  e  la 
salute  delle  anime,  delle  sciei»e  e  deHe  arti.  Non  pare  però 
che  Agrippa  si  prefiggesse  d'^insegnare  un  generale  scetticismo, 
ma  che  piuttosto  mirasse  ad  una  critica  severa  dello  stato  in 
cui  si  trovavano  ai  suoi  tempi* le  sciente  ed  al  modo  con  cui 
s' insegnavano.  L' arte  di  Lullo,  sulla  quale  fece  il  commentario 
che  abbiamo,  già  accennato,  la  giudica  un*  invenzione  in- 
gegnosa  ma  di  nessuna  importani^  per  conseguirne  lo  scopo. 
Quello  che  è  più  singolare  è  il  modo  con  cui  tratta  l'Astro- 
logia da  lui  professata  con  tanfo  ardore.  Assume  di  dimostrare 
la  pericolosa  e  funesta,  influenza  che  questa  pretesa  scienza 
può  esercitare  sulla  religione,  sulla  filosofia,  sulla  medicina  e 
sulla  legislazione;  riguardo  alla  religione  l'astrologia  impedi- 
sce che  si  creda  alla  Provvidenza,  ai  miracoli,  poiché  tutti  eli 
avveniinenfi  sono  posti  aotto  V  assolato  dominio  deHe  costella- 
zioni; in  quanto  alla  filosofia  essa  distrae  i  dotti  dalle  indagiii 
delle  cause  natiurali,  ed  induce  ad  ammettenìe  Jlelle  intiera- 
mente false,  da  cui  non  può  risultare  che  erróri  perniciosissimi: 
in  quanto  alla  medicina  si  oppone  ai  rimedi  ed  ai  metodi  di 
cnra  «tiH  per  surrogarvi  pratiche  superstiziose,  inutili  e  spesso 
nocevoli;  finalmente  rignairdo  alla  le^slazione  priva  di  fotrzae 
di  autorità  le  stesse  leggi,  erigendosi  in  direttrice  esclusiva^ella 
vita  è  delle  azioni  degli  uomini.  Dell'  astrologia,^  pure  egli  (di  una 
crìtica  severa,  amara,  vìva  e  quasi  sempre  giusta  dello  stato 
delle  scienze,  che  egli  passa  in  rivista  Tuna  dopo  1*  altra;  della 

Juale  critica  nulla  qui  riporteremo  per  non  dilungarci  oltre  icoflk 
ni  che  ci  siamo  prescritti.  Solò  diremo,  che  quest'opera  pregia- 
voli^ràna.per  la  critica  severa  e  giudiziosa,  sebbene  nonsempm 
giusta  (specialmente  quando  trattasi  di  monaci  o.di  istituzioni 
monastiche)  per  una  erudizione  soda  e  profonda,  per  la  pe- 
netrazione con  cui  sono  trattate  questioni  relative  a  certe  sco- 
perte impoitanti,  é  opera  di  grande  interesse  e  avrà  certo  esèr^ 
citata  una  grande  Influenza  al  momoitodel  risorgimento  diella 
filosofia.  Quando  comparve  alla  luce  fu  accolta  con  entusiasmo 
dagli  uni  e  stimata  un'  opera  infame  dagli  altri.  Tale  però  si 
fu  la  celebrità  che  essa  si  acquistò,  che'  in  meno  di  otto  anni 
se  ne  fecero  sette  edizioni:  Queste  edizioni  sono*  le  sole  che 
non  siano  mutilate.  Le  opere  d*  Agrippa  «ono  state  niBcolte 
molte  v(^te^  la  sola-  buona  edizione  é  quella  Xnfdufii  ofud 
Beringa$  voi.  tre,. in  8.<^  ii\ lettere  corsiva*  TaleraccoUa  coQr 
tiene  un  IV  libro  della  filosofia  occulta  che  non  é  d' Agrippa. 

MaUBO  SABBATim. 
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IVUOVE  ISTITUZIONI 

La  Cass»  di  Risparmio  in  Mmi 

8C£N A  POPOLARE. 

Vois  4}  rencinlnli  fratelli,  fiiesUiiota  {la  Costa 
di  risparmio  )  ti  vottti  ptivoophiani  ed  «KV- 
'     fateli  a  pcofittune. 

Fujno  V^eoPò  dr  Alti 
ai  parroM  deUa  ium  eUtà» 

CU  di  Ydi  aon  conosce  lanoceiuolo  spazsatunuo?  Qaeiroiiii- 
cialto  Inogo  poco  più  di  Tenti  pollici  ohe  Teste  una  Musietta  di  ri- 
gatinof  Egli  è  tutto  di  in  giro  lungo  la  nostra  yia  Emilia  con 
sulle  spalla  la  granata  e'I  corbello,  —  La  mattina  d'or  son 
quindici  giorni  circa  stava  rammassando  le  spazzature  qnando 
se  gli  fece  d'aocoBto.  Uiigi  il  Gabattino. 

e  —  Ohe  Innocenzot  seminre  d  tuo  mestierel 

e  -^  E  come  no»  Luigi?  Bisogna  pur  che  ci  diamo  attorno 
per  mangiare;  se  no,  sacco  ynoto  non  istà  ritto.  —  Vai  a 
l^ttega  tu.  Luigi? 

»  ~  L'è  di  buon'ora  -^  Vada  prima  a  doncarmi  on  pigo 
di  bicchierini  d'acquavite  e  poi  a  tirar  lo  spago  fino  a  mezzodì 
come  un  cane. 

9  —  Ve' albi  calzolap  TÒrreste  là  cuccagna.  Vorreste^  e  in 
parte  ve  V  avete;  con  due  feste  la  settimana';  domenica  e  lunedì; 
coH'aquavite  della  mattina»  il  botteghino  da  gioco  del  mezzo- 
^,  e  r  osteria  della  seral...  ma  po' alla  fln  del  Salmo,  debiti 
l^opra  debiti!  é  al  maggio  il  padrone  vi  mette  sq  d'ana  stra- 
da senza  ne  anche  lasciarvi  una  scranna  perchè  la  manuten^ion 
de'nyibiU  e'I  fltto^  casa  non  vi  dissesti. 

e  —  Laflida  da  banda  le  malinconie  per  la  quaresima.  Intanto 
mi  voglio  diai*  tempone.  Con  tre  lire  il  di  teiiigo  in  piedi  la  fami- 
glia; su  per  giù  ne  guadagno  quattro,  e  colla  lira  d'avanzo, 
l'è  giusto  die  mi  paghi  dell' arrangolaoni  da  una  luce  all'altra 
con  un  po' di  gioco  t  nn  po' di  vino. 
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k  —  Si;  ma  se  ta  mettesti  quelle  lire  nel  salvadaQ^jo,  a  una 
congiaiitara  ti  sarebbero  una  mamia  di  Dio. 

»  —  Hai  un  bel  dire,  Innocenzo,  ma  i  quattrini  son  ritondi 
e  la  domenica  poi  ha  l'olio  pei  quattrini  e  li  unge  a  correr 
pia  presto,  e  tanto  più  se  n' am^iucchiano  e  tanto  s'urtano  più 
i'un  l'altro  e  se  la  svignano  che  l' è  una  marayiglial 

E  in  questa  che  la  discorrevano,  molta  gente  s'accalcava  a 
una  cantonata  li  presso  in  cui  era  stato  attaccato  di  fresco  un 
aifisso;  e  Innocenzo  lo  spazzatursyo  che  sapeva  un  po' di  lettere 
(guardate  dove  si  va  a  ficcare  la  letteratura!)  senti  una  gran 
frega  d' andar  a  legger  forte,  perchè,*  da  che  sapeva  compitare, 
credeva  obbligo  di  cittadino  il  le^er  forte  tutti  gli  affissi  e  il 
dimandar  poi  a  chi  leggeva  piano  se  quel  che  lui  aveva  letto 
era  o  un  avviso  o  un  sonetto.  Innocenzo  dunque,  interruppe 
la  parlantina  del  compare  dalle  quattro  lire  il  di,  e  sei  condusse 
a  sentire  a  compitare,  l'affisso.  Ma  Luigi  non  conosceva  nd 
anche  l'o  e  tolse  d'aspettare  Innocenzo,  barattando  una  parola 
0  due  con  Geminiano  spaccalegne  compagno  da  bettola,  che 
aspettava  un  carro  di  legna  da  cui  doveva  trarre  il  guadagno 
della  giornata;  ma  la  faccia  di  Geminiano  era  scura. 

»  -^  E  chef  gli  chie&  Luigi,  hai  forse  le  lune? 

»  —  Se  non  arriva  oggi  il  carro  di  legna  che  aspetto  (rispose 
l'altro)  la  vuol  andar  male!  Pare  che  il  diavolo  l'abbia  presa 
a  dire  con  me.  Ho  la  moglie  e  la  ragazza  malate,  e  un  ma- 
ladetto  tiro  di  bassetta  mi  ha  fatto  basire  le  ultime  mie  cinque 
lire —  Tentavo  la  fortuna  per  portare  a  casa  da  far  un  po' di 
brodo  per  le  mie  creature  almeno  una  settimana!  —  E  vedere 
tanti  signoracd  che  si  grattano  tutto  il  di  la  pancia  senza  un 
pensiero  al  mondo  e  che  quando  sono  a  tavola  n'hanno  tante 
davanti  delle  pietanze,  che  solo  al  fumo  si  saziano!  —  E'  fa 
un  anno  che  ho  guadagnati  dei  quattrini  da  viverci  su  due 
anni.  -^  Tu'l  sai,  ero  lo  spaccalegne  di  due  collegi  e  di  tre 
conventi.  Ma  chef  Si  possono  serbare  forse  i  quattrini  un 
anno  per  l'altrof  Dillo  tu  Luigi!  E  potevo  mai  immaginarmi, 
che  per  la  rottura  di  questo  braccio  avrei  perduti  avventori  di 
quella  sorta!  —  E  poi  se  vogliamo;  lavorare  come  una  volta  noi 
potrei,  adesso;  poca  salute  io,  le- donne  malate,  come  si  fa  a 
tirare  innanzif  > 

Innocenzo  intanto  ^wrte  compitando,  parte  badando  ai  lettori 
che  usaa  di  leggere  forte,  parte  ascoltando  le  spiegazioni  e  i 
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comenti  della  cantonata  yeniva  dall'  affisso  con  in  corpo  Un 
gran  cumulo  di  cognuioni  è  di  novità  da  contare  ai  compari  suoi. 

>  —  Eh 9  eh,  non  credeste  mica  che  quello  fosse  il  cartello 
del  Carnovale.  No t  no*  L' è  la  Provvidenza  per  la  povera  gente. 

>  —  Sarà  la  prima  volta  che  pensano  a  noi. 

9  —  NOy  signore 9  che  ci  pensano  ( soggiunse  Innocenzo)  e 
d  hanno  pensato  molte  volte t  —  Un  anno  fa,  la  casa  di  lavoro; 
mesi  sono  hanno  dato  impieghi  di  là  dal  mare  a  qualche  povero 
diavolo  e  oggi  poi  han  trovata  fuori  la  Provvidenza  vera. 

»  —  Sentiamo  (disse  Geminiano)  se  potessi  portare  a  casa 
un  pane,  e  un  po'  di  carne. 

9  —  Se  avrai  voglia  di  lavorare  sissignore;  —la  cariti  non 
è  fatu  pei  poltroni  —  Queir  avviso  dice  qualmente  che  d' ora  in 
avanti  i  poveri,  quando  avranno  sei  soldi  d'avanzo,  potranno 
portarli  a  quei  Signori,  che  stanno  lassù  in  quel  Palazzo  ove  ter- 
ranno aperta  per  ricevere,  e  chiusa  poi  per  conservare  una  cassa 
di  sparagno.  La  quale  avrà  virtù  d' accrescere  i  soldi  al  quattro 
per  cento  e  dopo»  l'anno  il  frutto  diventa  un  capitale  come 
l'altro  e  anche  quello  cresce  fino  ai  quattro  per  cento,  e  dopo 
l'altro  anno  anche  quel  frutto  ingrossa  il  capitale  e  dà  frutto; 
e  dai  sei  soldi  fino  ai  trenta  franchi  si  può  metter  giù  e  cresce, 
cresce  la  somma  (per  chi  la  lascia  sempre  dentro  in  quella  cassa) 
fino  ai  mille  e  duecento  franchi,  poi  non  cresce  più  e  resta  là 
dentro  cosi  finché  la  si  vada  a  prendere.  Ohe  ragazzi!  La 
Provvidenza  dell' affitto,  la  Provvidenza  del  metter  sn  una  bot- 
tega, del  far  un  po' di  cantina,  del  preparare  un  po'  di  corredo 
per  le  nostre  ragazze  è  lassù  nella  cassa  di  Sparagno;  e  diffatti 
il  proverbio  parla  chiaro:  lo  sparagno  è'I  primo  guadagno. 

»  —  Mo  guarda  dove  potrei  ficcare  la  mia  lira  il  di  d' avanzo 
invece  di  portarla  air aquavitaro  in  piazza.  —  Ma' sono  poi 
sicuri  lassù  i  quattrini?  ~^ 

»  —  Che!  —  C* è  scritto  là  sotto  ìq  lettere  tanto,  fatte  U 
nome  e  il  cognóme  del  Signor  Podestà. 

»  —  E  quando  si  portano  lassùf 

»  —  Al  nuovo  anno. 

»  —  Ma  com^  faccio  poi  io  a  tener  le  lire  nel  salvadanqo 
fino  al  di  che  s'apre  la  cassa  del  Signor  Podestà? 

Geminiano  che  fino  allora  non  aveva  aperta  bocca  si  diede 
un  gran  pugno  nella  testa.  E  Luigi  esclama:  «  —  diventi  matto, 
Geminiano? 


-    S23    - 

i  »  Se  quella  cassa  fosse  stata  aperta  un  anno  fa,  adesso 
sarei  un  signoretto.  —  Ma  Ve  fetut  L'è  fatta!  —  E  qui 
promppe  in  una  lamentazione,  si  lunga  e  pietosa,  che  com- 
mosse alle  lagrime  quella  buona  pasta  d'Innocenzo. 

9—  Senti,  Geminiano,  (proruppe  finalmente)  il  fatto  è 
fatto....  paga  un  po'  di  pena,  cosi  ti  verrà  un  po'  più  di  voglia 
di  lavorare;  sagriflca  qualche  centesimo;  manda  all'ospedale 
le  tue  creature,  che  saran  trattate  meglio  e  guariranno  più 
presto,  e  intanto  contentati  del  poco;  che  non  verrai  più  in 
codeste  stretture. 

»  —  Tò  guarda,  Innocenzo,  hai  ragione!  D  Diavolo  mi  porti, 
hai  ragione^  — N' è  vero,  Luigjif  —  Un  buon  amico,  che  parli 
chiaro  è  una  Provvidènza  anche  quella.  Maladetto  il  gioco! 

>  —  R  Luigi:  —    Maladetto  l'Osteria  e  il  botteghino! 

»  —  E  benedétta  la  cassa  di  sparagno  —  Chiuse]  Innocenzo 
per  non  finire  la  conversazione  con  quella  parola  màladeUa 
di  triste  augurio. 

n  quale  Innocenzo  vedendo  come  la  sua  facondia  facesse  brec- 
cia, tolse  a  diventare  l'apostolo  della  cassa  di  risparmio  e  tutto 
giorno  stette  colla  corbella  fra  le  gambe  e  la  granata  ritta 
pontata  in  terra,  come  si  rappresenta  in  mezzo  alle  vasche  il  Dio 
Netunno  col  tridente,  spiegava  a  questo  e  a  quello  del  popolo 
la  grida  della  Cassa  di  Sparagno.  Non  contento,  la  sera^  andò 
da  porta  Castello  dinanzi  a  quel  nuovo  gran  fabbricato  del 
Paktma^io  dove  cominciano  ad  abitarvi  tanti  poveretti  e  co- 
minciò a  predicare  la  Provvidenza  dei  Poveretti;  e  molti  dei 
poveretti  l' intendevano,  molti  nò;  e  qui  a  rispondere  a  tutti  i 
casi  per  inspirare  la  fiducia  dei  miserabili,  che  sempre  credono 
che  gatta  ci  covi  e  che  si  vogliano  pelare.  Finalmente  per 
mostrare  da  buon  generale  che  le  parole,  sono  parole  .e  i  fatti, 
fatti,  alzò  la  voce  e  gridò:  «  —  Ragazzi  vi  confido  che  ho  trenta 
Zecchini,  e  v'invito  tutti  a  venirmi  a  vedere  a  metterli  giù,  o 
per  meglio  dire  a  metterli  su,  a  trenta  fianchi  per  volta  presso 
al  Signor  Podestà  e  dopo  due  anni  (solo  per  farveli  vedere 
ingrossati)  v'invito  ìnìà  a  venirmi  a  vedere  quando  ne  levo  per 
un  mio  affare  che  ho  in  mente. 

Allora  fotti  commosflii  a  questo  esempio  di  coraggio  e  persuasi 
gridarono  :  «  —  Viva  la  Cassa  di  sparagno,  e  chi  ha  provveduto 
ai  poveretti! 

Albssandko  Ga  AZI  ani. 
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«TUDU  LETTERARU 


69.  Fra  le  poesie  in  morte  di  bestie  sembhmmi  degne  di 
IMorticobr  rlóordo  la  canzone  del  Copetta  per  la  gatta,  qnella 
del  Firenzuola  per  la  civetta,  V  altra  di  Suor  Dea  de'  Bardi 
per  la  ghiandaia,  e  finalmente  nn  capitolo  del  Bemi  in  morte 
d*  on  oomacchino.  Le  tre  canzoni  qni  da  noi  ricordate  sog- 
gerirono  forse  al  Panni  1*  idea  di  ^ella  eh'  ei  scrisse  in 
morte  del  barbiere. 

70.  n  Tasso  fti  troppo  grande  epico  perchè  fosse  celebrato 
come  gran  lirico.  Ha  noi  diremo  eh'  è  gran  lirico.  E  in  fero 
che  i  suoi  sonetti  e  le  sue  canzoni  in  particolare  hanno  un 
tot  largo  ed  altero  che  le  rende  singolari  dalle  altre,  e  spi- 
rano non  r  elegia,  come  la  massima  parte  delle  liriche  anti- 
che, ma  nn'  aura  quasi  epica. 

71.  Gr  Italiani  hanno  troppo  dimenticato  i  sonetti  di  Hi- 
cbelangelo,  e  appena  raijnmentano  quei  quattro  magnanimi 
▼ersi  di  risposta  «Alo  Strozzi.  Ma  ne'  suoi  pochi  sonetti  vi  ha 
una  sentita  graviti  che  ben  risponde  alla  grande  anima  che 
gli  fremeva  nel  petto:  vi  ha  un' immaginar  franco,  nn  fare 
che  non  si  aggreggia  cogli  altri,  una  bella  morale.  Leggete 
il  sonetto  che  comincia  —  Là  forza  d' un  bel  viso  —  e  l'al- 
tro —  Sopra  quel  biondo  crin  -^  e  udite  questi  mirabili 
terzetti: 

»  Hai  non  potea  se  non  somma  bellezza 
>  Accender  me  che  da  lei  sola  tolgo, 
»  A  far  mie  opre  eteme,  lo  splendore. 

>  Vidi  umil  nel  tuo  volto  ogni  mia  altezza; 
9  Rara  ti  scelsi,  e  me  .tolsi  del  volgo; 
»  E  fla  coir  opre  etemo  anco  il  mio  amore. 

73.  Ch'  angiol  la  stimi  e  chiedi:  ove  son  l' alif 

Questo  veramoite  lirico  pensiero  del  Tasso  fu  felicemente 
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bollato  dal  Monti:  ed  ecco  in  che  modo: 

»  Tal  die  in  muraria  ognun  gnalava  al  bianco 
>  Omero  attento  a  riguardar  se  P  ale 
»  Mettean  la  punta. 

73.  «  Ripresi  ria  per  la  pii^gia  diserta  ». 

La  voce  diurta  potrebbe  essere  un  composto  della  parola 
èrta  e  della  preposizione  dt's  che  qualche  volta  ha  forza  di 
dare  un  senso  opposto  con  che  si  accopida  f  E  quiodi  il  di- 
lerfa  vorrebbe  qui  dire  piaggia  Uitar  di  eriexxa?  Si  pensf 
die  il  concetto  Dantéisco',  come  altra  volta  dicemmo,  e  questo: 
per  una  piaggia  (  prima  salita  di  monte  )  tanto  dolce  che  par 
piano. 

74.  Fu  gii  da  molti  notato  a  quai  fonti  attingesse  il  Tasso 
scrivendo  la  Gerusalemme,  ma  niuno,  eh*  io  sappia,  fece  nota 
di  quanto  il  Tasso  imitò  nella .  Cristiade  del  Vida.  Leggete 
sopratntto  il  condiio  infernale  nel  poeta  latino,  e  ri  saranno 
diiari,  mi  si  perdoni  questa  parola,  i  ftirti  del  poeta  italiano. 
Né  sempre  il  Vida  è  vinto  dal  Tasso  come  si  può  vedere 
dall'  esempio  che  qui  arreco. 

»  Ne  si  scossa  giammai  trema  la  terra 
»  Quando  i  vapori  in  sen  grarida  serra 


9  Atque  procul  grarido  tremefàcta  est  corpofe  tellus. 

76.  »  B  già  di  li  dèi  rio  passato  è  il  merlo. 
Con  questo  verso  fi  Petrarca  allude  a  qud  detto  del  popolo 
—  la  merla  ha  passato  il  Po  —  il  che  significa  non  i  pia 
wuipo» 

76.  »  E  sappi  come  di  pallor  ftanesto 
»  La  porpora  si  tigne. 

Nella  nota  a  questo  verso,  eh'  è  nella  Poetica  del  Menzini 
si  dice  che  Plutarco  asserivji  trovarsi  ai  tempi  antichi  una 
porpora  bianca,  onde  Orazio  diede  V  aggiunto  di  porpurd  ai 
dgni.  Vedi  nette  note  al  suo  INtirambo  ove  ragioni  alla  lunga 
luBa  porpora  e  in  quaifto  ai  dgiii  osserva  esseme  una  razza 
che  nette  estremiti  delle  penne  e  in  particolare  nel  cotto, 
purpureggiava.  Però  Geremia  nelle  lamentazioni  chiama  por- 
pareo  V  avorio,  osservazione  che  sfuggi  al  dottissimo  Redi. 
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Purputeo  mare  disse  Omero,  giacché  le  onde  iwAmo  ìàhn 
uno  splendore  rossigno;  e  a  Foscolo  piacque  di  conyerdre 
qnel  purpureo  in  perto  nel  volgarizzamento  dell'  Biade. 

77.  Sono  da  fare  quattro  raccolte  in  versi.  La  prima  sarà 
dMe  più  Btngdari  Uriche  d' ogni  secolo  per  istilkure  ai  gio- 
vani un  perfettissimo  gusto,  per  togliere  a  chi  non  fa  proCes- 
.sione  di  lettere  la  noia  di  leggere  tanti  e  tanti  canzonierii 
per  coreggere  infine  l' errore  delle  eceUe  tette  fino  al  pre- 
sente. La  seconda  sarà  delle  poesie  sopra  V  Italia,  é  la  tana 
delle  poesie  sopra  Pante.  La  quarta  finalmente  sarà  delle  Poe- 
tiche, e  si  comporrà  (  lasciando  le  straniere  )  di  quelle,  di 
Orazio,  del  Vida,  del  Menzini,  del  Martelli,  e  del  Costa.  Le 
due  prime  si  dovranno  tradurre  nuovamente  da  un  perfetto 
versefi^atore,  giacché  attendono  ancora  un  più  compialo  v<rir 
garizzamento,  e  si  potranno,  aggiunger  i  seguenti  componi- 
menti che  sono  come  una  poetica.  Un  sermone  del  Gozzi>uno 
del  Forti,  uno  del  Monti,  un  capitolo  del  Pompei,  una  satira 
delF Alfieri,  alcune  satire  del  Martelli,  alcuni  sermoni  del 
De-Luca  ed  una  satira  d' anonimo  antico  contro  ì  mali  Po^ 
Per  materia  vi  starebbero  benissimo  alcuni  sogni  del  Gavoni 
ma  non  sempre  per  eletti  versi.  Della  natiura  poetica,  poemet- 
to di  Vincenzo  Maremo,  e  d'una  poetica  recentissima  non 
parlo.  Come  insegnar  poesia  in  Terso  senz«  essere  poeta? 

78.  Temete  di  spiacere  all'  orecchio,  ma  non  di  errare  tron- 
cando le  parole  nelle  quattro  liquide  1,  m,  n,  r.  Gli  antichi 
scrissero.  Lqur  cmkntr  azzur  tran  fier  tiran  chiar  dur  poi* 
ver  e  troncarono  fino  i  plurali  femmenini  come  le  man,  k 
paroL 

79.  Dissero  alcuni  che  la  Croce  riacquistata  del  firacciolini 
er^  tal  poema  da  andar  vidno  alla  Gerusalemme  dd  Tasso  : 
ma  noi  crediamo  che  intendessero  per  la  materia  e  per  l'imi- 
tazione e  non  pel  valore.  Dall'  altra  parte  noi  siamo  molto 
amici  del  Bracciolini  per  la  sua  grande  ricchezza-  di  modi,  per 
la  versatilità  del  suo  ingegno,  per  la  franca  sua  vena,  e  per- 
chè ne'  suoi  moltiplici  e  svariati  poemi  abbiamo  sempre  am* 
mirato  ed  imparato  qualche  cosa. 
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80.  »  Non  è  ^esto  'b  terreo  eh'  i  toccai  pria? 
»  Non  è  questo  il  mio  nido 
»  Ove  nudrito  fui  si  dolcemente  f 
»  Non  è  questa  la  patria  in  ch'io  mi  fido, 
»  Madre  benigna  e  pia 
»  Che  copre  T  uno  e  V  altro  mio  parente? 
Con  questo  stupendo  e  patetico  passò  il  Petrarca  non  allu- 
de già  a  se  stesso,  giacché  e  l' uno  e  l' altro  mo  parenU 
farono  coperti  di  terra  straniera.  Bensì  è  detto  quasi  in  bocca 
d'ogni  italiano.  Quanto  sono  più  commoventi  queste  parole I 
giacché  ciascuno  dipnoi  le  può  dire  a  se  stesso!  Perché  una 
tale  dichiarazione  non  si  le^e  in  tutti  i  cmmenH  del  Petrarca  t 

81.  »  Che  parea  Gabriel  che  dicesse:  ave. 
Prima  che  l' Ariosto  scrìvesse  questo  -verso.  Luca  Pulci,  par- 
lando di  donna,  avea  detto: 

»  Che  si  potea  vedere  il  paradiso 

»  E  sentir  Gabriel  quando  disse:  ave. 

83.  Fra  i  rimatori  del  secolo  XY  lasciando  da  parte  il  Po- 
liziano, né  so  se  -debba  ancor  dire  Lorenzo  d^.  Medici,  il  poeta 
che  usò  pensieri  e  modi  più  pellegrioi  nelle*  liriche,  panni  il 
Bojardo.  Le  due  prime  edizioni  del  suo  canzoniere  erano  poco 
conosciute,  e  nel  1820  se  ne  fece  in  Modena  un  guazzabuglio 
di  Mcelta.  L'edizione  condotta  in  Londra,  sono  pochi  anni, 
non  passò  in  Italia;  e  ben  fece  la  società  de'  Classici  Italiani 
di  ristampare  in  Milano  nel  1844  la  stessa  edizione  di  Londra 
perché  da  noi,  che  indegnamente  abbiamo  dimenticato  alcune 
opere  de'  nostri  più  eletti  ingegni,  fossero  finalmente  cono- 
sciute queste  dolci  e  fioritissime  poesie, 

83.  Dopo  r  Ariosto  sono  assai  belle  satire,  quantunque  di 
genere  mite,  quelle  dell'  Alamanni,  auree  per  moralità  e  per 
istile.  In  esse  é  il. verbo  pioggiare  come  piacere  non  ancor 
registrato  nel  vocabolario. 

»  Or  nell'  albergo  suo  non  pioggia  o  nera. 
I  nostri  trenta  satirici,  eh'  io  chiamerei  piuttosto  sermonisti, 
non  lampeggiano  della  splendida  bile,  dd  UH^animo  disde- 
gno eh'  io  vorrei  nella  satira,  e  che  trovo  nella  Divina  Com- 
media e  anche  nella  Mascheroni«ia.  Quel  bizzarro  ingegno 
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del  Rosa  mi  ha  troppo  del  gridatore  napoletano,  e  Settano, 
che  fa  si  focoso  e  tutto  nervi  nel  latino,  è  sfiancato  neir  idio- 
ma nostro.  Menzini  fa  più  polposo,  e  sopra  tutti  ebbe  forma 
di  satira  e  modi:  ma  egli  pare  non  è  compiuto,  e  troppo  of- 
fende quel  parlare  da  trivio  e  quella  frequente  immoralità 
comune  alia  maggior  parte  de*  satirici  che  volendo  correggere 
il  vizio  Io  insegnano.  Erano  da  aspettarsi  grandi  cose  dall'  Al- 
fieri per  quel  suo  fero  immaginare  e  scrivere,  ma  il  suo  tuo- 
no parve  farsi  fioco,  e  Parini,  che  a  ciò  si  credeva  degnissi- 
mo, (parlo  de' Sermoni'  e  non  del  Giorno^  satira  miracolosa 
ove  il  riso  più  potè  allora  che  lo  sdegno  J  non  seppe  inacer- 
bire il  ghigno  quanto  era  necessario.  Il  secolo  addimanda  il 
suo  Giovenale  per  dò  eh'  è  impeto,  e  se  può  ancora  mého 
un  satirico  comico,  noi  vorremmo  un  satirico  tragico  che^  odia- 
tore, del  vizio  e  non  degli  uomini,  vestisse  il  vero  non  collo 
scherzo,  ma  con  tutta  la  nobiltà  della  mente  e  del  cuore,  co- 
me la  cosa  la  più  grave  e  sacra  e  per  molti  la  più  tremenda. 

84.  Il  Redi  scriveva  al  Filiera  che  non  gli  suonava  bene  la 
voce  cavai  invece  di  caoàUi:  ma  che  diremo  del  Salvimi  che 
nella  versione  d'  Esiodo  scrisse  mai  per  mali  ?  E  giacché 
tocchiamo  d'  una  versione  greca  fatta  dal  Salvini  noteremo 
che  i  critici  del  secolo  passato  levarono  a  delo  le  traduzioni 
greche  di  Anton  Maria,  e  che  quelli  del  presente  secolo  le 
mettono  in  terra.  Noi  vorremmo  che  i  secondi  facessero  gra- 
zia al  volgarizzamento  di  Teocrito  che  a  noi  sembra  condotto 
con  molta  greca  semplicità  ed  eleganza,  e  dove  T  armonia 
del  vergo  non  è  sì  spesso  ingrata  come,  accade  nell'  altre 
versioni  SalViniàne. 

8£.  Tutti  sanno  che  aere  è  quella  massa  di  fiuido  che  noi 
diciamo  atmosfera,  e  che  aura  è  vento:  quindi  non  deve  far 
meraviglia  se  i  poeti  dissero  che  le  aure  volano  per  V  aere, 
che  lo  movoho,  lo  rinfrescano  e  simili  cose.  Cosi  non  deve 
parer  strano  che  i  classici  dicessero  aure  aeree  giacché  que- 
sto aggiunto  di  aeree  vale  semplicemente  sublimi,  alte,  lievi. 
Onde  aeree  del  mondo,  come  leggiamo  in  A.  Marchetti,  altro 
non  significa  che  aure. 
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86.  AUro  esenpia  di  fatale  in  significato  di  ftinesto  è  nel- 
le  cento  fatole  degli  amtichi  aureamente  yolgarizzate  dal  Ver- 
dizotti.  Altri  esempi  di  ormata  e  di  squarcio  in  significato  di 
e$ercUo  da  terra  e  di  ormo  o  ftmmento  sono  nel  Bojardo. 

87.  Neir  epitalamio  composto  dal  Metastasio  per  le  nozze 
del  duca  Filomarina  con  donna  Vittoria  Caracciola  il  cantico 
a  Venere  —  Scendi  propizia  —  non  è  che  nna  parafrasi  del- 
l' invocazione  a-  Venere  quale  les^amo  in  Lucrezio  ne'  primi 
Tersi  dei  suo  poema.  E  per  dippiù  Metastasio  prese  in  questa 
jta'afrasi  e  voci  e  modi  dal  traduttore  di  Lucrezio.  Ecco  ad 
esempio: 

Metastasio  —         »  O  bella  Venere 
»  Che  sola  sei 
»  Piacer  degli  •uomini 
.  »  E  degli  Dei. 
Marchetti  —         ......  Venere  bella 

»  Degli  uomini  piacere  e  degli  Dei. 
D  Metastasio,  questo  grande  poeta  a  cui  ha  nociuto  la  smo- 
deranza  delle  nostre  passioni,  mentre  fki  singolarissimo,  non 
isdegnò  di  raccogliere  fiori  ne*  giardini  altrui,  e  fin  anco  in 
qnelli  del  Marino. 

88.  Accade  talora  di  leggere  ne'  poeti  atre  e  nere  nubi,  e 
allora  non  si  deve  pensare  che  quei  due  ag^unti  importino 
la  stessa  cosa.  Oltrecchi  atro  non  è  sinonimo  di  nero,  in  que- 
sto casa  vale  lugubre,  cupo,  ftanesto,  maligno  ec. 

89.  Ginseppe  Torelli  corresse  nel  fatto  dello  stile  il  BUo 
dello  Spolverini,  ed  il  Bertola  L' Iwrito  a  Xes6ia  Cidonia  del 
Mascheroni. 

90.  Neil'  Italia  Liberata  del  Trissino  vi  sono  da  apprendere 
molti  bei  termini  appartenenti  alla  guerra. 

91.  »  Or  dimmi  tu  che  ti  fai  tanto  fiero 

»  Perchè  da  solò  a  sol  già  combattesti. 
n  farri  fiero  inchiuso  in  questi  due  versi  dell'  Anguillara  sa- 
rebbe pure  un  francesismo  f 
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91  /  CavéUi  poema  di  TedaMi  Fores  offre  ona  nofità  die 
lo  fa  singolare  dagli  altri  componimenti  didascalici,  ed  è  no 
br  lirico.  Che  se  per  ciò  un  poema  didascalico  scade  dalla 
sna  prima  iptenzione»  piiò  farsi  nondimeno  più  accetto  ai  tem- 
pi a  cui  parrebbe  freddo  dóve  tenesse  la  sua  bella  ed  antica 
semplicità.  Il  tema  Cd  preso  dallo  Spolverini  che  nel  suo  Ri$o 
dice  che  avrebbe  il  desiderio  di  cantar  i  cavalli,  ed  ami  toc- 
ca magistralmente  della  materia  per  una  buona  tratta  di  vmi. 

93.  Qpme  Alfieri  trasse  molti  pensieri  da  Seneca  il  tn^gioo, 
cosi  stndidi  molto  sullo  stile  di  Ettore  Nini  stupendo  traduttore 
di  Seneca.  Le  tragedie  di  Seneca  dove  più  si  trova  Alfieri 
sono  il  Tieste,  la  Tebaide,  e  V  Agamennone.  Fin  quel  pensiero 
di'  è  nella  Congiura  de*  Pazzi.  - 

»  •  .  .  •  Qual.più  gradita  al  delo 
»  Vittima  ofi'rir  che  il  rio  tiranno  estinto 
non  è  neir  ErcoU  Furibondo  del  tragedo  latino  t  Stazio  an- 
cora fu  molto  studiato  daU'  Astigiano,  e  da  Stazio  è  preso  il 
seguente  pensiero  che  pur  trovasi  nella  congiura  de'  Pazzi: 
«  Non  io  r  acciar  tratterei  se  entrambi 
»  Fosser  del. Nume  al  simulacro  avvinti. 

M.  n  Dolce  nella  Marianne  ha  il  prologo  La  Tragedia  e  il 
prologo  La  Tragedia  ha  pure  il  Gravina,  e  finalmente  Pinde- 
monti  la  mutò  in  Melpomene  nel  prologo  del  suo  Arminio. 

95.  Prima  che  fosse  pubblicata  la  bella  versione  di  Quinto 
Galjòro  condotta  dal  Baldi,  Monti  la  .lesse  in  Roma  e  se  ne 
giovò  molto  per  lo  stile  nella  versione  dell'  Diade. 

96.  Volete  sapere  come  i  poeti  sanno  nobilitare  le  cose  più 
trinali  F  U  Parini  non  disse  pipa,  ma  la  fumanie  canna.  Il  Costa 
accennò  lo  sigaro  con  questo  bel  verso  —  L' attorcigliata  fo- 
glia americana  —  E  il  Bettinelli  espresse  V  atto  del  fumare  il 
tabacco  colla  sdente  strofa  assai  spiritosa: 

>  0  neir  estrema  bruma 
»  Soffrir  r  irsuto  e  scabro 
»  Ch'  eternamente  ftuna 
»  Groelandico  labro. 
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»  E  per  la  canna  accoglie 

»  L' umor  dell'  arse  foglie? 
Vedele  che  le  mie  note  non  sono  sempre  sema  scopo:  qn^- 
sta  è  Iptta  pei  tempi. 

97.  Noi  convertimmo  in  versi  endecassiìlabili  i  versi  mar- 
lelliani  di  alcune  scene  dell'  Ifigenia  in  Tauride,  tragedia  del 
Martelli;  e  crediamo  che  quella  tragedia  voltata  cosi  da  uno 
più  valente  di  noi  acquisterebbe  grande  bellezza.  Quella  no- 
stra prova  ci  fece  nascere  il  desiderio  che  alcuno  stendesse 
in  prosa  le  migliori  cmòmedie  in  verso  deir  unico  Goldoni,  e 
farebbe  un  gran  bene  al  teatro. 

98.  Neil'  edizione  fatta  in  Firenze  (  18^7  )  delle  poesie  di 
Giovanni  Paradisi  leggiamo  la  versione  del  dialogo  tra  Orazio 
e  Lidia  e  troviamo  l' ultima  strofa  dell'  ode  errata  d'una  rima* 
Anche  il  Silvestri  ristampando  le  poesie  del  Paradisi  non  fece 
che  ripetere  l' errore.  So  che  il  mss.  dell'  autore  era  pure 
errato,  ma  per  poco  che  vi  si  pensi  vi  si  vede  dentro  la  rima 
che  per  distrazione  dell'  autore  non  fu  collocata  al  suo  posto. 
Ecco  la  strofa  come  venne  sconciamente  stampata  e  come  de- 
ve essere  corretta: 

»  Benché  dd  iol  piti  bello 
»  Ei  ita,  tu  violento 

>  Più  dell'  Adria  e  volubile 

>  Più  di  festuca  al  vento 
»  Teco  la  vita  mia 

»  Condùr  vorrei  teco  vorrei  morir. 
»  Benché  jnd  bdlo  et  »ia 
»  Del  sol,  tu  violento 

>  Più  deU'  Adria  e  volubile 

>  Più  di  festuca  al  vento 
»  Teco  la  vita  mia 

»  Condur  vorrei.  teCb  vorrei  morir. 
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EPIGRAFIA 

lpi(prafi  StoMe 

ALLA  HBBOBIA  JyUMJOWni  VODENEU 


I. 

GimiNIANO  MONTANARI 

CON  ALTO  E  SAGACE  INTELLETTO 

DAGU  ARISTpTEUa  SOGNI  ABBORRENDO 

SEPPE  FARSI  DELLA  NATURA 

OSSERVATORE  DIUGENTE  INSTANCABILE 

E 

I£  FISICHE  DISCIPLINE 

E  PIÙ  CHE  OGNI  ALTRA  L'ASTRONOIOA 

ARRICCHIVA  DI  SCOPERTE 

FECONDE  ÀGU  AVVENIRE 

D'UTUi  VERI  E  DI  RIPOSTA  SAPIENZA 

NON  EBBE  FAMA  UGUALE  AL  MERITO 

E  SCONOSCIUTO  È  QUASI 

FRA*  SUOI  STESSI  CONCITTADINI 

TANTO  PUÒ  ANCORA  SUGU  UOMINI  GRANDI 

L'IMPERO  DELLA  CIECA  FORTUNA. 
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n. 

ALESSANDRO  TASSONI 

CON  ARGUTO  FESTIVO  INGEGNO 

CHE  INTAMINATO  SERBAVA 

FRA  IL  CORROTTO  GUSTO  DE' TEMPI 

CANTÒ  SCHERZEVOLE  ISTORIA 

MOSTRANDO  CON  ESSA 

CHE  A  PIÙ  ALTE  COSE 

POTUTO  AVREBBE  VOLENDO 

MARAVIGLIOSAMENTE  BASTARE 

CON  ARDITO  FaX)SOFICO  SENNO 

FU  TRA  I  PRIMI 

CHE  MOSSERO  GUERRA 

ALLE  SCOLASTICHE  FUTQ.ITk 

ED  ALLE  MISERE  E  INANI  DOTTRINE 

DEI  TRALIGNATI  SEGUACI  DELLO  STAGIRITA. 


m. 


RAmONDO^MONTECUCCpU 

PRIMO  FORSE 

FRA  I  CAPITANI  DEL  SUO  SECOLO 

CHE  MOLTI  E  VALENTISSIMI 

NE  ANNOVERÒ 

EBBE  EBfULO  ED  AMBURATORB 

OiTURENNA 

DI  SPmiTO  COLTO,  DI  CUORE  MAGNANIMO, 

PARCO,  MODESTO 

NON  RICERCATORE  DI  GLORIA 

FU  CLASSICO  SCRITTORE  NELLE  COSE  DI  GUERRA 

DI  CUI  MEMORANDI  ESEMPU 

AVEA  PRIMA  DATI  SUL  CAMPO. 
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IV. 

FRANCESCO  TORTI 

CON  ASSIDUE  DILIGENTI  SPERIBRZr 

CONFORTATE 

DA  PROFONDA  DOTTRINA 

FATTOSI 

ARILE  E  FEUGISSIMO 

CURATORE  DI  MORRI 

TROVÒ  IL  FARMACO  POTENTE 

A  DOMARE  LE  PERIODICHE  FEBBRI 

LASCIANDO  SU  DI  ESSE 

UN  AUREO  SCRITTO  ALLA  POSTERITÀ. 

V. 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

PUNTO 

DA  SANTA  CARITÀ  DI  PATRIA 

CON  LUNGO  AMORE  ED  OSTINATA  FATICA 

L' ITALICA  STORU 

DALLE  TENERRE  DAGU  ERRORI 

IN  CHE  GIACEVASI  AVVOLTA 

E  MISERAMENTE  DEFORMATA 

UBERÒ 

DI  SINCERE  E  CANDO»  FORÌffi 

RIVESTENDOLA 

TUTTO  QUASI  L'UMANO  SAPERE 

COL  POTENTE  INGEGNO  ABBRACCIAVA 

E 

LE  SCIENZE  MORAU,  SACRE,  POLITICHE 

E  LA  GENTILE  LETTERATURA 

EBBERO  TUTTE 

DI  ALCUN  ^UO  SCRITTO  INCREHENTO. 

fCcntìmumoJ 

F.  Con. 
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POLEMICA 


himno  a  un  articolo  dMa  FAMA  eh$  amuMutoa  la 
TOppraeMiMume  a  MQfmo  dMla  Piggarda  Don  ah. 

Nd  N.<>  103  della  Fama  del  1845,  si  anoaiiziaTa  che  la 
Drmmiatlca  Comps^a  diretta  dal  Ventura  aveva  rapprese»^ 
talo  all'  L  R.  Teatro  della  Canobbiana  di  Blilano  il  mio  ulti- 
mo Dramma  Piccarda  Donati.  Nel  ringraziare  prima  di  tatto 
l'autore  dell'articolo  per  le  lodi,  delle  quali  mi  onorO,  mi 
sento  poi  costretto  ad  alcune  rettificazioni  senza  di  che  ta- 
Inno  in  leggendo  quell'  articolo  potrebbe  darmi  taccia  forse 
di  plagiario. 

»  A  quanto  d  parve  (  dice  V  anonimo  scrittore  )  il  Sabbatini 

>  ipjced  r  intreccio  del  suo  lavoro  alla  patetica  narrazione  dei 

>  casi  di  Piccarda,  stampata  or  fa  qudche  anno  dal  nostro 

>  Collaboratore  Dottor  Pi^  Ambrogio  Curti  il  quale  fti  pri* 

>  mo  a  iUnstrare  quél  nome  con  una  peculiare  operetta  >• 

D  primo  ad  illustrare  il  nome  della  Piccarda  ta  Dante  dal 
quale  il  signor  Curti  trasse  una  novella  ed  io  un  dramma.  Se 
l'intreccio  della  Piccarda  fosse  stato  di  tutta  invenzione  del 
signor  Corti  allora  solo  si  sarebbe  potuto  dire  die  io  dal  suo 
lavoro  ne  avessi  ipUeaio  V  intreccio,  ma  come  due  cose  si- 
mili a  una  terza  sono  simili  fl^  loro.,  cosi  essendo  tolto  l' in- 
trecdo  della  novella  del  signor  Curti  e  del  mio  Dranuna  da 
ona  sola  storia,  ne  venne  di  conseguenza  che  la  novella  e  il 
dranuna  nell'  tkttrecdo  riesdssero  simili  fk'a  loro. 

>  n  Sabbatini  tolse  per/bio  al  Curti  il  personaggio  di  Bindo 

>  Cavalcanti  da  lui  inunaginato  », 

Goè  tolsi  9oto  al  signor  Curti  il  personaggio  di  Bindo;  dirò 
meglio;  tolsi  l'idea  dell' esistenza  e  il  nome  del  personi^o.B 
questo  dico  perchè  V  amore  di  Bindo  e  Piccarda  nel  mio  diianma 
è  trattato  secondo  il  mio  modo  di  sentire,  come  nella  novella 
Tamore  di  Bindo  e  Piccarda  è  trattato  secondo  il  modo  di 
sentire  del  signor  Curti  ;  e  ne  siano  una  prova  le  scene  dram- 
matiche  tra  Piccarda  e  Bindo  che  si  lesino  nella  novella  raf-- 
frontale  con  quelle  del  dramma. 


n  n  Sabbatini  tolse i  penoDaggi  di  Forese  e 

»  Nella  storici  si,  ma  alla  4S€ena  aTyicinatì  dal  Curti  >. 

E  anche  qui  io  dirò;  alla  scena  avvicinati  da  Dante,  e  Ta- 
nonimo  poteva  aj^ungere  ch'io  aveva  tolto  pure  al  Curii  e  il 
Corso  Donati  e  i  Masnadieri,  e  in  fine  gli  avvenimenti. 

La  novella  e  il  Dramma  sono  già  due  eomponimenli  d*  una 
specie  diversa  che  di  lofo  natora  inducono  mi  diverso  sviluppo* 
Tuttavia,  prescindendo  dall'  intreccio,  un  autor  draiiimatieo  poò 
spiccare  da  un  Romaniiere  il   concetto    di   mi    carattere, 
di  una  passione,  massime  <mi  che  ai  racconti   si  dà  uaa 
forma  drammatica .  Walterscott  nel  Quintino  rappresentò  ma- 
gistralmente il  carattere  di  Luigi  XI:  Delaiigne  compose  una 
tragedia  di  Luigi  XI  però  trattando   un  altro   fatto  e  aa 
altro  periodf)  della  vita  di  quel  re;  e  tutti  a  ragione  hanno  ri- 
scontrato n^la  tragedia  del  Delavignela  creazione  di  WaUersoelt 
Né  in  questo  caso  il  Delavigne  poteva  dire  che  il  suo  Luigi 
(  quantunque  storico  )  fosse  tratto  dalla  storia  e  md  da  Wal- 
terscott, perchè  altro  è  comprendere  un  carattere  storico,  altro 
è  incarnarlo  e  animarlo  in  un  concetto  artistico;  tutti  abbiamo 
neir  immaginaaone  il  fantasma  di  un  nostro  mnieo,  solo  il 
pittore  coi  colori  ve  lo  rende  sulla  tela;  tutti  ne*  possMO  com- 
prendere il  carattere,  solo  il  poeta  ve  ne  fa  il  risoontfo  ndla 
sua  poesia.  —  Questa  è  V  invenzione.  ^  Tolga  Iddio  eh'  io  vo- 
glia dirmi  fortunato  inventore  nel  mio  dramma  ;  solo  voglio  dire, 
die  i  personaggi  del  mio  dramma  li  ho  studiati  ndla  storia 
come  il  signor  Curti  ]ba  studiati  nella  storia  i  pa«oiiaggi  della 
sua  novella.  Né  io^  né  il  signor  Curti  possiamo  esser  giudici, 
dii  di  noi  abbia  più  colto  nel  segno;  è  quando  pmre  avessimo 
colto  nel  segno  ambidue,  si  conoscerebbe  ancora  che  uno  non 
copiò  dall'altro.  —  Eccovi  duo  ritratti  di  un  solo  originale  di- 
pinti da*due  pittori  ed  ambidue  somiglianti:  chi  è  che  non  co- 
noscerebbe, anche  senza  essere  molto  intelligente  in  tmo  d'arte, 
se  uno  del  dipinti  invece  d' essere  tt^lto  dall'  originale  fosse 
una  copia  dell'  altro  dipinto  ÌP 

Poste  le  quali  cose  se  io  avessi  fatta  parola  nella  mia  pre- 
fazione della  novdla  del  signor  Cuti,  (  nella  quale  abbiam  co- 
mune il  tema  e  dalla  quale  tolsi  solo  V  idea  dell'  esistenza  di 
un  personafi^o,  al  cui  carattere  diedi  diverso  sviluppo  )  forse  si 
sarebbe  potuto  credere  da  ialano,  che  ne  avessi  provocato  il 
confronto  per  volere  far  mosu^  di  una  migliore  anedntezza  nel 
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eoneeito  de'  earatteri  »  neU^  tondotta  d^  affetti;  mentre  poi 
nessuo  può  credere  ch'io  n'abbia  tacciuto  colla  speranza  di 
un  plagio  d'opera  d'autore  ancor  vivo,  che  per  lettera  scritta 
da  me  a  un  suo  amico  eragià  stato  avvertito,  come  mi  fossi 
preposto  di  scrivere  un  dramma  dopo  aver  letto  la  novella 
della  Pìccarda  (1). 

»  Malgrado  ciò  il  Sabbatini,  a  creder  nostro,  non  seppe  ordir 
»  bene  le  fila  del  sua  dramma  rimanendo  slegato  l' intreccio  ». 

Vuol  forse  dire  1'  Anonimo,  che  malgrado  l' avere  spiccato 
V  intreccio  dalla  novella  del  signor  Gnrti  io  non  abbia  saputo 
ordir  bene  le  fila  del  mio  lavoro  drammatico  ?  Ma  non  essen-* 
do  altro  V  orditufa  d' un  ^dramma  che  T  intreccio,  non  posso 
conciliare  la  crìtica  d' aver  tolto  ad  un  lavoro  non  mio  l' in- 
treccio» coli' altra  di  non  aver  saputo  ordire  le  fila  del  dram- 
ma. Forse  V  anonimo  intese  dire  che  non  seppi  adattare  l' in- 
treccio della  novella  del  signor  Curti  alla  forma  drammatica. 
Non  ammettendo  per  le  antecedenti  rettificazioni  la  sorgente 
da  eoi  egli  pretende  tratto  il  mio  lavoro,  a  questa  seconda 
critica  che  tocca  direttamente  il  mio  merito  letterario  non 
farò  risposta  lasciandone  giudice  il  pubblico , .  perchè  da  quan- 
do mi  consacrai  alle  lettere  proposi  di  rispondere  a  quelle 
critiche  soltanto  le  quali  feriscono  qualche  punto  dìlicato  del- 
l' onore.  Egli  è  vero  che  dai  più  i  furti  letterari!  non  sono 
giudicati  troppo  severamente  dal  lato  morale,  ma  solo  dal  lato 
della  capacità;  io  però  non  la  intendo  così,  e  a  me  un  furto 
ktterario  sembra  un'  azion  criminosa  come  un  qualunque  siasi 
flirto^  e  tanto  più  criminosa  quanto  è  più  preziosa  la  proprie- 
tà derubata.  Forse  questa  mia  strana  opinione  muove  dalla 
stranezza  .dell'  apporre  un  valore  alla  proprietà  dell'  ingegno. 


(i)  NeU' altro  mio  dmnma  Bianca  Capello,  il  personaggio  della  madre  di 
Pietro  Bonarentuza  dissi  invitato  da  me  quantunc][ue  il.  Garrer  selle  sue  scene 
drammatiche  intomo  la  Capello  avesse  inventato  egli  pure  cpiesto  personaggio. 
C'h  di  più}  nel  mio  dramma  è  una  scena  di  delirio  della  Granduchessa  Gio- 
Tanna  la  ipiale  mnore  pel  dolore  de'  maltrattamenti  del  Granduca ,  e  la  atessa 
ntnasion*  trovasi  inoltre  neUe  scene  del  Garrer.  Ciò  non  ostante,  benché  io  abbia 
«itato  in  VB  pMMt  del  libo  la  Bianca  Captilo  del  Garrer  (  il  che  fa  vedere^ 
che  non  voUi  '  reetiimi  deUe.  penne'  altrui  per  fiirle  creder  mie  )  non  accennai 
nella  pre&KÌone  queste  coincidenze,  perchè  nulla  v*ha  di  comune  nello  sviluppo 
del  concetto  del  mio  dramma  colle  scene  del  signor  Carrer.' 

21 


-  3S«  - 
Nel  momento  in  eni  sto  correggendo  le  stampe  del  presento 
articolo  ricevo  il  N.  4*^'  della  Fama  del  1846  nel  quale  il  si-* 
^r  Pier  Ambrogio  Corti  premette  alla  ristampa  della  sna 
novella  Pkcarda  Donati  la  seguente  IKcldarazione  intomo  al 
mio  Dramma  diretta  air  onorevole  estensore  di  quel  Giornale: 

Carne  pouo  io  darti  niego  di  quesia  mia  Piccar  da,  ch$  tu 
muri  far  riapparire  al  cospetto  del  pubblico  col  mezzo  del  tuo 
Giornale?  Fu  un  giorno  eh'  io  accolsi  pensiero  che  V  episodio 
di  questa  donna  fatta  immorUde  dai  versi  dell'  Attighieri 
acrebbe  figurato  nella  storia  del  secolo  Xni.  narrata  sulle  orme 
di  Dante,  che  io  ho  già  condotto  a  buon  punto,  machelecur 
re  del  foro  mi  melano  portare  a  termine,  e  per  tentarne  un 
preventivo  giudizio  V  offersi  a  pubblicare  nèHa  Strenna  Italiana 
del  Ripamonti;  come  di  fatto  la  fu.  I  Giomdi  di  MUano, 
di  Venezia  ed  uno  di  Napoli  si  piacquero  incuorarmi  dV  o- 
pera,  circondando  di  generosa  lode  quel  mio  lavoro,  lo  stesso, 
che  ritoccato  in  alcune  parti  per  ciò  che  riguarda  lo  stUe  or 
vedrà  per  la  seconda  volta  la  luce  in  queste  colonne. 

Dopo  di  me  il  eh.  Gazzoletti,  non  in  prosa,  com'  io  aveva 
fatto,  ma  con  dolcissimi  e  politi  versi  cantò  le  sventure  della 
sorella  di  Forese,  non  uscendo  però  dalla  angusta  traccia  for^ 
nitagli  ddV  Àllighieri  ttesso  e  tu  riproducesti  allora  suUa  Fama 
quel  buon  poemetto  e  fu  onorevole  testimonio  dd  valore  di 
que'  versi.  Ora  ecco  per  la  terza  volta  trattato  V  argomento 
Dantesco  in  un  Dramma  per  opera  di  Giovanni  Sabbatini, 

V  Autore  del  Curato  di  Valdineve  della  Bianca  Capello  romando 
e  dramma  da  me  lodati  su  questo  foglio. 

L'  occasione  in  cui  di  un  tal  dramma  si  fé'  la  rappresenta^ 
srione  sulle  scene  della  Canobbiana,  occasione  che  indusse  te  a 
ripubblicare  il  mio  lavoro,  mi  stimolò  a  procacciarmelo;  tmOo 
più  che  per  un  tipografo  Milanese  erami  tempo  fa,  stato  detto 
che  il  Sabbatini  volesse  per  la  sua  Piccarda  approfUtarsi  dei 
mio  racconto.  Avuto  il  Dramma  di  lui,  uscito  per  le  stampe  in 
Modena,  trovai  di  fatto  che  il  signor  Sabbatini  aveva  seguito 
perfettamente  la  condotta  dd  mio  racconto,  annestandom  perfin 

V  episodio  dei  Cavalcanti  da  me  immaginato  e  perfino  eonser^ 
vando  i  nomi  non  istorici  ma  da  me  dd  pari  inventati  di 
Bindo  Cavalcanti  e  dd  Cinghia,  non  che  quello  di  Scampollino 
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gtuttare,  di  Nella  «  di  Forese,  storici  si  ma  da  me  anidnad 
per  la  prima  voUa  «dia  scena  (ì). 

Fin  qui  non  troverei  luogo  a  reeriminaxione  o  a  torpreut. 
e  h  concederei  quando  U  tignor  Sabbatini  aoe$$e  eome£tzio^ 
tameate  accennato  in  una  prefazione  come  fosse  corsa  ìa  W- 
fogna,  diqud  modostesso  che  in  calce  del  libroattestò  la  «m 
gratitudine  agli  artisH  della  Drammatica  Compagnia  DomeZ 
eom,  per  lo  zelo  portato  nella  rt^preseniazione  da  Dramma- 
ma  lo  concederei  quando  un  articolo  del  tignor  professore  fL 
retti,  che  sta  in  fine  del  libro  non  ne  volesse  far  credere  eZ 
prma  il  Gazzdetti  e  poi  H  Sabbatini  abbiano  s^o  treJeU 
toggetto  di  una  donna  che  sospirasse  na  secolo  le  caste  aioie 
del  chwsiro  e  trattato  questa  Pùsearda  Donati. 

E  e^  mal  mi  seppe  viepiù,  in  quanto  che  U  signor  Sabba- 
*«^  fora  che,  togliendo  allo  Jocelyn  di  Lamartine  l'idea 
fiasttcaper  t/  sm  Curato  di  Valdineye,  non  esitò  punto  a  eo^ 
feuare  V  imitazione  da  quel  libro  francese,  dando  anzi  luoao 
ad  *^lfera  di  Lamartine  stesso,  che  mostravati  previamZe 
edotto  deOa  intenzione  del  Sabbaiini.  Or  bene;  e  ^chèTZ 
non  t»d  meco  d'eguaU  giustizia?  Certamente  perché  conWe 
d»  mutar  cose  francesi  gli  sarà  sembrata  generosità,  e  re!^ 
trUnOo  ad  m  italiano  proprio  connazionale  soverchia  pochezza. 
Ut  scena  che  tu  riproduci  adesto  sulla  Fama,  io  P  ebbi 
eeritta  na  1840:  verso  la  metà  da  1841  la  diedia  G  B  Cr^ 
«onui  perla  Strenna  Italiana,  eh'  ti  compilava  e  eoi  novem- 
*r«  di  quOl'  anno  venne  in  fatto  pubblieata;  lo  che  provar 
deve  aU  eoi  leggitoriche  io  fui  primo  ad  mustrare  V  argo- 
mento dantesco,  abbastanza  fortunato  per  meritarsi  d' essere 
tod  fedelmente  imitato  dal  bravo  Sabbatini. 

Bo  vohMo  si  sapessero  queste  cose  acciò  non  ti  pensi  dal 
mondo  che  io  abbia  potuto  far  la  sdmia,  od  essere  plagiario, 
*B  che  Iddto  mi  guardi. 

Addio,  scusa  la  frettale  credimi 

MilaM  addì  «9  dioamln  184S.  j^  f^^ 

Pier  Ambrogio  Curii. 

(i)KU.  «igw»  Doti.  Km  Ambngùs  con  hut  Aveta  ntbtto  un  Imno  di 
P«»doiU  «i«au«oe«npi<»,  ddU  pr<^«àddl.  tcm  pat,tica  narratioucf 
■•  te  ^  dw  abbUte  un  ododomiiiio  in  ,pwU'  «icolo  perchè  dod  nrebbe 
«PW*  a  aoBMiito  di  datmi  mi  muìto  cMinpio. 
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Ringrazio  di  tutto  eHore  il  signor  Curii  die  coUc  sue  fé- 
cràntfMUumt  mi  purga  senza  volerlo  dalla  taccia  di  plagiario, 
k  quale  egli  sotto  il  velo  d' alcune  figure  rcltoriche  graziosa- 
mente mi  va  apponendo;  giacché,  in  tanto  sua  smania  di  n- 
vendicare  a  frusto  a  frusto  le  sue  proprietà,  ha  fatto  vedere 
che  non  ho  poi  rubate  cose  tonto  preziose. 

E  lo  si  vede  a  colpo  d' occhio  il  mio  rubameuto ,  non  avendo 
io,  da  ladro  inesperto,  usato  la  cautela  di  cangiare  il  noiw 
dei  personaggi,  che  figurano  nelle  scene  della  novella  del  um 

innestate  nel  mio  Dramma ma  piano;  egU  non  dice  ette 

io  abbia  rubate  le  scene ,  si  bene  i  personaggi ma  nw 

non  c'intendiamo;  —  e  cosa  vuol  dire  rubare  i  personaggi 
senza  rubare  le  parole  colle  quali  hanno  vito  i  personaggi 
della  poesia?  Cosa  vuol  dire  rubare  i  personaggi  senza  rubare 
le  circostanze  e  i  fatti,  che  tolsi  dalla  storia,  —  giacché  V  episo- 
dio dei  Cavalcanti  é  storico  e  dalla  storia  già  prima  del  Curti 
avvicinato  ai  Donati  1  Io  dunque  ho  rubati  solo  alcuni  nomi 
di  battesimo,  die  nel  caso  d'una  seconda  edizione  restitoirò 
al  signor  Curti(l).  Intento,  voi  o  lettori  avete  sapulo  dal  si- 
gnor Curti  medesimo,  che  non  sono  poi  un  ladro  di  cose  molto 
preziose  1  Se  non  fosse,  che  quel  Bindo  é  proprio  il  perso- 
naggio che  lega  gli  avvenimenti  storici  I  —  ed  é  un'  inven- 
zione del  signor  Curti,  come  ho  già  confessato  candidamente, 
per  altro  un  po' tordi.  E  si  ch'io  n'aveva  l'intenzione  di 
parlarne  in  pubblico,   come  lo  scrissi  a  quel  tale  tipografo 
citoto  dal  signor  Curti,  e  come  il  signor  Curtì  ha  gentilmeiite  mo- 
strato essere  mio  costume  quando  davvero  m' approprio  le  *nu 
invenzioni.  Ma  Dio  buono  1  com'  io  vidi  che  nel  concetto  di  tutto 
a  dramma  io  poteva  fare  da  me  solo  (  e  il  signor  Curti  va  ristam- 
pando le  sue  scene  d' amore  tra  Piccarda  e  Bindo  per  confer- 


(i)  Non  ho  rubato  di«ilnom«  del  munadiero  Cinghia  alla  fin  dei  conti  e  non 
liroprìaraente  rubato  «juello  di  Bindo  perchè  Dante  dice  al  Canto  XXIX  da 
ParadÌM 

«  Non  ha  Firenae  tanti  Lapi  e  Bindi 
«  Quante  lì  £ttte  farole  per  anno 
«  In  pergamo  si  gridan  quinci  quindi. 

E  il  nome  del  giullare  ScampoUino  pome  pure  del  mainadiero  Farinata 
sono  tolti  dal  Compagni. 


-    341    — 
marlo  )  (1)  se  bo  a  dire  la  verità  mi  dimenUeai  della  sua  novella. 

Né  mai  mi  cadde  in  pensiero,  che  fosse  mio  ddiito  d' nsare 
al  signor  Gurti  i  riguardi  che  nsai  al  Lamartine;  perdiè  al- 
lora si  trattava  mo  davvero  di  spiccare  V  intreccio  del  Jocelya 
per  innettarlo  nel  Curato  di  Valdineve;  intrecdo  di  tutta  inven- 
zione del  Lamartine;  e  si  trattava  di  usare  di  queir  intrec- 
cio per  condurlo  a  uno  scopo  morale  quasi  opposto  a  quello 
del  Jocelyn.  La  qual  cosa  (  che  poteva  parere  audacia  in  me 
nomo  piccolo  che  alterava  il  lavoro  d' un  uomo  grande  )  fii 
sanata  con  una  mia  lettera  rispettosa  e  con  una  cortese  risposta. 

In  quanto  poi  a  quel  tale  perchè,  col  quale  il  signor  Curti 
crede  spiegare  la  mia  condotta  con  lui  »  ne  aspetteremo  una  di- 
lucidazione quando  avrà  posta  giù  la  collera. 

La  qual  collera  tanto  lo  ha  acciecato,  che  in  altri  passi  an- 
cora della  sua  lettera  gli  ha  lasciate  sì  confuse  le  idee  che  non 
so  bene  cosa  e' si  pretendesse  da  me.  Pare  a  primo  aspetto 
eh'  io  avessi  dovuto  chiedergli  il  permesso  di  comporre  un 
dramma  (  notate  bene  un  dramma  l  )  perchè  egli  aveva  com- 
posta una  novella  sullo  stesso  argomento,  che  io  avessi  dovuto 
dare  nn  cenno  della  sua  novella  nella  mia  prefazione,  che  io 
avessi  dovuto  ringraziarlo  della  sua  novella  quando  ringraziavo 
i  comici  della  rappresentazione  del  mio  dramma;  che  Anal- 
mente avesse  dovuto  parlare  della  sua  novella  il  prof.  Peretti 
quando  parlava  del  mio  dramma  e  che  n'  abbia  anch'  io  un 
po'  di  colpa  se  il  prof.  Peretti  nel  ricordare  il  Gazzoletti  s' è 
scordato  del  Curti. 

ya  signor  Curti  que' vostri  giornali  di  Milano,  di  Venezia» 
e  di  Napoli»  nd  piacersi  d' incuorarvi  àU'  opera  dreondm^ 
do  di  generosa  lode  quel  tosiro  lavoro,  v'  hanno  messa  in 


(i)  Per  mottnm  come  il  concetto  dell' Aii|ore  di  fiindo  e  Piocaida  del  ù- 
gMr  Corti  tie  direno  dal  concetto  mio,  bottino  queste  due  righe  tntte  dalla 
prima  tcena  della  novella  «-  «  GonefO  alcuni  istanti,  arni  che  la  voluttà  del 
e  primo  bacio  d' amore  aveMe  loro  ridonato  la  farella  »  —  Nella  scena  del 
mio  dramma  invece  Binde  prima  di  partire  per  la  Galliaia  &  per  prendere  la 
mano  di  Piecarda  e  baciarla ,  ed  ella  arrossendo  ritira  la  mano  ed  esclama  —  «  Oh 
ff  no.  Binde  !  ^  Prendi  invece  da  me  questo  pegno  a  e  si  leva  dal  ooUo  una 
croce  e  la  lascia  cadere  sul  collo  di  Bindo.  —  Mi  pare  che  dal  confronto 
di  qoesridne  passi  si  veda  abbastanea  quanto  noi  la  sentiamo  diversamente»  per- 
sino nella  parte  in  cui  io  confesso  avere  tolto  qualche  cosa  dal  sig.  Gurti. 
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eorpo  nna  istemperaoia  di  lodi,  che  davvero  passa  i  eonfini 
dalla  discrezione  t  Ma  il  male  è  fatto  ed  io  lo  riparo  alla  me- 
glio chiedendovi  scusa  del  non  aver  parlato  di  voi.  A  scarico 
poi  di  mia  coscienza  vi  farò  osservare,  che  se  ho  nibato,  ho 
rubato  con  tanta  poca  malizia  che  tutti  hanno  conosciuta  la 
roba  vostra  nel  mio  libro.  E  ringraziandovi  del  vostro  grazioso 
complimento  di  chiamarvi  fortunato  perdiè  io  v'  ho  fedehneote 
imitato,  dirò  a  mia  volta  ch'io  pnremi  chiamo  fortunato  nd. 
vedere  che  il  mio  dramma  abbia  almeno  quel  po'  di  buono 
dell'  innesto  colla  vostra  novella.  Se  poi  foste  mai  pentito  di 
essermi  stato  cortese  per  lo  addietro  di  Iodi,  trangnillatevi, 
che  pur  troppo  avrete  agio  per  l' avvenire  di  veder  con  occhio 
meno  parziale  le  cose  mie,  che  vi  forniranno  materia  di  com- 
pensarvi con  altrettante  censure  (1). 

G.  SABBÀTim. 


(i)  Un  ultimo  debito  signor  Culti*  e  poi  le  nostre  partite  ton  diiate;  in  um 
note  elle  roetie  prime  scene  delle  Piocerde  ristempeu  citato  il  Villeni  el  propottto 
dell'essere  Cono  chiemeto  il  Barone  e  dite  «  Il  Signor  Sebbetini  PONEN- 
c  DO  POCA  ATTENZIONE  ALLA  MIA  ALLEGAZIONE  ecambiò  tf»- 
«  sto  nome  col  quele  si  designaTe  il  Donati  de'  Fiorentini  cbe  ne  odiavano 
e  il  rsggimento,  con  un  verace  titolo  d*  onore  ed  anche  da'  suoi  femiglieri  lo  fii 
«  chiamare  Barane  :  Me  come  potete  credere  in  buona  fede  (per  «{uanto  grande 
sia  il  rispetto  che  evete  a  voi  stesso)  che  io  ebbie  composto  un  dmmma  storico 
standomi  contento  alla  sola  vostre  novella  e  alle  sole  vostre  allegasioni?  Non  so 
se  to^  ebbtate  letto  il  Dino  Gompegni,  certo  nonio  si  difebbe  de  ohi  legge  la 
Toetre  novella  storica,  e  non  è  possibile  dirlo  dopo  letta  «{ueUe  Toetnt  nom. 
il  Dino  Gompegni  edonque  (  e  ìi^ibnieteveBe»  cbe  h  buon  testimonio  qiiento 
il  ViUani)  dice  ooé  «  Costui  fìi  mfesier  Corso  Donati,  che  per  eoa  superbia 
«  £u  chiemeto  il  Berone,  che  quando  passava  perla  terra  molti  gàànmtOi  VI- 
c  VA  IL  BARONE.  E  parca  la  tene  sua.  La  vanagloria  il  gnidnTa  e  molti 
e  servigi&oee  .e  —  Dunque  in  bocce  dei  repubblicani  il  sopsanome  di  Barone  ao- 
oannava  nn'ingiuria,  in  bocca  ^i  vassalli  e  partigiani  nn  omaggio  .—  Goal 
avTCste  potato  ocociliai»  il  Villani  e  il    Compagni  aa  li  areate  letti. 
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AMENITÀ 

I. 

T1HT1G6I  IGOHOIICI 
DIIL'ITIII  UH  DIPLOll  ICCIDIIICO. 

Gi-utt  Pinm  qai  ne  ftit  ricn, 
^    PiM  mAnM  Aocadémieioi 
Epitapht  de  Jf .  Piron. 

Da  tempo  sono  in  istretta  famigliarità  con  un  tale,  che,  qnan- 
tnnqae  sodo  di  moltissime  Accademie ,  è  dayyero  una  bravis- 
sima persona:  e  non  intendo  con  siffatta  lode  di  comporre  un 
epigramma,  percbè  avete  a  sapere,  che  usando  io  spesso  in 
casa  di  questa  brava  persona  ebbi  a  conoscere  alcuni  misteri 
delle  Accademie.  Non  c'era  giorno  in  che  all'entrare  nel  suo 
studio  e'  non  mi  consegnasse  ridendo  una  lettera  pressapoco 
del  tenore  della  seguente: 

<  Chiarissimo  Signore 

>  Sapendo  io  quanto  sia  il  credito,  che  V.  S.  gode  presso  TAc- 

>  cademia  N.  di  eui  degnamente  ella  è  un  onorevole  membro 

>  le  invio  due  copie  della  nuova  mia  opera  *  foun  dnumaceo,  o 
ma  raeevUa  di  poesie  per  nozze  e  lauree,  o  tuia  dieeerta- 
zkme  intorno  un  eaeeo  IrowUo  in  tifi  letto  d' un  fiume,  o  intomo 
ma  pianta  graminacea,  o  un  progetto  per  V  introduzione 
d'un  wuowt  accento  o  memorie  intorno  le  eatee  di  risparmio, 
intomo  gli  aeSi  infantili,  o  intomo  la  colonizzazione ^  o  le 
Urade  ferrate  ete.  eie.).  «  che  ha  già  incontrato  il  suffragio 
»  di  molte  altre  accademie  le  quali  m' onorarono  del  loro  di* 

>  ploma.  Io  prego  la  S.  V.  di  aggradirne  una  copia  come 
9  argomento  dell'alta  mia  estimazione  al  merito  di  Lei,  che 

>  r  Italia  già  annovera  tra  suoi  più  solenni  scrittori,  di  pr^ 
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>  sentare  V  altra  a  codesta  accademia  taoto  cospicua  e  di  volere 
»  in  pari  tempo  interessarsi  affinchè  mi  venga  concesso  Talto 

>  onore  di  essere  nominato  fra  suoi  socii  corrispondenti.  Ac- 

>  cetti  frattanto  il  diploma  dell*  Accademia  N.  che  ad  unani- 
»  mità  di  voti,  in  grazia  della  mia  proposta,  nomiaft  laS.  V. 

>  Chiarissima  tra  suoi  membri,  e  congratulandomi  della  gia- 
»  stizia  fattale  e  raccomandandomele  caldamente  ho  il  vantaggio 
»  di  rassegnarmi  con  profonda  stima 

«  della  S.  V.  Illustr.* 
e  qui  nome  e  cognome  e  qw/Uor- 
dici  righe  pei  tìMi  aceademiei. 

Dalli  una,  due,  quattro,  dieci,  venti  di  queste  lettere,  io 
domandai  all'amico  mio  —  «  Ma  dimmi  un  poco,  come  hai 
fatto  a  diventare  si  celebre  e  a  metterti  su  questa  gran  rete 
di  accademie  si  che  Tuna  ti  tira  nell'altra?  »  Bravo!  (soggiunse 
egli  interrompendomi)  Una  tira  nell'altra;  ecco  la  vera  frase. 
Non  hai  appena  ottenuto  un  diploma,  che  sei  certo  in  capo 
air  anno  d'averne  una  diecina  perchè  un  accademico  non  so- 
cio nella  tua  accademia  ti  manda  subito  il  suo  diploma  e  due 
copie  della  sua  opera  affinchè  tu  ti  adoperi  a  crearlo  membro 
nella  tua  accademia.  —  «  Ma  tu  mi  rispondi  con  una  petizione 
di  principio;  e  come  diventasti  accademico  la  pririta  volta?  »  ^ 
L'amico  non  mi  rispose;  aprì  il  cassetto  delio  scrittojo;  ne 
trasse  una  vecchia  lettera  scritta  in  una  cartaccia  da  involger 
sardelle  me  la  presentò  e  lessi: 

>  Carissimo  amico 

9  È  vero  ti  son  debitore  di  una  somma;  —  io  ti  propongo 
»  di  pareggiare  i  miei  conti  facendoti  ascrivere  in  quella  delle 
»  accademie  che  più  ti  piacerà.  —  Tu  me  rindiclienul  aen- 
»  z' altra  t>arola,  e  questo  varrà  come  acoètmrione  del  ooih 
»  tratto  che  ti  propongo;  allora  ti  manderft  il  diploma  e  tu 
»  mi  manderai  la  quietanza.  Riposo  sul  tuo  onore.  Quando 
»  tu  non  accetti,  lo  conoscerò  dal  non  avere  un  tuo  riscontra 

>  col  prossimo  ordinario  e  mi  darò  quindi  tutta  la   premura 

>  d'accumulare  presto  la  somma  die  debbo.  Siamo  intesi. 

Il  tuo  N.  N. 
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>  RinuDtiai  il  nio  isteiitù  (prosegui  l'unico)  e  il  nii<» 
debitore  presentò  a  un  suo  «nieo  accademico  un  mio  lavoro 
pubblicato  allora  di  recente  pel  quale  ottenni  il  primo  diplofiia, 
ossia  il  primo  anello  della  lunga  catena  che  tu  Tedi  scorrere 
per  le  mie  mani.  » 

>  La  tua  Teramente  (soggiunsi)  ta  un' eroica ranità, percbè 
con  tutto  il  fardello  de'  tuoi  diplomi  non  sei  stimato  meglio 
un  uomo  di  vero  merito;  anzi  se  tu  osassi  stampare  il  tuo 
nome  con  una  sequela  di  titoli  accademici  i  lettori  tuoi  far- 
rebbèro  pensiero,  die  tu  avessi  bisogno  di  quelb  sgabello 
latto  solo  per  inalzare  gli  uomini  piccoli;  ed  hai  perduta 
invece  una  s^mma,  che  potevi  goderti  in  una  partita  di  pia- 
cere co'  tuoi  amici.  » 

«  Al  contrario  anri  una  vista  d' economia  mi  determinè  alla 
rinunzia  d'un  credito,  che  m'ha  gii  fruttato  e  mi  frutterà  il 
cento  per  cento  in  danari.  » 

»  Oh  questa  poi  la  è  curiosa  !  Ti  prego  a  iniziarmi  in  4|Qe* 
sti  misteri;  che  quando  si  tratta  di  viste  economiche  non  è 
più  lecito  scherzare.  » 

»  Tre  mesi  prima  di  quella  lettera  del  mio  debitore  avevo 
già  ricevuto  un  danno  di  cento  franchi  per  essere  senza  di* 
I^mi  accademici;  alcuni  mesi  dopo  ne  risparmiai  circa  un 
eentin^o;  aggiungi  che  nel  prossimo  autunno  ne  rìspaimierò 
un  altro  centin^o  e  cosi  di  seguito  negli  anni  avvenire  e  ben 
vedi, 'Che  la  rinunzia  del  mio  credito  fu  un'  avvedutezza  da 
buon  padre  di  famiglia.  » 

»  I>nnquer  La  tua  storta ,  voglio,  la  tua  storia.  -—  Che  finora 
le  tue  parole  sentono  un  tantino  d'umoristico  » 

»  Ecco  qui  una  pura  storia  senza  com«ati  umoristici.  Appena 
giunto  in  una  delle  sette  città  in  cui  si  è  radunato  il  Congres^ 
so  degli  Scienziati  mi  presentai  all'  ufllzio  d^e  Ammissioni. 
—  >  a  suo  riverito  nome?  —  Il  tale  —  «  F  titoli?  —  •  Pro- 
fessore di  belle  lettere.  —  «  E  nient' altro?  —  Ho  pubblicate 
diverse  opere  e  sono  raccomandato...  —  »  E  qui  nominai  le 
prime  celebrità  del  paese  e  feci  per  porgergli  le  mie  eòmèìt^ 
datizie,  ma  l'impiegato  respingendo  soavemente  la  mia  mano 
con  un  cotal  risolino,  che  sapeva  di  compassione  —  t  Elia 
non  può  essere  (mi  (fisse)  un  membro  effettivo;  le  darò  in- 
vece ad  viglietto  d'^m^riore  —  E  che  mi  manca  per  essere 
un  membro r  —  <  D'appartenere  a  una  qualunque  Accademia 


—  sie- 
di SdeBxe.  Solo  od  diploma  ed  ella  avrebbe  diritto  ad  es- 
ser membro.  »  —  Ma  cosa  perdo  io  col  bigiielto  di  semplice 
amatore?  «  La  parola,  solo  la  parola.  —  Vuol  donqtc 
dire  che  un  diploma  mi  darebbe,  la  foce*  —  «  Precisa- 
mente;  ella  potrà  intervenire  a  latte  le  sessioni  come  gli 
altri  »— .  Partii  soddisfatto  perchè  per  allora  m'accorsi  solo, 
che  la  mancanza  d'un  diploma  mi  toglieva  la  tentazione  di 
dire  degli  sproporiti.  Dall'  uflizio  delle  Ammissioni  passo 
all'oflizio  delle  Indicaiioni  degli  allo^  —  «  È  membro  il 
il  Signoref  (mi  chiese  l'impiegato).  No;  sono  an  semplice 
amatore.  —  <  Agli  amatori  non  si  danno  alloggi.  —  Ma,  si- 
gnore, intendiamoci;  nn amatore  della  Scienza.  —  «Obbligatisi 
Simo  (rispose  serio  l'impiegato)  Ha  il  municipio  ha  solo  dir 
sposto  gli  alloggi  pei  membri.  Converrà  eh'  ella  cerchi  no 
dioico  comune  ».  —  La  qnal  sentenza  mi  condannò  a  dae 
franchi  di  più  per  giorno;  venti  giorni;  due  via  venti  qoa* 
ranta  franchi  per  non  avere  un  diploma;  aggiungi  il  cattivo 
letto,  la  cattiva  stanza,  e  le  scaie  da  rompersi  il  collo.  —  Mi 
venne  poi  indicalo  un  palazzo  donde,  previo  lo  sborso  di 
tre  Awicfai,  si  distribuivano  biglietti  per  intervenire  alle  mense 
imbandite  dal  Municipio  ai  dotti,  ed  anche  qui  per  la  disgra- 
zia di  avere  solo  un'anima  amante,  e  nonna  diploma  il  quale 
mi  ponesse  nella  specie  dei  membri,  non  gustai  l'ambrosia  e 
il  nettare  dell'oste  appaltatore  della  Dea  Minerva;  e  un  mi- 
serabile pranzo  giornaliero  di  tre  piatti  per  quattro  fi^anchi  mi 
fé'  sentire  alla  fine  dei  conti  una  seconda  condanna  di  venti 
franchL  Ma  io  non  la  finirei  se  ti  dovessi  enumerare  tutte  le 
privazioni  e  i  danni,  che  mi  costò  il  non  avere  un  diploma; 
per  me  fiirono  chiuse  tutte  le  sale  di  ballo,  tutti  i  ridotti, 
tutti  i  concerti;  a  me  toccò  comprare  i  viglietti  degli  spelta- 
coli  ai  quali  intervenivano  grati»  i  membri;  né  ebbi  i  doni 
delle  mdiaglie,  né  delie  incisioni,  né  dei  libri.  Persino  la 
guida  mi  fu  negatal  Che  neppure  a  peso  d'  oro  me  l'avreb- 
bero venduta  per  essersene  pubblicate  le  sole  copie  da  dir 
stribttirsi  ai  membri  elTettivi;  e  mi  dovetti  contentare  d'una 
cattiva  edizione  della  Guida  vocale  e  ambulante  del  servo  di 
piazza,  che  mi  costò  dieci  franchi.  —  Fa  quindi  la  somma  di 
tutte  queste  perdite  che  toccano  la  parte  più  delicata  del  po- 
vero viaggiatore,  cioè  la  borsa,  evedrm  che  il  d^U  passò  i 
eenlo  franchi.  Ti  dirò  poi,  che  venni  compensato  dalla  dot-- 
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trina.  Giacché  per  mancanza  di  distrazioni  potei  tatto  colisa* 
crarmi  a^  Scienziati  e  intervenire  a  tatti  i  dibattimenti  e  for- 
mare onorevoli  conoscenze  dei  più  provetti  fra  i  dotti,  i  qnali, 
non  curando  il  bei  mondo  per  elezione,  potevano  a  me,  che 
ne  stavo  lontano  per  necessità ,  far  dono  delle  loro  istrnttive 
conversazioni.  Laonde  io  debbo  dire,  che  mancando  d'an  diplo* 
ma  accademico  la  mia  scienza  non  passò  franca  di  pento  per  le 
osterie  per  le  trattorie  pei  ridotti,  pei  circhi  e  pei  teatri,  mentre  la 
sapienza  m'apriva  generosa  il  suo  asilo  a  conforto  della  ve- 
nalità del  piacere.  Egli  è  vero  che  mi  fa  tolta  la  parola;  ma 
delle  parole  n'escirooo  tante  dalle  mille  f  cento  ottantasei 
bocche  degli  scienziati  che  intervennero  a  quel  Congresso, 
che  non  fu  poi  gran  danno  se  venne  ammutolita  la  millesima 
centesmia  e  ottantesima  settima  bocca.  D'altra  parte  la  vera 
atilità  dei  Congressi  Italiani  è  tatta  nelle  private  relazioni; 
nelle  noove  amicizie,  nel  ricambio  di  generosi  affetti  che  con- 
sacrano gli  accordi  delle  opinioni  scientifiche ,  o  conciliano  i  si- 
stemi; ne'salutevoli  disinganni  che  svelano  come  talvolta  la  santa 
parola  si  faccia  mantello  di  cuori  perversi  e  di  fini  perniciosi  ai 
vari  interessi  sodali;  e  finalmente  in  quelle  discussioni  Scien^ 
tifiche,  vive,  spontanee  che  dall' associarsi  delle  idee  nell'in- 
timità e  nd  calore  del  dialogo  conducono  a  impreviste  ed 
utili  verità.  —  Ma  siccome  poi  sono  ancora  giovane  ed  ho 
tutta  la  famiglia  sulle  spalle,  cosilo  colsi  il  destro,  che  m'of- 
friva la  compra  d' un  diploma  per  potere  nei  futuri  Congressi 
goder  di  più  il  mondo  e  spender  meno  danari;  della  qual  cosa' 
ho  fatta  già  buona  esperienza  a  Napoli  nell'autunno  scorso  e 
farò  a  Genova  nell'autunno  venturo  e  via  di  seguito.  .  •  •  ed 
ecco  flidta  la  mia  storia.  > 

Accomiatatomi  dall'amico  professore,  nel  ridurmi  a  casa 
con  rammarico  pensai  come  d' ogni  istituzione  l' uomo  possa 
fare  abuso,  e  come  ancora  possiamo  nell' epitaflio  di  Piron 
trovare  una  Satira  accomodata  a  questo  secolo;  perchè  alcuni 
accademici  (non  pario  di  tutti,  uè  di  molti,  uè  dd  nostri)  quando» 
non  vedono  nel  mondo  che  le  loro  accademie  hanno  spesso  ragio- 
ne di  non  iscorgere  il  progresso  del  mille  ottocento  quarantasd. 

GlOYAlUn  SABBATmi. 
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BELLE  ABTI 

La  lonacazione  di  Alfonso  111  d'Iste 

(Dipìnto  def  $c4  @L.  HWate^ta . 

n  fatto  espresso  in  questa  tela  a?Tenae  nel  1660.  La  flgun 
di  Alfonso  mostra  i  sofferti  patimenti,  da*  quali  fti  persuaso  a 
eerear  la  calma  nella  pace  del  chiostro.  L*  aria  della  soa  testa 
palesa  la  tranquillità  dell'  uomo,  che  lasciato  il  goremo  de' 
popoli  al  figliuolo  primogenito,  depone  a  pie  degli  altari  la 
corona  terrena,  per  acquistarne  una  impassibile  nel  cielo. 
Alfonso  stando  genulesso  è  accollo  nel  tempio  da  un  Tecchio 
cappuccino,  figura  grave  e  piena  di  dignità,  mentre  nn  laico 
ijuta  il  novello  fidate  a  vestirsi  la  tunica,  che  imposta  gli  viene 
dal  cappuccino.  Gli  altri  frati  che  assistono  alla  cerimonia,  e 
le  persone  che  da  lontano  ne  sono  spettatori,  tutti  esprimono 
in  varie  guise  gli  affetti  che  ne'  loro  animi  si  risvegliano  alla 
vista  di  qnell'  atto  solenne. 

Questo  lavoro  del  Malatesta  viene  lodalo,  e  a  ragione,  per 
eccellenza  di  filosofica  invenzione.  Da  tutti  si  esalta  ancora  il 
naturai  modo  di  comporre,  la  purgatezza  del  disegno,  la  squi- 
sita conoscenza  delle  finezze  dell'  arte,  la  intonazione  ed  ar- 
monia, degne  delle  classiche  scuoio,  il  vigore  e  la  bellezza 
del  colorito,  e  il  sicuro  magistero  di  condotta,  che  sotto  le 
apparenze  di  bciÉtà  cuopre  la  fatica.  Tutto  ciò  fa  si  che  il 
Malatesta  venga  predicalo  come  ottimo  artista,  quale  egli  è 
veramente. 

(Dal  TnBimo). 
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La  DomrA  Canti  Lirici  di  Guglielmo  RAnmi  —  Modena,  TipognfiA 
Gcppelli .  Un  alegrato  volmne  in  8.*  eli  fl35  pag .  pubblicato  il  giorno 
^  Diovnbra  1846. 


«  LjtL  Donna  h  V  angiol  caduto,  ma  l' amore  e  il  dolon  tono  le  ali  che  la 
•ollerano  di  nuovo  alla  ma  calette  natum  a .  Ai  lettori  deU'  Educatore  StO" 
rico  noa  riutciià  nuore  questo  gentile  concetto  del  Peretti,  che  il  Raisini 
loelie  a  epigiafe  del  suo  libro,  perchè  ne  formulava  l'indole  egregiamente.  E 
davvero,  che  i  canti  del  Raisini  oleziano  tutti  di  mi  nuovo  profumo  a  questa 
cera  creatura,  la  quale  coli*  amore  doveva  abbellire  un  Kden  e  odi  dolore  doveva 
riaprire  il  paradiso.  Neil'  età  in  cui  la  ragione  tarpa  le  ali  della  fimtasia  e 
feconda  i  possenri  affetti,  non  vive  più  che  la  poesia  dell'  afiistto^  e  la  donna 
quindi,  nel  cui  seno  imparammo  a  conoscer  di  vivere  amando,  doveva  avare 
un  partiocdar  culto  dai  poeti  de' nostri  giorni.  Noi  vorremmo  pur  dire  tutte  le 
lodi,  che  già  il  nostro  cuore  tributa  al  Raisini,  egregio  interposte  di  questa 
poesia  die  ha  un  eco  in  tutte  le  anime  cortesi,  ma  come  a  taluno  potremmo 
sembtaie  paraìali  verso  un  nostro  collaboratore^  cosi  ei  starbmno  contenti  a 
questo  aanunsio;  tanto  più  che  ai  nostri  lettori  è  già  xwto  il  Talora  del  poeta. 
Solamente  affinchè  conoscano  il  pregio  del  nuovo  sno  lifeso  per  mesao  d'una 
idonea  testimonianca,  trascrìveremo  qui  sotto  uno  de' canti,  che  giudicammo 
de'  mig^ori  e  per  la  spontaneità   e  soavità  del  verno  e  per  la  squisitèsaa  dal 

A  MIA  MADRE 

(essendo  ammalato) 

O  madre,  o  donna  che  dal  del  venisti 
Nel  cammin  solitario  della  vita 
A  confortarmi  d'infinito  amore, 
B  obliando  te  stessa 
Altro  dolor  non  hai  che  il  mio  ddore; 
Non  piangerò,  perchè  i  miei  dì  son  tristi 
E  prssso  è  la  partita 
Da  questo  loco  a  più  serena  starna, 
8e  t' asconda  nel  san  la  £ronte  oppressa 
E  se  al  mio  cor  deserto  di  speranaa 
Ptesa  nel  tuo  trovar  pietoso  un  eoo, 
E  all'on  estrema  udir  da  te:  -  son  teoo.  - 
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■mio  U  BMat*  «gnor  ni  tien,  iIoooom 
ArouiA  TÌsion  di  pmdÌMH 
La  limanlmim  dall'età  mia  pcima: 
Allon»  TÌTa  appaia 
Alla  luce  immortal  che  la  mblima. 
Pur  palpitara  l' anima  al  tuo  noma 
E  tutte  nel  tuo  tìm 
Quetara  le  ana  Toglie.  Allor  •'  apila 
La  irita«  e  n'avea  d'onda,  a  lei  teranai 
caie  nova  daU' etiglio  neUa  via 
Di  imlU  coea  non  «rea  iatelletto 
Fnor  che  del  riso  a  del  matmo  affetto . 


CU  mi  la  dir  la  tao  pietote  om, 

Gbi  r  anela  dal  tuo  cor»  chi  le  tecnta 

Trepidarne  tu  miei  giovanili  anni  f 

B  i  panneri  e  i  soeplri, 

E  la  lagrima  tpaise  e  i  tanti  affami» 

E  i  tuoi  tonni  interrotti  e  le  pann 

Di  T^Ue  iirequiete  f 

Non  io,  ne  tu  lo  tei  X  tu,  te  beeto 

Valganmi  un  dì,  nori  dolor  totpiiii 

E  tcocdandOf  o  gentil,  del  tempo  andato 

E  pana,  a  v^lia,  a  gionii  affitti  e  grami, 

"  \  tol  che  immeotemente  m*  ami . 


Ohi  t* amo  io  pura  a  non  ho  gioja  intera 
Teco  indiTÌta}  in  te  \rive,  ritorna. 
Ripota  in  te  come  a  tua  meta  tda 
Ogni  pennaro  mio; 
E  in  miei  porer*  anni  è  tua  parola 
Siooome  d' angiol  che  a  me  dica:  •  tpera;  - 
T'amos  e,  nel  dì  che  adorna 
D'un  lauro  ebbi  la  fronte,  unico  vanto 
tfi  fu  non  piamo  cittadin,  ma  il  pio 
Tuo  bacio  a  empiette,  ma  di  gioja  il  pianto 
Che  ti  tiemaya  tnl  confin  del  ciglio 
Nel  diimii  -  or  ton  per  te  ftlice,  o  figlio.  - 

Ta  dell'anima  mia  nella  pia  atcota 

Làtèbra,  o  madra,  leggi  appien:  tu  tei 

Gha  ai  Teui  prato  io  ton  d*  una  gentile 

Onda  eptrar  mi  lice 

0n  mite  ultimo  ancor  raggio  d' aprile 

Heila  via  brave    in  che  il  Signor  mi  pota: 

Ma  deh!  noncrader  mai 

Un  per  te  totmo  di|^  affetti  miais 
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KDa  m*  t  otis  panile  Q  cor  mi  dice 
C3w  a  te  Mmiglui  tuitos  ed  io  tonsi» 
A  Afpuaàaacd  im*oni  «noo  di  duolot 
Viyuv  in  tene  ( 


Talon  all'annraiir  t'io  gnaido  e  tremo, 
8o  e  ma  il  pfeiente  metta  mibe  oectm 
È  iol  per  te  che  di  mia  Titt  yìtì: 
All'oom  ehe,  i  taoi  diletti 
Vieti  mancaigli  irniaiiti,  ultimo  airiTÌ 
Sai  maigo  della  tomba,  è  il  iponno  eetramo 
Rn  di  pn^one  otcma, 
AH»  che  mi  iole  etenio  a  lui  dinena } 
Bla  per  chi  lascia  eiedità  d' affimi 
Ed  mu  medie  che  dolcessa  in  terra 
Più  non  aTià  dopo  A  amexa  torte, 
CK' ha  dolor  che  eggnagli  quel  di  mortef 


Ganaon,  Tola  a  ocdei  per  eoi 

Né  Tal  che  mora  in  ditadome  retti: 

Io  IO  che  tarai  cera  a  qoella  pia 

Più  di'  altra  cote  al  mondo, 

8dl  die  le  dica:  •  il  tuo  %;liol  m'inWa. 


wut  Colli  BaoàBBt.  Ittuitramloni  jtorioo-arti#«lofte  con  mp* 
pmuiiem  di  notèùeSttUisiiehtgO^oìogichB,  Igieniche,  ee. Strenna 
dml  GàamoU  Euganei  1846.  —  Padora  Tip.  Gretdni. 
Ooiiaòarmiùrir  Nioolù  Tommatéo,  Pietro  BelTatioo,  Antonio  Ddl'Aipia» 
Giovami  GUttadella,  Andrea  Gittadella-Tigodenere,  Antonio  Berti,  Teodoro 
ZeeeOf  Gngliolmo  Stefimi,  Carlo  Leoni,  Ginteppe  Canaio,  Yittor  Tkeritan» 
M.   Antonio    Saalérmo,   Bmannde  Geletia,   FranOftoo  Ddl' Ong»aN>«  Luigi 
Garrer,  Jacopo  Cnieini»  Giovanni  Prrti. 

Qneeta  etrenna  redatta  0  oompilata  dagli  egregi  iignon  Gretdni  e  Btenni 
(  Direttori  dell'  Euganeo  )  ha  un  valove  al  di  topn  di  moltiitime  altre  e  per 
gì'  illoetri  nomi  che  la  fregiano  e  per  1*  onttà  e  l' imporiauia  del  oonoetto  con 
die  Tonno  condotta.  Selibene  non  d  tia  per  oia  concewo  lo  epesio  ad  una  oon^ 
piota  SiTitta  bibliografica,  ahblamo  però  creduto  di  non  dover  taoere  diqneet'o* 
pera,  c^  ha  tanta  analogia  col  ditegno  del  nottro  Giornale,  peidiè  dal  fiitto 
panato  o  pgeeente  piglia  le  motte  alle  meditaaiofli,  allo  aneliti  iileeofioho  • 
tdentificho  o  alle  itpiraiioni  ddl'  arte.  I  paed  della  noetra  Italia  ohe  tedbano 
lì  tremende  e  gloriole  memorie  e  che  pmentano  d  ttapende  •  meraviglioio 
bdlene  danno  materia  di  tempre  nuovo  e  ièoonde  meditarioni  e  iepiiadoni  oo* 
me  bene  ci  mootiano  gli  egr^  terittori  de'  Ricordi  sui  Cotti  EugwneU  -- 
flaviameute  per  iiiai^;uiire  agl'Italiani  il  noovo  anno  di  ^^^  •  gloriod anguiii 
te  ne  dà  r  iacerico  al  filoeofi»,  tMtrdote  dd  vwo  ohe  imannga  e  ipìega  |^ 
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oiaooli  trootti  dalle  mine  dei  aoitrì  Buminnenti.  «1  poete  •  all'artista,  m- 
oodoti  del  bello ,  che  aponqo  i  loio  canti ,  alle  diviiM  aimoBie  del  noatxo  ci^ 
lo^dei  nottri  fiumi  e  deinoatii  oolli»  e  gì' Italiani»  che  poiaao  il  loro  capo  in 
queate  ruine,  che  napirano  queate  aure  profumate  e  ai  ipeoohiano  in  qaetto 
limpide  acque  acooglieranno  con  entuaiaamo  i  belli  e  gloriosi  auguri  pel  nuore 
anno  e  ti  proporranno  di  non  etaera  indegue  creature  di  quel  Dio,  che  li  fà^ 
cera  «redi  di  tante  glorie,  poieesaori  di  tanti  beni. 

E  perchè  i  noatri  lettori  vedano  come  il  libro   che  anmintiamo  compia  de- 
gnamente  al  sublime  ufficio,  chiudevamo  le  noatre  .parole  col  tiascrirers  uno 
aquarcio  del  Tommaseo ,  che  prese  a  Aure  alcune  considansioni   sulla  Gasa  e 
sulla  Tomba  dei  Petnraa  in  Axquà. 
«  In   qneata  camera  accanto  dorniiva  col  marito  la   figliuola,  che  Frsnossco 
eUbe  d'illecito  amore,  d'altro  amoie,  che  quello  di  Laura.  Come  potesti,  o 
Fioientitto,  adoiare  la  figlia  del  Sindaco  d'  Avignone  e  con  tutti  i  desidero 
del  cuore  e  de'  sensi  desldaiarla,  e  soapiian  di  lei  in  ogni  valle,  e   spaigece 
ai  quattro  venti  i  sospiri;  e   in  queato  mentn  abbracciarti  a  un*  altra  donna 
ed  avutone  un  figlio,  liabfanociarleti ancora f  Ed  averne  questn  figliuola,  che 
adesso  mentn  che   tu   vecchio   e   pentito,  correggi  cantando    un  sonetto  in 
morte  di  Lanim ,  entra  nella  tua  ataaaa,  e  ne'  suoi  lineamenti  ti  porta  altri 
rimoni  e  1'  imagine  d' un'  altra  belleaia  P  Oh  poeta  tu  hai  tanto  pianto  d' a- 
moro,  hai  tu  veramente  amato  mai  P  » 

e  La  tavola  di  Giotto  che  ornò  la  casa  del  Petrarca,  è  perita;  è  perita  la 
signoria  carrarese  :  ma  consoliamo  t  la  gatta  dal   Petmroa  non  ha  abbando- 
nato il  posto.  E  molti  che  visitano  Arquà  non  per  amore  del  dolce  tuo  osa- 
to, o  poeta,  e  dell'ameno  aoggiomo,  ma  lo  visitano  perchè  altri  l'ha  visi^ 
tato;  guarderanno  più  attentamente  alla  gatta,  che  ai  colli,  più  alla  gatte, 
che  ai  due  tenetti  dell'Alfieri,  che  sono  de' meglio  temprati  e  più  antidù 
versi  ch'abbia  la  moderna  poesia;  più  alla  gatta  che  al  nome  di  Giorgio By- 
icn,  die  senaa  ritolo  né  altra  parola  sta  confuso  fira  tanti  e  dice  più  d*  ogni 
lode.   Tale  è  il  destino  della  gloria  mondana,   aeoiocchè  gli  uon&al  ae  na 
•vogUno;   die   qnaad'  ella  ha  vinto  la  calunnia  e  l'invidia,  quando  non  le 
poft  più  dar  noia  né  la  rabbia  dei  deboli  né  la  paura  dei  finti ,  rinumgaBO  a 
penegoDtaria  l' emmiiarione  stupida,  la  lode  sgiia|ata  e  pro&naUice.  Accoro- 
vano  da  molte   parti  d' Europa   e  dd  mondo  a  vedere   la  oaaa  di  Franeasoe 
Petnrca»  od  intanto  lasciavano  che  la  pioggia  e  le  lucertole  entrasaero  nella 
sua  aepoltua.  Jtfa  il  conta  Carlo  Leosii,  pedovano,  aasumendo  co'  titoli  gli 
obblighi  avuti,  lece  quello  che  un  da  Carrara  avrebbe  fatto  potendo»  riparò 
la  tomba  cadente;  aè  eoa  questo  esempio  soltanto  agi*  italiani  lacoomandò  il 
proprio  nome .  Possano  le  ossa  di  colui,  che  ripara  in  meaio  a'  poveri  conta- 
dini, di  odni  che  aveva  pregiato  tanto  il  contadino  di  Valchiuaa  e  l'orefice 
di  Beigamo»  possano    rammentaici  com'  uno  de'  più  grand'  ingegni  d*  Italia 
aia  naorl»!    morto  nella  solitadine,  dopo  aver  conosciute  le  dimore  di  certi 
glandi»  dopo  avere,    se  non  lusingate ,  almen  visto  sensa  sd^no  le  loto  cru- 
deli ingiustide  e   aooattata  da  loro  l' ospitdità,  e  ricusatala  dalla  propria  ro- 
pnbUica,  e  sefiorto  da  essi  il  none  d'amico  ». 

G*  SABBATIiri 
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BnaaoKA  GABpmtK  per  V  anno    1846    M'   JUusirissima  Comunità  di 
Carpi  offerta  e  dedicata»  -  Carpi,  pei  tìft  GomuuftU. 

•  .  ^ 

n  DELEGATO  dopo  alcune  parole  modeste  ma  dignitose  intorno  alla*  piccola 
stxennacaipeiise  dice  ch'esca  offiw  però  un  JIIEZZO  ai  Carpigiani  ingegni  di  |c- 
eupare  I  LORO  tàUnti»  e  di  far  sorgere  nel  loro  seno  Una  hetla  e  NOBILE 
EMULAZIONE}  porge  voti  al  Cielo  che  fra  loro  si  mantenga  QUESTO  MÈZ- 
ZO di  proficua  ed  onoreoéle  occupazione  mercè  del  quale  gl'ingegni,  che 
sono  noti  por  la  Ibro  dottrina  ed  aMità  potranno  cogliere  se  il  vogliono 
d'anno  in  anno  qualche  nopello  RA^O  DI  GLORIA,  ed  i  giopani  poi 
prooeranno  nel  cuor  loro,  non  è  -a  dubitarne»  un  POTENTE  STIMOLO 
PER  ACCRESCERE  LE  LORO  COGNIZIONI  onde  co*  loro  scritti  in  poe^ 
sia  ed  in  prosa  recare  a  qu^mdo  a  quando  natili  fiori  ad  un'operetta,  il  cui 
fine  è  tutto  consecrato  alla  lóro  Patria,  ed  U  loro  htlon  volere  si  renderà 
ancora  più  vioo  ed  efficace,  qualora  si  risopoerranno,  che  questa  loro  città 
è  stata  la  culla  fortunata  degli  Ughi,   de*  Berèngarj,  de*  Ramaaxini 
e  di  tanf  altri  personaggi  chiarissimi,  che  le  diedero  un  nome  non  pe^ 
rituro  nt^  fasti  della  Sci^naa,  e  deUe  Arti. 

Indi  si  duole  degli  scani  meazi  d' istruzione  che  una  piccoli^  città  presenta 
agli  atadioai  perchè  ioi  non  esisteno  publiche  lihreiie  non  accademie  non 
gafaùietti  scientifici  e  letterarii  non  monumenti  o  alihen  pochi  dell'  antica 
grandezza',  cose  tutte  che  soglùmD  imprinieis^  nell'  anima  dell*  uomo  le 
più  diletteroli  leiiiiiioni  (III)  '    « 

Per  Tcrità  ne  sembra  che  i  Osipigiani  neppure  a  un  ood  Sublime  appello  a 
nome  degli  Ùgbi  dei  Bexengazii  e  dei  Ramai»ini  siano  sórti  per  mostrarli  degni 
Nipoti  di  tanti  antenati,  mentre  ben  oottosciamo  che  ^el  suolo  non  è  divenuto 
sterile  di  buoni  ingegni.  —  Però  non  yogUam  passare  sotto  silenzio  il  nome  del 
Big.  ISaisi  (^  in  qaesto-  libretto  scrisse  del  gioco  della  Cerbottana  con  cetta 
festiTità  e  eensa  pretension^f  qualità  in  questo  libro  assai  desiderabile. 

Koi  auguriamo,  che  davrero  nell'anno  yentuio  sorgano  i  bravi  Cazpigiani 
per  corrispondere  ononerolmente  al  nobile  invito  di  quella  Comunità  la  quale 
pcomaorè  le  buone  oceasioni,  non  diremo  erraticamente  di  cuoprìrsi  di  gloria 
per  .una  strenna,  ma  certo  di  dare  un  saggio  di  boon  gusto»  formato  alla  scuola 
dei  noetri  aletti  scrittori  italiani. 

GiovAsm  Sabbatuci. 
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AV¥ISO 

Al  SMBOBI  AISOQIAVI. 


Pep  impreTedote  circostanze  non  si  è  potuto 
pubblicare  finora  né  il  sepìto  dei  quadri  storici 
intitolati  TsoDouGo,  né  i  CBmn  Storici  della  l 
Accademia  Atestiiia  di  Belle  M,  ma  si  ^nUdì- 
clieranno  prima  del  terniine  dell'anno  II.  d^ 
Giornale. 

n  D1BETTÒRE. 


Dottor  GiOYAimi  SABBATon  Direttore. 


Aimo  n*  —  DiaF.  8/  16  Fbbbiajo  1846. 

L'EDUCATORE  STORICO 

VARIETÀ  DI  SCIENZE,  LETTERE 

E  BELLE  ARTI. 


La  Storia  è  quadro,  giurino,  canto. 
TomcAtBo. 

STIIDII  STORICI 


BIOGRAFIE  NARRATE  AI  6I0¥A1VETT1  <*> 


II.' 

(lalileo  Galilei.  <**> 

£i  tra  i  fatti  che  miglila  di  Tolte  e  da  miglisQa  di  persona 
furono  redoti,  senza  che  alcuno  imaginasse  potersene  trarre 
ntili  consegnénze,  dobbiamo  certo  ascrivere  quello  della  lam- 
pada oscillante  nel  magnifico  Dnomo  di  Pisa. 


(*)  QaattB  faù^ipafietoiio  di  MduuTa  proprietà  dell'  autofe.  Ne  Tiene  peicìò 
TÌetata  U  riprodusione  a  tenso  delle  yeglianti  leggi. 

(**)  Mi  si  domanderà  com'  io ,  ponendo  lotto  la  rubrica  degli  studii  filosofici 
le  biografie  dei  filosofi,  ponga  sotto  quella  d^li  studi  storici  la  biografia  dd 
filosofo  Galileo  e  xitpondeiò  die  non  la  materia  ma  l' indole  e  il  fine  degli 
itndii  ne  oostituiseono  il  oantteie,  e  ohe  per  eonsegoensa  a  queste  biografie^ 
In  «ni  si  ha  di  mixa  una  ittrusione  moial^  devo  assegnare  il  posto  destinato 
^aitio^  che  più  direttamente  concottono  allo  scopo  dell' ife^iicatore  storico  j 
^dél  Galileo  e  d' altri  filosofi  de'  quali  tratterà  il  signor  Dott.  Padoa 
I  a  trattare  negli  studii  filosofici  sotto  un  aspetto  scientifioo. 

Il  DtBBTTOU 
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Galileo  Galilei,  tino  di  quegli  spiriti  elevati  die  a  decoro 
della  umanità  Iddio  buono  a  quando  a  quando  concede,  nacque 
in  Pisa  ai  15  di  febbrajo  del  1564,  da  Vincenzo  nobile  fioren- 
tino €  da  Giulia  Ammanati  di  Pescia.  Le  meraviglie  di  cosi 
alto  ingegno  non  possono  chiudersi  entro  poche  pa^ne,  e 
forse  tale  è  Galileo  da  rendere  arduo  assai  che  di  lui  si 
(accia  condegno  elogio.  Né  questo  io  presumo,  né  questo,  o 
giovinetti,  è  lo  scopo  che  io  mi  propongo.  Voglio  solo  tenervi 
di  lui  alcune  parole,  accennarvi  appena  le  immense  cose  ope- 
rate da  quel  sublime  intelletto,  per  additarvi  un  luminoso 
esempio,  imperciocché  unica  mia  brama  sia  di  eedtsùm  a 
rendere  coi  profondi  stu4j  vieppiù  onorato  il  nome  Italiano. 

Undici  secoli  d' ignoranza  piange  la  storia  delle  scienze. 
Da  Diofante  d'Alessandria,  eccellente  matematico  al  quale  si 
attribuisce  T  invenzione  dell' Algebra  e  che  floii  sotto  il  regno 
d' Antonino,  sino  al  Copernico  e  al  Galileo,  tenebre  ed  igno- 
ranza. La  Fisica  vagare  senza  la  scorta  della  Geometria  e  senza 
la  luee  d^i  sperimenti;  la  Chimica  invanire  nell'ostinata 
ricerca  della  pietra  filosofale;  la  Storia  Naturale  raccogliere 
fatti  né  sommetterli  ad  esame  né  a  connessione;  l'Astronomia 
correre  d'errore  in  errore;  ecco  tutto.  La  ragione  umana, 
oppressa  da  tanti,  secoli  di  rozzezza,  sembrava  non  potersi 
innalzare  alla  propria,  digita.  Chi  operò  il  prodigio?  Bacone 
da  Verulamio  in  Inghilterra  ( siamo  giusti  con  tutti),  e  Galileo 
Galilei  in  Italia.  L'inglese  tt^acciava  la  via  da  parcorrersi, 
l'italiano  la  percorreva. 

Ma  venite,  o  studiosi  giovinetti,  e  meco  seguitale  il  Galileo 
nel  suo  mirabile,  cajnmino .  —  Insieme  agli  amorosi  genitori 
passò  egli  i  primi  suoi  anni  a  Firenze:  studiò  le  lingue  italiana, 
latina,  greca;  studiò  le  umane  lettere;  diedesi  ancora  alla  musica 
e  alla  pittura.  Sembrava  che  per  Galileo  non  esistessero  diffi- 
coltà, tanta  era  la  prontezza,  tanta  la  perspicacia  dellai  mente 
sua:  non  isfuggi  però,  a  chiunque  il  conobbe  fanciullo,  eh' e-* 
gli  manifestava  particolare  inclinazione  per  la  Bfeceanica.  — 
Non  aveva  compiuto  l' anno  diciottesimo  dell'età  sua,  idlorché 
veniva  accolto  nell'Università  di  Pisa.  Destinavalo  il  iMNiread 
applicarsi  alla  medicina,  chiamavalo  il  genio  (e  chi  resiste 
agl'impulsi  del  genio f)  allo  studio  delle  Fisiche  scienze.  E 
quando  il  genitore  venne  finalmente  di  ciò  convinto  dai  fatti, 
concesse  al  figlio  la  sospirata  libertà. 
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In  qnel  tempo  tenera  il  domiiiio  di  tutte  le  scuole  la  filosofia 
d'Aristotile;  filosofia  intralciata,  oscura  »  inetta  a  scorgere  alla 
scoperta  dèi  rero.  Nondimeno  essendo  consacrata  dai  secoli 
(farono  però  secoli  d'ignoranza)  e  dalla  superstizione  degli 
nomini,  sarebbesi  creduto  una  profanazione  non  l' impugnarne 
i  dogmi,  il  solo  discuterli.  Ma  la  filosofia  Aristotelica  era 
decrepita  e  V  om  della  sua  morte  batteva. 

Dàlie  cattedre  di  filosofia,  che  quattro  erano  allora  nella 
Ksana  Uniyersiti,  udiva  Galileo  i  suoi  maestri, 

«  Che  prodighi  d'ampolle  e  di  parole (1) 
sprecavano  gli  anni  in  oziose  disputazioni.  L'animo  di  Ga- 
lileo fremette,  e  gemendo  di  quella  Csdsa  sapienza,  giurò 
cacciarla  dal  mondo.  Ed  egli  osò  mettere  ad  esame  le  vene- 
rate dottrine  Aristoteliche;  egli  osò  concepire  che  la  umana 
ragione  non  doveva  più  a  lungo  starsi  anneghittita  sotto  il 
giogo  di  una  vana  autorità.  Egli  si  tolse  a  guida  /*  otservasUmé 
e  r  e9per(enza  che  sono  le  due  infallibili  àncore  alle  quali 
poscia  si  affidarono  quanti  vediamo  aver,  fatto  du|[*abili  passi 
in  qualsivoglia  disciplina. 

D  primo  tratto  che  annunziò  al  secolo  la  mente  prodigiosa 
di  Galileo,  fo  qudlo  ch'i^  vi  accennava  ddla  lamjMMla  oscil»- 
lante.  Quanti  avranno  veduto  lampade  leggermente  agitate 
nel  rialzarle,  descrivere  piccoli  archi  di  cerchio!  Ed  egli,  non 
ancora  qaadrflustre,  seppe  discemere  l'isocronismo  di  quelle 
oscillazioni,  ossia  osservò  che  la  lampada  andava  e  tornava  in 
tempi  eguali.  Fatta  la  osservazione,  ebbe  tosto  ricorso  all'e- 
sperienza, e  gliene  venne  certezza.  Sicché  il  nostro  Galileo  potè 
stabilire:  che  un  corpo  appeso  a  cordicella  o  ad  asta  di  legno 
0  a  terga  metallica,  Uberamente  mobili  intomo  ad  un  punto 
fisso  (  e  questo  è  ciò  che  intendono  i  fisici  colla  parola  pèndolo) 
sempre  in  un  certo  tempo  descrive  un  certo  numero  di  oscil- 
lazioni. Di  quante  applicazioni,  e  da  Galileo  e  da  altri,  tale 
scoperta  sia  stata  coronata,  uè  io  saprei  degnamente  esporre, 
né  luogo  acconcio  questo  sarebbe.  Tuttavia  non  so  tenermi 
dal  dirvi,  che  Ara  le'  conseguenze  eh'  ei  trasse  dal  proprio 
trovato,  quella  vi  (ta  di  ottenere  con  mezzo  cosi  semplice  la 
esatta  misara  del  tempo,  al  quale  intento  sino  allora  avevano 


(i)  Monti,  pre&zione  airArointa. 
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Aiolti  inutilmente  adoperato;  che  le  elenidrej  oMià  orologi 
ad  aoqna,  ed  altre  macelline  grossolane  mésse  in  nso  dagli 
antichi,  non  corrisponde?ano  allo  scopo.  Ecco  donde  e  come 
nacque  la  primiera  idea  degli  oroic^  a  pendolo ,  de'  quali 
Tenne  in  appresso  perfezionata  la  costruzioike  dal  celebre  ma- 
tematico e  astronomo  Olandese  »  Cristiano  Ugenio^  applicando 
il  pendolo  agli  orologi  a  ruote.  —  Né  vi  tacerò  che  Galileo 
suggerì  lo  stesso  mezzo,  per  misurare  la  flrequenza  dei  polsi.— 
Ma  voi  meravigliate,  e  a  ragione,  ottimi  giovinetti;  e  toì  felicii 
se  al  racconto  di  simili  portenti  v'  accorgete  che.facciansi  pia 
{nergici  i  battiti  dei  vostri  cuori .  Io  vi  amo,  e  mi  corre  dol- 
cezza air  animo  avvisando  che  toì,  fatti  accorti  da  memorabili 
esempi,  sollecitati  dallo  acceso  e  nobile  desiderio  di  lasciar 
bello  di  fama  il  Tostro  nome  al  Tostro  paese,  darete  opera  ad 
ossenrare  accuratamente  quanto  Ti  cade  sotto  i  sessi,  e  a 
ibeditare  se  fosscTi  dato  condunri  ad  utili  deduzioni,  oondos- 
siachè  la  più  minuta  osserrazioncella  possa- essere  faTilla  che 
secondi  gran  fiamma. 

Galileo,  tutto  dedito  alla  matematica,  fece  tanti  e  cosi  rapidi 
progressi,  dà  esseme  eletto  professore  in  Piaa  nel  16S9.  La 
sua  mente  era  sempre  Tolta  a  grandi  oggetti,  ed  amo  ripetervi 
che  sempre-  studiò  la  natura  osservando  e  sperimentando. 
Pubblica  e  solenne  prova  ne  diede,  quando  dalla  torre  della 
Cattedrale  di  Pisa  fece  gli  esperimenti  sulla  caduta  dei  gravi. 
In  quel  giorno  creò  Galileo  la  scienza  del  moto  (1).—  Dall'alto 


(i)  Neil' ottc^m  del  tSSp,  «piando  in  Piit  tamoi  il  primo  GonieMO  degli 
Sciensiati  Italiani,  il  CUv.  Yinoenao  Gcnnìgnani  fece  appoira  tutXL'  ìaMmtÈQ  dal 
Gampanila  della  Primasial*  Pjaana,  la  tignante  Itorìsione: 

GalUeuM  •  GaUUjus 

experimentis  .  e  •  sumnuk  .  ^hae  .  furti 

super  .  groQium  .  corporum  .  lapsu  •  instituiU 

legìhus  •  motui  .  dei€Cti$ 

meehanioen  .  eomdklii 

ingentihusque  •  suii  •  potUriorum^ue  .  gophorum  •  inoentis 

praelusit 

in  .  cujus  •  rei  .  memoriam 

Vinoentlut  •  Carmignanius  .  &q  •  aur* 

aedituus  •  tempii  •  maximi  .  pitanorwn 

m^wmor  •  inseriptum  •  dedìcapii 
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deUa  torre  ei  redeva  1^  Tastissima  piazza  del  Daomo  gremita 
di  popolo,  e  professori  e  scolari  t'  erano  accorsi .  Al  silenzio 
e  all'attenzione  universale ,  subentrano  voci  di  planso  e  di 
ammirazione.  —  Chi  detto  avrebbe  eh'  esser  dovessero  quei 
plausi  presagio  é'  infortuiy  al  sommo  sperimentatore?  — 
Ma  i  meriti  di  Galileo  erano  ornai  troppi  perch'  ei  potesse 
preservarsi  dalla  rabbia  di  accaniti  persecutori;  e  già  molti 
erasene  suscitati  combattendo  vittoriosamente  le  venerate  dot- 
trine delle. vecchie  scuole.  Doveva  l'uomo  grande  arretrarsi f 
Piegare  la  cervice  al  giogo  della  ignoranza?  Venir  meno  in- 
nanzi agli  ostacoli  che  gli  attraversavano  la  via?  Tacere, 
anziché  proclamare  tante  fisiche  verità?  —  Raro  è.  eh'  uom 
giunga  senza  pena  a  tanta  altezza  a  quanta  giunse  Galileo. 
E  chi  non  vorrebbe  sofTrire  duplicati  gli  alTanni  di  lui,  a  fronte 
della  sua  gloria?  Voi  tutti  certamente,  studion  giovanetti,  i 
quali  di  gloria  vera  nutrite  in  cuore  vivissimo  desiderio. 

L'ignoranza,  spesso  stupida,  spessissimo  invidiosa, s'armò 
contro  al  Galileo.  Sotto  il  sole  ha  sempre  esistito  la  malvagia 
peste  della  invidia:  =  Ho  veduto ,  dice  l'Ecclesiaste,  che  m 
ogni  faUca,  ed  in  ogni  opera  ben  fatta,  V  tornio  i  invidiato 
dal  ntù  proi$imo  =  (1).  E  il  peccato  dell'invidia  durerà  sulla 
terra,  finché  l'ignoranza  duri.  Ma  voi  non  macchierà  questa 
vile  passione:  voi  saprete  emulare  amando.  —  Nulla  si  ri- 
sparmiò dai  maligni  per  dare  travagli  al  Galileo,  e  non  erano 
scorsi  tre  anni  dal  di  eh*  ebbe  carica  di  professore  a  Pisa 
ch'ei  dovè,  come  il  grande  Alighieri,  fuggire  dalla  patria 
ingrata.  Forse  alla  pace  del  Galileo  meglio  sarebbe  tornato 
non  respirare  mai  più  l'aura  natia;  pure  venne  stagione  che 
la  patria  sua  provò  rossore  di  aver  perduto  il  figlio  glorioso, 
e  sena  l' ambizione  d'  ornarsene  di  nuoro.  Non  di  Dante  cosi; 


kai  .  octchr  .  art  .  MDCVCXXXVirH     ' 

quo  .  dU  ,  aiACtoritaie  .  auspiciisque 

Leopoldi  .  //  •  Jf  ogni  .  Duci$  •  Etruriae 

studiorum  .  optimorum  .  fautorit  .  ptooidontissimi 

primores  .  doctorum  .  ex  •  ìmUfersa  •  europa 

pisis  •  ad  ,  Gonoentum  •  maximum  .  exeuntet 

disciplinis  m  et  *  artihus  .  italorum  .  fausta  .  incrementa 

poWcentur 

<i)  Ecclet.  Gap.  IV. 
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«  la  Chiesa  di  Sanla  Croce  in  Firenze  racdiinde  il  monomeiito, 
non  le  ceneri  del  diriìio  poeta.  —  Oh,  Chiesa  di  Santa  Croce) 
Qual'd  l'italiano,  cui  avvenga  di  nominarti,  che  possa  non 
consacrare  a  te  qualche  accento?  —  Stanno  in  cotesto  gran- 
dioso tempio  sepolti  alcuni  massimi  ingegni  italiani,  ed  è  tra 
quelli  il  Galileo.  La  Geometria  e  V  Astronomia  simboleggiate 
in  due  meste  sembianze,  piangono  sulla  tomba  di  lui.  Qmn 
tu  vedi  il  tumulo  di    Niccolò  MacchiavelH,  e  il  tumulo  4i 
Bfichelangelo  Buonarroti,  e  quello  di  Vittorio  Alfieri,  e qaeHe 
di  Antonio  Cocchi;  e  d'  altri  illustri  ancora  quivi  sono  le  re- 
liquie. In  faccia  a  quelle  tombe,  quante  sublinn  ricordanze 
ti  assalgono!  In  faccia  a  quelle  tombe  senti  arrestarti  il  passo 
da  una  forza  invincibile;  sei  compreso  da  profondi  peasieri.  Pare 
che  una  voce  solenne  ti  favelli  al  cnore  parole  d'alto  consiglio; 
ti  sembra  vedere 

« alzar  le  teste, 

«  E  ftaor  mostrarsi  inflno  alla  cintura, 
»  E  ragionar  lira  loro  le  grandi  ombre  (1). 
Io  non  dimenticherò  mai  la  ineffabile  emozione  che  mi  corse 
per  tutte  le  fibre  la  prima  volta  eh'  entrai  in  Santa  Croce. 
Palpitando  toccai  quegliavelli,  e  sommessamente  dissi:  O  Spiriti 
g;enerosi,  non  v'  offenda  la  mano  che  s' accosta  alle  vostre 
reliquie!  È  la  mano  del  giovane  al  quale  ha  «oneeduto  il 
Cielo  quanto  basta  di  mente  e  di  cuore  per  sapervi  ammirare 
e  amare:  è  la  mano  del  giovine  che  cerca  fra  i  vostri  avelli 
una  scintilla  del  vostro  fuoco.  Oh!  bene  a  ragione  nn  dotto 
vivente  scriveva:  AUora  la  nosira  vUa  mortale  $aità  coneMìM 
qtumdo  et  saremo  merfto^t  un  sepolcro  in  Santa  Croce. 

Giorinetti,  onorate  la  memoria  dei  grandi  che  furono^  e  alle 
loro  tombe  andate  ad  inspirarvi.  Cantò  gii  il  poeta 
>  A  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

«  L'urne  de' forti (2). 

Abbandonata  eh'  ebbe  Galileo  la  patria  sua,  trovò  amorosa 
accoglienza  presso  la  repubblica  di  Venezia,  e  fu  tosto  no- 
minato (correva  l'anno  1593)  Lettore  di  Matematiche  nella 
Universilà  di  Padova.  Iri  godè  altissima  considerazione,  e 


(i)  GioT.  Torti.  Sepolcri, 
(i)  Ugo  FoMolo.  Sepolcri. 
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PrindiH  tributarongli  onori:  dei  quali  ricorderò  Tln- 
peratore  Ferdinando  II,  alloica  Arcidoca  d'Au&Uria,  e  II  .Re 
Costavo  .di  Svezia.  —  Galileo  accrebbe  grandemente  in  Padova 
la  propria  fama,  e  parve  miracolo  al  mondo  tanta  potenza 
d'ingegno.  Dette  trattati  di  Metcanica,  di  Sfera,  di  Gnomo- 
nica; deltò  trattati  di  Fortificazione,  a  ciò  richiesto  dalla  re- 
pubblica Veneta.  Inventò  il  Quadrante  per  misiiraraMlla  vista; 
le  nuove  armature  per  ottenere  aumento  di  forza  nella  cala- 
mita; il  Compasso  di  proporzione.  Concepì  la  prima  idea 
d'uno  strumento  atto  a  indicare  i  gradi  del  calore  e  del  freddo, 
e  inventò  il  Termometro  aereo;  e  alle  osservazioni  che  fece 
sulle  trombe  aspiranti,  dobbiamo  il  Barometro  del  Torricelli, 
col  .quale  si  conosce  il  vario  peso  dell'atmosfera.  —  Né  per 
queste  cose  riposava  la  mente  sublime  di  Galileo;  che  intento 
sempre  alla  investigazione  delle  grandi  leggi  della  natura, 
appficossi  a  proseguire  gli  sperimenti  che  sulla  caduta  dei 
gravi  aveva  incominciato  a  Pisa,  e  giunse  a  dare  la  Teoria 
Geometrica  della  gravità.  —  Chi  di  voi  non  istimerebbe  arri- 
vata al  maggior  colmo  la  gloria  di  Galileo  f  E  la  gloria  di 
Gsdileo  erane,  o  Giovinetti,  lontana  ancora. 

Seppe  egli  nel  1609  che  un  Olandese  guardando  per  caso 
attraverso  a  due  vetri,  vide  gli  oggetti  come  a  minore  distanza. 
A  questo  annunzio  il  genio  di  Galileo  sì  scuote,  e  meditando 
e  indagando  si  conduce  alla  costruzione  del  Telescopio,  poscia 
a  quella  del  Bficroscopio;  preziosissimi  strumenti  che  rapirono 
alla  natura  tanti  segreti,  che  rivelarono  tante  arcane  meraviglie 
del  Cielo.  —  Appena  Galileo  ebbe  composto  il  canocchiale, 
volle  portarlo  a  Venezia  e  farne  prova  sul  campanile  di 
S.  Marco.  Quasi  per  incanto  parevano  approssimarsi  le  vaghe 
isoletle  ohe  coronano  la  regina  dell?  Adria,  e,  se  ne  stupissero 
ì  PriBcipi  della  repubblica  e  i  Senatori  e  quanti  del  nuovo 
spettacolo  furono  partecipi,  non  è  mestieri  il  dire,  -r-  Da 
Galileo  non  poteva  adoperarsi  il  Telescopio  per  vana  curiosità'- 
egli  lo  volse  al  Cielo,  e  svanirono  le  chimere  astronomiche 
per  dare  luogo  aUa  vera  Fisica  Celeste.  S'- accorse  dei  monti 
della  luna;  osservò  la  via  lattea,  e  gli  apparve  composta  di 
stelle  innumerabili;  nelle  nubilose  del  cancro  e  d'orione  co- 
nobbe parimente  molte  piccole  stelle;  scoperse  i  qyattiH)  satel- 
liti di  (^ove;  scoperse  le  macchie  del  Sole.  — Ma  quegli  che 
trovò   le  macchie  nel  .Sole,  non  ha  saputo  mandare  senza 


—  3(tt  — 
nacòhia  il  proprio  nomo  alla  posterità.  Perchè  dovrei  tacervi 
una  colpa  di  Galileo?  Forse  ne^sano  di  voi  ignora  la  dolorosa 
istoria  del  pio  cantore  di  Goffredo:  anche  Galileo  dileggiò  i 
SQoi  carmi,  che  sono  tanto  argomento  di  gloria  all'  Italia  I 
Oh,  se  avesse  con  mano  amica  stretta  la  mano  a  Torcpiatol 
Se  le  sne  parole  fossero  state  di  conforto  e  di  plansol  Egli 
invece  contristò  T anima  di  qnel  Grande,  egli  scagliossi  con 
rd>biosa  animosità  contro  il  povero  Tasso.  Grave  fu  la  tna 
colpa,  0  Galileo,  né  i  meriti  altissimi  tuoi  vairanno  a  cancel- 
larla. •—  Questo  vi  provi,  o  giovinetti,  che  se  talvolta  i  con* 
temporanei  vilmente  adulano  i  potenti  d' oro  o  d*  ingq^no»  i 
posteri,  e  cogli  uni  e  cogli  altri  sono  inesorabili. 

Fu  nel  1610  che  il  Granduca  Cosimo  IL^  male  comportane 
che  Galileo  rimanesse  più  a  lungo  lontano  dalla  patria,  senti 
viva  la  brama  di  richiamario,  e  destinogli  ricco  stipendio, 
nominandolo  suo  Filosofo  e  Matematico  Primario  della  Pisana 
Università.  L' amore  del  natio  luogo  gli  fece  anteporre  Toscana 
alla  repubblica  di  Venezia,  in  seno  alla  quale  aveva  scorso 
diciotto  anni  gloriosi  e  felici.  Forse  non  era  Cielo  d' Italia 
quello  che  vagheggiavi  sulla  Brenta?  Non  udivi  gli  armoniosi 
accenti  della  lingua  nostra,  non  ti  scaldava  il  sole  d' Italia?  — 
Tomossene  in  Toscana.  Sembrò  al  grand'  uomo  che  tutto  a 
lui  sorridesse  anche  sulle  rive  dell'  Arno.  Era  una  gara  in 
prestai^li  omaggi,  ed  egli,  senza  sdegnare  le  festive  adunanze, 
non  cessava  dalle  sue  ricerche  sui  corpi  celesti,  e  fira  le  insi- 
gni scoperte  che  fece,  quella  ri  ta  delle  fasi  di  Malte  e  di 
Venere.  Ma  la  superiorità  d' ingegno  chi«na  l' odio  delle  menti 
volgari  e  meschine.  Taluno  disegnava  in  segreto  la  rovina  del 
sommo  filosofo,  e  le  ignobili  irefecersi  palesi  allorché,  leneih- 
do  discorso  delle  macchie  solari,  lasciò  trasparire  la  sua  0|^ 
nione  sul  moto  della  terra  e  sulla  immobilità  del  sole.  In 
que'  tempi  d' ignoranza  pretendevano  alcuni  che  il  ritenere  la 
mobilità  ddla  terra  fosse  massima  contraria  alla  Sacra  Serittnm. 
Siano  grazie  ai  dugento  e  più  anni  che  ci  separano  da  qoei 
giorni!  Voi  ben  comprendete,  giovani  studiosi,  che  un  fatto 
puramente  astronomico  non  può  uè  deve  confondersi  colle 
sacrosante  verità  ddle  Divine  Rivelazioni.  Tosto  che  la  guerra 
Ita  cominciata,  ecco  venire  prodotte  scritture  insolenti  e  frivole^ 
A  chiamavano 

9  Sogni  d'infenno  e  fole  da  romanzo 


le  cose  annuDiiale  da  Galileo;  e  tali  fkiran?i  che  per  potere 

eon  maggiore  eosdenza  ( rhum  teneatU  amici?)  he^ 

gare  tutto  qoanio  egli  asseriva,  non  Tollero  fare  eaperienia  dei 
telescopio.  Sdoechi  e  pazzi,  come  chi  cUadesse  gli  occU  in 
pien  meriggio  per  n^;are  la  lace  e  i  colori. 

S' afrisò  Galileo  di  recarsi  a  Roma  sai  fluire  dell'anno 
1616,  per  difendersi  da  ingiuriose  calunnie,  per  mostrare  Fin* 
tegrità  de'  suoi  principi  religiosi*  Da  tre  pot€nti$$i$ni  fdUri, 
tgnùranxa,  invidia,  ed  empietà,  scrisse  Galileo  stesso,  fiiron- 
gli  apparecchiate  le  calunnie.  Non  mancò  a  lui  il  favore  del 
Sonnno  Pontefice  Paolo  Quinto;  il  Cardinale  Barberini  scrisse 
per  lui  nobili  versi  latini,  e  tra  gli  Accademici  lincei  venne 
accolto  con  distinte  onoranze. 

Dopo  breve  soggiorno  in  RMia,  si  ricondusse  tranquillo  a 
Firenze;  e  perseverando  ne*  grari  stu^i»  riformava  in  ogni 
parte  la  fisica,  e  coi  detti  e  coir  esempio  insegnava  la  retta 
maniera  di  filosofare.  Diede  in  luce  il  Discorso  solle  Galleg» 
gianti:  attese  a  giovare  l' arte  Nautica,  e  avanzò  progetto  al 
Re  di  Spagna  intomo  al  rilevante  problema  delle  longitudini. 
Però  gr  invidi,  i  maligni,  i  nemid  dd  lumi,  tramavano  sem* 
pre  a' suoi  danni,  e  con  acerbi  scritti  inveivano  contro  diluì» 
A  combattere  le  asserzioni  di  costoro  comparve  il  Saggiaiore, 
famosissimo  libro  pubblicato  in  Roma  nel  1633  dagli  Acca« 
demid  lincd,  e  dedicato  alla  Santità  di  Urbano  Ottavo.  Posda, 
a  fine  di  rendere  meglio  conosdpti  i  suoi  pensamenti,  e  di 
raccogliere  tutte  le  proprie  idee  sopra  il  sistema  deir  Universo^ 
applicossi  a  comporre  la  celebre  opera  dei  Dialoghi.  E  poiché 
Galileo  ebbe  ottenute  si  a  Roma  che  a  Firenze  tutte  le  appro- 
vazioni Ecclesiastiche,  diedela  in  luce  a  Firenze  nel  16S3,  e 
la  dedicò  al  Granduca  Ferdinando  secondo.  Ni  queste  cose 
valsero  a  imporre  silenrio  ai  crudeli  persecutori  di  Galileo; 
ma  fatti  pia  e  più  sempre  nAbiosi  quanto  più  splendida  brillava 
la  gloria  di  lui,  gridavano  avesse  egli  favorito  con  deliberalo 
animo  la  opinione  del  moto  diurno  ed  annuo  della  terra,  e 
spargevano  scellerata  voce  che  nella  persona  di  Simplido, 
avesse  voluto  nei  Dialoghi  fare  scherno  al  Sommo  Pontefice 
Urbano  Ottavo.  Fu  chiamato  in  giudizio  a  Roma,  e  il  vene^ 
rando  vecchio  settuagenario,  tormentato  da  spasimi  artritid, 
vi  giungeva  senza  rancori  ai  13  Febbriqo  del  1633.  —  ^on  £rè 
quanto  ei  soffrisse.  11  libro  dei  Dialoghi  fu  proibito,  ed  egli 
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rHegalo  aelk  sue  Tille  di  Bellosguardo  e  d' Arcelil  —  Minte 
r  opera  degli  iniqui!  —  Papa  Urbano  Ottavo  certo  non  poteva 
esaere  avrerso  alle  dottrine  di  Galileo.  Non  accettò  Urbano  Ottavo 
la  dedica  del  Saggiatore  ?  Urbano  Ottavo  non  era  quel  dottissimo 
Cardinale  Barberini  cke  aireva  scritto  in  encomio  di  Galileo,  che 
ne*  suoi  canni  aveva  celebrato  la  scoperta  delle  Macchie  Solari,  e 
r altra  dei  Satelliti  di  Giove?  Ma  i  nemici  di  Galileo  dorarono 
nel  dargli  taccia  di  eretico,  sempre  diffondendo,  contradices- 
aero  le  sue  Teorie  aUe  Divine  Rivelazioni  delle  Sacre  Carte: 
né  in  ciò  solo  insisterono;  che  dando,  con  arte  scaltrita,  colore 
di  verità  alla  pia  infime  calunnia,  lo  fecero  eiiandlo  apparire 
sacrilego  libellista.  Per  lo  che  il  nobile  e  alto  animo  di  Urbano 
Ottavo  fu  tocco  dalla  ingralitudine  di  Galileo,  la  quale  né  avreblM 
meritato  scusa,  uè  sarebbe  stata  lieve  macchia  al  nome  del 
grande  filosofo. 

Ritiratosi  nelle,  sue  ville,  tornò  ai  tranquilli  stu4i  ^^ 
Meccanica,  e  riveduto  e  corretto  il  Trattato  sulla  Meccanica, 
lo  mandò<  alle  stampe.  Ma  la  salute  di  Galileo  s' andava  logo- 
rando, e  per  colmo  di  sciagura,  nel  1637  divenne  cieco.  Non 
per  questo  le  utili  occupazioni  seppe  abbandonare:  e  trovato 
in  Vincenzio  Renieri  salda  pietà  e  buono  intelletto,  a  lui  confidi 
fgà,  ultimi  frutti  di  lunghe  e  profonde  meditazioni. 

Confortato  da  quella  Religione  alla  quale  era  stato  sempre 
devoto,. fu  tolto  alla  terra  (  perche  non  si  può  dir  che  maoja 
^hi  lascia  a  tutti  i  secoli  tanta  eredità  di  sapere  )  d*  anni  78, 
nella  solitudine. d'Àrcetrì,  dopo  avere  tollerato  ogni  calamità 
con  piena  rassegnazione.  Ora  le  sue  ossa  riposano  in  s.  Croce, 
e  r  Italiano  e  lo  straniero  vanno  riverenti  a  prostrarsi  innanzi 
allatomba  di  lui.  —  Neil'  ottobre  del  1839  (  epoca  solenne  del 
primo  Consesso  degli  Scienziati  Italiani,  tenutosi  in  Pisa  sotto 
gli  auspiq  dell'Augusto  Regnante  di  Toscana  il  Granduca 
Leopoldo  Secondo)  fu  innalzato  degno  monumento  a  Galileo, 
ponendo  il  simulacro  di  lui  in  quella  Università  ove  sparse  i 
primi  semi  delle  sue  dottrine.  La  ^tua  è  lavoro  lodatissimo 
di  Edilio  Demi  livornese.  Piacque  al  Demi  di  effigiare  Ga- 
lileo seduto,  reggendo  con  la  sinistra  mano  la  sfera,  con  la 
destra  indicando  la  sua  teoria.  Tutto  l  verità  in  cotesta  egregia 
statua,  e  i  gravi  pensieri  che  tralucono  dalla  fronte  corrugata^ 
.pronti  sola  cagione  pacche  le  sne  labbra  non  ti  consentano 
jl' eterne  parole. 
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Il  ifiorno  nel  qude  Galileo  veime  chiamalo  a  vita  migUdrey 
Al  l'otto  di  Geniyo  del  1642.  Neil' anno  stesso  nacque  in 
IngUtterra  il  sommo  Isacco  Newton,  che  tanta  perfezione  recò 
alle  scienze  Matematiche  e  Fisiche.  A  ragione  possono  gr  In- 
glesi dire  con  alterezza:  noi  abbiamo  avuto  un  Newton;  —  e 
noi  avemmo  un  Galileo.  Questo  appagato  orgoglio  patrio  mi 
empie  il  cuore  di  dolcezza,  ma  questo  orgoglio  nulla  toglie  a 
quella  venerazione  che  vivissima  sento  per  li  grandi  uomini 
di  tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  età,  d'  ogni  angolo  della  terra; 
nulla  toglie  a  queir  amore  che  vivissimo  provo  per  tutti  gli 
uomini  di  qualunque  paese,  schiatta»  religione  essi  siaqo:  per- 
chè tutti  gli  uomini  sono  fratelli,  perchè  tutti  sono  fatti  ad 
tmagine  di  Dio,  perchè  IVala  della  misericordia  di  lui  tutti 
U  cttopre. 

Dottor  Paoftpsao  Padoa. 
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Biografie. 

AILLY. 

Pietro  d'AilIy  fPeirm  deAttiacoJy  cardinale,  soprannomi- 
nato Aquila  Galliae,  ed  il  Mariéllo  degli  Eretici,  nacque  a 
Compiegne  in  IHccàrdia  nel  1360  (1),  da  oscura  famiglia 
ed  eievossi  per  merito  alle  prime  dignità.  Fu  ammesso  sen- 
za pensione  al  collegio  di  Navarra  e  si  distinse  col  suo 
ingegno  e  pubblicò  vari  scritti  di^  filosofia  secondo  i  principi!, 
dei  NominaKy  le  cui  dispute  coi  Reali  allora  caldamente  ter- 
veano.  Nel  1380  fu  ricevuto  dottore  della  Sorbona  e  nominato 
gran  maestro  di  quel  collegio  che  lo  accolse  a  proprio  cairico. 
Nel  1381  pertossi  in  Avignone  per  ordine  di  Clemente  VII 


(i)  QMtto  xinihB  ad  ragistri  pubblici  ddla Ghiaia  di  Gtmbcii.  Bayle  Dici* 
la».  (A). 


onde  sostenere  nna  sentenca  ^  la  bicolli  Tedogiea  areva 
pronunziata  contro  Giovanni  di  Montesan-,  che  negava  la  Con- 
cezione immacolata  della  B.  Vergine,  mentre  che  questi  se 
n'era  appellato  a  qnel  Pontefice,  e  disimpegno  la  sua  Blissione 
con  si  buon  successo,  che  fu  creato  Cancelliere  di  quella  uni- 
versiti,  Elemosiniere  e  Confessore  di  Carlo  ¥1.  In  appresso 
tu  nominato  vescovo  di  Pny  e  successivamente  di  Gsimbray 
e  di  quest* ultima  sede  non  prese  possesso;  ma  dacché  eb- 
be ii  vescovado  di  Puy  si  dimise  dalla  sua  carica  di  Can- 
celliere in  favore  del  famoso  Gersone  eh*  era  stato  suo  di- 
scepolo nel  collegio  di  Navarra.  Neil*  anno  1406  predicò  a 
Genova,  innanzi  al  papa  Benedetto  XIII,  con  tanta  energia 
sulla  Triniti  che  quél  Pontefice  ne  istituì  la  festa.  Lo  zelo 
che  ebbe  per  l'estinzione  dello  scisma,  che  desolava  allora  la 
chiesa.  Io  rése  celebre;  egli  fece  diverse  corse  ad  Avignone 
e  a  Roma  a  quest' effetto,  e  conferì  coi  diversi  Cardinali  che 
si  disputavano  allora  la  tiara.  Giovanni  XXIII  Io  innalzò  alla 
digniti  di  cardinale  e  lo  mandò  in  Germania  in  qnaliti  di 
legato.  Ma  fu  particolarmente  al  Concilio  di  Costanza  che 
Ailly  si  rese  celeberrimo  e  dove  mostrò  il  suo  zelo  e  la  sua 
eloquenza.  D'Ailly  nel  1411  si  era  dimesso  dal  suo  vesco- 
vado quando  Martino  V  lo  fece  legato  d'Avignone,  ove  mori 
nel  1420,  come  apparisce  da  una  relazione  delle  sue  ese- 
quie e  dagli  atti  di  un  capitolo  generale  in  queir  epoca  dai 
Certosini.  Il  collegio  di  Navarra,  dal  riconoscente  prelato  col- 
mato di  beneficii,  fu  l'erede  de'  suoi  beni,  de' suoi  mano- 
scritti (1).  Questo  zelante  prelato  non  seppe  sottrarsi  all'  er- 
rore del  suo  secolo  di  credere  nell'astrologia,  cosicché  Ara  le 
sne  opere  di  pioti  e  di  scolastica  se  ne  trova  specialmente  una 
che  ha  per  titolo:  Coneardantia  aitrwumiae  cum  thedogia  el 
eicpn  kùtoria,  dove  ammette  che  le  rivoluzioni  e  le  cadute 
degli  impeij,  delle  religioni  si  combinano  colle  congiunzioni 
dei  maggiori  pianeti  e  Sostiene  che  il  diluvio,  la  nascita  di 
G.  C,  i  principali  miracoli  hanno  potuto  essere  indovinati  e  pre- 
detti coH' osservazione  degli  astri.  Non  pertanto  Pietro  d'Ailly 
influì  ai  progressi  delle  eluizioni,  per  aver  combattuti  gli 


(i)  Il  collegio  di  Ntyam  lo  chiamaya  il  tao  Mcondo  fondatQre;  a  tue  pro- 
prie spase  fece  cdiaoan  l'aUtasiona  degli  aUiim  di  Teologia  V.  Bayle  Dici. 
Rem.  (E). 
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abasi della  scolastica  t  per  aver  segnato  maggiormente  la  se- 
parazione tra  la  teologia  e  la  filosofia  ed  in  fine  per  le  sue 
idee  intomo  ai  fondamenti  della  certezza  delle  nmane  cogni- 
zioni. Fra  le  molte  opere  che  ei  compose ,  i  suoi  Cammeniari 
sul  libro  delle  Sentenze  ed  i  suoi  Ttmali  si  distinguono  per 
eie  che  ha  riguardo  alla  filosofia.  Vi  sono  delle  verità^  egli 
dice»  che  si  possono  conoscere  col  ragionamento  e  per  que* 
ste  si  passa  dallo  stato  di  certezza  a  quello  dell' evidenza;  ve 
ne  sono  altre  per  le  quali  non  giungiamo  mai  all'evidenza, 
che  però  agli  occhi  della  fede  sì  vedono  come  certe;  in  tal 
modo  stabili  essere  V  evidemea  incompatibile  colla  fede,  o 
piuttosto  non  esservi  più  fede  quando  vi  è  evidenza^  P'  Ail- 
ly  distingue  la  c^fuizione  astratta  dalla  cognizione  intuitiva^ 
rintuitiva  è  quella  sola  per  la  quale  si  può  sapere  se  un  og- 
getto esiste  realmente;  l'astratta  si  applica  alle  qualità  simili 
che  si  scoif;ono  nei  diversi  individui;  cosi  egli  circoscrisse  la 
cognizione  della  realtà^. alle  sole  idee  degli  oggetti  contingenti 
e  riguarda  la  cognizione  intuitiva  come  identica  all' ossei;v.ar 
zione  «  aU' esperienza;  cosi  pure  s^^iendo  il  nominalismo 
imperfettamente  conobbe  le  prime  forme  e  le  prime  verità 
fondamentali  dell'intelligenza.  Se  togliamo  infatti  le  idee  univer- 
sali, codlochiamo  l'uomo  alla  condizione  del  t^ruto 9  se  togliamo 
ogni  realtà  alle  idee  universdi  distruggiamo  la  scienza.  I  nomi- 
nali, non  anmiettendo  che  la  realtà  degli  individui  senza  esami- 
namie  qual  parte  possano  avere  le  idea  generali,  caddero  .nello 
scetticismo;  questa  si  fu  la  ragione  par  la  quale  d'Ailly  concluse^ 
che  ogni  credenza  da  noi  fondata  sopra  i  dati  naturali  della 
nostra  intelligenza  non  è  certa  ma  probabile  e  che  l' opinione 
contraria  o  la  negativa  non  è  tanto  probabile.  Abbiamo  ancora 
d'Ailly  nn  trattato  dell'Anima,  che  è  una  vera  psicologia,  ma 
non  oltrepassa  per  pierito  il  tempoH^i  cui  fu  scritta;  se  si  ec- 
cettua l'esame  dei  rapporti  dell'anima  con  gli  oggetti  esterni 
dove  r  autore  discute  con  acutezza  le  due  ipotesi  delle  idee 
rappresentative  e  l'appercezione  immediata.  La  maggior  parte 
degli  scritti  d'Ailly  sono  slati  pubblicati  a  Strasburgo  nel  1490 
in  foglio. 


ALAIN. 

Main  de  Vhlt,  o  di  Lilla  fde  ImuKì  et  ifmOemb),  h 
ftoprannominato  il  dottore  universale  per  la  sua  sdenza  ed 
erudizioDe.  Non  si  sa  precisamente  il  luogo  né  la  data  della 
sua  morte  9  ed  in  generale  la  sua  biografia  è  pochissimo  eth 
nosciuta.  Certo  però  si  è  che  mera  nel  XII  secolo  e  che  noo 
era  nativo  di  Lilla  di  Fiandra,  come  hanno  asserito  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori  ecclesiastici,  ma  bensì  ddl' Isola  di 
Medoc  nel  Bordelese.  Andò  a  Parigi  molto  giovane  e  queir*nni- 
versila  lo  annoverò  bentosto  fra  i  suoi  maestri  e  lo  destinò 
air  insegnamento  della  teologia.  Egli  è  falso  che  questo  dot« 
tore  sia  stato  frate  laico  e  che  §^i  fosse  commessa  la  custodia 
d'Anna  Abbazia,  come  è  falso  che  fosse  chiamato  a  R<mui 
per  assistere  al  Concilio  generale  di  Laterano.  Mori  ad 
principio  delXni  secolo  nel  convento  di  Qteaux  in  cui  si 
era  ritirato  onde  compiere  la  sua  mortai  carriera.  Le  opere 
che  abbiamo  di  questo  personaggio  non  giustificano  la  ripo- 
tàzióne  che  esso  godeva,  né  pare  (anche  riportandoci  ai  tempi 
In  ctii  viveva)  che  fosse  giusto  il  dire:  9ÙifficuU  òoòis'tnduM 
iiZantim.  Abbiamo  di  lui  due  poemi  filosofici  V  uno  De  PUa^ 
tta  noltiroét,  che  è  una  specie  di  compianto  contro  i  visi  de- 
gli uomini;  l'altro  ha  per  titolo  AfUi^midianm,  dove  Alain 
assume  di  mostrare  ohe  3  ministro  di  Teodosio  era  ricco  di 
tntté  quelle  qualità  che  ornano  un  uomo  virtuose;  la  questi 
due  poemi  f^a  idee  comunissimo  si  trova  qualche  pensiero 
filosofico  abbastanza  buono  per  renderne  sopportabile  la  let- 
tura.  Lapperà  che  gli  ha  procacciato  fama  presso  i  posteri, 
come  filosofo,  ha  per  titolo  De  Arte  Fidei.  In  qnesta,  seguace 
di  Abelardo,  considera  la  teologia  come  suscettiva  di  dimo- 
strazione razionale.  *  Non  basta  a  suo  parere  di  appoggiarsi 
all'autorità,  ma  bisogna  ricorrere  al  ragionamento  per  rìcon*- 
durrer  sul  retto  cammino  coloro  che  disprezzané  V  Evangelo. 
Dietro  questo  principio  egli  tratta  la  teologia  seguendo  il  me- 
todo dei  matematici,  pone  gli  assiomi,  dà  le  definizioni,  an- 
nuncia i  teoremi  che  vuol  dimostrare,  il  titolo  dei  corollari 
che  gli  servono  di  basca  nuove  dimostrazioni;  quest'applica- 
zione di  metodi  era  cosa  nuova  del  tutto  per  queir  epoca,  e 
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mostra  qiial  era  allora  la  tendenza  degli  spiriti.  Le  opere 
d'Alain  sono  state  riunite' da  G.  de  Wischinf.  Anversa  1663^ 
ma  quest'edizione  non  contiene  il  trattato  de  ArU  fUtei^  elie 
si  trova  nel  Themurvs  Anecdottorum  di  Péze. 

ARIBA. 

Akiba  (  Rabbi  )  uno  de^.  più  celebri  dottori  israeliti  del  col- 
legio di  Tiberiadé  che  fiori  poco  dopo  che  Tito  ebbe  rpvir* 
nata  la  città  di  Gerusalemme.  Egli  era  della  nazione  ebraica 
solo  dal  lato  materno;  semplice  pastore  al  servigio  di  un  ricco 
fino  all'età  di  40  anni,  s'invagÙ  della  figlia  del  suo  padrone 
che  promise  di  dargliela  in  isposa  se  diveniva  dotto.  V  amore 
operò  in  Akiba  il  prodigio:  ed  in.  pochi  anni  acquistò  si  va- 
ste cognizioni  che  la  sua  scuola  divenne  la  più  numerosa  di 
quant' altra  si  fosse  mai  allora  presso  gli  ebrei.  Il  Talmud 
ne  fa  un  essere  quasi  divino  e  non  teme  di  elevarlo  al  dis- 
copra dello  stesso  Mosè.  Tuttavia  se  si. considera. ciò, che  di 
lui  ci  rimane  di  autentico,  non  Io  troviamo  che  un  meschino 
compilatore  delle  tradizioni  ebraiche,  alle  quali  egli  aggfmise 
molti  precetti  di  sua  invenzione,  ridiocrfi  e  ebe  talvolta  si  esteH^ 
dono  alle  più  abbiette^  azioni.  Ma  ciò  che  rendeHOt^^saoXf 
il  nomei  di  Akiba  nella  storia  della  flJlosofta  è  un'  opera  che  a 
lui  si  attribuisce  y  uno  dei  p^ù  antichi  monumenti  della  Cabala 
il  Sèpher  ieizirde  o  Libri  della  Creazione  (1).  In  età  avan-|- 
zata  Akiba  abbracciò  il  partito  della  ribellione  e  si  dichiarò 
per  r impostore  Barcoceba ,i^)  e  sostenne  cbe  per  Ini  side»* 
vesserò  intendere  le  parole  di  Balaam  Orteliir  KeUa  €W  Jac€i 
ee.  9  die  si  avesse  nella  sua  persona  invero  JMLessia:  non  ba^ 
sta;  egli  non  si  contentò  di  versare  su  la  sua  testa  l'oliò 


(i)  Questo  libro  celebratÌMimo  TieiM  cU  alcuni  attribuito  ad  uno  acrìttoro 
anterion  al  Talmud.  U  titolo  di  questo  libro  annunzia  ch'egli  h  attribuito  al- 
treaì  ad  Alxamo^  ed  alcuni  Ebrei  ardiscono  di  sostenere  (  sensa  il  minimo  £m. 
damento)  che  quel  patriarca  ne  sta  il  yero  autore.  Il  Libro  della  Creatione 
TWiBO  tradotto  in  latino  da  Pastai  accompagnato  di  note^  e  stampato  a  Parigf 
nel  i56n.  Rlttangel^  ebreo  oonvertitD  e  professale  a  Gonisbsiga,  pubblicò  nel 
i64a  un'  sdtim  ttadusione  latina  pure  con  note.  v 

(ft)  Questa  paiola  in  Ebraico  significa  figlio  della  Siella. 
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sa&lo  che  Siiniiele  Tenalo  afeYt  sa  qaelle  M  éàt  primi  ra 
de'  giadd^  si  dichiarò  suo  scudiere  e  si  mise  alla  testa  de' 
suoi  pttTtigia»!  oDde  liberare  la  sua  naaione  dalla  schianta; 
ma  l'imperatore  Adriano  inviò  delle  truppe  contro  questa  fa- 
rione,  die  commetteva  spaventevoli  massacri,  e  ben  presto  la 
vinse;  gli  avanzi  dell'esercito  del  preteso  Messia  furono  fatti 
prigionieri,  ed  Akiba  chiuso  in  un  carcere  fu  poi  scorticalo 
vivo  unitamente  a  suo  figlio  Pappo,  verso  l'anno  136.  Pre- 
tendesi  che  contasse  allora  130  anni.  Gli  Ebrei  resero  grandi 
onori  alla  sua  memoria. 

MaUEO  SABBATUn. 

NUOVE  ISTITUZIOM 


Mon  è  poi  vero  che  il  grosso  del  nostro  popolo  sia  tanto  grosso 
come  si  crede.  —  Molti  eran  d'avviso,  che  a  tetta  prima  non 
TavreUiero  intesa  da  noi  Plstiturioie  della  Cassa  di  Risparmio, 
percfaS  i  poveretti,  (come  appunto  festevolmente  ci  &se  un 
nostro  bravo  collaboratore)  «  sempre  credono,  che  gatta  d 
covi  e  che  si  vogliano  pelare  ».  Da  noi  la  fiducia  verso  chi 
Provvede  non  è  spenta  nel  povero;  e  mi  pare  che  dò  faccia 
onore  tanto  a  chi  sta  sopra,  come  a  chi  sta  sotto;  una  prova 
ne  sia  la  tavola  seguente  dd  depositi  Catti  nd  primi  quattro 
martedì  della  nostra  Cassa  di  Risparmio,  procacciatami  dalla 
gentilezza  dd  Signori  Delegati  a  quella  pia  btiturione. 

Il  Diuttoeb. 
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POLEMICA 


»l  VB  ABTICB®&0 

DELLA 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

Della  Stierni  di  Iobirì. 


Gran  ùhhn  ài  caluttni»  «tene  in  nodi  * 
Nuovi  ch«  lon  aoouie  e  paion  lodi. 
Xauo. 

Nel  III.^'  numero  di  una  Riviila  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
erede  fldaciaria  del  fa  Letterario -Scient^o  modenese^  leggesi 
una  bibliografia  di  parecchi  libri  dati  in  luce  nel  Ducato  di 
Modena  negli  uttimi  due  anni  scorsi;  e  per  alcuoe  cose  die 
riguardano  un  libro  di  cui  sono  annualmente  compilatore , 
debbo  op,  mio  malgrado  é  malgrado  anche  il  bisticcio,  kr 
la  rivista  della  Rivista.  La  bibliografia  è  attribuita  al  prof. 
G.  Lugli  ed  altri  ;  ed  io,  che  so  non  essere  mal  imputabile 
d'indebite  e  provocanti  censure  queir  eccellente  e  pacìflco 
letterato,  non  temo  di  errare,  dicendo  che  gli  articoli  sulla 
Strenna  di  Modeùa  sono  fattura  di  un  Tecchio  mio  conoscente; 
perchè  di  lui  chiaramente  n  riconoyo  e  lo  stile  e  la  logica, 
ben  diversa  per  certo  da  quella  del  nostro  professore.  Quale  a 
mo'  d' esempio,  credete,  voi  che  sia  stato  il  principale  morente 
delle  sue  lodi  alla  Strenna  di  Modena?  La  considerazione 
che  una  Principessa  si  piacque  di  accettarne  la  dedicai  Avver- 
tite inoltre  che  egli  non  loda  già  quelle  cose  che  meritano 
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d'essere  lodate;  ma  conserva  il  premio  delle  sue  parole  per 
coloro  che  noveUi  scendono  neW  arringo  leUerario.  DifaCti  egli 
dice  bene:  Ai  primi  passi  di  quesii  la  critica  onesta  si  cam^ 
piace  sempre  di  porgere  incoraggiamenti ,  canfarti ,  raccomain^ 
dazioni  al  PtMlico;  stima  talvolta  suo  debito  V  ammonirli, 
U  correggerli,  il  consigliarli  {ì).  Resterebbe  a  vedere  se  il 
nostro  amico  sia  persona  tanto  autorevole  da  incoraggire  e  con- 
fortore;  resterebbe  a  chiedere  quali  opere  gli  diano  il  diritto 
di  ammonire,  correggere  e  consigliare.  Ma  perchè  tentare  in- 
discretamente la  sua  modestia  f  Non  vi  basta  sapere  che  egli 
ha  tanta  confidenza  col  Pubblico  da  potervi  raccomandare? 
D' altronde  noi  gli  dobbiamo  riconoscenza  d'aver  fatto  rivivere 
la  Strenna  di  Modena,  mediante  questo  suo  quasi  postumo 
rinfoeamento,  riparatore  della  soverchia  fugacità  di  quel  periodo 
d' attenzione,  che  un  pubblico  (  sentite  come  parla  del  pubblico 
a  cui  pretende  raccomandarvi  !  )  o  smemorato  troppo  o  troppo 
avido  di  sempre  nuove  cosé,  »uol  d'  ordinario  impartire  a 
novità  letterarie  siffatte.  Non  è  questo,  per  esempio,  un  saggio 
di  bello  stile?  Ma  nelP  anonimo  si  può    lodare   ciò  che  egli 
medesimo  loda -in -un  valoroso  Rostro  collega,  cioè  quel  beUis- 
Simo  artifizio  che  ognuno  gli  conosee,  pel  qìiale  adoprandovi 
V  indurire  pulimento  della  moderna  riflettuta  erudizione,  con 
eletta  di  terse  voci  e  di  elegantissime  fioriture ,  addoppia,  per 
cosi  dire  il  brillo  nativo  alla  preziosità  degli  antichi  gioielli^ 
da  lui  discoperti. 

Sin  qui  però  la  critica  non  sarebbe  che  amena.  Óve  essa  di- 
venta ben  ttttt'  altro  che  am^na  si  €  nelle  vaghe  circonlocuzioni , 
colle  quali  vorrebbesi  contraddire  alla  dotta  e  sensata  scrittura 
d«l  Consultore  Roncaglia.  Sulle  quali  mal  celate  intenzioni 
non  resta  dubbio  per  chi  sa  in  quanti  modi  si  è*  cercato  di 
combattere  le  istituzioni  moderne,  generalmente  applaudite, 
e  die  buone   e  savie  si .  mostrano  nello  spirito  del   citatq 


(i)  A  nm  pare  iiiTece  che  l'officio  del  giomtle  «ù  quello  dì  fiff  cqnotcere 
di  meno  in  meno  i  libri  baoni  «he  Tengono  in  luce,  etpoire  modestemente  la 
propri*  opinione  sta  in  lode  che  in  biasimo,  ma  non  mai  eoli*  idea  sciocca  f 
praeuntnoea  che  tale  opinione  debba  areni  in  oonto  di  un  giudizio  del  pubblico . 
8opn  tatto  poi  crediamo  utilissimo  dare  un  estratto  succoso  delle  opere  che  si 
annunsiano,  perchè  i  lettori  ne  abbiano  una  giusta  idea»  ed  è  in  <iuetto  eenso 
ohe  lo  SSeno  ed  il  Tifaboschi  aocreditarooo  i  loro  giornali. 
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ragionamento.  Non  so  come  un  ignoto,  che  non  ha  Teste  e 
carattere  per  farsi  giudice  di  tali  questioni,  osi  dare  consigli  ed 
avvertimenti  a  chi  de'  suoi  avvertimenti  e  de'  suoi  consigli  non 
abbisogna.  Sia  por  lecito  a  chiunque  tenere  ed  anche  manifestare 
quell'opinione  che  a  lui  sembra  più  ragionevole;  scriva  pure 
quante  polemiche  vuole  a  sostegno  de'  spoi  principi,  e  spinga 
r  impudenza  si  oltre  da  sostituire  la  propria  alla  opinione  del 
pubblico.  Noi  anche  di  questo  saremo  grati  ai  nostri  awer- 
saij;  poiché  «  i  retrogradi  sono  nell'umana  società  ciò  che 
>  l'inverno  nella  vita  delle  piarne;  ritardando  il  bene  lo  ma- 
»  turanoy  mettendo  ostacoli  allo  slancio  della  civiltà  la  rendono 
»  più  forte  e  compiuta  >.  Ma  quando  a  noi  stessi  rivolgono 
le  loro  parole  9  ciò  è  quanto  dire  che  dimandano  ragione  a  noi 
delle  nostre  opinioni.  E  se  altri  crede  di  compiangere  all'altrui 
cecità,  se  altri  disprezza  la  importuna  insistenza  di  simili 
provocazioni ,  io  risponderò  sempre  a  chiunque  colla  maschera 
0  senza  maschera,  per  fatto  proprio  o  per  vile  istigazione  mi 
citerà  dinanzi  al  tribunale  del  Pubblico:  non  perchè  io  tema 
questi  ignobili  sfoghi  di  un  vano  risentimento;  ma  per  far 
conoscere  agi'  imparziali  che  il  monopolio  della  parola  non  ha 
luogo  fra  noi,  e  che  le  strane  opinioni  dell'individuo  non 
sono  r  opinione  di  un  paese . 

Dall'  aver  detto  il  Roncaglia  che  la  religione  è  U  vero  $0- 
siegno  della  fUoMfia  morale,  ienza  di  cui  non  ha  questa  forsa 
sufficiente,  prende  argomento  l'anonimo  per  istruirci  della  sua 
delicatezza  in  materia  di  religione,  e  bel  bello  vorrebbe  de- 
durne una  massima  universale,  che.  U  vangelo  avendo  prov- 
visto ad  ogni  bisogno  non  occorre  altro  studio  per  vivere  in 
Joesta  valle  di  lagrime,  e  che  tutte  quante  le  istituzioni  mo- 
erne  se  non  sono  cattive,  son  per  Io  meno  superflue.  Nelle 
quali  dottrine  già  ripetute  migliaia  di  volte  in  artiooli  d^  eguale 
natura,  panni  di  scorgere  due  erróri  di  massima.  Il  primo 
si  è  di  formare  della  religione  un'  idea  astratta  che  traspor- 
tando gli  uomini  al  di  sopra  di  tutte  le  cose  che  ne  circondano, 
gli  spingerebbe  a  riguardare  ogni  scienza,  ogni  disciplina, 
ogni  pubblica  e  privata  provvidenza  *come  vanità  delle  vanità 
e  nuU'  altro  che  vanità.  Che  se  ciò  avverasi  di  alcuni  spiriti 
eminentemente  privilegiati,  non  so  come  potesse  ciò  realizzarsi 
di  tutta  la  società;  mentre  in  tal  modo  i  cattolici  vivendo  di 
aspirazioni  e  di  patimenti  verrebbero  a  costituirsi  nei  mondo 
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cene  un  convento  di  frati.  La  quale  erroìiea  sentenza  com- 
battuta si  bene  dal  sig.  Droz  (come  vedremo  nella  prossima 
dispensa  )    potrebbe    chiamarsi    una   specie   di    monomania 
politico -religiosa. 

L'altro  errore  si  è  di  credere  il  vangelo  contrario  ad  ogni 
progresso.  Io  peraltro  ripeterò  col  citato  Droz  che  «  mentre  vi 
»  ha  increduli,  i  quali  escludono  ó  disprezzano  'qualunque 
»  spirito  di  Religione,  vorrebbero  i  fanatici  annientare  ogni 
»  individuo,  che  pensi  e  ragióni , ma  che  nulla  v'ha  di 

>  più  tristo  che  il  vedere  addottarsi  e  sostenersi  errori,  opro- 
»  scriversi  verità  in  nome  della  religione  ^  mentre  questa  non 
»  altrove  spaziare  deve  che  in  una  sfera  superiore  molto  a 
»  quella  della  scienza  nostra ,  la  quale  essere  non  può  se 
»  non  limitata  e  ristretta .  Nessun  sistema  dì  metafisica  imposto 

>  ci  tiene  dal  vangelo,  il  quale  non  suggerisce  mezzi  validi 
»  a  fissare  e  decidere  qual  sia  la  scupla  migliore  o  quella  di 
»  Loke  0  quella  di  KafUy  e  abbandona  alle  vane  dispute  quelle 
»  cose,  nella  discussione  delle  quali  non  cessasi  d' esser  uomo 
M  dabbene,  qualunque  sia  l'ipotesi  di  cui  ci  facciamo  sosteni- 
»  tori  ».  —  D'altronde  poi  non  solamente  è  falso  che  il  van- 
gelo si  opponga  ad  ogni  progresso;  bensì  invece  Io  promuove 
ed  agevola.  Il  Cristianesimo^  secondo  la  sentenza  di  Chateau- 
briand, è  la  filosofia  méssa  in  pratica.  Nel  vangelo,  scrive  mon- 
signor Artico^  sono  i  germi  di  tutte  le  utili  istituzioni  ;  e  prima  di 
lui  avea  detto  l'immortale  Muratori  in  quel  suo  ammirabile  libro 
della  CriUianaCasrità)  come  «  la  provvidenza  e  sapienza  di  Dio  ha 
»  accordato  le  leggi  e  i  consigli  della  sua  santa  religione  «olbuon 
»  governo  politico;  e  le  virtù  da  lui  desiderate  ne' suoi  fedeli, 
»  non  solamente  non  guastano  il  buon  ordine  civile  e  non  tur- 

>  bano  la  felicità  temporale  dei  popoli,  ma  anzi  sono  fatte 
»  apposta  per  accrescere  l'uno  e  l' altra j  e  l'accrescerebbero 
»  in  fatti,  se  noi  come  il  nome,  cosi  ancora  avessimo  le  opere 
»  di  cristiani  ».  —  Chi  può  negare  che  dai  primi  secoli  dell'  era 
nostra  sino  a  questi  ultimi  tempi  non  sieno  nate  istituzioni 
utilissime  d' ogni  sorta;  non  siano  avrenuti  nei  costumi  e  negli 
usi  nostri  civili  mille  r^i  vantaggi?  E  a  queste  istituzioni, 
a  questi  vantaggi  è  stato  mai  avverso  il  vangelo?  Ha  condan- 
nato il  vangelo  gli  ospedali,  i  monti  di  pietà,  le  suore  di 
s.  Vincenzo  de'  Paoli  f  Ha  protestato  il  vangelo  contro  la  ces- 
sazione   dei  roghi  e  delle  torture,  centro  l' abolizione  del 
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sistema  feudale?  Eppure  questi  istituti ,  questi  mutamenti  ebbero 
nemici  ed  oppositori,  ebbero  censure  e  battaglie  ;  finché  cessata 
la  guerra  dei  pregiudizi,  e  la  lotta  delle  passioni  si  riguarda- 
rono da  tutti  come  benefizi  della  povera  umanità.  E  se  cosi 
è  sempre  stato,  perchè  ora  deve  essere  inceppato  il  naturale 
andamento  delle  cose,  e  la  società  deve  ad  un  tratto  arrestarsi? 
Il  progresso  è  nell'ordine  di  natura,  è  neir indole  umana, 
è  nell'essenza  dell' anima  nostra,  che  tende  all'infinito;  e 
appunto  perchè  non  potremo  giammai  toccare  la  perfezione, 
ne  viene  di  conseguenza ,  che  interminata  è  la  strada  che  ci 
si  para  dinanzi.  Nemici  del  progresso,  perchè  cercate  d'avvi- 
lupparvi nel  grave  mantello  degli  antichi  filosofi?  In  ogni  età 
vi  fìirono  queste  lotte  di  chi  vuol  sorgere  e  di  chi  vuol  calpestare; 
ebbe  ogni  secolo  e  progressisti  e  retrogradi;  e  quei  medesimi  che 
ora  venerate  come  ìdoli  e  come  faci  di  verità,  furono  perse^itati 
e  derisi  da  altri  uomini,  che  faceano  guerra  al  progresso  in  nome 
di  Aristotile  ed  anche  in  nome  di  Cristo.  Fin  dai  giorni  di  Socra- 
te si  chiamava  empio  il  filosofo;  fin  dai  giorni  d' Orazio  v'erano 
i  queruli  lodatori  del  vecchio  tempo,  i  quali  non  trovavano 
rette  e  saggie  che  le  loro  viste  e  le  loro  opinioni.  E  il  cen- 
sore dei  romani  costumi^  Catone ^  soleva  dire,  che  i  posteri 
non  avrebbero  giudicato  bene  di  lui,  senza  prima  esaminare 
r  indole  dei  tempi  in  cui  era  vissuto.  Il  che  significa,  come 
egli  pure  avea  fede  nel  progresso,  e  prevedea  col  suo  ingegno 
men  feroci  costumi.  «  A  quando  a  quando  (dice  un  A.  che  io 

>  cito  perchè  lo  cita  V  anonimo)  si  mostra  un  uomo che 

>  or  si  chiama  Pittagora,  or  Socrate,  or  Platone,  or  Dante, 
»  or  Galileo  ed  or  Vico i  malvagi  gli  si  scatenano- contro, 

>  come  veltri  sciolti  dal  guinzaglio,  lo  assalgono,  lo  involgono 
»  ne' sudici  cenci  della  miseria,  lo  cacciano  nelle  vie  dell' esigilo, 

>  lo  costringono  a  ber  la  cicuta,  lo  gittano  sul  rogo;  e  quando 
»  il  suo  cadavere  è  già  converso  in  cenere,  e  quando  la  cenere  è 
•  già  sparsa  ai  quattro  venti,  essi  cantano  l'inno  della  vittoria  ». 
Nemici  del  progresso,  perchè  vagheggiate  un'  età  remota, 
f6#onda  anch'essa  di  generosi  contrasti  ?  Forse  per  mettervi 
a  lato  di  quegli  ■" illustri,  che  proclamavano  ad  alta  voce  la 
▼erità,  o  aon  piuttosto  per  soffocare  gli  sforzi  di  quél  civile 
coraggio,  che  esser  dovea  potente  scuola  ai  nepoti?  Socrate, 
Dante,  Colombo  e  Galileo  avrebbero  trovati  in  voi  i  loro 
persecutori  ( 
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(kmiempùraiiMi  da  pautao,  percliè  negate  al  presente  V  in- 
lelligenza,  che  rischiarava  la  notte  di  secoli  più  lontani?  Io  vi 
S(^giango  col  Pascal,  che  5  per  una  particolare  prerogativa 

•  non  solamente  ciascun  uomo  progredisce  di  giorno  in  giorno 
»  nelle  scienze ,  ma  tutti  insieme  gli  uomini  fanno  continuo 
>  progresso;  e  ciò  che  avviene  nelle  varie  fasi  della  vita  di 
»  un  individuo,  avviene  altresì  nella  successione  degli  uomini. 
»  Di  modo  che  T  umana  famiglia,  che  non  ha  mai  cessato 
9  d' esistere  nel  corso  di  tanti  secoli,  deve  essere  riguardata 
9  come  un  uomo  solo,  che  esiste  sempre  e  che  impara  conti- 

•  nuamente.  Quindi  è  che  noi  rispettiamo  senza  ragione  a 
»  preferenza  dei  moderni  i  filosofi  antichi,  specialmente  a  motivo 
9  della  loro  anzianità;  perchè  siccome  la  vecchiaia  è  V  età  più 
9  discosta  dàir  infanzia,  ognun  vede  che  la  vecchiaia  di  que- 
»  st'uomo  universale  non  deve  cercarsi  nei  tempi  remoti,  ma 
9  sibbene  nei  tempi  nostri  ».  —  Le  quali  parole  non  sono  altro 
che  r  eco  di  una  sentenza  del  celebre  Bacone:  Atque  eonsefiF' 
Utneum  e$$e,  queùìadmodum  maioren^  rerum  humanartm  no- 
tiHam^  et.  maiurius  judieiwn  ab  homine  iene  expectamus  quam 
ajuneney  ob  experientiam  et  eorum  quae  vidit  et  audivù  et 
cogitimi  muUUudinem;  eade«>  modo  et  a  noUra  aetaté  f$i 
vires  mas  nosset  et  experiri  et  intendere  velletj  maioraquam 
a  priuii  temporUme  sperati  par  esse  ;  utpote  aetate  mundi 
grmMore  et  infinitis  experimentis  et  observatumibus  cumulata 
et  aueia. 

Convengo  io  pure  che  il  progresso  vero  non  può  andare 
disgiunto  dalla  vera  morale,  che  ha  vita  ed  essere  dalla  reli- 
gione nostra  santissima.  Convengo  io  pure,  che  tuttociò  che 
si  oppone  alla  cristiana  morale  è  cieco  errore,  è  inutile  sforzo 
dell'  umano  ing^fuo.  Ma  io  faccio  air  anonimo  questo  dilem- 
ma: O  voi  credete  che  noi  siamo  in  opposizione  a  questi  prin- 
cipii,  e  dovete  mostrarci  dove  e  come  e  quanto  le  nostre 
opinioni  si  oppongono  alle  massime  del  vangelo.  0  siete  per- 
suaso che  nulla  vogliamo  che  non  sia  pienamente  conforme 
a  queste  sante  dottrine,  che  succhiammo  anche  noi  col, latte 
delle  nostre  madri,  che  anche  noi  imparammo,  dal  catechismo 
e  dalla  viva  voce  dei  sacri  pastori;  e  allora  perdile  v'intro- 
mettete sempre  nelle  cose  nostre  con  suggerimenti  e  eonsigli, 
che  saranno  pii  e  lodevoli,  ma  che  non  sono  opportuni? 
Volete  forse  la  privativa  in  materia    di  religione,  0  per  trat- 
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lame  a  doYere  credete  voi  indispensabile  la  Yostra  dot&inaf 
Né  della  santità  del  dogma  >  né  della  piena  obbedienza  ai  de- 
creti di  chiesa  santa  noi  disputiamo;  disputiamo  di  cose  che 
interessano  il  fisico  e  morale  miglioramento  degli  uomini;  di 
cose  eni  la  civile  sapienza  promove  e  collauda,  e  delle  quali 
al  vero  spirito  è  amica  la  religione.  «  L'istituzione  degli  asili 

>  d'infanzia  (scrive  ne'  Suoi  sermoni  il  dotto  parroco  di  s.  Fedele) 

>  se  si  riguardi  con  l'occhio  dell'umana  filosofia  era  nei  bl- 
%  sogni  del  nostro  secolo;  se  si  riguardi  Con  quello  della  re- 
»  ligione,  era  nei  sensi  del  vangelo  ».  E  ciò  che  dicesi  degli 
asili y  ditelo  delle  casse  di  risparmio,  ditelo  delle  case  di 
lavoro,  dellcT  carceri  penitenziarie,  delle  società  di  agricoltura 
e  simili,  che  «  tutti  sono  raggi  di  un  fuoco,  mezzi  di  un  intento, 
»  manifestazioni  di  nn  bisogno  ».  Ditelo  infine  dell'  educazione 
popolare»  che  è  il  perno  d'ogni  miglioramento  sociale;  intor- 
no a  che  pregovi  a  leggale  quanto  ne  scrive  il  sig.  Droz 
ielle  sue  Applicazioni  della  moràlt  dia  pcìitìea.  Dal  sig. 
Droz  imparerete  altresì  tome  si  vogliono  interpretare  le  savie 
parole  di  Monsignor  di  Langres,  che  V  edueaxiane  piMliea 
deve  etufe  la  famiglia  xcfppreHnuaa  e  cùniinualta.  Ciò  vuol 
dire,  come  insegna  il  citato  Dtoz,  che  <  la  morale  S  unica 
%  e  non  ne  può  esistere  di  due  maniere,  come  sarebbe  a  dire 
%  la  morale  dell' uomo  privato  e  la  morale  dell'uomo  pubblico. 

>  Gli  obblighi  sono  per  tutti  della  stessa  tempra  ed  intensità, 
»  e  soltanto  rimane  ad  osservarsi  che  tedi  obblighi  a  misura 
»  ed  in  proporzione  che  rendesi  più  vasto  il  luogo  che  è  ri- 
»  spettivamente  teatro  dei  propij  doveri,  acquistano  sempre 
»  maggiore  estensione,  importanza,  peso  e  severità».  Ma  se 
voleste  interpretare  alla  lettera  le  parole  del  vescovo,  per  de- 
durne una  specie  di  condanna  agli  asili  d'infanzia,  io  vi  ripeto 
che  il  vero  spirito  degli  asili  avendo  in  mira  di  formare  degli 
uomini  onesti,  laboriosi,  cristiani,  tende  a  correggere  la  fa>- 
migHa,  non  a  distruggerla;  e  vi  soggiungo  poi  che- se  Mon- 
signore avesse  voluto  restringere  ogni  educazione  all'  educazione 
di  famiglia,  noa  so  quanto  sarebbe  stato  logico  un  tal  sermone 
agli  alunni  di  un  seminario. 

Ma  lo  sbaglio  non  è  del  dotto  Prelato,  è  dell'anonimo  che 
citando  brani  disgiunti  di  giornali  e  polemiche  forestiere^  cre- 
de d' imporci  con  autorevoli  nomi,  per  via  di  sorpresa;  né  sa 
che  noi  professiamo  l' antica  massima:  amicm  Plato)  sed  magis 
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amica  veriias;  né  sa  pure,  essere  a  nostra  notizia,  come  sif- 
fatte citazioni  della  parola  che  svisano  lo  spirilo  del  discorso 
gli  abbiano  fruttato  amari  rimproveri  per  parte  di  no  estero 
periodico.  Della  quale  non  giudiziosa  o  non  leale  interpretaiSMfee 
degli  altrui  sentimenti  ne  abbiamo  un  esempio  nel  passo  di 
La  Farina,  che  egli  oppone,  cosi  ftior  di  proposito,  alla 
nota  della  canzone  sMa  Cam  di  Lacoro.  Ecco  intero  U  periodo 
di  La  Farina,  ~  «La  cariti  non* è  solo  quella  cbe  nutre  — 
questa  è  carità  da  bestia  '—  La  vera  carità  nutre  ed  educa, 
perchè  l'uomo  non  vive  del  solo  cibo  del  corpo,  ma  andie 

di  quello   dello  spirito. Gredevasi  principio  di 

buon  governo  e  sicurezza  degli  stati  il  non  educare  il  popolo: 
poi  venne  un  momento'  solenne  e  terribile  negli  ann^i  della 
moderna  Europa,  e  questo  popolo  sorse  coli*  impeto  dell'ura- 
gano, e  non  frenato  da  educazione  e  cultura  morale,  alzò  la 
scure,  percosse,  —  e  intomo  a  lui  fu  deserto  9  Quando  qve- 
tossi  la  tempesta,  quando  i  sopravissuti  al  nauflragio  ripresele 
il  governo  delle  navi  conquassate,  il  bisogno  ta  sentito  di 
provvedere  a  questo  popolo,  or  mansueto  come  un  agnello,  or 
terribile  come  un  leone.  Allora  fìi  promossa  la  carità  legale, 
istituzione  funesta  a  chi  dà  e  a  chi  riceve;  perchè  il  povero 
vede  in  essa  una  rendita  da  percepire,  e  diviene  infingardo 
ed  ingrato;  il  ricco  un*  imposta  da  pagare,  e  diviene  disaf- 
fezionato e  cnidele.  La  carità  è  affetto,  non  legge:  chiuden- 
dola nelle  cerchia  anguste  de'regolsjmenti,  voi  le  avrete  tolto 
tutta  quella  mobilità  th'  è  sua  vita  ed  essenza.  Il  rimedio  era 
p^giore  del  male:  i  Paesi -Bassi,  la  Svizzera,  l'Inghilterra 
han  fatto  delle  dure  prove:  la  carità  legale  accrebbe,  non 
diminuì  il  numero  de' bisognosi;  e  l'Europa  intera  si  senti 
nuovamente  scuotere  nella  sua  base  :  conc^be  la  società  che 
sotto  i  suoi  piedi  ardeva  un  terribile  vulcano,  il  bisogno 
della  edticaziàne  popolare  fu  sentito  e  proclamato  » .  Dalle 
quali  parole  diiaramente  deducesi  che  la  cariÉà  f «graie  dannata 
dal  La  Farina  e  da  chiunque-,  è  quella  che  getta  il  pane  al 
povero  per  farlo  tacere,  è  dna  vista  puramente  politica,  è  in 
sostanza  Vitella  meravigliosa,   che  addormiva  il  Can  Cer- 
bero; e  la  carità  ^  criitia$ui,  è  quella  onde  il  fratello  4ona  al 
fratello,  non    per   timore   o    precauzione,  ma   per   amore, 
e  per  suggerimento  del  vangelo,  che  ci   obbliga  di  amare  il 
prossimo  come  noi  medesimi.  Or  dunque  io  dimando,  dove 
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e  quando  ho  io  consiglialo  la  priva  e  biasiinato  qnest*  ultima 
carica f  Io  pienamente  convengo  con  La  Farina,  che  la  carità 
del  pane  deve  essere  congiunta  colla  carità  dell'  istroiiooe,  e 
perdo  lodo  gli  asili,  lodo  le  case  di  provvidenza,  e  le  istituziom 
che  rialzano  i  popolani  dall'  abbiezione  e  dal  fiingo,  e  U 
sollevano  alla  dignità  di  uomini  ntili,  operosi  e  contenti  dèlia 
amile  condizione,  che  venne  loro  assegnata  da  Dio.  Ma  la 
beneficenza  e  la  carità  dei  riacU  devono  in  pari  tempo  essere 
regolate  da  un  savio  discembnepto,  e  la  massima  del  De-Geran- 
do,  siigli  Vignato  critico  move  diflìcoltà,  è  par  la  massima  del 
sapientissimo  e  cristianissimo  Muratori:  —  «  Dico  pertanto,  do- 
vere la  virtù  della  misericordia  procedere  neU'  aso  delle 
.limosine  con  tal  circospezione  e  prudenza,  eh'  essa  in  vec^ 
di  sminuire  il  nameio  de' poveri,  siccome  ha  da  essere  suo 
intento,  noi  faccia  crescere.  Dovere  U  carità  cristiana  ga^' 
darsi  dal  rendere  colla  saa  liberalità  pigro,  ozioso  e  abbor- 
rente  dalla  fatica  il  basso  popolo.  Doversi  osservare,  che  la 
diMribuztone  delle  limosine,  qualora  si  manchi  nella  scelta 
ddle  persone,  e  del  luogo,  non  accresca  i  viij  de'  poveri,  e 
non  ridondi  in  pregiudizio  degli  stessi  limosinieri,  ed  anche 
del  culto  di  Dio.  Ma  fa  duopo,  ch'io  spieghi  meglio,  e  più 
diffusamente  questi  punti,  perchè  sondi  troppo  rilievo.  L'or- 
dinario costame  delle  persone  si  è  di  dispensar  le  limosine 
a  i  poverelli  pubblicamente  questuanti,  perciocché  questi  o 
col  tanto  muoversi  ed  assalir  ciascuno,  dolcemente  cavano, 
0  sovente  ancora  a  forza  d' importunità  spremono  da  i  ricchi 
oc  questo,  or  quel  sussidio   ai   loro  bisogni.  Se  v'abbia 
ciltt,  ove  non  sia  a  proporzione  d*  ognuna  gran  copia  di 
simili  questuanti,  io  noi  so:  ao  bene,  e  meco  facilmente  lo 
cono»ceran  tutti  gli  altri,  che  se  ora  tal  gente,  benché  pmovi 
tanta  dilBcultà  ad  espagnare  il  cuore  e  le  borse  altrui,  pore 
cotanto  «iibboada  dapertutto:  a  dismisura  poi*  se  ne  aumeote- 
rebbe  il  numero,  ove  predicata  a  i  popoli  la  carità  verso 
de' poverelli,  e  incitatigli  anii^  ad  esercitarla,  questa  senza 
considerazione  e  distinzione  alcuna,  e.  con  abbondanza  ter* 
minasse  in  favore  de'  soli  questuanti.  Ora  piiove:  certo  che 
allora  tempesterebbe.  Maniunoci  è,  fla  egli  pio  quant' esser 
possa,  il  quale  purché  si  vaglia  alquanto  dei  lomi  della  pni- 
denza,  s'induca  mai  a  lodare  ed  approvare,  che  s'invitino 
tacitamente  le  persone  ad  arrotarsi  sotto  le  troppo  nocive 
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insegiie  de*  pahoaierì,  e  che  si  faccia  crescere  disavveduta- 
owDUr  esercito  dei  birbanti.  Anzi  è  da  desiderare  e  da  pro- 
curare a  tutta  possa 9  che  questo  o  si  diminuisca,  o  cessi 
affatto;  ^lerdocchè  troppi.ijisordini  si  temporali,  come  spiri- 
tuali, irendona  origine  dalla  vita  sfaccendata  di  chi  fa  suo 
mestiere  V  andare  limosiiMnJla.  Già.  è  manifesto,  che  poco 
credito  ed  mote  risulta  ad  una  città  dal  mirare  in  essa  va- 
gabondo C4KIÌ  gran  numero  di  potergli,  argomentandosi  da 
ciò  0  molte  miserie  ivi,  o  po(:o taion  governo.  Poscia  come 
tollerar  persene,  che  sen2a  voler  punto  faticare,  atecome 
potrebbono,  pensano  solo  a  vìvere  delle  Caticbe  .altrui?  M^ 
stiere  in  sfatti  molto  comodo  per  loro,  ma  grave  a  dii  è 
condannato  alle  spese,  cioè  al  popolo,  che  d^  alimentarli; 
e  da  non  sopportarsi,  perchè  ognuno^.dee  vivere  del  suo,  e 
proisacciarselo  in  caso,  di  bisogno  col  sudore  dolla  fronte, 
quando  pnre  gli  assistano  le  forze.  Oltre  di  che  datisi  gli 
uomini  alla  pigrizia,  e  veggendo  essi  di  poter  vivere  col 
solo  lieve  incomodo  di  chiedere  da  vivere,  ^iffidfe  è  il  ri- 
moverti  più  da  si  gustosa  oziosità  e  da  tanta  mèlensa^ne; 
e  all'incontro  è  facilissimo,  ch'eglino  si  tirino  dietro  altri 
seguaci  con  danno  ed  aggravio  del  pubblico:  giacché  ognnn 
corre,  ove  poca  è  la  fatica  e  certo  il  guadagno.  E  molto 
più  fa  operazione  questo  veleno  nella  tenera  età  de'  loro  fi- 
gliuoli, i  quali  allevati  senza  imparare  arte  o  mestiere  alcuno, 
son  poi  in  certa  guisa  necessitati  a  cercar  gli  alimenti  o 
dall'iniquità  o  da  altre  arti  dlsdicevoli,  quando  più  lord 
non  frutti  quefla  comoda  deir  andar  birbantando.  —  E  quéMo 
appunto  ^  il  disordine  maggiore;  perciocché  d'ordinwrtoi 
fanciulli  avvezzi  al  questuare,  non  la  finiscono,  che  pessi- 
mamente.  istruiti  nella  religione  e  pieni  dique'vi^  che 
tengono  dietro  all' ozio,  e  incitati  dal  bisogno  anche  i  ladro- 
necci, dopoav^  nociuto  a  molti,  nuocono  in  fine  a  se  stessi 
con  terminare  la  vita  o  sopra  le  galee  o  sopra  un^-'pe^bolo. 
Similmente  le  povere  fanduilette  messe  alla  scuola  del  li^ 
mosinare  e  vagare,  perdendo  di  buon'  ora  non  solamente 
r  amore 4rild  fatica^  ma  anche  le  difese  del  rossore,  e  della 
modestia,  ed  esposte  a  tutte  le  lezioni  della  malvagità,  diffi- 
cilmente poi  sanno  astenersi  da  ogni  precipizio  più  grave. 
Non  prenderò  io  a  registrare  tanti  altri  mali  effetti  di  questa 
cagione,  perdiè  parla  abbastanza  in  vece  mia  la  sperienza, 
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»  e  fa  vedere,  che  i  pigri  e  i  cattivi  tmovano  in  questa  forma 
»  di  vivere  di  che  fomentare  la  loro  mal'  indinata  natora;  e 
>  che  anche  i  bnéni,  dandosi  alla  dapocaggine,  e  provando 
»  gQsto  nel  delizioso  mestiere  del  non  far  nulla,  insensibilmente 
»  sono  strascinati  nella  sentina  de'  vi2j  ». —  Le  qoali  dot- 
trine il  Muratori  appoggia  eM'  autorità  e  eoli'  esempio  dei 
santi;  citando  in  questo  proposito  le  sentenze  della  madre  dei 
poveri,  liduina,  del  B.  Girolamo  Mhini,  e  di  »•  Paolo  stesso 
che  apertamente  insegna:  ri  qui$  ntm  vuU  opmri,  nee  mandueet. 
Ciò  chevien  pure  ripetuto  da  s.  Basilio:  fui  fai6orare  nonwU 
ti  ne  digma  gnidem  videtur  qui  tnandueei.  Ma  e*  è  bisogno 
dì  citare  i  Santi  Padri  e  V  autorità  degli  scrittori  ki  materia  si 
ovvia  e  si  conosciuta?  Giacché  all' anonimo  piadono  tanto 
le  dtazioni,  io  finire  per  ora,  con  una  di  un  forte  in- 
gegno, che  vale  per  mille  altre:  «  Hawi  dappertutto  un  po- 
»  polo  d'ignoranti  tenace  d'ogni  sorta  di  pregiudizi...  Ma  è 
»  gran  fortuna,  quando  i  latrati  di  qnesta  gente  sono  tanto 
»  impotenti  che  non  vagliono  ad  impedire  il  buon  andamento 
»  degli  studii,  né  a  muovere  neppure  l'autorità  pubblica  a 
»  secondare  i  loro  discorsi.  > 

A.  Peutti. 

MORALE 


Il  Popolo  di  Campapa 

{Continuazione '•'V.  Disp,  VI.  pag.  aOft  ). 

CAPO  X. 

Rosalhi  la  figliuola  maggiore  di  Maturin  andò  a  visitare  la 
Virginia  dalla  quale  fu  ricevuta  con  molto  amore  e  pregata 
del  dono  di  fireqnenti  visite;  che  un  animo  abbattuto  da  una 
salute  mal  ferina  si  sarebbe  confortato  nelle  dolcezze  dell'ami- 
cizia. E  questo  dolce  nome  prestò  si  ricambiarono  le  dtte 
giovinette,  la  cui  nobiltà  di  sentire  pareggiava  la  disugua- 
glianza de'  natali.  In  una  delle  loro  intime  conversazioni  Vir- 
ginia confidò  all'  amica  i  suoi  piccoli   progetti   iutomo  al 
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miglioramento  del  nllaggio:  da  tempo  voleva  aprire  una  scuola 
per  le  fancioUe,  e  allora  pensava  di  fare  della  Rosalia  una 
maestra;  e  Rosalia  volonterosa  offriva  tutta  sé  ;Stessa  confidando 
nel  suo  buon  volere  e  ne'  consigli  di  lei  che  a  vicenda  le 
sarebb.e  stata  nìaestra. 

La  signora  Manetta  intanto,  che  già  cominciava  a  paven- 
tare  una  lontana  sventura  nel  vedersi  sotto  gli  occhi  venir 
meno  il  vigore  dell' amata  figliola ,  consolavasi  di  quella  nuova 
conoscenia  della  buona  Rosalia,  e  sperava  che  i  conforti  del- 
l'animo avrebbero  potuto  forse  alleviare  i  dolori  del  corpo 
e  a  poco  a  poco  dissiparli.  E  perchè  veramente  s'abbando- 
nasse a  quanto  poteva  renderla  conlenta,  le  disse,  che  avrebbe 
tutto  approvato  de'  nuovi  pi'ogetti  conoscendone  già  la  dirittura 
e  fidando  nel.  senno  di  lei  assai  più  maturo  che  noi  compor- 
tasse, r  età.  —  Cosi  mentre  la  figliola  cercava  nella  carità 
una  medicina  al  male,  la  madre  ne  riconfermala  i  buoni 
esempi  contìpuando  nella  impresa  di  ridonare  Ruggero  alla 
felicità  della  sua  famiglia. 

Ruggero  era  ancora  debole;  stava  seduto  accanto  al  letto 
colle  spalle  volte  alla  Margherita;  Angelica  filava  seduta  con 
ai  piedi  i  piccini  che  giocavano.  All'entrare  della  signora 
Manetta,  Ruggero  si  levd  in  piedi  per  salutarla;  cominciava 
a  sentire  il  prezzo  della  beneficenza  in  sé  e  in  quanto  lo  cir- 
condava dentro  quella  capanna;  però  il  suo  cuore  non  si  oom- 
ffloveva  ancora.  • 

«  Dunque  non  vi  riavete  ancora  del  tutto?  (disse  la  signora 
Marietta)  Il  povero  Ruggero  s'annojerà  del  far  niente. 

«  Bisogna  bene,  come  lei  dice,  fare  di  necessità  virtù.  Ma- 
Iato  0  'sano  ho  sempre  qualche  malanno  attorno  e  la  salute 
non  vai  gran  cosa  fer  me.  —  Ma  domani  potrò  andar  in 
cerca  di  lavoro. 

«  Riposatevi  qualche  giorno  se  ve  ne  sentite  il  bisogno.  — 
lo  vi  provvederò  come  se  quadagnaste  lavorando  purché  mi 
promettiate  di  non  sprecare  il  vostro  danaro  al  giuoco,  ma  di 
osarne  a  prò  della  famiglia. 

«  E  cos'ho  fatt'io  sioora?  —  Già  lo  dissi;  ^ia  di  qualche 
po'  di  spasso  per  cacciar  la  noja  e  il  malumore,  del  resto 
gran  parte  del  di  meno  una  vita  arrangolata  che  mài  la  mag- 
giore: ma  se  la  vuole  me  ne  terrò  da  ogni  spasso... «  sarà 
poi  tutt'uno!  G'é  un  maladetto  destino  che  mi  perseguita. 
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k  E  dalli  coD  codesto  Tostro  destino! 
»  E  comeDoI  ini  credereste,  signora?  Poniamo  ch*i*  aressi 
adesso  un  podere  già  ben  condotto  e  ben  provisto...  Vada, 
che,  perchS  mio»  e  il  ricolto  non  si  raccoglierebbe,  e  le 
vacche  creperebbero  e  tutte  le  maledizioni  n  piovrerebbero 
su!  —  E  non  m'è  successo  no,  codesto?  Ma  la  recchia  ma- 
lata, ma  la  donna  mal  sana,  ma  i  ragazzi  che  non  guada<- 
gnano  ci  son  restati  tutti  a  spillar  dalb  mia  fronte  il  sudore 
e  adesso  la  botte  non  dà  più  vinol  O  che  ,^  non  è  codesto  od 
destinò  che  ?i  vuol  morto  a  tutto  costo  f 

»  Ed  io  vi  ripeterò  sempre  che  il  vostro  destino  è  una 
vuota  parola;  mentre  non  troverete  forse  nella  Vostra  coscienza 
parole  si  vuote,  quelle  di  «mala  condotta,  di  dissipazione  I  — 
Ma  sia  pure,  che  non  abbiate  colpa  delle  vostre  disgrazie; 
come  potete  credere  a  questo  vostro  destino  che  vi  fa  uà  di- 
sperato, piuttostocchfi  al  Dio  a  cui  tutti  credono,  che  vi  coirne^ 
rebbe  l'anima  di  una  soave  speranza? 

«  Ma  se  appunto  non  ci  credo  più  perchè. ho  sempre  viste 
fallite  le  mie  speranze? 

«  E  quali  speranze  erano  le  tostre?  Avete  compita  la  vita 
di  quaggiù?  Siete  voi  in  una  vita  ^ema?  Quando  voi  crede* 
vate  a  un  Dio  noi  potevate  credere  ingiusto,  quindi  o  voi  do* 
vevate  credervi  sventurato  pel  vostro  meglio»  o  ne  dovevate 
sperare  un  compenso  neir  dtra  vita.  E  non  erano  oanforti  tfh 
desti?  Adesso,  qual  raggio  rischiara  le  vostre  tenebre? 
«  Ma  mi  provi,  come  lamia  miseria  possa  essere  pel  mio  meglio. 
«  Ma  se  voi  usate  si  male  de'  vostri  pochi*  danari^  che  ap- 
pena basterebbero  per  la  vostra  famiglia,  ^quanto  ne  usereste 
peggio  se  ne.  aveste  in  abbondanza?  A  quali  disordini  non 
vi  trarrebbe  la  crapula  e  il  gioco,"  e  i  fizii?  Facciamo,  che 
il  guadagno  delle  vostre  fatiche  fosse  stato  del  doppio;  voi 
avnste  commesso  il  doppio  degli  errori,  degli  stravizzi  e  forse 
a  quest'ora  sareste  morto. 
«  Felicissima  notte  I  —  Sarebbero  finiti  i  guai  I 
«  Un  povero,  un  uomo  die  soffre  parla  cosi?  Un  disgia- 
ziato,  che  si  sforza  di  torsi  la  speranza  della  felicità!  —  Si, 
Ruggero,  (quando  siam  morti  tutto  è4nito;'cioè  non  aU>iamo 
più  bisogno  di  bere,  di  mangiare  e  di  doirofre,  ma  c'è  una 
vita  allora  che  s'alimenta  d'altro,  che  non  si  consuma  più  ben- 
ché quel  patrimonio  ce  lo  siamo  procacciato  dalla  terra. 
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«  Ed  è  questo  precisamente,  che  non  posso  ficcarmi  nella  lesta. 

«  Ed  ecco  tutto  il  principio  delle  vostre  disgrazie!  —  Non 
meraviglio  pia  delle  vostre  impazienze,  de'  vostri  eccessi /delle 
vostre  disperazioni;  vi  siete  privato  della  sola  consolazione 
del  povero;  la  speranza  in  una  vita  nella  quale  i  beni  sono 
distribuiti  con  altra  migliore  misura.  —  Vedete  o  Ruggero, 
il  vostro  delirio!  preferire  alla  pazienza^  che  sorge  dalla  fede 
e  dalla  speranza ,  V  incredulità ,  che  frutta  i  tormenti  della 
disperazione! 

«  È  presto  detto:  pazientate,  —  ma  chi  è  che  potrebbe  resi- 
stere a  ciò  che  m'è  toccato  soffrire? 

«  Voi  l'avreste  potuto  voletìdo.  —  Guardate,  vostra  moglie, . 
la  vostra  buona  Angelica  e  non  ha  ella  sofferto  quanto  voi, 
più  di  voi?  Più  povera  di  voi,  perchè  non  le  lasciate  aver 
nulla,  più  angustiata  di  voi,  perchè  ella  ama  la  madre  e  i 
figlioji  che  vede  patire,  più  tormentata  di  voi  pe'  mali  tratta- 
menti che  le  usate,  eppure  guardatela,  untela!  Ha  ella  mai 
bestemmiato  contro  la  Provvidenza?  Non  l'avete  voi  sempre 
veduta  dolce,  paziente,  rassegnata?  Voi  avete  tutto  perduto 
colla  vostra  colpevole  indocilità  mentre  ella  ha  tutto  guada- 
gnato colla  sua  pia  rassegnazione.  —  SI,  donna  virtuosa,  voi 
avete  tutto  guadagnato!  —  Permettendo  Iddio  che  il  giusto  sia 
perseguitato  sulla  terra  gH  assicura  nel  cielo  una  corona  tanto 
più  splendida,  quanto  furono  più  duri  i  patimenti.  —  SI;  c'è 
una  vita  nella  quale  tutto  sarà  ài  suo  vero  posto.  — *  Guai  a 
chi  non  sente  questa  verità!  —  Ah  Ruggero  tu  hai  già  l'in- 
ferno neir  anima  ed  ella  il  paradiso  !  Oh  se  tu  provassi  a 
gustare  la  pace,  che  disprezzi,  potresti  ancora  mitigare  le 
asprezza  della  fortuna,  e  in  questa  casa,  a  questi  figliuoli  far 
risplendere  un  raggio  di  confidente,  reciproco  amore  e  di  pro- 
sperità. —  Guardate  Ruggero  queste  vostre,  creature  I  Che  tre- 
mano alla  vostra  continua  rigidezza  ne'  tratti,  che  non  osiino 
né  parlare,  né  fiatare  alla  vostra  presenza,  che  pensano  so- 
spirando al  pane  tolto  alle  loro  boeche  per  darlo  a  chi  aii- 
meita  i  vostri  disordini?  —  Ah  se  voi  voleste  paragonare  le 
gioje  del  far  contente  queste  creatore,  e  del  loro  amore  alle 
ebbrezze  de'  vostri  bagordi,  non  esitereste  un  istante  dal  get- 
tarvi fra  le  loro  braccia. 

La  Margberila  intanto  piangeva  sommessa  dai  «no  letto  c^ 
Angelica  correndo  con  espansione  d'amore  ad  abbracciare  suo 
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marito  le  diceva  «  Mio  povero  Ruggero  son  ben  poca  cosa  le 
consolazioni  che  ti  può  dare  tua  moglie;  che  non  d* altro  è 
ricca  che  d'amore  per  te  e  pei  nostri  figlioli! 

Roggero  mostrava  quel  ritegno,  che  naturalmente  proviamo 
quando  nella  nostra  commozione  in  faccia  agli  altri  mostriamo 
la  vittoria  della  coscienza  sulle  nostre  passioni  e  fece  un  mo- 
vimento per  respingere  sua  moglie. 

E  la  signora  Harietta,  che  voleva  pure  ottenerne  compiato 
il  trionfo,  incalzava  cosi: 

'  <  Lasciatelo,  Angelica,  l'anima  sua  è  perduta  perchè  il 
Signore  le  ha  tolti  i  sentimenti  di  marito  e  di  padre.  —  Povera 
donna)  avrò  cura  io  dei  vostri  orfanelli. 

Angelica  abbracciava  le  ginocchia  del  marito  esclamando 
tutta  sciolta  in  lagrime.  «  Di  che  non  è  vero...  mostra,  che 
non  è  verot^..  Oh  tn  desti  la  vita  a  quei  cari  fanciulli,  che 
.  amavi  gii  tanto...  oh  non  li  abbandoneresti...  oh  conoscere- 
sti lontano  da  loro,  che  li  amavi,  e  che  volevi  bene  %  me 
pure!  •—  Non  t'ho  mai  dato  un  dispiacere. 

E  Margherita,  singhiozzando  esclamava:  «Ah  signora, ancor 
io  spn  cattiva  e  forse  son  io  la  cagione,  che  Ruggero  non 
vuol  bene  alla  sua  famigliai- 

A  Ruggero  spuntava  una-  lagrima,  e  non  era  più  capace 
di  nascondere  la  sua  emozione,  ma  pure  gli  mancava  il  co- 
raggio di  abbandonarsi  al  suo  cuore. 

La  signora  Marietta  conoscendo  esser  meglio  lasciare  alla 
natura  lo  sviluppo  di  quel  buon  germe  s'allontanò  dalla 
capanna  piena  il  cuore  delle  più  belle  speranze,  ma  una  ter- 
ribile catastrofe  doveva  presto  sottomettere  lei  pure  a  una 
prova  crudele  e  allontanaria  da  Belvalle  e  dalla  famiglia  di 
Ruggero. 

CAPO  XL 

La  signora  Marietta  anelava  di  contare  alla  sua  Virginia  come 
Ruggero  si  disponesse  a  .un  ravvedimento,  ed  affrettavasi  al 
Castello  ove  l'attendeva  una  scena  assai  dolorosa. 

Da  alcuni  mesi,  come  dicemmo,  un  nascosto  languore  con* 
sumava  la  giovane  Virginia;  e  malgrado  le  lusinghe  de'  me- 
dici, sentiva  incalzarsi  il  male  e  ben  prevedeva  come  le  spe- 
ranze della  madre  fossero  per  finire  invano.  —  La  Signora 
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Harietta  credeTa  che  le  dolorose  emorioni  della  llgUiiola  nella 
perdita  dei  flratelli  e  del  padre  fossero  la  8<ria  cagione  dd 
langnore  di  lei.  Confldara,  che  la  campagna,  le  passeggiale 
le  distrazioni  le  avrebbero  dissipata  ogni  nube  di  tristeiza;  — 
dolce  fldacia  accarezzata  dal  onore  d'una  madre  che  yiyea 
solo  nella  felicità  della  figlinola!  Virginia  non  poteva  illudersi;' 
nn  interno  ftioco  lentamente  la  dirorava  e  sentirai  ognora  pia 
scemare  la  vigoria  del  corpo.  Quel  giorno  aveva  parlato  più 
del  solito,  e  T  energia  posta  nel  partecipare  alla  Rosalia  i 
suoi  progetti  aveala  spossata.  Non  poteva  pia  starsi  in  piedi; 
e  seduta  presso  la  vecchia  Marianna  aspettava  ansiosa  la  suk 
dre.  —  Come  la  signora  Marietta  fti  entrata,  la  Virginia  si 
sforzò  per  alzarsi  e  tàr  qualche  passo  e  la  povera  madre  im- 
pallidì vedendone  lo  stento  e  serrando  la  cara  figliuola  tra  le 
braccia,  ne  senti  un  affanno,  che  tra  per  la  commozione  e  lo 
sfinimento  le  impediva  di  discorrere,  ma  poi  con  isforzo  disse: 

«  T'inquieti,  mia  cara  mammaf  Non  te  ne  dar  gran  pen- 
siero: n'ho,  colpa  io  se  mi  trovi  tanto  spossala;  ho  troppo 
ciarlalo  e  girato  per  la  terrazza  con  Rosalia  ».  La  signora 
Mariella  guardava  trista  e  pensosa  la  figliuola,  ne  stornava 
poi  gli  occhi  agitata  e  nel  riguardarla  lasciava  cadere  dne 
grosse  lagrime.  Virginia  accorala,  ella  pure  comprimeva  e  il 
dolore  e  gli  spasimi  e  non  sentiva  più  che  il  bisogno  di  con- 
solare 8oa  madre. 

La  signora  Marietta  non  volle  più  abbandonarla;  mandd 
alle  città  vicine  pei  medici  più  in  voga,  i  quali  s'accordarono 
coi  primi  già  consultati,  non  essere  la  malattia  fino  allora 
sfuegala,  aversi  a  sperare  che  il  soggiorno  della  campagna  le 
ridonerebbe  il  vigore,  solo  doversi  tenere  un  reggimento  di 
vita  molto  riguardato.  La  Virginia  docile  si  sottometteva  alle 
prescrizioni  della  scienza,  e  lasdavasi  andare  talvolta  anche 
al  suo  bnon  umore  di  fanciulla  ingenua  e  a^raziata,  che  a 
quando  a  quando  provava  le  belle  gioje  dèli'  età.  A  quel  raggio, 
che  cosi  caro  e  desideralo  spuntava  dalle  nubi  di  un  ^elo  lui^ 
baio  serenavasl  tutto  il  cuore  della  povera  madre. 

Ma  nn  giorno  sorprese  la  figliuola  inginocchiala  dinanzi 
a  un'immagine  della  Madonna  col  capo  tra  le  mani,  immersa 
nel  pianto,  e  dubitando  a  un  tratto  non  la  tormentasse  qual- 
che arcana  passione  le  si  avvicinò  tutta*  affettuosa  e  gettandola 
le. braccia  in  collo  le  disse: 

34 
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<  Mia  buona  Virginia,  lo  hai  dunque  un  legrelo  per  tua 
madre  I 

Virginia  confusa ,  e  più  addolorata  non  seppe  altro  esd»- 
m^re  tra  i  singhiozzi  che  : 

<  Mamma,  mamma  < 

'  «  E  soffri  tantof  Oh  Dio,  Virginia!  Non  ho  più  altra  con- 
solazione che  te  al  mondo  I  sarebbe  cosa  ben  crudele,  che  ta 
mi  facessi  soffrire  f 

«  E  questo  è  il  mio  tormento  1  —  Farti  soffrirei 

e  Oh  non  è  possibile,  né  che  tu  lo  voglia,  né  che  Dio  1  per- 
metta. —  Riavrai  la  tua  salute;  i  medici  raccertano  —  E  al- 
lora io  sarò  felice;  né,  spero,  avrai  nulla  a  desiderare,  che 
tu  non  possa  sperare  t 

«  Oh,  mamma  ciò  che  desidero,  spero I...  ma  è  -una  spe- 
ranza t...  »  E  qui  alzò  gli  occhi  al  cielo  con  un  mesto  sor- 
riso poi  guardò  la  madre  e  tornò  a  piangere. 

«  Ah  si?  È  dunque  proprio  vero,  che  hai  de'  segreti  per  me? 

e  De'  segreti,  mia  bnona,  mia  cara  mamma?  E  non  fosti 
sempre  la  mia  migliore  amica  e  come  tu  m' hai  data  la  vita 
non  m'hai  anche  tu  dati  tutti  i  miei  pensieri  e  i  miei  affetti? 
non  mi  viene  tutto  che  ho,  da  te  solaf... 

«  Ma  eppure  Ui  inangi  per  cosa  che  gravemente  t' addolora 
e  ch'io  non  so. 

<  Che  non  sai?  E  non  vedi  come  mi  consumo?  Non  vedi 
come  la  mia  vita  a  poco  a  poco  fugga  da  te? 

<  Ah  Virginia,  Vii^nial  Cosa  vuoi  dirmi?  lo  morirei  pri- 
ma di  dolore! 

«  Vivi^  mia  buona  mamma  pel  bene  di  tanti  disgr^i^H' 
Molti  han  bisogno  di  te!  —  Ma  io,  a  che  valgo  io  in  que- 
sto mondo?  * 

«  A  fare  la  felicità  di  tua  madre. 

<  Povera  mamma  1  Tu  m'ami  troppo  e  forse  presto... • 

<  Presto,  che  cosa?  »  Con  affannosa  ansietà  chiedeva  la  si- 
gnora Marietta. 

<  È  inutile  l'illuderci  —  Il  Signore  ci  dia  forza  di  com- 
piere il  nostro  sacrifizio. 

«  Ma  Virginia,  che  di  tu?  Perchè  vuoi  tormentarmi  cosi? 
»  Se  sapessi  quanto  io  soffra!...  Adesso  che  mi  pareva  si 
bella  la  vita! 


Colpita  da  queste  parole  XMne  ^  an  fulmiDe  la  signora  si 
sentì  annichilata  per  qualche  istante  e  poi  rompendo  in  nn 
pianto  desolato  e  abbandonandosi  sopra  una  seggiola  escla- 
maya,  trai  singhiozzi  —  «  Ah  Dio ,  Dio,  cosa  vuoi  da  met..  i 

Poi  essendosi  un  po'  calmata  soggiunse  —  «  Non  ci  lasciamo 
opprimere  da  funesti  pensieri,  Virginia!  Forse  il  cielo  vuoi 
provare  la  nostra  fedel  i  • 

Passarono  alcuni  giorni  senza  che  peggiorasse  il  male.  — 
I  medici  raccomandavano  un  moderato  esercizio  di  forze  e  di- 
strazione, e  la  giovanetta  debole  e  soffrente  prestavasi  sempre 
con  alacrità  alla  cura;  e  spesso  infra  il  giorno  faceva  il  giro 
del  giardino  .appoggiata  al  braccio  della  madre;  la  quale  pal- 
pitava di  gioja  quando  vedevala  o  credeva  vederla  alquanto 
più  vigorosa,  e  ne  contava  ì  passi,  e  ne  misurava  la  durata, 
e  un  giorno  la  conduceva  fino  a  un  albero  e  il  giorno  dopo 
a  nn  altro  più  lontano  e  cosi  andava  lusingando  il  timore 
d' alcune  speranze  per  non  lasciarsi  opprimere  da  tristi  pre- 
sagi. La  Rosalia  pure  era  assidua  di  cure  per  Virginia.  Que- 
sta giovane  contadina,  dotata  d'  un  cuore  eccellente  aveva 
concepito  per  la  sua  amica  un  vivo  e  sincero  affetto;  cercava 
ricrearla  e  distrarla,  le  andava  leggendo  e  raccontando  le 
Dovitàdel  villaggio:  e  sempre,  colla  naturale  vivacità  del  suo 
carattere  trovava  modo  di  lasciarla,  per  qualche  tratto  di  tempo, 
sollevata  e  quasi  senza  dolori. 

Avendo  Rosalia  faccende  in  casa  dovè  per  due  giorni  starsi 
dalle  solite  gite  al  Castello,  Virginia,  che  si  sentiva  meno 
debole  propose  alla  madre  una  passeggiata  verso  la  casa  di 
Maturiu;  eia  madre  ne  fu  lieta.  La  vecchia  Marianna  fu  della 
partita  per  lutare  la  malata  del  suo  braccio;  andarono  lente 
e  riposando  a  tratti  perchè  la  Virginia  ripigliasse  lena.  Giunte 
finalmente  alla  casa  di  Maturin  vi  trovarono  tutta  la  pompa 
d'nna  domestica  gioja  —  Si  contavano  i  momenti  dell'arrivo 
di  Francesco. 

—  Che  siano  le  ben  venute.  Padrone  mie  (  disse  Maturin  an- 
dando loro  incontro  rispettoso  e  ridente  colla  berretta  in  mano) 
la  nostra  festa  sarà  compita,  se  vorranno  odorarci  ballan.... 
Lei  ha  potuto  venire  fin  qui?  (s'interruppe  da  sé  il  buon 
▼eccUo  cangiando  tono  e  guardando  tra  sorpreso  e  addo- 
lorato la  povera  Virginia)  Sarà  un  po'  stracca  (e  corse  a 
prender  una  seggiola  e  la  fece  sedere). 


—    390    — 

t  Si;  an  poco;  ma  bo  Tolato  itAeré  ancora  ona  tolta  prima 
dì...  della  cattiTa  stagione. 

Qaeste  parole  fecero  tremare  sino  air  anima  la  madre  e  am- 
mutolirono tutti  gli  altri;  e  cosi  fu  spenta  la  gioja  che  tra- 
pellava  dai  volti  di  quella  buona  famiglia. 

Rosalia  si  pose  a  sedere  accanto  alla  Virginia  e  la  costrinse 
a  bere  un  po'  di  latte  —  Maturin  conobbe  d'  aver  lasciata 
libera  troppo  la  lingua  e  volle  mutar  discorso.  —  Parie  dei 
suoi  tempi  quando  sonava  le  campane  della  chiesa  ptfoc- 
duale,  quando  faceva  da  bidello  alla  scuola  del  Curato,  evia 
discorrendo  la  conversazione  tornava  a  Carsi  lieta  e  la  Virginia 
vi  prendeva  parte  —  Solo  la  Gervasa  pareva  preoccupata  e 
continuamente  entrava  ed  usciva  in  sulla  strada  per  guardare 
se  il  suo  Francesco  spuntasse;  e  finalmente  si  senti  fuori  la  voce 
di  lei  gridare: 

«  È  lui!  Lui!  Francesco!  i  e  questa  voce  si  perdeva  lontano 
perchè  scordando  la  gravezza  degli  anni  e  dandole  V  ali  l' a- 
mor  materno,  correva  incontro  al  suo  figliolo.  Tutta  la  fami* 
glia  pure  la  segui  e  sola  restò  Rosalia  colle  signore..  —  Quella 
stanza  presto  si  riempi.  —  Primi  a  entrare  furono  Maturin  e 
Gervasa,  che  quasi  tiravansi  dietro  Francesco  trattenuto  dal 
fratello  e  dalle  sorelline,  aggrappati  alle  falde  del  suo  giusta- 
cuore, lia  Gervasa  non  sapeva  darsi  pace,  contemplando  il 
figliolo,  del  vederlo  già  fatto  si  bello,  grande  e  grosso....  e 
pensava  alla  sua  gloria  d*  averlo  avuto  soldato  forse  tra  i  più 
belli  e  di  mostrarlo  poi  alle  comari  d^l  villaggio  quel  tesoro 
del  Perù! 

Data  un  po'  di  tregua  agli  abbracciari  e  alle  liete  acco- 
glienze, Francesco  salutò  rispettoso  le  due  ospitL 

<  Questa  signora  (disse  allora  il  vecchio  Maturin  accen- 
nando la  signora  Marietta)  è  la  figliuola  dell'antico  benefiit- 
tore  di  Bel  valle,  venuta  sA  abitare  il  castello  per  donarci  la 
sua  protezione.  » 

«  E  la  sua  amicizia,  (soggiunse  ella).  Non  ho  parole  che 
bastino  a  mostrarvi  la  stima  e  l'amore  che  porto  a  questa 
buona  famiglia...  Ma  per  noi  non  deve  interrompersi  la  vo- 
stra festa.  —  Francesco  si  sentirà  appetito,  dopo  il  viaggio. 

«  Oh  non  c'è  fretta.  Nel  reggimento,  mi  sono  affaticato  as- 
sai di  pìft;  e  dopo  lunga  assenza,  abbracciata  la  famiglia,  non 
si  sente  uè  fame,  né  sete. 
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«  Mio  povero  figliolo-  (prese  a  dire  la  Genrasa.)  Quanto 
avrai  patito!...  Ma  ti  faremo  ben  scontare  gli  strapazzi  yeh*. 
Cecchino!  -*-  Tutti  i  giorni ,  tutti  i  momenti  che  si  godeva 
d'un  po'  di  ben  di  Dio  dicevo  al  mio  vecchio,  chi  sa  mai 
cosa  n'è  del  nostro  Cecchino!  Noi  mangiamo  e  Ijii  forse  di- 
giunerà, noi  riposiamo  e  lui  faticherà. •• 

«Ma  (la  interrompeva  Maturin  ),  se  ti  ricordi,  ti  quietavo  con 
parole  da  uomo  di  proposito.  —  *I1  nostro  Cecchino  digiuna 
e  fatica  per  la  sua  patria,  ti  dicevo;  e  i  suoi  digiuni  e  le  sue 
fatiche  son  ben  pia  importanti  delle  nostre  —  Canchero  i  la- 
vorare per  una  famiglia  di  trenta  milioni  d' anime  ! 

«  E  ti  sei  sempre  conservato  buono  n'è  vero  Cecchino?  [» 
Gli  chiedeva  carezzevolmente  sua  madre. 

«  Eh  non  credo  d'esser  stato  cattivo,  no.  —  E  m'è  costato 
a  batter  la  ritirata  in  certi  momenti  che  si  burlavano  di  me! 
A  diria  scKetta  da  prima  n'avevo  vergogna  e  quasi  mi  la- 
sciavo tentare,  ma  po' ricordavo  i  vostri  consigli  e  franco  di- 
cevo —  Ascoltate  amici  miei,  io  faccio  a  modo  mio,  e  voi 
fate  il  vostro,  e  se  un  tantino  voleste  provare  a  imitarmi  forse 
che  non  ridereste  di  me.  —  Tiravan  via  parte  brontolando, 
parte  stringendosi  nelle  spalle....  Non  per  questo  ero  mal 
Tisto  nel  reggimento  perchè,  quando  e  dove  potevo,  mi  prestavo 
a  far  servizii;  e  a  dir  la  verità  alla  mia  partenza  piangevano 
come  si  fa  a  un  fratello.  » 

Tutti  dimandarono  qualche  cosa  a  Francesco,  che  rispon- 
deva a  tutti  allegro  e  vivace.  Ma  la  signora  Marietta  s' ac- 
corse» die  la  sua  presenza  e  quella  di  Virginia  turbavano  la 
festa.  —  Rosalia  dopo  avere  teneramente  abbracciato  il  firatello 
pareva  trista  e  solo  occupata  dell'amica;  e  lo  stesso  Maturin  a 
quando  a  quando  frenava  la  sua  gioja  nel  fermare  gli  occhi 
sul  pallido  volto  della  giovane  ammalata. 

D'altra  parte  la  signora  Marietta  sentivasi  assalita  da  mille 
dolorosi  pensieri.  La  vista  di  quella  numerosa  famiglia,  felice 
pel  ritomo  d'un  figlio,  d'un  fratello  faceva  un  duro  con- 
trasto colla  sua  condizione.  Aveva  perduti  tutti  i  suoi  cari  e 
la  sola  Virginia  che  le  restava,  che  le  addolciva  le  tante 
amarezze,  che  formava  l'unico  bene  della  vita  era  forse  per 
mancarle!  —  Quelle  espansioni  d'amore,  quelle  sante  conten- 
tezze d*una  domestica  comunanza  le  laceravano  il  cuore  e  le 
costavano  una  grande  violenza  per  non  iscoppiare  in  un  pianto 
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dirotto.  Ella  dunque  mostrò  di  non  voler  interrompere  la  festa 
di  famiglia;  Maturin  insistè  perchè  restasse /ma  poi  trapelando 
l'interno  contrasto  della  signóra  ingiunse  a  Filippo  di  pre- 
parar la  carretta. 

Prima  dispartire  Virginia  disse  alcune  parole  all'orecchio 
di  Maturin,  che  non  potè  trattenere  due  grosse  lagrime  e  con 
un  cenno  promise  di  fare  quanto  là  giovinetta  gli  chiedeva. 

<  Mia  cara  (  le  chiese  sua  madre  cammin  facendo  )  che  hai 
tu  domandato  a  Matuiinr 

Virginia  non  osava  rispondere. 

«  Tu  hai  dunque  a  nascondero  qualche  cosa  a  tua  madre? 
a  colei,  che  più  t'ama  sulla  terra»  a  colei,  che  darobbe  la 
vita  per  tef 

<  No,  mamma,  io  non  voleva  che  risparmiarti  un  affanno. 
Ho  pregato  Maturin  di  mandare  la  sua  carretta  al  Curato  per- 
chè possa  venire  a  trovarvi.  • 

« Io  già  cominciava  a  prepararmi  a  non  aver  più  che 

i  conforti  della  Religionet 
Il  resto  del  viaggio  fino  a  casa  fu  tristo  e  silenzioso, 

fOmtinuaJ  G.  SABBiTita. 

STUDI!  LETTBRARII 


POESIA 

U  «•■VOBVO<') 

Tanto  profonda  del  dolor  la  traccia , 

Povero  Enrico,  ti  sti  impressa  in  viso. 
Che  sovente  in  mirarti  il  cor  m'  agghiaccia  I 

Quando  agli  accenti  altrui  forzato  riso 
Erra  sul  labbro  tuo,  panni  che  dica: 
—  Da  tutte  gioje  umane  io  son  diviso  ! 


{*)  Questi  veni  fotrono  •crìtti  aUora  che  il  N.  U.  Dott.   Ganiuio  Ga»ùt>ù 
Intoni  Giudice  perdeva  le  diletta  consorte. 
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Ti  fn  rapita  la  diletta  «Bica, 

E  arde  V  anima  tua  da  nian  compresa, 
Continuamente  della  fiamma  antica. 

Al  par  di  lui  che  ove  cercò  difesa. 

Maggior  danno  rinvenne,  a  tua  sventura 
È  la  gaiezza  altrui  come  un'  offesa  : 

E  di  beltà  novella  invan  natura 

S*  allegra  intomo  I  Pia  con  te  non  viene 
A  vagheggiarla  un'altra  creatura. 

L'onde,  le  piante,  i  fior,  l'aure  serene. 
Destano  all'infelice  un  sensp  arcano. 
Che  inù  l' invoglia  del  perduto  bene  • 

Ogni  conforto  della  terra  è  vano 

Per  te,  che  amasti  di  quel  puro  amore 
Che  più  si  spoglia  dell'  affetto  uinano. 

Ma  l'anima  solleva  al  tuo  Fattore: 

Ei  virtù  nel  patir  dona  all'  oppresso. 
Et  comprender  può  solo  il  tuo  dolore. 

B  piangi  e  prega,  e  da  quel  pianto  istesso 
Ti  verrà  calma,  e  d' ascoltar  parola 
Nel  segreto  del  cor  ti  fia  concesso 

Che  pietosa  ti  dica:  —  Tutta  sola 

Se  al  mio  bel  paradiso  io  son  salita, 
Per  lasdaiti  a  miei  figli  esempio  e  scola. 

Deh  per  l' amor  che  mi  portasti  in  vita 
Non  ti  dolga  il  sapermi  di  te  in  pria. 
Al  mio  principio  eternamente  unita . 

Ma  dal  loco  beato,  ove  salia. 

Io  ti  sorrido  àncora,  e  meco  avrai 
Consorzio  arcano  nella  mesta  via  ; 

Che  se  di  sposa  e  madre  un  di  mertai 
I  santi  nomi,  che  mi  fean  si  altera. 
Tu  sovente  di  me  rammenterai 
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Coi  Destri  fanciulletti;  e  quando  a  sera 
Ogni  mio  hisnbo  addormentalo  posa: 
Diseenderò  da  |hù  serena  sfera, 

E  in  una  bella  yislone  ascosa 

Que'baei  che  per  morte  ad  essi  bo  tolto» 
Io  raddoppiar  saprò  tutta  amorosa; 

Ed  ogni  caro  pregio  in  te  raccolto , 

Andrft  svelando,  perche  a  nobil  meta 
Suir  orme  tue  ciascnn  di  lor  sia  vAlto. 

E  un  di,  spogliati  della  fragil  creta, 

Con  te  sapran  siccome  ftiitti  il  pianto, 
Oyc  non  sazia  mai  V  alma  s' ailiet^.  — 

Cosi  dirà  la  benedetta,  e  intanto 

Sentirai  che  nei  figli  anco  ti  resta, 
La  miglior  parte  di  quel  nodo  santo: 

E,  stringendoli  al  sen,  dolcezza  mesta 
Ti  desterà  il  pensier  che  a  lor  tu  sei, 
n  ben  supremo  che  gli  aiSdi  in  questa 

Terra  d' esiglio  ove  guidar  li  dèi. 

Finché  compiuto  il  tuo  mortai  viaggio 
Sarai  congiunto  eternamente  a  lei  » 

Patta  più  bella  dal  celeste  raggio. 


Tbmsa  Bbrhardi^ 
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EPIGRAFIA 

Ipigrafi  Funerarie  ^^' 

(  Soprattimiaare  al  Tempio  J 

A  DIO  MISERICORDIOSO 

I  FILARMONICI  CARPENSI 

PER  LA  PACE  SEMPITERNA 

DI  BIAGIO  PAGUA 

MAESTRO  DOLCISSIMO  DELL'ARTE  LORO 

PRECI  DI  ESPLVZIONE  SOLENNI 

NEL  GIORNO  Vn.  DA  TANTA    PERDITA 

(FroalaU  «i  CatafiOeoJ 

BIAGIO  PAGUA 

TRENTAQUATTRENNE 

MODESTO  INGENUO  RELIGIOSO 

DEGNO  DELL'UNIVERSALE  COMPIANTO 

.RESE  LO  SPIRITO  A  DIO 

IL  XXUL  OTTOBRE  MDCCGXXXXim. 

IL  PADRE  E  LA  SPOSA 

CONTRO  IL  VOTO  DEL  CUORE  SUPERSTITI 

HANNO  CARA  LA  VITA 

PER  SOLA  PIETÀ  DEI  PARGOLETTI . 

CHE  IN  LORO  INNOCENTE  FAVELLA 

AHI  LO  CHIEGGONO  INVANO 

ALLA  MADRE  DESOLATISSIMA 


(*)  Siamo  inTitati  a  pubUicafo  <pmtit  Epigrafi  che  furono  lodato  dal  eh.  opign^ 
fiata  italiano  lauigi  Muasi»^  o  dio  rininiGano  la  memoria  dijun  nostro  egregio 
•rtiaia  mpito  nel  fior  dogli  anni.  Cosa  dolofoaa  ohe  dei  valenti  e  dei  buoni 
I  ti  tpewo  rammariwo  la  perdita  immatura  I 

lì,  DlBB9T0mB. 
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È  SPENTO  IL  GENIO 

CHE  L'INCANTO  CREAVA  DI  PEREGRINA  ARMONIA 

È  POLVE  LA  MANO 

SOAVE  ANIMATRICE  DEL  MUSICO  PLETTRO 

MAESTRI  E  ALUNNI  DELL'ARTE  DIVINA  . 

AHI  LUNGO  TEMPO  L'AMARA  PERDITA 

LAMENTERANNO. 

(  Laterali  al  Catafalco  J 

I. 

SPOSO  FIDISSIMO 

PADRE  DI  PAMIGUA  SOLERTE 

DELLA  PATERNA  VECCHIEZZA 

PREZIOSO  SOSTEGNO 

FU  RAPINA  DI  MORTE 

PARSA  INVmiARGU 

PIÙ  SPLENDmA  FAMA. 

II. 

QUESTO  TEMPIO 

CHE  DI  FESTIVA  DfNODIA 

CREAZIONE  mh  SUO  GENIO 

POC'ANZI  RISONAVA 

OR  MESTAMENTE  RIPETE 

L'ECO  SOSPffiOSA 
DELL'ESEQUIE  PER  LUI. 

in. 

NELLE  DELIZIE  E  NELL'ESTASI 

DEGLI  IMMORTAU  CONCENTI 

SI  BEATIZZI  L'ANIMA  SUA 

CHE  TEMPRATA  ALLE  CELESTI  ARMONIE 

RITRAR  SEPPE  QUI  IN  TERRA 

LE  NOTE  DEGLI  ANGEU 
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IV. 

SALVE  ANIMA  BENEDETTA 

ACCOLTA  NEL  SENO  DI  DIO 

NON  VENGA  IN  TE  MENO  L'AFFETTO 

PER  LO  SMARRITO  DRAPELLO 

CHE  IL  FUNEBRE  SALMO 

SUL  TUO  FERETRO  LACRIMATO 

IN  RITMO  DOGLIOSO  ACCOMPAGNA 

L.  Maimi. 


BELLE  ìRTI 


Giuseppe  Asìoli. 


Correggio  è  terra  privilegiata  dalle  Arti.  Qai?i  nasceva  An- 
tonio Allegri.  Aggiungere  elogi  al  suo  nome  sarebbe  come 
pretendere  di  crescere  pregio  ad  alcuno  de'  suoi  dipinti  col 
porvi  una  splendida  cornice.  Quivi  nacque  Samuele  Jesi  no- 
bilissima gloria  deH' incisione  italiana:  quivi  Bonifazio  Asioli, 
che  negli  annali  della  musica  avrà  splendido  e  lai^o  campo 
di  rinomanza:  quivi  il  fratel  suo  Giuseppe,  del  quale  si  vede 
in  fronte  a  questo  giornale  il  ritratto,  e  del  quale  faremo 
parola:  e  quivi  pure  nacque  Luigi  figliolo  di  lui,  riovine  non 
più  oramai  di  belle  speranze  >  ma  uscito  già  dalla  schiera 
de'  pittori  comuni  e  prossimo  ad  entrare  in  quella  dei  po- 
chissimi sommi. 

Per  dir  di  Giuseppe,  nato  nello  scorcio  del  secolo  passato, 
fin  da  fanciullo  manifestò  la  sua  inclinazione  per  le  belle  arti. 
A  sette  anni  ritraeva  dal  pianoforte  melodie  per  V  età  sua 
marsivigliose:  poco  più  tardi,  applicatosi  al  diserò,  copiava 
diointi  e  stampe  con  esattezza  ffrande  e  con  facilità.  Crebbe 
coltivando  con  amore  queste  arti  e  giovanissimo  ancora,  coa- 
diuvò il  firatetlo  Giovanni  nell'  inscenare  la  musica  nel  patrio 
collegio  degli  Scolopj,  finché,  perduto  il  padre  nel  1801,  si 
recò  a  Bologna  per  dedicarsi  di  proposito  air  incisione  sotto 
al  celebre  Rosaspina,  che  di  maestro  gli  divenne  poi  suocero. 
Studiando  più  d'ogni  altro  Edelink  nei  panneggiamenti  e  Stran- 
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Je  nelle  carni,  si  formò  una  maniera  sna,  piena  di  morbi- 
ezza  e  di  ▼ivaciti.  Non  enumereremo  qui  le  sue  opere  che 
fàrono  molte  e  pregie?oli  la  maggior  parte.  Solamente  ricor- 
deremo le  Grazie  del  Tibaldi  e  V  Addolorata  di  Guido  Reoi , 
nelle  quali  principalmente  appariscono  V  esattezza  e  la  fedeltà 
airori^nale  eia  scioltezza  della  sua  mano.  Molte  opere  con- 
dusse in  piccolo,  le  quali  poco  souo  ricordate,  e  nelle  quali 
ottimamente  riusciva.  Nel  t815  si  recò  col  fratello  Luigi  a 
Londra,  dove  publicò  un  ritratto  del  Correggio  e  una  Sacra 
Famiglia  di  Raffaello.  Colà  si  distinse  anche  assai  colla  sua 
abilita  nel  suonare  il  pianoforte  ed  esegui  un  concerto  insieme 
colCrammer,  ch'era  il  più. celebre  pianista  d'allora.  Tornato 
a  Bologna  sposò,  come  accennammo,  la  figlia  del  Rosaspina  e 
divenne  compagno  di  lui  nell'ineidere  i  dipinti  di  quella  pi- 
nacoteca, molti  de'  quali  furono  riprodotti  da  lui.  Quivi  ri- 
mase onorato  ed  amato  dai  migliori  ingegni  di  colà,  finché 
nel  1821  fti  eletto  professore  d'mcisione  nella  nostra  Acca- 
demia di  belle  arti.  E  ani  a  luì  va  debitrice  la  città  nostra, 
perciò  che  vi  portò  egli  l'amore  dell'arte  sua,  la  quale  prima 
di  quel  tempo  era  caduta  in  basso  per  si  fatta  guisa,  che 
quasi  ninno  era  fra  noi  che  sapesse  condurre  col  bulino  opere 
sopportabili:  e  dalla  scuola  uell'Asioli  cominciarono  uscire 
allievi,  dei  guali  oggidì  meritamente  la  patria  s'onora.  Cosi 
sostenne  egli  con  indefessa  cura  l'uflicio  suo  fino  al  1842, 
nel  qual  tempo,  colpito  da  paralisi,  ottenne  di  ritirarsi  nella 
ava  terra  natale  per  finirvi  in  onorato  riposo  i  suoi  giorni.  D 
10  ffennqo  1846  era  l'ultimo  della  sua  vita.  Spirò  tranquillo 
fta  le  braccia  de'  suoi,  compianto  e  desiderato  dalla  patria 
ch'egli  onorò  col  suo  nome,  dai  discepoli  ch'egli  aveva  oni- 
aamente  educati  all'arte,  da  noi  tutti  che  lo  conoscemmo  e 
ijcorderemo  lungamente  l'amabilità  e  la  bontà  sua.  —  Poco 
prima  della  sua  morte,  il  figliuolo  Luisi  ne  faceva  in  tela  il 
rinratto.  Trovasi  esso  flra quelli  dei  professori  dell'Accademia 
nostra.  Spira  quella  serena  pace  che  gli  fu  compagna  in  tutta 
la  vita,  caldo  e  veneziano  ne  è  il  colorito^  spontanea  la  posi- 
tura, verissime  le  sembianze.  Pochi  dipinti  nirono  a  mio  cre- 
dere condotd  con  più  amore  di  questo,  che  fu  l'imnaagitte 
d'un  ottimo  padre  dipinta  da  un  ottimo  figlio,  il  quale  sapea 
di  doversi  presto  separare  per  sempre  da  lui.  Quanti  pensieri 
morali,  quanti  nobUi  affetti,  quanta  gioja  di  rimembranze, 
4iuante  inconsolabili  angoscio  sono  compendiate  ennro  a  quella 
romice  t 

FaAHGBSGo  Maufesdiri. 
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La  Fisba  dsll'àrtioiaiio  Strenna  a  benefizio  degli  asili 
infantili  di  Lucca  *«  Tipografia  Baccelli  e  Fontana  1845. 

Ai  bnoni  libri  popolari  che  8i  sono  stampati  in  Italia  da 
qualche  anno  ai  pnò  aggiungere  questa  Strenna  compilata 
dalla  Signora  Amalia  Paladini  la  quale,  solo  ayuto  riguardo 
al  nobile  fine  ch'ella  propose  alla  sua  fatica,  meriterebbe  le 
lodi  di  ogni  italiano,  perciocché  chi  pone  l'opera  sua  a  prò  di 
quelle  «ante  istituzioni  che  ci  daranno  un  giorno ,  nomini 
migliori^  ha  merito  maggiore  di  chi  offro  qualche  po' di  quel- 
l'oro che  ebbe  dagli  avi,  e  del  quale  tanta  parte  va  profusa 
in  vani  e  dannosi  piaceri.  A  questo  solo  tìtolo  adunque  la 
chiarissima  Compilatrice  ha  già  ottenuta  la  stima  di  tutti  i 
buoni.  Percorrendo  poi  il  libro  le  diventiamo  debitori  di  molte 
altre  lodi.  Lo  chiamò  Fiera  dell* artigiano^  mostrando  così  il 
suo  affetto  per  quella  classe  numerosa,  cui  intendeva  special- 
mente di  giovare;  e  l'opera  corrispose  al  titolo;  che  pochi  sono 
i  libri  che  parlino  corì  bene  al  popolo  de' suoi  doveri  e  bisogni 
e  gli  facciano  conoscere  que'  miglioramenti  sociali  de' quali, 
beoe  spesso  l'ignoranza  sola  gli  impedisce  di  trar  frutto. 

Essendomi  proposto  solo  di  raccomandare  brevemente  questo 
libro  per  diffonderne  la  lettura  e  nel  tempo  stesso  di  esprimere 
alla  Signora  Paladini,  la  debita  riconoscenza  di  cosi  bel  dono- 
non  è  mio  proposito  dilungarmi  parlando  degli  scritti  che  lo 
rendono  tanto  pregevole,  dirò  solo  che  tutti  hanno  in  vista 
qualche  precetto  morale,  che  svolgono  sotto  la  più  aggradevole 
fi>rma«  Gli  appunti  sul  giuoco  del  Lotto,  le  istruzioni  sulla 
cassa  di  Risparmio,  la  giornata  d'ozio,  lo  spazzaturaio,  il 
vetrajo  sono  gli  articoli  più  direttamente  utili. ••  Ma  non  si 
deve  fare  scelta  in  un  libro  eh' è  esso  pure  un'ottima  scelta* 
Contiene  alcune  novelle  in  istìle  facile  e  piano  adattissimo 
all'intelligenza  del  popolo,  le  quali  presentano  modelli  delle 
più  belle  virtù;  vi  si  ledono  biografìe  d' uomini  utili,  lettere^ 
articoli  dì  educazione,  e  ad  abbellire  la  raccolta  concorrono 
persino  alcuni  fiori  poetici* 
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Non  chiaderò  quatto  cenno  aensa  far  parola  di  dne  articoli 
che  8ono  a  me  fra  i  ^iù  cari.  L'nno,  di  Enrico  Mayer,  è 
intitolato  la  Cieca  Sordo^muta.  Io  mi  sentii  intenerito  leggendo 
la  storia  di  quella  misera  creatura;  cui  le  industri  cure  di 
un  valente  professore  donarono  la  vita  4eir  anima,  sostituendo 
alle  tante  sensazioni,  di  cui  era  priva  la  poverina,  le  sole 
sensazioni  del  tatto.  Quale  prodigio  di  sapienza  e  di  amore!! 

L'altro  articolo  di  cui  voglio  dire  è  intitolato:  Dolcnu 
delle  madri.  In  esso  quell'angelico  Lambruschini  segna  alle 
madri  la  sola  via  fuor  della  quale  non  è  per  eue  felicità  e 
mostra  che  quelle  le  quali  credessero  poterne  uscire  senza 
danno  di  sé  e  de' figli  sono  in  un  deplorabile  errore*  Sono 
poche  pagine  ma  insinuanti,  bèlle  di  verità  e  di  effetto,  tali 
che  devano  indubitatamente  portar  frutto.  Io  vorrei  che  tutte 
le  madri  facessero  la  lettura  di  questo  articolo,  il  quale  forse 
meglio  che  nell' umile  strenna  dell'artigiano,  troverebbe  il  sno 
posto  in  una  di  quelle  tante  che  si  indirizzano  più  partico- 
larmente alle  dame  colte  e  gentili.. 

P.  P. 


SoHetti   d»i   9    @L.   ^atavia 


Leggea,  son  pochi  giorni,  in  un  foglio  questo  grazioso  apo« 
lego  in  forma  di  dialogo  fra 

LA  VESPA  E  LA  FORMICA 

»  F.  Vorrei  mi  si  dicesse ,  perchè  si  parla  tanto  degli  alveari 
«  delle  api  e  non  dei  nostri,  che  certo  li  agguagliano  nel- 
c  l'artifizio  della  struttura,  se  forse  non  li  superano. 

«  P.  Se  altro  non  brami ,  tei  dirò  io  :  ai  vostri  manca  il  mele* 

«  F,  Quanto  al  fare' il  mele,  non  ci  vedo  gran  merito,  dacché 
e  la  natura  1' ha  sparso  in  mille  fiori,  donde  non  s'ha  chea 
«  raccoglierlo. 

«  F»  Sarà  I  Ma  v'ha  un  proverbio  che  dice:  dal  detto  al 
ff  fatto,  e'  è  un  hel  tratto,  » 

Altrettanto  dir  si  potrebbe  di  molte  poesie,  nelle  quali  taluno 
crede  di  ravvisare  un  gran  merito,  quando  vi  riconosce  lo  sforzo 
dell'  ingegno ,  quando  vi  scorge  in  pratica  i  precetti  dei  rettori. 
Ma  ogni  artifizio  è  vano,  se  manca- 1'  affetto.  Né  giova  il  dire: 
che  tutti  sono  capaci  dì  sentire  V  atnieitia  e  V  amore*  Non 
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basea;  biaogaa  aentirli  in  modo  da  fiirli  aentira  altnii;  e  quatto 
pregio  che  molti  vefrf  non  hanno»  che  moitiatimi  affettano» 
parmi  di  riconoacere  nei  trenta  nitidi  ed  eleganti  aonetti,  di 
cui  ci  fa  dono  il  Gay.  Paravia.  Tutti  sanno  che  il  sonetto  è 
un  poema  in  miniatura;  altri  lo  chiamarono  il  SiUogUmo  dei 
poeti;  per  me  lo  assomiglio  Tolentieri  a  un  piccolo  dramma* 
Leggete  attentamente  i  migliòri  sonetti  del  Parnaso  italiano  » 
e  li  scorgerete  quasi  tutti  architettati  a  un  dipresso  cogli*  artifizi 
della  drammatica.  Fra  i  sonetti  antichi  che  vorebbero  rimessi 
in  onore  v'ha  quelli  del  Lorenzini,  che  soleva  trattare  gli 
argomenti  stessi  dello  Zappi,  e  in  modo  che  1*  amore  proprio 
di  quest*  ultimo  non  poteva  esseme  soddisfatto.  Il  secolo  nostro 
anche  in  ciò  non  invidia  ad  alcuno  dei  aecoli  precedenti. 
Splendidi  di  un  far  dassiai»,  ma  libero  sono  i  sonetti  di  Luigi 
Carrer;  quelli  del  Prati  li  chiamerei  l'idillio  del  secolo  XIZ. 
n  Betieloni  pure  ha  dei  sonetti  molto  affettuosi;  semplici  e 
cari  sono  quelli  di  Agostino  Gagnoli.  Valenti  artefici  di  sonet- 
ti pure  il  Conte  Marchetti,  e  il  Prof.  Parenti;  e  così  potrei 
dire  di  pochi  altri;  fra  i  quali  meritamente  vuole  essere  di* 
stinto  il  Cavaliere  P.  A.  Paravia.  Amo  che  i  miei  lettori  se 
ne  persuadine  da  se  stessi;  ed. ecco  due  sonetti  di  Ini,  che 
riporto  qui  per  conferma  delle  mie  lodi  •  Il  primo  è  diretto  a 
qnel  bravo  ed  l>ttimo  giovane  del  marchese  Cesare  Camporì; 
r  altro  fu  scrìtto  neU*  occasione,  che  a  Venezia  cantava  a 
gran  prezzo  e  con  grande  applauso  la  Pasta. 

Cesare,  a  cui  1*  ingenuo  viso  inostra 

L' invidiato  fior  di  giovinezza. 

Età  dura  e  superba  è  l' età  nostra , 

Di  Giuda  al  bacio  e  a'  tradimenti  avvezza. 
Chi  r  are  sante  irride ,  e  i  troni  sprezza  ; 

Chi  a  troni  ed  are  per  salir  si  prostra; 

Chi  '1  fraterno  d' amor  vincolo  spezza , 

E  zelo  intanto  e  carità  dimostra. 
Ah  !  mentre  la  famosa  Itala  terra 

Di  maladette  parti  arde  la  face, 

E  l'uno  a  l'altro  il  cittadin  fa  guerra. 
Tu  ^  mansueto  spirto  a  chi  '1  ben  piace , 

Le  discordi  al  tuo  petto  anime  serra, 

£  va  gridando  lor:  perdono  e  pace. 


—    402    — 
No  eh'  io  mi  dolga ,  io  por  te  «i  firegio 

Qnofto  d' un  novo  torto  olma  iirena  » 

E  so  d' aigento  e  d*  or,  ohe  il  nalgo  pnfOif 

Ampia  lo  aehindi  preziosa  Tona. 
ISa  ben  mi  dolgo  e  mi  dorrei  Vinegiay 

Che  in  tanto  onor  de  la  notturna  aoeoa   . 

Più  d' nn»  a  l' arti  naia  anima  egregia 

Abbia  a  campar  la  Tita  nn  touo  a  pena. 
Guarda  i  templi  5  i  palagi  ^  i  monumenti  9 

Per  cui  di  te  ai  grande  il  mono  Tola; 

E  qnal'  eri,  e  qnal  tei  conoaci  e  aenti. 
Gbè  città  non  aareati  al  mondo  aola» 
•   8e  gli  airi  tuoi  itmggoTano  gli  argenti 

Dietro  a  le  insidie  di  un'  eaperta  gola  • 

A.  PaBXRi» 


Siamo  lieti  di  amiiiiiziare  la  nno?a  opera  deir  egregio  gio- 
vane sig.  Franeuco  Manfredini  intitolata: 

lODMA  ilL  TEIPO  DE^  BONACttSI 

SCENE  STORICHE  DEL  SECOLO  XIV.» 

•  Nel  raccogliere  in  alcnoi  piccoli  quadri  drammatici  la  sto- 
»  ria  di  Modena  al  tempo  de'  Bonacolsi,  l'autore  del  presente 
»  la?oro  s'ìè  proposto  di  mostrare  in  generale  l'indole  delle 

>  signorie  del  Medio  Eyo.  Ha  insieme  cercato  di  pennelleg- 
j>  giare 9  come  meglio  ha  potuto,  le  idee»  le  tendenze»  il  carat- 
»  tere  della  società  e  degl'  individui,  non  che  i  costumi,  le 
ft  usanze  e  le  abitudini  della  vita  in  quella  età  ferrea  bensì  e 

>  rozza,  pur  grande  sempre  cosi  nei  viq  come  nelle  yirtà  ». 


Dottor  GioTjtifiii  SiBBATini  Direttore. 


Auro  H  —  Dup.  9.*  .16  Mauo  184C 

L'EDUCATORE  STORICO 

VARIETÀ  DI  SGIEIVZE,  LETTERE 

E  BELLE  ARTI. 


Ia  Storia  è  qtmhot  giudisio^  canto* 
To 


STUDU  STOmCI 


U  battaglia  di  lonr  Aperti 

Lo  itiaiio  0  1  gmida  Msenpio 

Cihe  ftoe  r  ArUa  oolofala  ia  lowo. 
Damyb. 

I. 


Gii 


ria  da  nR  mese  suoRara  ir  FireRze  del  coRtiRuo  la  caRH 
MartiRella,  posta  ìr  SRll'arco  di  porta  SaRta  Maria,  e  i 
FioreRtiRi  da  questo  suoro  invitati  allestivaRo  arme,  caTalli,  e 
ni  apparecchia?aoo  per  aRdarae  ad  oste. 

Ir  suir uscita  d'Agosto  fu  tratto  sulla  piazza  di  mercato 
BROTO  il  Carroccio;  grande  xarro  eolorato  ?ermiglio /tirato  da 
quattro  buoi  scRri  con  rro  steRdardo  grande  dimezzato  bianco 
T^rmiglio  posto  ìr  asta.  Intorno  a  questo  carro  si  accalcara 
gnok  folla  di  geRte,  giacché,  come  dice  il  Malispini,  in 
quello  coRsisteva  tutta  la  superbia  del  vecchio  popolo  di  Fi- 
renze. —  La  Martinella  cessò  dal  suonare  e  posta  in  un  ca- 
stello di  legno  veRiva  portata  Rei  carroccio,  srI  quale  uu  sa- 
cerdote celebrava  la  Messa  poi  P  accomaRdava  al  popolo , 
ed  1  soldati,  che  ìr  atto  revereRte  e  pio  s^eraRO  schierati, 
giuravaRO  difcRdere  il  carroccio  sul  campo  come  avrebbero 

26 


—  404  — 
dalle  mura  difesa  Fiorenza.  La  Martinella  tornò  à  stioflare 
ed  i  soldati  facendo  ressa  al  carro  si  partivano  ed  li  sem- 
biante loro  non  era  di  chi  va  ad  incerta  battaglia,  ma  di  chi 
va  0  persuaso  di  vincere,  o  pago  di  morire  per  la  gloria 
della  patria.  Ed  in  vero  quei  buoni  fiorentini  amavaala  di 
cnore.  Cosi  non  avessero  considerata  per  loro  patria  solo 
ciò  che  si  eNudeva  entro  le  cerchia  della  vecchia  Fiiene-ed- 
avessero  come  tale  amata  tutta  questa  nostra  povera  Italia! 

n. 

Chi  era  il  nemico  che  i  Fionentini  andavano  a  combattere? 
Ne  duole  doverti  nominare,  Siena,  tanto  vicina  a  Firenze,  colla 
quale  avresti  dovuto  essere  unita  da  santo  nodo  di  fratellan- 
za; cosi  runa  non  avrebbe  all'altra  rammezzato  il  cammino 
alla  gloriai  Ma  si  odiavano) 

Siena  avea  dato  ricovero  ai  fuorusciti  Ghibellini  di  Fiorenza 
i  quali,  chiesto  ajuto  al  Re  Mfiqfredi,  ne  ebbero  ottocento  ca- 
valieri Tedeschi  comandati  dal  conte  GicMrdano.  Ha  Farinata 
degli  liberti  capo  dei  fuorusciti  pensando  solo  essere  sicura 
la  vittoKa.quando  si  potessero  distruggere  i  capi  del  contrario 
partito  e  vedendo  ciò  non  potersi  fare  di  leggieri  ricorse  al  tra- 
dimento. D'accordo  co'  suoi  Ghibellini  mandò  a  Firenze  due 
spioni  i  quali  chiesero  parlare  ai  capi  della  repubblica.  —  fian- 
dissero  un'oste  (dissero  i  traditori )  e  nel  luogo  posto  sul  fiume 
Arbia  detto  Mont' Aperti,  avrebbero  loro  data  nelle  mani  la 
città  di  Siena,  purché  avessero  sborsata  ai  fuorusciti  la  somma 
di  ottocento  Marchi.  I  Fiorentini  come  coloro  che  agognavano 
il  dominio  della  loro  rivale,  senza  molto  discorrere  la  cosa^ 
accettarono,  ma  i  ftaomsciti  mandarono  altri  ancora  a  trattare  il 
tradimento,  con  alcuni  popolani  Ghibellini  rimasti  in  Firenze,  i 
quali  come  l'oste  fiorentina  fosse  stata  a  Monte  Aperti  dove- 
vano fuggire  e  mettere  il  campo  in  iscompiglid. 

Se  Farinata  degli  liberti,  se  tutti  quegli  altri  ftaorusciti 
avessero  veramente  amata  la  patria  loro  non  avrebbero  maneg- 
giate le  armi  di  Giuda  per  tornarvi,  ma  purtroppo  più  odia- 
vano i  Guelfi  che  non  amassero  Firenze.  —  Ahi  quanto  spesso 
anche  oggi  l'uomo  illude  altri  e  sé  medesimo  nella  ragione 
de'  suoi  proponimenti! 
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L'oste  fta  bandita.  Il  snono  della  Martinella  el^amfr  all'armi 
i  Fiorentini,  ai  qnali  si  iftiirono  molti  loro  ricini,  ed  in  sul 
finire  d'Agosto  s'erano,  come  abbiamo  veduto,  partiti. 

III. 

Giunta  Toste  a  Mont*  Aperti  i  capi  dei  Guelfi  stavano  atten-- 
dendo  che  i  Ghibellini  dessero  loro  nelle  mani  la  città  quando 
dal  loro  campo  si  foggi  certo  Razzante  che  di  galoppo  si  andò 
a  Siena,  e  dato  il  segnale  convenuto  entrò  le  porte  della  città» 
e  si  scontrò  per  primo  in  Messer  Farinata  degli  liberti  il 
quale  dissegli  «  a  che  ne  vieni  o  Razzante?»  Messere,  vengo 
»  per  dirti  come  non  sia  questo  momento  da  assalire  i  Fio- 
»  rentini,  i  quali  sono  troppo  bene  acconci  perchè  i  nostri 
»  possano  vincerli. 

»  Viva  Iddio!  interruppe  Farinata,  non  dir  cosi,  conviene* 
•  che  tu  t'infinga,  di'  che  i  Guelfi  sono  male  retti,  malegui- 
>  dati,  che  la  discordia  è  fra  loro,  che  di  leggeri  li  vinceremo. 
»  Finché  abbiamo  al  nostro  soldo  questi  tedeschi  combattiatnb, 
»  altrimenti  più  non  entreremo  nella  nostra  patria  ed  ornai 
»  sono  stanco  di  tapinare  cosi  pel  mondo  ».  Razzante,  a  queste 
parole  si  cinse  il  capo  d'una  ghirlanda  e  mostrando  alle- 
grezza aildò  al  parlamento  di  palagio  e  tali  furono  le  sue 
parole  che  da  li  a  non  molto  era  un  gridare  —  battaglia ,  batta- 
glia — ^  ed  i  soldati  Sanesi  uscivano  incontro  ai  Guelfi.  I  quali 
veduto  come  i  Ghibellini  non  venivano  con  aspetto  amico  fh- 
rono  sbigottiti,  ma  pure  si  misero  in  sul  difendersi.  La  loro 
cavalleria  combatteva  vigorosamente,  quando  ad  un  tratto 
Bocca  degli  Abati  (nome  raccomandato  all'infamia  dal  nostro 
AUighieri)  taglia  la  destra  a  Messer  Jacobo  de  Pazzi,  che  portava 
Io  stendardo  del  comune  di  Firenze,  per  la  qualcosa  alcuni  sol- 
dati diedersi  alla  fuga.  Ma  avevano  giurato  difendere  il  Car- 
roccio e  quantunque  molto  sbigottiti,  eccoli  tutti  intorno  al 
carro  combattere  da  disperati.  Vedevasi  un  de  Tomaqoinci  vec- 
chio di  settant'anni  totare  in  giro  la  spada;  supplendo  col 
buon  volere  alla  svigoria  dell'età;  i  suoi  colpi  non  andavano 
indarno,  e  finalmente  rotta  la  persona  cadde  e  con  lui  molti  prodi. 

I  Ghibellini  s'impadronirono  del  carroccio  e  della  Marti- 
Bdla,  e  li  trascinarono  a  vituperio  pel  campo  ed  allegri  rac- 
MDtaroBo  le  migli^ya  dei  morti  di  quella  terribile  batuglia  di 
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Mom^ Aperti  ch'io  sulla  fede  d^l  Villani  e  del  Maliapini  v'ho 
narrata.  Secondo  i  quali  Scrittori  il  numero  de'  morti  fu  stra- 
ordinario, e  grande  fu  lo  squallore  e  il  lutto  per  tutte  le  con- 
trade di  Firenze,  quasi  fatte  deserte  di  cittadini  —  Oh  sommo 
Allighieri,  e  ti  poterono  accusare  di  poco  amore  alla  patria 
quando  commossa  la  tua  grand' anima  dei  dolorosi  spettacoli 
tuonavi  contro  i  malragi  cittadini  quelle  tremende  parole,  che 
i  posteri  i^mpre  ripeteranno  sospirando  f  Stolto^  dii  per  ▼»-. 
ghezza  di  favor  popolare,  crede  onorarla  sua  terra  adulandola; 
che  per  l'incenso  delle  mal  consigliate  parole»  invece  del  &r- 
maco  salutare  de'  consigli  e  de'  rimprocd,  lasda  incangrenir 
la  piaga  e  ridurre  presto  a  morte  tutto  il  corpo  della  societàl 
—  Deh  perchè  alle  vicinanze  dell' Ari>ia  una  voce  potente  non 
snrse  tra  quella  orrenda  mischia  a  maladire  il  fratello,  che 
feriva  il  fratello  e  non  volse  tanto  sciagurato  valore  piuttosto 
a  prò  della  .terra  natale, 

»  Che  natura  dall'altre  ha  divisa 
•  E  ricinta  coli' alpi  e  col  marf 

La  memoria  di  quella  battaglia >  che  fece  VArbìa  edarata 
tu  rosso  dura  ancora  nelle  menti  dei  poveri  abitanti  di  Mon- 
t' Aperti  ravvolta  si  nelle  ubbie  del  volgo^  che  però  se  si  di- 
lungano dal  vero  in  quanto  sia  al  fatto,  vi  si  accostano  in 
quanto  sia  a  moralità  e  spesso  tengono  vive  le  memorie  pia 
onorevoli,  gli  affetti  più  generosi. 

«  Vedete?  (dicono  quelle  buone  genti  al  viaggiatore,  che  guar- 

>  da  triste  e  pensoso  quella  terra)  qui  non  crescerà  più  filo  di 

>  erba,  perchè  queste  zolle,  rosse  ancora,  sono  inzuppate  del 
•  sangue  dei  nostri  vecchi;  e  il  sangue  non  dà  erba,  nèfhiltL 
»  Alla  notte  corrono  su  e  giù  abb^gando  cagne  magre  e  bian- 
»  che,  che  si  crede  siano  l'anime  dannate  dei  nostri  vecchi 

>  perchè  s'ammazzavano  l'un  1'  altro  scordandosi  di  essere 
»  fratelli. 

Sono  passati  que'  tempi,  e  la  Dio  mercè,  sono  ancora 
passati  i  feroci  costumi,  uè  più  (giova  sperarlo)  si  daranno 
tristi  circostanze  che  abbiate  ad  insorgere  gli  uni  contro 
gli  altri,  ma  perchè  siano  tolte  le  occasioni  di  discordia,  le 
quali  producono  poi  miserie  e  lutto  in  queste  belle  contrade» 
scacciate  il  disamore  che  le  gare  puerili^  le  intenqieranti  spe- 
ranze, le  stravaganti  opinioni  alimentano  nd  vosùri  cuori.  Le 
scienze»  le  lettere,  le  arti»  le  massime  inlmio  alle  piiticlie 
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Istitatiorf  dMstrazione,  di  moralità  e  beneficenza  sono  troppo 
più  discordi  elle  non  si  convenga  per  alimentare  qne*  salute- 
Toli  dibattimenti  dai  qnali  sorgono  le  utili  ferità.  —  Nelle  vostre 
controversie  spesso  perdete  di  vista  il  fine  santissimo  della 
istituzione  che  trattate  per  ottenere  que*  miseràbili  trionfi»  che 
Fasciano  neir anima  le  traccie  dell'odio  —  Badate  bene,  che 
I*odio  solo  vale  a  distruggere,  e  guardatevi  addietro  e  vedete 
da  quante  rovine  siete  circondati;  è  omai  tempo  di  edificare 
ora  che  procedete  nella  via  della  pace. 


STDDU  FaOSOFIGI  E  S€1ENTIFIGI 


Biografie. 

ALBERTO 

Alberto  il  Grmàe  (AWertuB  Magnui,  Aìbertm  Teutonicui, 
firaier  Albertus  de  Colonia,  Albertus  Ratisbonensis,  Albertus 
Groius),  della  famiglia  dei  conti  di  Bollstaedt,  nacque  secondo 
alcuni  nel  IIOS,  secondo  altri  nel  1205  a  Lauingen  nella  Svevia* 
Alcuni  opinano  che  il  soprannome  di  Grande  non  sia  che  una 
traduzione  del  vocabolo  Cross ,  nome  distintivo  di  un  ramo  di 
sua  famiglia;  una  tale  opinione  ci  sembra  assolutamente  priva 
d' ogni  fondamento/  imperciocché  non  solo  i  conti  di  BoUstaedt 
non  hanno  mai  portato  quel  nome,  ma  le  vaste  cognizioni  di 
quest'uomo,  specialmente  in  quel  secolo,  è  ragione  più  che 
sufficiente  perchè  i  contemporanei  gli  abbiano  aggiunto  un  tale 
epiteto.  Quantunque  Alberto  riuscisse  uno  de' più  celebri  dot- 
tori del  secolo  Xin,  tuttavia  non  sembra  che  il  suo  ingegno 
avesse  un  precoce  sviluppo,  poiché  raccontano,  che  la  grande 
difficoltà  eh'  egli  incontrava  dapprima  nella  carriera  delle  Let- 
tere lo  avesse  ridotto  a  decidere  di  abbandonarla,  e  fu  detto  gli 
apparisse  la  B.  Vergine  la  quale  gli  domandò  in  che  amasse  di 
riuscir  meglio  o  nella  fllosoÌBa  o  nella  Teologia;  eh'  egli  sce- 
gliesse  la  prima;  che  la  stessa  B.  Vergine  l'assicurasse  che  sa- 
rebbe divenuto  grande ,  ma  che  se  non  avesse  scelta  la  Teologia 
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in  punizione  sard>be  ricaduto  »  avanti  di  morire,  nella  sna  primi 
stupiditi  ;  e  si  aggiunge  che  dopo  quest'  apparizione  miraco- 
losa »  gli  si  aprisse  l' ingegno  ed  approfittasse  in  tutte  le  scienze 
con  una  prontezza  che  fece  meravigliare  tutti  i  suoi  maestri  (1). 
Quanto  è  .certo  si  è  che  a  Pavia,  dove  fece  i  suoi  studii,  oltre- 
passò tutti  i  suoi  condiscepoli  e  fece  rapidi  progressi  nel  saperci. 
Uno  de*  suoi  maestri  Domenicano  lo  persuase  ad  entrare  in 
queir  ordine  religioso  ed  egli  vi  acconsenti  nel  1222.  Ben 
tosto  per  la  riputazione  e  la  fiducia  che  si  era  acquistata  gli 
venne  affidata  in  quella  società  V  educazione  scientifica  della 
gioventù:  egli  insegnò  con  grande  successo  a  Hildesbeim, 
Friburgo,  Ratisbona,  Strasburgo,  Colonia.  Nel  1246  andò  a 
Parigi  accompagnato  da  s.  Tommaso  d'  Aquino  suo  discepolo, 
dove  si  fermò  e  diede  lezioni  sulla  filosofia  d'  Aristotile.  Alcuni 
biografi  d'Alberto  negano  questo  fatto,  perchè  un  Gonfiiio 
tenuto  a  Parigi  nel  1209  avea  creduto  di  dover  proibire  la 
lettura  della  filosofia  dello  Stagirita,  proibizione  che  fu  rin- 
novata nel  1215  ;  ipa  non  ha  da  mettersi  in  dubbio  un  fatto 
attestato  da  tutti  gli  afitichi  storici  della  «uà  vita  ;  poi  sappiamo 
che  nel  1231  si  era  addolcito  il  rigore  contro  la  filosofia  peri- 
patetica e  che  la  generale  opinione  dei  cristiani  era  propensa 
per  Aristotile:  d'  altronde  è  verisimile  che  Alberto  abbia  Catto 
cangiare  la  decisione  della  s.  Sede  ed  abbia  ottenuto  il  per- 
messo di  spiegare  pubblicamente  i  libri  d*  Aristotile.  Dopo  di 
aver  soggiornato  a  Parigi  tre  anni  tornò  in  Germania  e  fu  eletto 
nel  1254  provinciale  dell'  ordine  di  s.  Domenico.  In  tale  qua- 
lità fermò  sua  stanza  a  Colonia  città  che  'offriva  in  quel 
tempo  maggiori  mezzi  a  coltivare  gli  stn^j  e  a  dìfondere  le 
dottrine  ;  cosi  egli  non  interrompeva  i  suoi  immensi  lavori  che 
per  dare  pubbliche  lezioni.  Per  questo  Alberto  ebbe  tal  pre- 
dilezione per  quella  città  in  tutto  il  corso  della  sua  lunga 
vita,  che  i  favori  del  Pontefice  Alessandro  IV,  (il  quale  gii 
conferi  V  uflBcio  di  maestro  del  sacro  palazzo  e  più  tardi  nel 
1260  lo  elevò  all'episcopato  di  Ratisbona,)  non* lo  poterono 
allontanare  di  là  lungamente  ;  per  la  qual  cosa  poco  tempo  dopo 
egli  rassegnò  nelle  mani  di  Urbano  IV  il  suo  Pastorale  e  si 


(i)  Bayle  Dict. 
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ritìrbrttel  sao  coinreiiloa  Colonia  a  ripraidere  le  sue  oceapa- 
xiaDi:  <  È  probabile,  dice  no  suo  fiiografo  (1),  ehe  a  Colonia 
»  facesse  il  suo  autcma  dotato  di  movimento  e  di  parola,  cui 
.»  il  suo  discepolo  s.  Tommaso  d'  Aquino  spezzò  a  colpi  di 
M  bastone  la  prima  volta  che  lo  vide ......  A  Colonia  flnal- 

»' mente  Alberto  imbandì  al  re  dei  Romani  Guglielmo  conte 
»  d*  Olanda  il  famoso  banchetto  »  in  un  giardino  del  suo  mo- 
»  nascerò,  in  cui,  nel  cuor  dell'  inverno  l'apparato  della  pri^ 
»  mavera  si  juresentò  ad  un  tratto  e  disparve  dopo  il  convito  ^ 

>  cose  lutte  molto  straordinarie  per  quel  secolo  d' ignoranza 
»  in  cui  egli  viveva;  finalmente  il  gusto  che  aveva  per  espe- 

>  rienza,  e  per  ciò  eh'  egli  stesso  chiamava  magiche  operazio- 
»  ni  (2)  e  specialmente  quella  varietà  di  cognizioni  che  tanto  Io 
»  eigevano  sopra  i  suoi  contemporanei ,  sono  senza  dubbio  più 
»  ai^omenti  che  non  occorrono  per  ispiegare  e  l' origine  delle 
»  assurde  ntfrazioni  dei.  fatti  qui  ora  riportati  ed  il  titolo  di 
.»  mago  che  gli  fu  posto  ».  Nel  1270  lo  zelo  per  la  religione 
e  la  sivi  sommessione  alla  santa  jSede  lo  strapparono  di  nuovo 
dal  suo  ritiro  per  predicare  la  crociata  in  Austria  ed  in  Boemia; 
poi  andò  ad  assistere  al  concilio  generale  di  Lione  tenuto  ndl 
1874 ,  ed  alcuni  storici  aggiungono  che  tornasse  a  Parigi  nel 
1277  a  difendere  s.  Tommaso ,  la  cui  dottrina  veniva  vivamente 
attaccata,  dopo  di  che,  nel  1280,  ritornato  al  suo  ritiro  mori 
neir  avanzata  età  di  87  anni,  nella  quale  parve  avverata  la 
predizione  del  ritomo  nella  sua  stupidità. 

-Quando  si  considerano  le  difficoltà  immense  e  gli  ostacoli 
che  dovevano  superare  gli  studiosi ,  avanti  l' invenzione  dalla 
atampa, non  è  possibile  di  non  meravigliare  pensando  come  il 
medio  evo  abbia  dato  in  Alberto  (orse  il  più  fecondo  poligrafo 
che  sia  esistito  (3) .  Però  egli  è  più  da  considerarsi  per  V  univer- 
saKtà  delle  sue  cognizioni  e  per  V  abilità  come  comj^atore,  che 


(i)  Gnìsot. 

(a)  Alberti  ISagni  Op.  T.   lU  p.  3l  Ltigd .  t65i 

(3)  Nelja  BiHUotaca  degli  Anton  dell'ordine  dei  Pndi6ttori  del  P.  Queiif 
•  P.  Eehard,  ilcatdogo  delle  opere  di  Alberto  il  Grande  ooenpe  i%  diqoeUa 
farine  in  fi>glioi  in  questo  ▼artieeimo  indice  la  filoeofia,  la  teologia,  la  i 
jntanle.  la  fiaifia,  rddiiniia,  tutti  in  Minnia  i  «ami  deU'  umano  tifara  i 
lappreientati . 
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per  b  profonditi  ddledoltriiie  e  T  origfiudili  ddlt  eriita.l<a 
sua  erodizione  non  em  molto  estesa;  non  oonoseefa  la  storia  dd- 
r  antica  fllosofla  greca ,  ed  ignora? a  ancora  la  Ungna  di  qaella 
dotta  nazione.  Tn  Ifllosofl  greci  conosceva  AristoCQe,  Dioai- 
sio  Areopagita  ed  Ermete  Ttìmegisto,  per  mezzo  di  tradozioni 
latine,  e  se  alcune  folte  dta  gli  scolasti  greci,  Aristotile  cioè, 
Tendstio,  Proclo  ec.,  lo  h  probabilmente  sulla  fede  degU 
altri;  ma  non  manca  di  stadio  profondo  degli  autori  latini, 
dei  santi  Padri  e  si  mostra  fersatissimo  nelle  cognizioni  degU 
Arabi  e  dei  Rabbini,  Quantunque  Alberto  non  si  sia  distta- 
lo  per  profondità  ed  originalità,  e  quantunque  non  abbia 
In  un  sol  corpo  di  dottrina  formato  un  sistema  ben  l^ato  di 
fllosofla,  tuttavia  grandemente  contribuì  allo  sviluppo  ed  al 
progresso  delle  scienze.  Uno  dei  tftoli  di  gloria,  e  forse  il 
maggiore  d|i  Alberto ,  si  è  quello  di  aver  promosso  nel  suo 
secolo,  pel  primo,  il  gran  movimento  verso  la  fllosofla  d'Ari- 
stotile (  di  cui  ne  commentò  tutte  le  Opere  )  dalla  quale  fllo- 
sofla uscirono  le  prime  scintille  del  sapere .  So  bene  che  alconi 
hanno  riguardato  il  favore  della  fllosofla  d' Aristotile,  nel  medio 
evo,  come ftinesto  alla  fllosofla;  ma  noi  crediamo  al  contrario 
che  il  peripateismo  commentato  dagli  Arabi  e  modificato  dalle 
idee  Platoniche,  pescate  ne'  libri  di  Cicerone  e  dei  santi  Padri 
latini,  non  potesse  che  presentare  un  ricco  tesoro  di  profonde 
cognizioni  e  di  idee  filosofiche  sistematiche  utili  all'  attiviti 
intellettuale  di  que' tempi;  per  poco,  in  fatti  che  si  rifletta 
apparirà  chiaro  che  minimo  è  stato  il  danno  die  può  aver 
portato  il  '  deco  entusiasmo  per  la  dottrina  d' Aristotile ,  mentre 
era  naturale  die  in  tempi  d' ignoranza,  quali  erano  allora,  si 
supponesse,  che  ttitto  dò  che  aveva  detto  quel  sommo,  fosse 
vero  e  degno  di  essere  saputo^ 

La  Metaflsica  era  stala  per  lungo  tempo  conftna  colla  logica; 
Alberto  sentt  il  bisogno  di  sepanrta,  quindi  seguendo  i  prin- 
dpii  d*  Aristotile  e  d' Avicenna  assegnò  a  questa  sdenza  il 
suo  vero  oggetto,  lo  scopo  suo  ed  i  suoi  limiti;  molto  con- 
tribuì ancora  ad  estenderne  la  sfera  colle  sue  acute  investigazio- 
ni, se  non  che  omise  V  esame  4^1  princìpio  di  causalità  (  quan- 
tunque ne  sentisse  l' importanza  da  fondare  la  verità  nella 
nozione  di  causa)  per  discutero  dell*  esaere  in  sé,  donde  usci- 
rono gli  esami  sulla  materia  e  sulla  forma,  suir  essenza  e  re- 
sistenza che  diedero  luogo  alla  distinzione  dell'esse  o  esseniia 
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€  ieU'MriUMJa  (1).  La  Melalteiea  eondime  Alberto  lUM^ 
nADeDle  a  stabilire  b  teologia  naunrale  sotto  flMva  di  dottdBa 
identillea  ove  si  stodid  di  metteria  in  armoBia  oogli  insegna^ 
amiti  della  Chiesa  e  le  diede  qiiel  carattere  die  in  ai^presso 
ìDonservò  nelle  scuole.  Egli  svilappò  V  idea  metaflslea  tf  Dio 
ooflie  ente  necessario  in  coi  V  essenza  e  V  essere  sono  iden* 
tld,  e  dedusse  da  qaesta  gli  attriboU  suoi.  Nelle  ricerehe 
teologiche  (o?e  segni  In  parte  le  idee  di  P.  Lombardo  )  s'in* 
▼ilnppò  in  dkdeltiche  sottigliezze  die  lo  condussero  a  cootrad- 
Atorie  sentenze,  cosi  eg^i  spiegò  la  creazione  mediante  la 
enanazione  (eouMtfiò  untix^ca),  mentre  che  altrove  nega  la 
emanazione  delle  anime;  sostiene  da  una  parte  T intervento 
nniversale  di  Dio  nella  natora,  dall'altra  vnole  che  le  canse 
naturali  determinino  e  limitino  la  causalità  di  Dio  (>)•  La 
Psicologia  va  debitrice  ad  Alberto  di  preziose  discussioni; 
forse  è  questo  il  ramo  scientifico  ove  abbia  saputo  m^Iio 
temperare  gli  abusi  della  dialettica  colla  cognizione  dd  fatti; 
sebbene  non  sia  scevra  di  errori  accagionati  dalla  condizione  dd 
tempi.  Distingue  lo  studio  dell'  anima  dallo  studio  generale  della 
natura  e  benché  consideri  coi  peripatetid  V  anima  come  forma 
del  corpo,  la  considera  ancora  come  sostanza  distinta  ed  indi- 
pendente dal  corpo  e  dall'  oi^anizzazione,  capace  di  pensiero 
e  di  movimento.  L'anima  possiede  la  facoltà  vegetativa,  se* 
movente,  senziente  ed  intelligente,  le  quali  facoltà  sono  rac- 
chiuse ndr  unità  attiva  del  suo  essere  e  formano  un  iohm 
pdeaatìmm.^  I  sensi  hanno  un  potere  puramente  oi^anico  da 
cui  risultano  alcuni  poteri,  come  il  senso  comune,  T immagi- 
nazione,  il  giudizio  che  occupano  altrettante  cellule  distinte 
nel  cervello.  L'intelletto,  sorgente  ddle  nozioni  delle  cose 
divine  e  matematiche,  è  attivo  o  pasdvo:  l'intelletto  passivo  è 
nna  semplice  possibilità  variabile,  secondo  perigli  individui; 
r  intelletto  attivo  separa  le  forme  intelligibili  rendendole  fisse 
universali  e  fecónda  l'intdletto  passivo,  che  non  confonde 
coir  anima  (considerata  come  forma  del  corpo),  ma  ad  essa 
si  unisce  come  una  emanazione  ed  un'  immagine  dell'  Intel- 
ligenia  suprema  (3).  La  liorale  pnre  d>be  da  Alberto  in» 


(i)  AQi.  M.  Op.  1. 1. 

{%)  U.  T.  UI.  t.  ZVn.  XYIU.  8ffm.  Th^UglM. 

(3)  Id.  Abb.  t.  III^  p.  i5»  •  Mg. 
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eremeDlo.  Egli  eomiderà  là  eoscieiisa  Acume  |Nriflu«fid  kg- 
gè  della  ragione,  in  consegaenza  distingue  la  disposisioiie 
variabile  (lynl^feiii)  dalla  manifestazione  abitsale  di  qoefita 
coscienza  che  fa  agire  l'uomo  Tirtnosamente.  La  virtiteo* 
logica  che  perfeziona  Tnomo  e  la  sola  gradila  a  Dio  i 
versata  da  Dìo  slesso  nelle  anime  («irfiis  tii/toa)  (1).  Sarebbe 
a  desiderarsi  che  qnalche  dotto  scorresse  le  opere  d*  Alberts 
onde  salvare  dall'  obbiio  molte  bdle  riflessioni  che  ancor  si 
rimangono  sepolte  9  ma  è  difficile  trovare  chi  abbia  ilcorag^o 
di  affrontare  una  cosi  estesa  lettura.  La  maggior  parte  dette 
opere  indicate  nella  Biblioteca  dei  padri  Predicatori  si  trcfrans 
nella  collezione  delle  sue  opere  fatta  a  Lione  Panno  Itti, 
compresa  in  21  grossi  volumi  in  foglio.  Le  rapsodie  cono- 
sciute sotto  il  titolo  di  Secrai  ammiragli  del  Jf agno  Albert 
%  dd  Piccolo  Alberto  f  non  sono  altrimenti  opere,  né  brani  di 
opere  d*  Alberto  il  Grande. 

Mauko  Sabbatiri. 
ECONOMIA  PUBBLICA 

ISTITUTI   NUOVI 

Scuole  serali  degli  Adulti  in  V  Pelasìa-  di  Torino. 

.il  eh.  iignùr  Conte  L.  Sauli. 

Bencbè  occupatissimo  dai  miei  doveri,  ho  trovato  con  piacere 
una  mezz*  ora  di  tempo  per  fare  una  visita  alle  nuove  Scuole 
serali  aperte  il  7  gennaio  in  S.  Pelagia,  nella  dolce  lusinga 
di  potervi  mostrale  almeno  il  buon  volere  di  farvi  cosa  graU. 
lientrela  benemerita  Amministrazione  della  Pia  Opera  ddla 
mendiciià  itiruUa  fa  innalzare  un  apposito  ampio  ediflzìo  se- 
condo tutti  i  pafezionamenti  della  presente  civiltà,  le  scuole 
serali  degli  adulti  si  fanno  provisoriamente  nelle  stesse  sale 
flroquentate  nel  giorno  dai  ragazzi.  D  numero  degli  artigiani 
adulti  accorsi  a  farsi  inscrivere,  appena  udito  T  annunzio  del- 


(i)  Alb.  M.  Som.  ThMÌ.  Op.  am .  t.  ZVtlI. 
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rapertora  di  queste  ftcaole,  oltrepassò  i  settecento,  sieehè, 
attesa  V  angostia  del  luogo,  si  dovette  chiudere  il  registro  fio 
dai  primi,  giorni.  E  questo  fatto,  del  grandissimo  numero  di 
persone  avide  d' istruzione  le  quali  accorrono  spontanee  alle 
nuove  scuole,  e  che  vediamo  ripetersi  in  brevissimo  tempo 
per  la  tma  volta  in  Torino,  accenna  quanto  erano  mal  fon* 
date  le  ragioni  di  alcuni  poco  amanti  dell'  insegnamento  po^ 
polare  (1).  Presentemente  le  scuole  serali  di  S.  Pelagia  contano 
forse  200  artigiani  adulti  (  la  cui  età  debb'  essere,  secondo  il 
regolamento,  superiore  ai  16  ^nni)  distribuiti  in  tre  classi  « 
Nel  nuovo  ediflzio  verranno  stabilite  otto  scuole  per  600  e  pia 
scolari,  nelle  quali  si  potrà  meglio  graduare  V  insegnamento. 

Provai  un  vero  piacere  nel  trovare  in  queste  scuole  tanti 
nomini  fatti,  i  quali  accorrono  seralmente  spontanei,  a  m^d* 
grado  della  stanchezza  pel  lavoro  quotidiano,  dai  punti  più 
remoti  della  città,  per  esservi  istrutti  in  quelle  cose  che  oggi 
non  si  possono  più  ignorare  senza  biasimo  e  senza  proprio 
danno.  E  per  verità  un  artigiano  ignorante  oggidì  non  può 
quasi  nemmeno  più  conservarsi  galantuomo,  giacché  o  non 
troverà  lavoro  che  ben  difficilmente,  oppure  lavorando  male 
€  vedendosi  stretto  a  riparare  il  malfatto  a  proprie  spese,  si 
aentirà  pur  troppo  sovente  strascinato  a  mentire,  e  peggio 
IS9rs*andie  a  rubare!  Convien  proprio  confessare  che  T igno- 
ranza è  veramente  la  massima  e  la  peggiore  d' ogni  povertà. 

Nelle  scuole  serali  di  santa  Pelagia  s'insegnano  la  calligrafia, 
gli  «lemenli  di  grammatica  italiana,  la  composizione,  l'arit- 
metica col  nuovo  sistema  metrico,  la  tenuta  dei  libri,  la  geo- 
metria. Tornato  e  il  disegno  applicati  alle  arti.  L*  istruzione 
vi  è  graduata  (  notate  che  gli  ammessi  a  queste  scuole  debbono 
saper  leggere  e  scrivere),  e  gli  scolari  a  cui  non  è  permesso 
consecrare  due  óre  ogni  sera  (dalle  8  alle  10)  scelgono  la 
scuola- che  loro  toma  più  utile,  la  sola  aritmetica  ad  esempio, 
o  '1  disegno  che  imparano  ad  applicare  particolarmente  all'arte 
che  prediligono.  Esaminando  gli  scartarii  della  bella  scrittura 
e  del  disegno,  qualunque  persona  intelligente  non  può  far  a 


(i)  Ricordiamo  con  piacere  che  U  prima  Scuola  serale  aperta  in  TorìnOt  p»- 
chi  anni  tono»  è  dovuta  alla  generosità  dell'  egregio  nomo  marchese  Roberto 
d' AsigUo.  Le  città  di  Hiasa  a  mare  e  Vigerano  hanno  anch'  esse  Scuole  serali 
dirette  dai  Fratelli  deUe  Scudo  oriatiane. 
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meno  di  ammirare  già  fin  d*  ora  il  profitto  notevole  fatto  da 
questi  scolari  di  bàona  volontà  in  sole  dieci  lezioni.  Qne* 
ati  scolari  fanno  toccare  con  mano  la  verità  del  noto  adagio 
che  volere  è  poiere.  E  per  verità  si  è  particolarmente  nello 
studio  che  raggiunge  sicaramente  lo  scopo  chi  vnole  dBcace- 
mente.  Ma  dò  die  ammirasi  maggiormente  in  queste  scuole 
si  è  r  ordine  e  T  .esatta  disdplina,  sicché  simile  insegnamento 
riesce  ad  un  tempo  di  educazione. 

I  Pratelli  delle  scuole  cristiane  >  ai  quali  sono  affidate  queste 
scuole,  nello  accompagnarmi  graziosamente  attraverso  queste 
sale,  non  cessavano  di  farmi  i  più  schietti  elogi  dell*  attenzione, 
della  docilità  e  della  riconoscenza  particolare  da  cui  essi  ve- 
dono animati  questi  loro  scolari,  accennandomi  che  in  soli 
quindici  giorni  trovarono  già  quasi  trasformati  nelle  loro  abi- 
tudini esterne  d*  ordine  questi  lavoranti  che  nei  giorni  primi 
si  mostravano  rozzi  e  quasi  digiuni  di  ogni  dviltà .  Io  sono 
stato  lieto  testimonio  dell*  eccellente  contegno  che  densi  in 
simili  scuole,  sicché  questf  scolari  potrebbero  forse  servire  di 
utile  esempio  ad  alcuni  di  quegli  studenti  nei  quali  sco^pesi 
nn'  assenza  totale  di  educazione  di  cui  dovrebbero  però  mo- 
strarsi maestri  al  popolo.  Giova  credere  che  nel  chiudersi 
deir  anno  scolastico,  gli  esami  e  la  pubblica  esposizione  de' 
lavori  degli  scolari  di  santa  Pelagia  attesteranno  meglio  al 
pubblico  che  l'istituzione  di  queste  Scuole  serali  per  gli  adulti 
é  un  prezioso  benefizio  largito  al  popolo  torinese,  mentre  in- 
tanto tra  pochi  anni  i  miglioramenti  che  debbono  risultare 
nella  moralità  degli  artigiani  e  nelle  arti  faranno  godere  a 
tutti  r influenza  benefica  dell'  istituzione  di  simili  scuole. 

Oltre  l'angustia  presente  del  luogo,  a  cui  non  si  può  sgra- 
ziatamente per  ora  porre  un  pronto  rimedio,  si  desidera  viva- 
mente che  i  capi  manufattori  ed  i  padroni  di  botteghe  vogliano 
lasdare  libera  ip  tempo  l'usdta  ai  loro  lavoranti  o  fattorini, 
aedo  possano  recarsi  a  queste  scuole  verso  le  ore  otto  della  sera. 

Molti  poi  vorrebbero  che  si  aggiungesse  ancora  l' insegna- 
mento ddla  lingua  francese,  la  quale  si  voglia  o  no,  e  sia 
detto  con  buona  pace  di  alcuni  nostri  eccellenti  compaesani , 
è  ormai  la  lingua  generale  della  presente  civiltà.  La  scuola 
di  lingua  francese  potrebbe  farsi  degnamente  da  alcuni  dei 
Fratelli  delle  stesse  scuole  cristiane  chiamati  or  ora  da  Parigi 
a  bella  posta  per  ordinare  queste  scuole. 
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U  reverendo  sig.  Tlieogery  direttore  delle  seaole,  nello  ae^ 
cennarmi  ohe  nella  sola  metropoli  della  Francia  il  suo  istituto 
conta  circa  ottomila  adulti,  i  quali  frequentano  le  scuole  serali» 
mi  osserrjy  che  in  una  delle  scuole  di  geometria  e  meccanica 
applicata  alle  arti,  quegli  scolari  costrussero  a  proprie  spese, 
e  per  puro  saggio,  un  bellissimo  ed  accurato  modello  di  una 
macchina  a  vapore  (locomotiva),  1^  qnale  eseguisce  su  d'un 
altro  modello  di  via  ferrata  le  più  difficili  manowe  in  presenza 
delle  persone  che  vanno  a  visitare  quelle  scucde.  E  per  toc-, 
cario  qui  tra  parentesi,  il  trattato  di  aritmetica  elementare 
scritto  in  lìngua  francese,  di  cui  fanno  uso  i  Fratelli  delle 
scuole  cristiane,,  è  giunto  alla  36*  edizione,  di  cui  cadauna 
conta  molte  migliaia  di  esemplari.  E  quel  che  monta  meglio 
uno  dei  nostri  dotti  autorevoli  mi  assicura  che  simile  trattato, 
è  veramente  eccellente.  Il  reverendo  signor  Hervé  de  la  Croix, 
provinciale  e  superiore  della  casa  di  santa  Pelagia,  spera  di 
perfezionare  ogni  viepiù  queste  Scuole  serali  di.  Torino, 
ora  appena  esordienti,  grazie  alla  nuova  scuola  normale  in- 
tema aperta  recentemente  per  formare  buoni  ed  intelligenti, 
maestri  (1). 


(i)  L'ittitnto  dei  FntoUi  daUe  tonfll*  eriitiaiia  Temi*  ftndaAo  te  Fittici* 
MU'aimo  i6So  dal  Teneabila  G.  B«  D«-U-841e9  dttttoie  in  teolopa,  ouMmio» 
daUa  eatsdnle  di  Rheims,  e  morto  •  Rouon  imI  1719  in  età  di  68  anni.  Qne» 
Ito  benemerito  eodetiaftioo  coniecrò  le  ine  tottense  e  1«  tue  vita  laboriota  aU. 
l*  iitmiione  delle  ^iorentù,  ed  a  nulgrado  delle  mille  peisecuooni  e  degU 
ottaooii  d'  0^  maniera,  l' latitato  delle 'Scuole  crìatiane  creblM  per  modb  che 
oggi  conta  Soo  atabiKmenti,  4^^^  Fratelli  in  eaercisio,  900  noriei  e  ttnèentl, 
e  ptà  di  ai5  mila  acolaretti.  Le  aeoole  aerali  aono  già  introilotte  in  nn  gna 
munero  di  dttà  della  Francia,  ed  in  Parigi,  dome  i  diaoepoU  del  P.Dja-UrSdM 
ioaegnano  a  circa  8  mila  adulti;  queata  aooole  diedero  orbine  a  molte  aaaooin>« 
sioni  paioochtali  eaaenaialmente  moiali  e  religioae,  le  quali  hamo  per  iaoopo 
di  Tenire  in  aiuto  degli  artigiani  coli' iatrusione  criatiana,  e  col  aommioiatmre 
aoceorai  ai  liiaognoai  in  caao  di  malattia.  Tra'  queate  aaaocÌa«oni  Yuol'  aaàirt 
perticolannente  raccomandata  T  fluire  dés  apprénth  e*  onerferf  tedata'la 
Parigi  nett' anno  184^.  NeU'opem  infialodatik  dt  progrès  d*  l*indMt$trU  0p9k 
leggasi  il  proepetto  di  qoeats  pia  ed  utilb  aaeociasione,  la  qoale  lia  naliaaatn 
nno  dei  deaiderii  ^U'  iUnatra  Dogerando.  In  queate  aaaooiasioni  il  popolo  ai 
aaanefà  alle  abitudini  d' osdine  ed  alle  dottrine  aociali  che  tutti  I  Ooremi  hanno 
a  cnois  ed  è  loto  intamse  di  frvoiin  e  pvotaggera*  La  dirias  di  nnadi  qcMtn 
■noci ■tieni  è  la  aagnentsi 

Tmu  frmnakémmU  wd$  t  d^  upirH  H  de  wo&ur, 

CAsro&oiii  U  vérM,  la  V€TtUj  U  hùàkmr. 
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BiaBo  dunque  rese  le  doTute  grazie  alla  benemerita  Ammi' 
nistrazione  della  mendicità  istruita  pel  saggio  diytsamento  di 
aprire  Scuole  serali  per  gli  adulti,  e  non  si  fraudino  dei  me- 
ritati elogi  i  discepoli  del  venerabile?.  Lasalle,  i  quali adeDH 
piono  con  tanto  zelo  e  con  carità  veramente  evangelica  air  open 
santa  di  rompere  il  pane  dell' intelletto  a  tanti  poveri  artigiaai 
della  capitale,  educandone  ad  un  tempo  il  cuore  ad  ogni 
maniera  di  virtù.  Illuminare, gli  uomini  laboriosi  sui  loro  veri 
interessi  e  sui  loro  doveri  che  non  ne  vanno  disgiunti,  è  una 
missione  veramente  sublime.  Aggiungiamo  che  la  religione 
non  si  limita  a  fiird  conoscere  questi  nostri  doveri,  ma  che 
essa  ce  li  fa  amare. 

L'istruzione  e  l'educazione  popolare  ben  dirette,  essendo 
un  bisogno  reale  dell' epoca  presente,  si  dovrebbero  moltiplì- 
icare  le  scuole  serali  non  solo  nella  capitale,  ma  in  tutte  le 
dna  di  provinda.  Voi  sapete  con  quanta  freqtienza  siano  se- 
guite le  due  nuove  scuole  di  meccanica  e  di  chimica  applicate 
alle  arti,  aperte  da  un  mese  circa  nella  casa  di  S.  Francesco 
da  Paola;  e  qui  mi  gode  l' animo  di  annunziarvi  che  T  Ammi- 
nistrazione del  R,  Albergo  di  virtù  pensa  anch'  essa  di  aprire 
quanto  prima  scuole  analoghe  a  quelle  di  S.  Pelagia  e  di 
S.  Francesco  da  Paola.  Coraggio,  che  siamo  davvero  entrati 
nella  ria  del  progresso!  Tutti  sembrano  persuadersi  una  volta 
che  la  superiorità  dell'uomo  e  delle  nazioni  è  dovuta  all'eda- 
cazione  ed  air  istruzione.  Aggiungasi  poi  che  in  quanto  alla 
speciale  istruzione  degli  artigiani,  questa  è  anche  comandata 
in  nodo  particolare  dai  continui  perfezionamenti  dell'  industria. 
La  classe  degli  operai,  per  1'  effetto  di  questo  rivolgimento 
industriale,  viene  chiamata  a  più  nobili  destini  per  cui  dee 
sollevarsi  giornalmente  ad  ufflzii  più  degni  della  creatura  in- 
tèUìgehte,e  sensibile.  L' oper^go  dominando  sulla  materia, 
invece  di  confondersi  con  essa ,  governerà  le  forze  motrìd  di 
OBI  ha  fatto  parte  finora,  i  movimenti  uniformi  e  continui  es- 
sendo appunto  quelli  che  le  macchine  eseguiscono  più  fadl- 
mente  e  con  maggior  predsione,  l'impiego  generale  di  shnili 
motori  riserva  all'  uomo  le  operazioni  più  variate  e  le  itaeno 
monotone. 

Conchiudiamo  colle  parole  del  celebre  De- Cerando  nel  siio 
aureo  librettino  De$progrè$  de  V  induatri$  doM  leun  rapparU 
acec  le  Irien-Hre  pAysigue  el  maral  d$  la  ckme  amrièrt: 
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«  Daigne  le  BienCnteiir  saprtme  répandre  sor  le  champ  des 
FindQstrie  les  rosées  eflestes  de  la  verta,  afln  qae  le  traTail 
de  Phomme,  en  se  peiféctioniiaiit,  réponde  toqjonrs  mienx 
anx  desseins  do  Crfiatenr!  »  Possa  lo  zelo  cosi  onorerole  da 
eoi  Tediamo  animata  la  società  torinese  pel  miglioramento  dei 
eostami  della  classe  d^i  operai,  spandersi  nelle  profincie 
tra  coloro  che  Ti?endo  presso  qaesta  classe  interessante  e  degna 
di  stima,  sono  chiamati  a  concorrere  a  qaesta  grand*  opera 
colle  loro  sostanze,  coi  loro  lami  e  colla  toro  potenza I... 

Torino  184^»  U  A  «3  gemudok 

G.  P.  Bakìtpfi*  ' 
(éUaU  lETTtJBM  Vi  wjm.) 


MORALE 


Il  Popolo  di  Ganppa^ 

CAPOxn. 

Come  sono  dolorosi  d  cuore  d' nna  madre  i  nlottieÈti  die 
h  condacono  alla  più  cradele  separazione  1  Virginia,  l*anio(r 
rampollo  d' nna  famiglia  già  Beta  e  fiorente,  %  per  ^'ègtfiin^  I 
suoi  nella  tomba!  Invano  cercava  quella  pòvera  madre  di  ria- 
niniare  nna  débole  speranza!  Lo  sflnfpénio  della  figliola,  il 
silènzio  e  t' inoperc^ità  dei  medici,  il  dolore  di  quanti  la  ve*' 
deano  senza  proferire  uria  lusinghiera  parola,  faceanle  eMo4 
ircere  che  non  potèa  più  crearsi  un'illusione. 
'Gol  caore  affratìtó,  ma  sonfinesso,  latta  consacrataci  avelie 
ttiatne  core  dilicate  le  quali  prevengono  i  molti  desiderii  del 
febbricitanti,  ma  non  li  soddisiraDno  ;  perchè  f  contintti  spasimi 
tengona  vili  i  seÉtimend  delle  privazioni  non  quelli  di  vefM« 
gerii;  perAi  cóori  cheK  apprestano  e  li  accolgono,  keMMtf 
la  dolcezza  d^tU'  amore,  die  tatato  si  fa  p>iù  cdesle  ^vanlo 
pia  À'' immola  ne'sacrffizìil  —  Ha  la  Virginia  era  alla  madre 
nn  esempio  di  rassegnazione!  Che  Tamorà  Se' nòstri  cari  d 
par  cosa  più  inalienabile  dell' amore  A  noi  stessi,  e  non 
sentiffino  subito  la  sublimità  del  sagrlflzio  di'  offririi  a  IMow 
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Yenne  il  gioiM  desiderate  ìb  eoi  li  preeeMò  al  le^e  di 
Virgiiiia  il  Carm^  ayrertito  da  Uatuin;  e  dopo  la  eonfeuioBe 
era  spettacolo  commoTeBle  q«el  yeechio  ottaagenario  ebeeeo- 
forUTa  una  giorinetta  di  diciaMte  anni  a  donare  al  Signore 
tniie  le  sperarne  della  vita.  <  Benediciamo  il  Sigwm,  (le  diedra) 
benediciamolo  nelle  malattie  e  nella  sanità  ^  ndle  prosperiti  e 
nelle  afflizioni,  nella  vita  e  nella  morte.  Unimoci  a  Gesùnd 
bere  il  calice  del  sacrifizio  e  d  parrà  pieno  di  dolcezza. 
Adoriamo  i  snoi  imperscmtabili  disegni,  e  pensiamo,  che  per 
la  ?ia  de'  patimenti  V  Uom-Dio  apri  a  noi  il  Gelo,  e  noi  Yor- 
remmo  salirvi  senza  nulla  patire?  » 

D  Curato  ben  vide  che  per  la  Virginia  non  e*  era.  piA  spe- 
ranza, ma  come  avea  grande  esperienza  de' malati  giudicò, 
eh'  ella  potesse  vi? ere  anche  qualche  giorno  •  Le  chiese  quando 
desiderasse  il  Viatico  -«-JD  più  presto,  rispose  Virginia  -*  > 
Forse  ?err6  domani  — -  >  Oh  il  più  presto,  signor  Curato,  8 
I^ù  presto!  —  Il  Curato  promise  per  la  dimane. 

Virginia  passò,  ir  testo  della  giornata  cop  un'ammirabile 
serenità.  Già  il  suo  cuore  si  pasceva  degli  affetti,  die  non 
muoiono  e  che  anzi  hanno  vita  dalla  morte  del  corpo.  —  Oh 
mi  dicano,  coloro  che  non  credono  e  non  sperano  neirim- 
nM>rtalità  se  la  superba  gioja  della  loro  falsa  sapienza  valga 
cpu^cha  cosa  ad  allenire,  i  .tenori  deU'nllima  malattia  •  —  Pregi 
b  /teli*  di  Malnrin  .a  qm  abbandonarla  e  a  leggerle  alcune 
pagìpe  di  f.  Firanoeseo.di  Sales  sulla  Comnnione. 

Alla,  dimane  di  buon  mattino,  Maturin  andò  alla  paroccbia 
co'  suoi  due  i^^oU  Francesco  e  Filippo  por  aecompagnare  il 
Viati/OP  fino  a  Belvalle.  Alle  nove  lutto  il  V^laggfo  era  alla 
porla. dd  Castello;  uomini,  donne,  ragazzi,  tutti  poveri, tntli 
più  0  meno  quando  mia  Tolta  quando  un'  altra  consolati  dalle 
dueJ^dMie  signore^  erano  accorsi  nell'ora  dell' afflisioDe 
a  pmgate  flurtente  misericoidia  da  Dio  per  le  beneCattrici  in 
lioambioi  ddla  mi^ecicordia  da  loro  ricevuta.  Roggero  fu  visto 
tejqudla  torba,  e  il  pregio  di  lai  certo  sali  piA  presso  al 
mmm  di  Dto  ed  ebbe  più  merito  ad  aprire  .11  les^rci  delle  mi* 

aeaioetdie vMa  Piero  U  saoifizio  d  oomiièl  —  Chi  è 

qiidlo  die  eaa  itonve  l' cAcada  delle  preghim  pd  nostra 
migliore. dtt  beni  di  quaggiù r 

Virginia  odi  dalle  scale  fl  campanello»  uA  il  mormorio  deUe 
sommesse  preghiere,  e  d  fece  ijutara  ddle  boone  donne  di 
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HaMrit  per  BHXùmi  nella  pmn»^  me^o  aecoari»  ai  9a<>  «tato 
doIoffOM)  a  vtae?<re  la  Gommiioiie.  S«a  madre  ia  im  «aub»  4elta. 
statila  proatrata  di  forse  pareva  cosa  iaaatfaata.  -*  Gona  U 
aaceidole  fu  soli'  uscio  ella  alai  gli  occhi  al  cielo  soriidéBdo 
colle  laaui  in  croce  sul.  petto:  il  sacerdote  le  si  accostò,  1^ 
teme  una  breve  esortazione^  poi  mise  sulle  labbra  della  giova- 
ne vergioellar  il  Pane  degli  angdi  • 

Chi  pud  diris  le  celesti  consolaàoni  che  porta  «on  sé  il  Signore 
il  quale  va  ad  abitare  nel) 'anima  del  fedele?  ^  Virginia  dal  let- 
to diiB(»rte  mostrava  sul  suo  pallido  e.  scarno  volto,  fra  le  traccia. 
de*  patimenti  del  corpo  »  una  pace  sopranaturak  che  non  poteva 
ittendersldad»  non  la  provava,  machepeift^ajndnbìtabile. 
•^U  Curato  non  turbò  i  solenni  istanti  di  raccogUmento  e  in  ispi- 
filo  s^unl  ad  ajdlorare  coH'inferma  il  Dìo  eh$  §tterra  a  mctU^  ch$ 
offoìmA  e  cAa  consola  dq^  di  che  amministrò  Y  Estremn-uiasiot». 
M^.e  raodomandaCa  all'inferma  la  perseveranaa. nella  inaat-. 
gnazione  dell'  immineme  olocausto  si  parti  premettendo  litop^ 
nave  Ika  breve. 

Ifaftirin  e:U  mogtie  e  i  igttuolt  sn^  e  quanfi  avMenni 
aaaiscito  alla  eemnoiia  eranc^  imiòndamente  aommo8al..Qnal^ 
r  nomo  eccellente  piangeva  nd  vedere  la  nipote  dd  ano  lm*« 
lina  sigMi*  presso  a  morire,  nel  vederia  si  giovane,  dfarila» 
il: pia  e  nel  pensane  a. quella  povera  madre,  che  teatufu  n 
^Miseria  idia. 

Tiifbiia  non  peggiorava;  pareva  è  vero ,^  eke:.tdù  aaHa  a 
pia  freipenti  le  si  facessero  le  punture  al  petto  e  the  pia 
aSamiosn  respirasse.»  nui  pareva  ancora»  tsfea  la  forza  del- 
V  animo  dteaann  po'  di  vigoria  al  corpo  periM  teneva  aonsoAatl 
que'  che  le  piangevano  attorno  scongiurandoli  a.  imilaine  :  la 
nsaagnazìona^  a  invidiarle  1'  etema  pace  di  che, santini  in 
«noni  s^avipraludii.  Solo  guardando  la  audre  U  aw dolora 
cna  ienaa  lagrime*  senza  parole  e  aenza  moto  aliaifa  gB  oeahi 

a!  Cielo jn  q«d  momento  il  Signore  peroetteva  che  sen* 

liase  mito  i*  aeaaro  calice  del  saorii$ao»  —  In  qua'  momenti 
giunse  dalla  dttà  una  lettera  della  supeoiara  del  aomrento.aUa 
quale  Virginia  aveva  già  scrino  prima  di  ridursi  agli  estremi 
salutando  per  l' ultima  vaitt  la  maestra  e  la  ens^de  della  sna 
infànzia.  ^  La  giovineita  potè  sentire  aneoni  quel  nanforto 
é  inginnaa  albana  baana  Boaatin  di  lei^ere. 

26 
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«  La  Tostra  lettera,  mia  cara  fancidla,  ha  recai»  a  ne  e 
alle  Dèstre  snfnre  un  yivissimo  dolore.  Da  Bel?alle  adi  d 
aiypettavamo  si  brutta  nnova  perchè  noi  tutte  coli  vostra  madre 
speravamo  che  l' aria  della  campagna  vi  avrebbe  ridonata  la 
salute  «  Bisogna  morire;  (voi  dite)  e  mi  sodo  rnssegoatav  • 
Ah  seqtfesto  è  il  voler  di  Dio^  mia  cara,  pregatele^  che  vilaMà 
il  cuore  fino  ali*  ultimo  si  ben  disposto .  —  Forse  la  Provvi- 
denza  vedeva  nel  vostro  avvenire  qualche  pericolo  alla  vostra 
imocenfii  e  perciò  vi  raccoglie  dalia  terra  prima  che  restiate 
imbrattata  nel  suo  fango  per -mettervi  cosi  pura  fira  gli  angeli 
dei  Cielo.  —  Voi  soffrite  assai  e  ciò  che  vi  pare  insepporta* 
bile  è  il  veder  soffrire  vostra  madre.  Oh!  io  oomprende  ctueslt 
vostra  angoscia;  ma  noi  non  possiamo  scegHer  b  crocea 
iwrtare  più  adatta  alle  nostre  tbrse .  SopÌMirtiamo  (qpiélla  «he  Dio 
espone  per eeguirlo,  guardiamo  a  Lui  che  ci  precede aecoiii^ 
pagnato  dalla  Madre  fino  al  momenti  ih  cui  su^  Calvario  rise 
Io  spiriti)  air  eterno  Padre .  *  > 

*  Procurate  anche  per  lei,  per  la  vostra  povera  niaéM»che 
ìm  yKÀ  aUiia  nn  esempio  di  forza  e  rassegnazione.  Hlà  è 
nn' anima  tutta  pietà,  corroborata  da-^aÉti.prindpii,  ma  l'ora 
deHa  prova  è  per  tutti  inaspettate  e  tremenda  a  tutti  :  figli  deUa 
deboleiza  e  della  miseria  posiamo  cadere  sulle  noatre  onaè 
se  VM  mano  dai  dalo  non  d  sollevi .  ^Pensate  /  ohe  chi  pie 
patisce  nel  tempo,  ha  più  gloria  nell'etemiti  e  se  «nbedne  ter- 
rete gli  occhi  fasi  al  vostro  fine,  vedrete  quant0  vi  parrà  oorta 
k  via  dei  triboli.  — Noi  pteghereaao  per  voi  e  per  b  vostra 
cara  madre  perchè  siate  contente  della  volontà  di  Dio .  iìan 
Vif^a^  prettdètevi  da  noi  tutte  un  bacio  e  mandaled  ptesttf 
notiziandi  voi.  » 

«  Rosalia  (disse  la  malata)...  voi  daeéie  nuovei  iH  me  a 
quelle  sante  donne....  e  quando  non  sarò  {uù  preglierete  ia 
iaia  vdMrabilé  nmesira  a  ricerdarsi  di  me  nelle  sue  0ra»oai« 

u  Mà^  Signorina,  hanno  ancorte  speMsza... . 

•  >  Io  non  ho  più  qui  alcima  speranza  -*-  E  megRo  ^IMl!  ^ 
aia  fatta  la  volontà  difiio! 

•  •In  quésto  suamiadre,<)lie  teneva  il  capo  sul guandale della 
figlia  e  piangeva  sdmmesbo  pott  dire: 

»  Yifginia  non  t'affaticare.....  prega  col  «aofe..;r«.  ^ 
»  ÀDche  una  parola  mia  biiona^.«  aÉa  cava 
Perdonatemi  i  disfriaceri 
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»  Taci....  taci....  per  carità? 

»  Dunque  beneditemi  f 

La  Madre  fece  un  sforzo  per  alzarsi  e  benecfi  la  figlia 
uola  moribonda;  dopo  di  che  pei  discorsi  fatti  e  àditi  e 
per  le  provate  emozioni ,  esauste  le  forze ,  cadde  svenuta  fra  le 
braccia  di  Rosalia ,  che ,  lutata ,  portolta  fuori  della  stanza . 
—  Me  ivi^  né  in  altra  parte  della  terra  ella  vide  pia  la  sua 
Virginia.  — E  Virginia  tenne  gli  occhi  su  lèi  finché  fu  tolta 
alila  sua  vista ,  poi  fermatili  al  Crocefisso  si  fecero  cristallini 
e  immoti  ;  la  bocca  non  si  aperse  più ,  né  le  mani  incrociate 
sul  petto  pia  si  scomposero.  Finalmente  dopo  alcune  ore  ca* 
larono  per  sempfe  le  palpebre  perché  V  anima  non  aveva  piA 
bisogno  degli  occhi  del  corpo  per  vedere  la  immagine  di  Dio» 
ma  lo  contemplava  eterna  in  essenza  e  in  verità . 

(Còmtinàa) 

Gìorùm  SiiBATmi. 


IGIENE 

La  Nostalgìa. 

&  la  nostidgla  un  dolore  più  o  meno  grave  nascente  dal 
fervido  e  nou  soddisfatto  desiderio  di  iomare  ai  luogU, natali 
e  ìr  seno  alla  juropria  famiglia. 

La  nostalgia  è  parola  greca  composta  della  doppia  radice 
mo9toB  (ritomo)  ed  alffOi  dobre:  con  phe  vuoisi  appunto  si- 
Sniflcare  il  dolore  pel.  niegato  ritorno.^  Il  desidero  della  patrif 
quando  é  reeato  ad  un  grado  estremo. é  detto  fioslomania(/u7 
rare  del  rUamo).  L'amore  della  terra  che  ci  accolse  nascenti» 
r amore  del  Cielo,  di  cui  bevemmo  le  prime  aure,  e  per  cui 
Tedemmo  la  prima  volta  la  luce,  l'amore  dei  luoghi  e  dell^ 
persone,  onde  ricevemmo  le  prime  impressioni,  le  primis 
idee.»  le  prime  cure,  la  prima  ^ucazione,  parU,  non  che  al 
cuore  degli  uomini,  a  quello  del  bruti;  e  conviene  perciò 
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essere  stepido^  e  doro  piàdeibrati  nu^esinti  p«r  bob  satfilo 
attamente.  La  prosperità  delle  famiglie,  dei  paesi^  e  delle  in- 
tere nazioni  dipende  in  gran  parte  dall'amore  alla  patria. 
Guai  $9  la  Provvidenza  non  ci  avesse  con  questo  affetto,  e  con 
nna  certa  illusione  vincpiati  alla  terra  natia  t  Guai  se  le  per- 
petue ghiacci^je  e  le  nude  lande  polari  fossero  pel  Samojeda 
e  pel  Lappone  men  belle  e  men  care  de' fiori  e  dei  frutti,  che 
mandano  perenne  proftimo  e  maturano  senza  interruzione  nelle 
ridenti  contrade  del  mezzogiorno!  Guai  se  ciascun  popolo  misu- 
rasse i  pregi  del  suo  «paese  non  a  norma  del  proprio  affetto  ma 
si  del  reale  loro  valore  I  Sarebbe  una  guerra,  qua  strage,  una 
detrazione  continua  dei  genere  umano:  conciossiachè  niuno 
potrebbe  resistere  al  desiderio  di  piantare  la  sua  dimora  nelle 
terre  maggiormente  favorite  dalla  natura,  delle^  quali  per  con- 
seguenza verrebbe  ogni  momento  disputato  T  acquisto  a  prezzo 
di  esterminio  e  di  sangue.  Egli  è  tanto  vero  essere  1*  amore 
alla  patria  uufi  dei  pia  efficaci  mezzi  dalla  Provvidenza  im- 
piegati per  giustamente  distribuire  nelle  varie  partì  del  mondo 
abitabile  le  umane  genti,  ch'ella  è  osservazione  confermatìssima, 
che  quanto  è  più  orrido  e  selvaggio  il  loco,  dove  sortimmo  i 
natali,  tanto  è  in  generale  più  forte  la  nostra  pendenza  e  il 
nostro  attaccamento  inverso  del  loco  medesimo.  Or  dunque 
nessuna  maraviglia  se,  al  paro  di  tantì  altri  patemi,   quello 
derìvaute  dall'  eccessivo  ed  infiruttuoso  desiderio  di  rivedere  la 
patria,  e  ricongiugnerci  ai  nostri  cari  dìvenU  cagione  morbifera. 
I  primi  sintomi  della  Nostalgia,  o,  come  volgarmente  diciamo, 
del  male  del  paese,  sogliono  essere  un  disgusto,  un  fastidio 
de'  luoghi  e  dei  costumi,  in  mezzo  ai  quali  si  vive;  IttogM  e 
costumi ,  che  al  paragone  dei  patrii  si  vituperano ,  sì  di* 
sprezzano,  oper  lo  meno  si  giudicano  di  gran  lunga  inferiori 
tJna  melanconia  dolce  in  sulle  prime,  degenero  poscia  iti  cupa 
è  profonda  tristezza,  6' impossessa  dell'animo,  il  quale  odia 
i  romori  e  la  turba,  e  va  in  cerca  del  silenzio  e  della  solita- 
dine  per  dar  quivi  pieno  sfogo  agli  affetti,  ond*  è  Incessao;- 
temente  occupato.  Vuoi  tu  vedere  spianarsi  là. fhonte  aggrolr 
tata,  imporporarsi  la  smorta  gota,  lampeggiare  di  subita  gioja 
i  mesti  occhi  di  chi  è  travagliato  da  nostalgia?  Parlagli  del  suo 
paese  o  di  cose  che  abbiano  relazione  col  suo  paese;  'conse- 
gnagli una  lettera  provegtientè  di  toìk,  fallo  visitaro  o  in- 
contraro  da  un  suo  compatriotta  o  da  per^na  vernila  di  poco 
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dalla  saa  patria.  L'Otafta  condotto  in  Francia  dal  Bongainyille 
al  vedere  in  un  giardino  T albero  del  pane,  si  connnosse  tutto 
e  brillò  d'insolito  gaudio,  e  quasi  ad  amico  da  molto  tempo 
desiderato,  si  gettò  egli  alla  patria  pianta,  premendolasi  al  seno 
con  tenero  lunghissimo  amplesso.  Se  non  che 'codesta  letizia  e  se- 
renità non  sono  che  un  baleno,  il  quale  solca  -le  tenebre  e 
ftagge,  lasciando  più  densa  l'oscurità  in  sugli  occhi  del  viatore. 
Al  vedere  persone  ed  oggetti  aventi  qualche  attinenza  col  suolo,  a 
cui  r infelice  nostalgico  anela,  faille  pensieri  si  affollano  nella 
concitata  mente,  mille  domande  si  vorrebbero  fare  ad  un  tempo, 
ad  un  tempo  si  vorrebbero  mille  risposte;  e  frattanto  l'animo  è 
trasportato  in  mezzQ  a  quei  luoghi,  di  cui  tanto  ansiosamente  si 
chiede  e  si  riceve  contezza,  ed  ivi  spazia  e  deliziasi  a  sua 
posta.  Ma  che?  sedato  appena  quel  pritno  esaltamento,  conosce  il 
misero  la  propria  illusione;  e  la  melanconia,  la  tristezza, 
l'ambascia  sono  rese  dal  disinganno  ben  più  gravi  e  tormen- 
tose di  prima.  A  misura  che  la  nostalgia  va  facendo  progressi , 
e  l'ammalato  vede  crescere  le  diificoltà  del  ritomo,  si  aggra- 
vano in  proporzione  e  si  moltiplicano  i  sintomi  propij  di  tale 
infermità.  Squallido  è  l'aspetto  ed  oltremodo  abbattuto,  pallida 
e  aSbssata  la  guancia,  fisso  il  guardo  e  smarrito,  V  occhio  spro- 
fondato e  come  privo  di  vita,  ovvero  gònfio  e  rosseg^ante  per 
lagrime  spesso  involontarie,  la  persona  tutta  incolta  e  abban- 
donata. È  il  Nostalgico  non  curante  delle  più  doverose,  anzi 
più  necessarie  cose,  per  esempio  del  cibarsi;  e  si  nota  in 
lai  una  profonda  ed  ostinata  taciturnità,  se  pure  non  gli  si 
offra  occasione  di  parlare  del  suo  paese:  nel  qual  caso  non 
rifinirebbe  egli  mai  più  di  decantarne  la  bellezza  ed  i  pregi. 
Le  funzioni  del  bassoventre  sono  anche  nella  nostalgia  le  prime 
0  fra  te  prime,  a  turbarsi;  l'appetito  langue  o  manca  total- 
mente; le  secrezioni  gastriche,  intestinali,  pancreatiche  e 
biliari  si  pervertono;  le  digestioni  non  si  effettuano  che 
Irregolarmente  ed  a  stento;  e  perciò  gli  assorbimenti,  la  san- 
guificazione, la  nutrizione  risultano  imperfette,  disordinate» 
manchevoli.  Il  polso  è  ordinariamente  piccolo  e  serrato;  il 
cuore  ad  ogni  tratto  palpitante,  il  respiro  breve,  frequente, 
sospiroso;  affrante  le  forze;  pesante  il  capo  ed  ingombro;  i 
muscoli  presi  da  tremiti,  il  sonno  scarso,  difficile,  spesse 
Tolte  impossibile.  I  sogni,  o  tristi  o  lieti  che  sieno,  tornano 
sempre  dannosi:  nel  primo  caso  di  loro  natura;  nel  secondo 
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pel  disiogimio,  obe  al  risv^Iiani  snccede,  tanto  più  txvr 
dele  qaapto  più  dolce  fu  l'illusione  del  sogno;  ond'è  che 
gr infermi  ora  addormentati,  ora  desti  passano  buona  parte 
della  notte  in  singhiozzi  ed  in  lagrime. 

Gli  accessi  della  Nostalgia  si  rinnovano  più  violenti  e  più 
dolorosi  che  mai  quando  gU  ammalati  si  abbattono  a  vedere  per- 
sone  movere  alla  volta  del  paese,  coi  non  è  loro  conceduto  di 
ritornare.  Maledicono  gl'infelici  alla  propria  sorte,  invidiano 
quella  dei  partenti,  gli  opprimono  di  messaggi  e  di  commis- 
sioni, più  che  col  labbro  parlano  loro  coi  cenni,  cogli  sguardi, 
col  pianto,  coi  sospiri,  con  tutta  l'anima  e  il  ccNrpo:  ed  iterati 
che  abbiano  e  reiterati  ben  cento  volte  gli  amplessi  e  i  con- 
gedi, tengono  quanto  posson  più  colle  intente  pupille  dietro 
r  orme  de'  viaggiatori,  dei  quali  coli'  accesa  imma^nazione 
precorrono  l'arrivo,  ed  esagerano  dell'arrivo  le  gioie.  I  No- 
stalgici e  credono  e  chiamano  sé  stressi  gli  esseri  più  infelici 
del  mondo;  giacché  non  avvi,  a  loro  giudizio,  miseria  peg- 
giore di  quella  di  trovarsi  staccati  dal  tetto  che  ci  vide  na^ 
scere,  dalla  terra  che  ci  nudrì  dai  consanguinei  e  dagli  amici 
dell'infanzia  e  della  puerizia.  Il  morire,  lo  stesso  morire  nella 
patria  sembra  più  dolce  che  non  é  il  vivere  lungi  da  questa. 
Giunte  a  tal  punto^  le  cose,  ove  il  Nostalgico  non  abbia  spe- 
ranza di  appagare  la  brama  del  ritomo,  vede  egli  crescere 
ed  aggravarsi  le  sue  pene  cosi  fisiche  come  morali,  e  va  ior 
contro .  ad  una  febbre ,  la  quale  intermettendo  da  principio 
irregolarmente,  si  fa  ben  presto  continua,  ed  assume  l'an- 
damento e  i  caratteri  d' una  febbre  tabifica.  I  sensi  ognidì  più 
si  addeboliscono,  le  facoltà  intellettuali,  buona  pezza  innanzi 
oiTuscate,  si  turbano  e  si  ecclissano  viemmaggiormente,  ed  il 
marasmo  e  la  colliquazione  adducono  finalmente  quella  morte 
che  i  miseri  lungamente  invocarono,  se  forse  ancora  non  la 
prevennero  in  un  più  cieco  impeto  di  delirio  e  furore.  Negli 
ultimi  periodi. della  vita  i  sintomi  predominanti  sono  nervosi 
e  polmonari:  e  di  fatto  le  principali  alterazioni,  che  appari- 
scono nel  taglio  de'  cadaveri,  si  riducono   a  tenaci  adesioni 
della  pleura  col  polmone,  a  induramenti  e  suppurazioni  di 
qpesto  viscere,  a  ingrossamenti  e  rossori  delle  meningi,  a 
trasudamenti  sierosi  nei  ventricoli  cerebrali.  Anche  i  visceri 
del  bassoventre  offrono  più  o  meno  gravi  disordini. 
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n  ooiM  délb  malaltla,  skeome  apparisoe  dàHa  deBeririMe 
die  ne'abbfaaiur  fatta,  è  per  lo  iwà  koto  e  dintiirno:  nieDi^ 
diineBo  alcmie  volte,  specialmente  aUor(|iiando  la  Nostalgia 
si  apprende  a  cuori  altamente  dHieati  e  senaitiYi,  può  oorrero 
rapidamente  i  suoi  periodi.  Né  i  fenomeni,  da  cui  è  il  morbo 
accompagnato,  e  per  nomerò  e  per  apparente  gravezza  cor- 
rispondono sempre  a  quelli  che  noi  abbiamo  annoverato;  ma 
talora  dopo  una  breve  melanconia,  dopo  qualche  tremore  delle 
jnemlma,  «  dopo  abrl  pochi  sconcerti,  che  a  primo  aspel* 
lo  tu  direati  À  niun  conto,  vedi  succedere  un  precipitoso 
peggioramento  e  la  morte.  E  non  è  rade  che  la  nostaK- 
gia  vosta,  novdlo  Proteo,  molle  e  diverse  sembianze,  il- 
ludendo medici,  anche  non  del  tutto  inesperti,  ora  sotto 
^questa,  ed  ora  sotto  qudla  forma  morbosa;  ovvero  s'intra^* 
metta  siffattamente  in  morbi  esistenti  già  per.  altre  cagioni, 
t  siffattamente  gli  perverta,  che  per  essa ,  mali  di  loro  natura 
lievi  e  benigni,  hanno  sovente  funesta  terminarne.  Perchè 
dettamente  il  Sauvages  nella  sua  nosologia  metodica  distin- 
gue due  spezia  di  Nosidgia;  una  $empliee,  ed  è  quella  che 
tutta  comprende  in  sé  sola  la  ragion  snflBcienle  del  morbo  e 
dei  morbosi  fenomeni;  Talùra  cooipftcala,  ed  è  la  Nostalgia, 
«he  ha  per  compagne  una  o  più  malattie  di  provenienza  di- 
versa. Le  qudi  cose,  unitamente  alla  ripugnanza  e  all'iuea^ 
jplieabil  rossore  dell'infermo  a  svelare  a  chicchessia  (tranne 
persane  colpite  di  eguale  sventura ,  fira  le  quali  ha  luogo  all'  op- 
posto una  continua  reciproca  effusione  di  querele  e  di  sfoghi) 
la  verr  origine  dei  suoi  patimenti,  inducono  il  più  delle  volte 
nella  diagnosi  molta  incertezza  ed  oscurità.  Ciò  non  ostante 
ove  s'abbia  che  fare  con  medico  istrutto,  assiduo  e  sagace, 
a  quale  sapida  dirittamente  valutare  le  precedenze  e  le  dr- 
costanze  dègl'  infermi,  e  sappia  circuire,  dirò  cosi,  la 
natura  e  sorprenderla  quando  essa  è  preparata  meno  a  ce- 
larsi coli' arte,  egli  sarà  pur  forza  che  l'ammalato  presto  o 
lardi  tradisca  il  proprio  segreto.  Intorno  a  che  voglio  sopra 
l'autorità  di  paréccid  medici  ricordare  come  i  nostalgici  nel- 
Tatto  stesso  che  cercano  di  occultare  gdosamente  11  principio 
dd  loro  tormenti  sono  tutta  dodlità  e  sommissione  alle  me- 
diche ordinarioni  a  differenza  di  chi  affetta  e  simula  per  un 
fine  0  per  un  altro  il  male  del  paese,  ne'  qudi  ultimi  è  osten- 
tazione piuttosto  che  occultamento  di  morbo,  ed  è  indodlilà 
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per  ogni  rimedio  e  preserizIODe,  ehe  non  nda  lero  «  eiprie- 
^0.  Posto  ttMamìo  ehe  s'abbia  cogniaion  pieu  ddb  qsaUtii 
delki  malattia,  sari  egli  facile  o  difficile  tt  risanaria?  Fa* 
dlissimo  (ben  inteso  che  non  si  tratti  di  cose  yenate  all'  •- 
stremo,  Ofrero  coÉiplicale  da  infermità  per  loro  stesse  in* 
sanabfil)  qnantmqoe  rotte  T  infermo  poò  essere  ed  è  appa* 
gato  ne*  suoi  roti  e  nelle  sne  istanxe;  difficilissimo  e  per 
poco  non  dissi  impossibile  sempre  die  qnei  Toti  e  qtdle 
istanxe  non  Tengano  esaudite.  Malattie  che  si  sarebbero  credile, 
t  si  credevano  in  effetto  le  più  disperate  guarirono  ^nasi  per  in- 
canto dopo  II  sospirato  ritomo;  e  tale  ohe  si  mise  in  via  msl- 
condo,  riunito  «  col  petlcolo  di  snccmnbere  a  meno  il  cammiDo, 
giunse  infece  ai  patemi  focolari  sano  ed  allegro.  Che  piàf 
i  soli  preparamenti  del  viaggio,  e  la  sola  fondata  sperania  di 
ribaciare  in  breve  la  patria  sponda  valse  pii  volte  a  richia- 
mare da  morte  a  vita  certi  malati  di  nostalgia;  a  cura  dei 
quali  si  erano  innanzi  sprecate  migliaia,  di  farmachi.  =  «  B 
non  solum  (scriveva  perdo  in  questo  stesso aiyoBMnto  il  ce- 
lebre SaUvages)  proxima  spes  redeundi  in  patriam  ipsis  fa- 
denda  est,  venim  etiam  utcumque  aeger  sit  debilis  et  febre 
correptos  vd  rheda  vel  lectica  ad  parentes  suos  est  dimitten- 
dus,  qnippe  Me  solus  itinerationis  apparatns  proximus  ptais 
valel  ad  morbum  abigendum  quam  omnia  remedia  vulgtfia: 
snnt  etiam  qui,  perspecta  libertaie  patriam  suam  repetenC, 
hoc  solo  mioo  convalescunt,  et  nostalgia  liberantur,  Ucet  pa- 
triam suam  non  repetant;  saltem  aegri  fere  in  medio  itinere 
vires  et  panilo  post  sanitatem  réonperant  »  r=  Ed  in  vere  se 
noi  osserviamo  non  poche  volte  risorgere  ad  insperata  salate 
infermi  di  tutt' altro  che  di  nostalgia  pel  solo  ricondursi  ch'essi 
fanno  da  estranie  contrade  a  respirare  l'aria  nativa,  quali  vaa- 
taggi  non  dovremo  noi  da  siffatto  mezzo  aspettard  alloiquando 
tutta  la  cagione  del  male  sta  nella  lontananza  dalla  patria  f 
Caso  adinique  die  il  grado  della  malattia,  la  stagione,  la  di* 
stanza  e  la  natura  dd  luoghi,  od  altra  ragione  qualunqne 
non  permetta  la  pronta  effettuazione  dd  ritorno,  si  cerchi 
almeno  di  ecdtare  nd  cuore  dell'infermo  la  speranza  dd 
ritorno  mededmo;  si  tenti  ogni  artifizio  per  distArre  la 
mente  dall'oggetto  de'  suoi  abituali  pensieri;  si  usi  dolcezza 
di  mòdi,  soavità  di  conforti,  cordialità  di  assistenza,  copia 
insomma  di  affetti  e  di  cure,  talché  l'ammalato  senta  che 


noli'* polrMe uè  'ottèMrè,  iiè.d«liderine:di  :più-iii41a  ina 
palfia,  e  in:  iieiso  a  Moi  cari.  Teii|;a8i  aofiisalBtto  loBima 
ogni  acbaiiene  Talevole  airidritfnaretiolilldési^eriivlt  ma^ 
liené,  ]^r  Tia  di  èsaoqi»»  «  molla  piA  1»  Tialf  Alipamm 
radaci  al  jpiroprio  paese,'  o  inoammioateàiqttell^  dègl?infrrìnl^ 
le  rinenAranie  patrie/ le  àrie  ^  le  nmsichè  naziioali,  ;e  àn^ 
date  dicendo.  A  proposilo >  delle  quali  ausiehe  ed;  àrie  raò^ 
conta  il  più  Volle  ledató'SanTàges-  come  in  òn'  amleta  di  Sri»- 
zeri  accampati  lungi'  d^fla  patria  regnata  la  noAalgla,  M  eqi 
cagióne  che  molti  disèrtaseero,  contribuendo  assaiaiiÉìo  a  2e«- 
nentare  la  malattia  il  canto  di  olfseHdie  caniòni:  ónde  In 
d*nopo  vietare  sotto  pena  di  morie  ogni  ulteriore  ciinlilenadi 
^mil  iìMta;  e  cosi  la  malattia,  se  non  cessò  dd  tutto,  ebbe 
almeno  grandftsima  mitigatone. 

Esistendo,  come  alle  volte  intentene,  in  un  medesimo:  luògo 
due  o  piA  infividni  affitti  di  nostalgia  si  dovrà  dal  mèdico 
vietare  o  ooncSedere  il  trattenimento  e  il  eonivnrsare  recipmco 
di  siffatti  ammalati?  Alcnni  osservando  aggravarsi  la  triìfteaaa 
e  i  suoi  effetti  neila  compressione  del  duolo,  essere  in  iseom^ 
bio  lo  sfogo  di  grande  alleggiamento,  ed  osservando  in  pari 
tempo  che  i  nostalgid,  chiusi  ostinatamente  ad  ogn'akm,  ^i 
aprono  e  disfogMo  facilmente  coi  consorti  di  sventura,  >  opi^ 
nano  esser  boono  eh'  essi  dimorino  e  dialogieeino  insieme  libe^ 
ramente.  Frattanto  io  non  so  quanto  possa  un  talmeno  rin- 
scfare  profleno  e  conveniente,  dovendosi  temere  che  i  nostalgici 
a  forsa  di  parlare  del  natio  loco,  ed  esistgerame  la  bellezza 
e  lesoti  non  auscitino  vie|ipiù  ed  infiammino  un  desiderio 
vivo  già  ed  «rdente  anche  4i  nroppo.  Meno  ancora  so  persoa^ 
dermi  che  sia  dicevole  it  permettere,  anzi  consigliare  ai  No- 
scrigid  la  compagnia  d'individui  presi  un  tempo  di  nostalgia, 
e  poscia  risanati  (se  già  questi  ultimi  non  si  trovassero  in 
patria,  e  qirindi  faori  4' ogni  pericolo  4i^  ricaduta)  attesodiè 
si  eorrerdl>be  rischio  di  nuocere  ai  sani  senza  punto  giovare 
agl'infermi;  tanto  più  che  la  malattia  del  paese  è  una  spezie 
di  contagio  morale  in  guisa  che  di -più  individui  disposti  al 
morbo  uno  soltanto  che  ne  venga  ccdto  basta  per  fario  scop- 
piare in  tntti  gli  altri.  Niente  di  meno  se  il  medico,  ponderate 
bene  le  cose,  giudicasse  opportuno  il  tentativo,  faccialo  pure 
si  veramente  eh'  egli  abbia  l' animo  preparato  ed  attento  alla 
prova  insistendo  o  desistendo  conforme  al  successo. 


Se  ^  aocèDBÉti  ed  altri  liiohiUriawltt<noil  baalate,  podib» 
etano  è  da  Tipronettorsi  dall'  uso  dei  mtdkìmMi  iMpriamcBis 
deal;  fra  1  qoali  Ab  mia  peitatto  riuscir  potsono.allaler  tolta 
opportuni  e  gióTe?oIi  pareeehi  desuifi  spedalmenlè  dalla  «leste 
dei  uutrìtfTi,  dd  tonici  e  dei  calmanti.  L^uso  degli  èrdcoenli 
è  in  genende  aodfo;  e  dò^  tiielsi  bene  aYTerifre  in^quamo 
die  per  la  nausea,  pei  vomito  e  per  dtri  simomi  gastrici  i 
Beno  accorti  s'inducono  di  leggieri  airiUMnpesttTa  e  retleriU 
presèrhòone  di  pui|;atitì  e  di  emetid;  é  non  sanno,  ceme 
riflette  il  Sauyages,  die  trarrebbero  prima  l'anima  fuori  del 
corpo  di  qudlo  che  tutta  la  supposta  aavorra,  zz  51  qéA  ex 
fsbrtum  paroxysnds,  nausea,  vomitn,  anorexìa  conclnderd 
•aburram  continuo  praesentem  d  primis  riis  eliminandam,  Is 
potius  animam  foras  cjiceret  quam  totem,  quatti  flngit  sibi, 
taburram  =• 

.  Alla  Nostalgia,  della  quale  abbiamo  finora  tratuto,  Yamw 
più  de^  uomini  fatti  suggetti  i  fanduUi  e  gli  adolescenti, 
quelli  soprattutto,  che  mollemente  cresduti»  e  con  ogni  tene- 
iwsa  educati  in  gr^ibo  ai  lor  genitori.  Tengono  poi  tramatali 
Ifli^.  da  questi  in  estranii  e  nuovi  paesi  •  Una  spedo  di  no* 
atalgla  si  riconobbe  perfino  in  certi  bambini,  i  quali,  slaccali 
dalla  campagna  e  daHa  balia,  che  ivi  gli  aveva  lutati,  d  fi- 
derò dimi^re  ed  intristire  ogni  di  più,  uè  riaterd  se  noe 
restituiti  alla  campagna,  od  almeno  alla  vista  della  nndriee. 
L' amor  della  patria,  il  quale  nell'  età  di  meuo  spesso  è  di- 
stratto e  come  so^  da  molte  altre  cure,  toma  poi  a  ragionare 
oon  forse  nel  cuore  dd  vecchi:  onde  noi  vediamo  assai  uooiim> 
die,  piassata  in  terre  straniere  la  più  gran  parte  della  vita,  net 
possono  finalmente  reggere  al  dedderio  di  compiere  gli  estreni 
giorni,  e  lasdare  le  ossa  nella  patria  loro  e  dei  loro  antenati. 
Se  i  casi  di  nostalgia  sMncontrano  più  comuni  e  più  numeroti 
negli  uomini  che  nello  donne,  gli  è  solo  (credo  io)  pevcbèle 
ultime  assd  meno  nlei  primi  hanno  il  bisogno  e  l' uso  di  allon- 
tanarsi dalle  sponde  natali;  che  il  cuore  femmineo,  al  pari  del 
maschile,  se  non  forse  amie  più,  è  aperto  ai  leggiadri  e  gen- 
tili affetti,  tra  i  quali  l' amor  della  pattia  non  è  eerto  secondo 
a  nessuno.  Ndla  FUiológia  delle  jMiatòiw  del  cdebre  Alibeit 
è  narrata  l' istoria  di  due  giovinette  afflitte  di  nosta^ia,  delle 
qoali  una  era  svizzera,  e  mori  di  consunzione  ndl- osintale  di 
S.  Luigi:  americana  della  tribù  dd  Noragui  era  l' altra,  ehe 
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vmftìi^A  ancor  fiMi€MiU«tta  nei  boscU  deUa  GoàjBM  fif  eoiH 
dotta  da  alcttoi  cacciatori  alla  Catenna»  e  quivi  educ^  da 
Madama  di  Sainle-Crotx  ceia  iaìe  affetto  e  ftdleciladiae  pbe  pu^ 
noD  potrebbe  alcuna  madre  a  figliuola^  Ma^ado  tallo.  ^ìt  h 
fanciulla  era  incessanten^ute  consumata  dal  desiderio  di  loi^ 
Dare  alla  spoiida. natia,  e  a  questo  desiderio  avrebb'  ella  dovuto 
probabilmeute  sog^cere^  se  finalmente  dopo  Inng^  tefl^on^ 
fra  V  an|or  ddla  patria,  die  la  sospingea ,  e  la  gratitudine  atty 
benefattrice  che  la  tratteneva,  colta  un  giorno  propizia  :Qpcar 
sione,  non  si  fosse  con  furtiva  fuga  ricondotta  in. seno  ^la 
famiglia  e  alla  patria.  Dei  varii  temperamenti  sembra  che  i| 
nervoso  e  il  biliare  debbano  con  maggior  forza  e  costane  s^Ur 
tire  e  nutricare  nell'  anima  il  desiderio  della  patria  lontana:  e 
di  t^^peranerveo-biliosa  fu  appunto  quel  Gran  Martire  del  pa- 
trio amore,  qnel  Divino,  che  neppure  col  poema  sacro,  al  quale 
posero  mano  e  cielo  e  terra,  potè  vincere  la  crudeltà  che  fuor 
lo  serrava  del  bell'ovile,  ov'Eg^i  avea  già  dormito  .agnello 
nimico  ai  lupi,  che  gli  davano  guerra.  Riguardo  avuto  aHa 
qualità  e  alla  posizione  4ei  luoghi  abitati,  non  ha. dubbio  che 
^  abitatori  delle  campagne^  e  soprattutto  i  montanari  più  dei 
cittadini  e  dei  pianigiani  non  soggiacciano  a  nostalgia;  elenio 
più  quantp  più  colto  e  popoloso  è  il  loco  a  tui  fanno  trapasso.  Del 
quale  fmomeno  non  sarebbe  difficile'  rendere  soddisfacente  ra- 
gione chi  volesse  ^ttare  un'  occhiata  sopra  |a  diversità  delle  cip- 
eost»ze,in  mezzo  alle  quali  si  trovano,  gli  abitatori  di  luoglii  cod 
differenti .  L' uomo  dei  campi  e  dei  colli  avvezaso  a .  respirare  u  n 
aere  elastico,  puro  e  balsamico,  a  condurre  una  rita  esercitata  ed 
operosa,  a  cibarsi  di  alimenti  quanto  semplici  altrettanto  salubri, 
ad  alzarsi  cql  sole,  a  coricarsi  poco  dopo  il  tramonto,  a  fruire  der 
gl'innocenti  piaceri  della  natura  senz'  alcuna  mescolanza  di  cur^ 
gravi  e  incresciose,  a  non  rendere  in  certo  qual  modo  a  chicchesr 
sia  ragione  dei  fatti.suoi,  avvezzo,  io  dico^  ad  un  tenore  di  vita  si 
libero  e  schietto,  a. quali  e  quanti  cambiamenti  non  si  trova  espo- 
sto ^li  mai  allorché  lascia  il  campo  e  il  colle  natio  per  chiudersi 
e  imprigionarsi  in  città  )  Un'  altr'  aria  entra  ne'  suqì  polmoni^ 
OD  diro  sangue  circola  nelle  sue  vene;  non  più  qudla  vivah 
cita  di  appetito,  non  più  quella  prosperità  di  digestioni,  non 
più  quella  regolarità  di  secrezioni  e  di  escrezioni:  le  gioviali 
e  sciolte  assuetudini  della  vita  campestre  cedono  il  loco  alla 
noia  e  alla  servitù  delle  usanze  cittadinesche,  ad  un  esercizio 
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Slettdfto  eil  nfSit  édii  penoBa  snceede  qb  otto  i^gnÈù  odmui 
più  iBgntta  fatica,  perveitito  è  l' ordine,  penrertìta  la  dorata 
delle  yegHe  e  dei  soDDf;  e  cU  poco  innanzi  aenifasi,  come 
dire,  padrone  della  natura  si  trora  ora  senza  liberti  di  atti, 
di  pan>le  e  per  poco  non  dissi  dello  stello  pensiero.  Laonde 
non  è  punto  da  merafigliare  se  in  mezzo  a  tanto  deiériorament» 
di  condizioni  fisiche  e  morali,  in  melrzo  a  tanta  perturbazione 
di  consuetudini,  e,  diciamolo  pure ^  in  mezzo  a  tanta  restrizio- 
ne ed  oppressione  di  vita  facciasi  a  tutta  possa  setìtire  il  biso- 
gno di  restituirsi  ai  monti  ed  ai  campi  natali,  e  si  accenda 
cosi  nell'animo  una  brama  vivissima  del  ritomo,  la  qoaie 
non  soddisfatta  cagiona  poi  la  nostalgia  e  le  terribili  saè 
conseguenze. 

Aggiugnete  che  la  mente  dei  contadini  e  dei  montanari  non 
distratta  e  non  ingombra  datanti  pensieri  ed  alTetti,  che  sono 
fhitto  di  una  dvilè  e  più  elevata  educazione,  si  cir coscrive tn^ 
taquanttt  e  si  aggira  entro  la  sfera  degli  oggetti,  dai  ipiali  è 
immediatamente  circondata;  oggetti,  le  cui  replicate  impressio- 
ni, tanto  più  forti  quanto  meno  variate,  ai  figgono  talmente 
neir  anima,  e  talmente,  per  cosi  dire,  vi  s*  immedesimano,  che 
la  loro  privazione  riesce  poi  dolorosa  soprammodo'  e  ittsoppo^ 
tabile.  Ed  ecco  perchè  la  carità  del  natio  loco  dispiega  la  mas- 
sima sua  energia  fra  i  popoli  più  barbari  e  più  selvaggi.  Gli 
Svizzeri  sopra  tutte  le  altre  nazioni  d' Europa  sono  celd>ri  per 
la  facilità,  onde  vanno  incontro  al  male  del  paese.  N^' In- 
glesi ancora,  e  particolarmente  nei  montanari  della  Scozia,  è 
questa  un*  assai  frequente  malattia.  Si  pretende  al  contrario  che 
gl'Italiani  sieno  fra  gli  Europei  i  meno  suggetti  alla  nostal- 
gia; e  se  fosse  vero  che  la  facilità  d'incorrere  nel  morbo  in 
discorso  andasse  a  ritroso  del  grado  di  civiltà,  io  non  saprei 
che  ridire.  Fra  le  cagioni  occasionali,  e  le  condizioni  più  fa- 
vorevoli allo  sviluppo  della  nostalgia  sono  da  noverare  il  forzalo 
abbandono  della  patria  (come  avviene  in  molti  soldati)  il  di-, 
stacco  da  oggetti  troppo  cari ,  le  malattie  e  le  disgrazie  che 
incolgono  nella  terra  straniera,  l'indole  inospitale  di  questa, 
la  totale  assenza  di  persone  confidenti  ed  amiche,  la  disfor- 
mità dei  costumi  religiosi  e  politici,  e  l'ignoranza  della  liogoft 
del  paese  in  cui  si  abita.  Se  non  che  indipendentemente  da 
qualsiasi  età,  sesso,  temperamento,  genere  e  condizion  di  per- 
sone, indipendentemente  da  ragioni  e  circostanze  speciali,  e 
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in  qoal  anioio  potrà  mai  Tenir  meno  il  desiderio  delia  patria 
lontana,  e  non  dar  luogo,  quando  non  i:ei^  soddisfatto,  ai 
inù  trisU  acddenfir.-v.  O  santo  iunore  di  patria,  tu  d  fosti 
seulto  nell'imo  petto  dalla  mano  atassa  deir  Onnipotente,  né  forza 
umana  te  ne  potrà  cancellare  giammai  I  Tu  fra  il  tumulto  e  lo 
strepito  delle  armi  parli  al  enore  di  ehi  combatte  in  estrania 
contrada,  e  al  giorno  sospira  eh'  ei  rivedrà  le  patrie  mura  cinto 
di  lauro  trioofale!  Tu  fra  le  molte  vicende  della  terra  e  del 
mare  parti  al  .cuore  di  ctk  va  in  remote  piagge  .miercatando  e 
accumulando  ricchezze,  cui  avrebbe  a  vile,  ove  non  potesse 
goderne  ìl  frutto  in  seno  alla  patria  lei  ai  sAotI  M  iciiore  ta 
parli  di  chi,  ben  più  illustre  pellegrino,  e  per  città  e  per  de- 
serti, e  per  monti  e  per  valli,  e  per  mari  e  par  temli  e  per 
ogni  dove,  visita  ed  interroga  la  nat«niiMltri|dibe  étto  regno, 
arrecando  finalmente  alle  scienze,  alle  arti,  ài  costumi  della 
patria  sua  tributo  oh  quanto  più  prezioso  degli»  i(|i  e  delle 
gemme!  Tu  parli  all'  esule  infelice  trascinante  a  stento,  la  vita 
per  inospid  lande,  ma  parli  altresì  al  fortunato,  che  trovò  in 
estranii  liti  ospitalità,  ricchezze  ed  onori;  e  all'oQp  ed  al» 
l'altro,  e  a  coloro  tuUi  che  vedono  l'ultima  sera  in 'terre  non 
sue  tu  spiri  r ultimo  voto,  tu  drizzi  V  ulQmò guardo,  tu  rac* 
cogli  r  ultmio  flatoi  O  santo  am<m  di  patria^  tu  non  pu<^ 
tacere  altro  che  in  Gido  I 

Prof.  ìé.  VaggL 
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STUDII  LETTEMRII 

POESIA 

Il  TOMBE  IMPERIALI  IN  SPIRA 

VERSI  DI  S.  ML  LODOVICO  RE  M  RAVIERA  CK 

>  Rifci^iite  .mf  aecost»  «I  isaero  tetta 
Tombk  de'  nid  remoti  Iaq>erator , 
Cbe  dal  maggior  de'  troni  al  freddo  lAto 
4}iii«teii  discesi  4^' han  riposo  rneor. 

Voi,  muti  testimonj,  antiche  mura 
Erudite  dal  tempo  ch(  passò. 
Dite  air  uom»  come  cade  e  breve  dura 

.   Quaiit' ei  di  bello  e  grande,  anelar  può. 

'Quel  piOi  per  cui  già  sorse  il  lem|io  angoM, 
Difesa  de' suoi  popoli  ed  amor^ 
Corrado,  alla  cui  fama  è  il  mondo  angusto 
Qni  dorme  nella  pace  del  Signor. 

E  il  più  forte  suo  figlio,  il  terzo  Enrico, 
Cui  nuli' altro  in  potenza  ugual  sali, 
E  il  quarto  ahi!  saggio  meno,  a  cui  l'antico 
Scettro  dal  pugno  imperlai  fugg^. 

Una  stirpe  di  Cesari  sepolta, 
Un'animosa  stirpe  è  tutta  qua: 
Franchi,  che  da  tenzoni  acri  sconroUa 
Tenner  Lamagna  in  procellosa  età. 


J*)  Gndo  €u  oota  gnta  a'  mioi  utoQùiti  nel  riprodun»  queilB  poatia  dettitt 
'  Angusto  Suocero  del  noetro  Bormio  Franoeioo  V .  E^li  è  il  pi^  iU»**^ 
pvoteffgitoie  delle  Belle  Arti  in  Alemanna  e  poèta  ei  medesimo  seooìado  lo  ip' 
rito  di3l*  età  e  deU»  nasione  tua .  I  Tarsi  sona  esposti  ftoono  pnbblteati  nsOa 
ChmrUtu , Btrsona  BcrarsMe  tiadotti  dal  eh •  Gasaoletti  palgioraaleTiisitiiio 
%  Cal9Ìdoseopio  • 

Il  Dnimna* 
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Degli  otto  che  supremo  ebber  comandOi; 
Cui  questo  tempio  disserrò  V  rrel. 
Miseramente  tre  perfr  jK  brando: 
Ma  ia  vendetta  li  segui  fédel. 

Ben  tra*  regnanti,  eh'  han  qui  d*  urna  omaggio 
Niun  r  alemanna  porpora  indossò 
Più  fedelmente  di  Rodolfo,  il  Sag^o, 
Che  in  ^usta  lotta  mai  non  vacillò.     . 

Tentato  invano  da  splendor,  hugifrdp  » . . 
Invan  chiamato  dell'  Italia  in.  sen, 
Non  divise  Rodòlfd  ti  cor' gagliardo/ ^ 
Tal^dieiniiroi alte  patria  «#:apffiriflft 4  '. 

Oh,  quante  volte  del  tedesco Heno  ..  .,  , 

Sull'onda  maestosa /in  ìor  poter/     '  ' 
Qui  traeano  1  Monarchi  alpiéJerrèift^ 
Ch'  or  va .deUNosaa  ssnerose  altieri:  ,.,- 

Mobo  hanr  sttiferto,  e  cembattQtè.e. vinta:    ;  =<* 
Ha  di  vittoria  il  grido  or  non  è  più  — 
Morta  i>gtA  gioja^  ogni  ddiove  estinto^  : 
Qual  se  stnto  nop.  fos^^» .  il  tuttp  fti.  «        . , 

n  regno  aiu4i!ie9sa>.il.  gn^i|de:irf)g90;« ($419)10; 
E  poiché  il  trono  impeiial  crollò, 

Lamagna  inMatC^n  !d»l(igt^  .siolto 

Ebbro  di  gipria'il  vincitor  mirò.    . 

Nella  verUgin  ddle^  liete  sojr:^  . 
Spiegò  più  ardito  e  più  superbo  ir  voi, 
Finch'  ei  pur  cadde.  -  V'allegrate,  0  forti» 
Qui  son  vostr!a]^e  e  igii  tedesco  è  il  suol. 

in,  tìilè  i  àniobra:  e  da  tedesca  terra 
Sempre  il  Duomo  di  Spira  sorgerà. 
Perchè  in  onta  del  tempo  e  di  sua  guerra 
Fiume  tedesco  il  Reno  ognor  sarai 
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I  '   .   •  I 


~  AI  Prence  che  dal  popolo  coittpianio  t 

Colla  sereYfitl 'del  giusto  muore. 
Nella  leUzia  del  tuo  re^qo^  santo 
LalQiitow.iiÉnortsI.ipMd»»  •<SigMre^  . 

Bella  e  Testita  di  diyin  folgore 
La  caffaiDoopa  ch'egli  amava  tanto   ...  ; . 
Gli  rendìeà  11  bado  deB' eterno  amcm      - 
Nella  Maireggia^  ore  non  snena  il  piaHo  -^ 

Cosi  di  Frati  floUCariasèUcra         :  ,     ;. 
Pregare  ;*  fe  1*  èco'  delle  voci  meste 
MoHa  nàVbwSkà  ddla  larda  sera. 

Ma  la  yftlta  del  cM  Indde  e  'paesini  -      t     • 
Pingean  le  stelle  scintillando,  ed  era 

Ciascuna  ,an  segno  del  fa?or  oeléÀe.  '  "'  ;  *   -^ 

*  '  ..       •         ^  , , 

'     Ì>BL  P.  Ìj.  CStOAGHINO  DA  VBÌUGCHO 

de' MifMìTi  Ri(orfnaiL 


{*)  Hai  dì   18  F«Unjo,  die  i  Minori  KUbnnati  U  GonmM 
di  8.  Cataldo  inplormiìo  U  pm  d**GiiiMi  att'  auna  di  fwieaMQ  lY- 
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AMENITÀ 


II. 

AVVENTURA  DI  DN  MALDICENTE. 

Il  Signor  P&ospBKo  maldicente. 
D  Signor  Paolo  Rihaldvggi; 
Un  Corriere. 
Un  SsRyrroRE. 

L 

Camera. 

Un  Corriere  in  piedi;  il  Sigwr  Prospero  che  icrive  in 
tutta  fretta. 

Cor.  Insomma,  non  tao  tempo  da  perdere.  —  Ella  sa  die 
noi  corrieri  abbiamo  le  nostre  ore.  —  Non  posso  assoluta- 
mente aspettare. 

Prosp.  Fate  una  cosa  ;  andate^  —  Io  intanto  finisco  la  let- 
tera; —  già  per  uscire  della  città  dovete  passare  per  questa 
strada- 
ci. Ma  io  non  fermo  il  cavallo,  né  smonto. 
Proep.  Qnando  sentirò  la  frasta,  getterò  la  lettera  dalla 
finestra  a  unbirricbino,  che  ve  la  consegnerà;  siete  ocmtenior 
(kr^  Va  bene^  se  ci  sarà  la  piglierò;  ma  s'accerti,  che 
non  attendo. 
Protsp.  La  ci  sarà. 

27 
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Cut.  Fra  cinqne  minati  passo  i  —  che  il  cafallo  è  già  sei* 
lato  alla  stalla. 

Pro$p.  Ci  sarà;  non  dubitate. 

Cut.  Siamo  intesil  (parie.) 

Pro$p.  (Scrive  in  fretta  pai  esclama)  Era  giusto,  che  Ta- 
Tertissi....  bisogna  smascherarli  i  birboni  —  Da  tanto  è  che 
n'odo  sempre  delle  sue!  —  E  il  mio  buon  Giovanni,  senza 
gli  avvertimenti  di  chi  a  proprie  spese  conosce  il  tristo  mondo 
resterebbe  nella  trappola  (scrive)  Ecco  fatto;  —  leggiamo. 

Mio  caro  Giovanni 

»  Sento,  che  stai  per  dare  in  accomandita  il  tao  fondaco  a 
»  codesto  signor  Paolo  Rinalducci;  ma  bravo  I  Tu  dunque  sei 
9  Stanco  di  godere  di  quel  ben  di  Dio  che  a  te,  a' tuoi  figlinoli 
»  procacciarono  le  tue  abilità  e  la  tua  buona  fortuna.  —  Ma 
»  e  non  sai  dunque  che  codesto  Signor  Paolo  Rinalducci  è 
»  un  pessimo  uomo,  che  non  teme  i  santi,  né  Dio,  nèdiper- 
»  dere  la  riputazione  che  non  ha,  e  che  solo  vive  alle  spalle 
9  de*  goccioloni,  che  si  lasciano  tirare  nelle  sue  pastojef 
9  Avresti  un  po'  di  scusa  d'  ignorare  tal  tempra  d' uomo  se 
9  tu  fossi  in  una  gran  città  ove  i  bricconi  si  fanno  una  clientela 
»  d'altri  bricconi  coadiutori  di  seconda  mano,  che  dalla  lunga 
>  sconosciuti  tra  le  moltitudini  intese  ad  altro  possono  ingaiH 
9  nare  un  povero  galantuomo  con  mille  rigiri  e  imposture 
9  e  macchinette  senza  tema  d'  essere  smascherati ,  ma  in 
9  un  paesuccolo  come  il  vostro,  ove  cent'  occhi  e  cento  orecchi 
9  stanno  sempre  adosso  a  ciascun  di  voi  per  ispiarvi  ne'  fatti 
»  e  ascoltar  le  vostre  parole  e  cento  bocche  a  un  tratto  li  pro- 
li palano  coi  comenti,  la  è  cosa  singolare  come  tu  non  abbi 
»  udito  tutto  il  male,  che  si  dice  del  signor  Paolo  Rinalducci. 
9  Ya  in  Chiesa  e  ti  diranno  che  il  signor  Paolo  Rinalducci 
9  non  fu  mai  visto  dinanzi  a  un  altare  per  chiedere  miseri- 
»  cordia;  va  in  mercato  e  ti  diranno,  che  il  signor  Paolo  Ri- 
»  nalducci  non  fu  mai  conosciuto  fedele  mantenitore  de' patti; 
9  va  nelle  conversazioni  e  ti  diranno,  che  il  signor  Paolo 
»  Rinalducci  non  fu  mai  udito  a  dir  bene  del  prossimo;  va 
»  finalmente  in  casa  sna  e  sentirai  le  querele  della  moglie  che 
9  ne  soffre  i  mali  trattamenti,  le  bestemmie  dei  servitori,  che 
9  sono  oppressi  dalle  sue  angherie;  e  tu  a  un  tal  nomo  affi- 
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deral  affari  di  commercio  ore  la  onestà  la  più  specchiata  è 
messa  a  tutte  prove,  ove  ogni  garanzia  è  fondata  sulla  ono- 
ratezza e  sulla  buona  fedef  —  Oh,  mio  povero  Giovanni, 
se  tu  non  apri  gli  occhi  t  poveri  i  tuoi  figliuoli  se  non  can- 
gi di  proposito!  —  Ma  io  spero  che  a  quest'ora  qualche 
buon  amico  t'avrà  messo  sulla  buona  via;  e  che  al.  primo 
ordinario  mi  scriverai  colla  gioja  di  chi  ha  vinto  un  temo 
al  lotto  =  Sappi  che  mi  sono  finalmente  liberato  dal  signor 
Paolo  Rinaldpcci  = 

Il  tuo  PaospEno. 

f  S'ode  fmrila  frusta  del  corriere  J  —  Povero  me;  ecco 
il  Corriere.  (Piega  la  lettera  in  tutta  fretta,  poi  corre  alla 
finestra)  Ehi  quei  ragazzo f  Ferma  il  corriere  un  momen- 
to. —  Ho  jquì  una  lettera  per  lui.  (Corre  al  tavolo  e  scrive) 
All'egregio  signor  Paolo  Rinalducci  per  Borgo  -  Calle  /"  7oma 
alla  fineUra)  Ecco  la  lettera.  —  Bravo!  —  fS'  ode  la  frìk^ 
staia  del  Corriere  che  parte)  Bravo  ragazzo.  — To'  la  man- 
da fsi  ritira)  —  Ho  fatta  una  buona  azione  e  il  mio  buon 
Giovanni  me  ne  sarà  obbligato»  —  Son  proprio  contento  dei 
fatti  miei! 

Dopo  due  giorni 

La  stessa  Camera.  —  H  Signor  Prospero  solo  sdrajato  sulla 
suapóttrona,  poi  il  Servitore,  poi  il  Signor  Paolo  Rinalduggi. 

n  mio  buon  Giovanni  mi  scrìverà;  è  giornata  di  corriere  — 
Son  persuaso  che  la  mia  lettera  gli  avrà  tolte  le  traveg- 
gole... —  Se  non  che,  queir  uomo  benedetto  è  un  vero 
gocciolone,  che  quando  lo  scorticano  crede  gli  mutino  la  ca- 
micia, e  quando  poi  ha  che  fare  coi  galantuomini  allora  è 
diifidente  —  Eh  ce  n'è  poco  qui  f  Toccandosi  la  fronte  col- 
l'indice)  Lo  dico  sempre  agli  amici:  non  v'impicciate  con 
Giovanni,  che  non  ci  troverete  il  bandolo!  (Vedendo  U  Ser- 
vitore) Cosa  c'èf  Lettera  da  Borgo-Calle f  Qua,  qua. 

Serv.  Non  una  lettera,  ma  un  uomo  di  Borgo-Calle. 
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Pfoip.  f  Alzandosi  feUive )  Oh  bravo!  D  mio  buon  Gio- 
vanni, il  mio  buon  Giovanni!  Dov'è,  dov'è,  che  lo  abbracci? 

Serv.  Ma  non  ha  detto  quel  Signore  di  chiamarsi  Giovaom. 

Prosp.  E  chi  è  dunque  ? 

Serv.  Certo  Signor  Paolo  Rinalducci. 

Prosp.  f  dando  addietro J  Chi? 

Serv.  Sissignore,  il  Signor  Paolo  Rinalducci. 

Prosp.  (da  se)  (Povero  me!  Che  abbia  saputo f...)  Ma 
cosa  vuole?...  Cos'ha  detto  di  volere? 

Serv.  Ha  solo  domandato  di  parlarle;  ma  con  certi  occhi 
stralunati,  che,  a  dire  la  verità,  mettevan  paura. 

Prosp.  Non  avrai  già  avuto  l'imprudenza  di  dirgli  ch'io 
sia  in  casa? 

Serv.  E  perchè  dovevo  dirgli  che  non  è  in  casa? 

Prosp.  Ma  gli  occhi  stralunati,  imbecille,  possono  trovare 
in  casa  un  galantuomo? 

Sero.  Un'altra  volta  mi  regolerò  cogli  occhi,...  m^  come 
ai  fa  adesso? 

Prosp.  Digli  che  ti  sei  sbaglialo. 

Serv.  E  se  non  mi  credesse? 

Prosp.  Oh  in  somma  non  sono  in  casa. 

Pado  Rinalducci  fsidV  uscio J  Non  importa,  signore,  mi 
basta  che  siate  qui. 

Serv.  Felicissima  notte,  f  parte  J. 

Prosp.  (Coraggio)  Oh  perdonate.  Queir  imbecille  d'Anto- 
nio non  ha  saputo  dirmi  chi  vi  foste....  Siccome  temevo  di 
certo  importuno....  Accomodatevi;  mi  fate  un  vero  regalo! 

Pao.  f sempre  con  riso  amaro  J.  Ma  perchè  mi  usale  que- 
ste gentilezze,  signor  Prospero? 

Prosp.  Il  mio  dovere  verso  le  stimabili  persone,  grazie  ai 
cielo,  io  lo  conosco. 

Pao.  Ma  voi  non  mi  avete  per  una  persona  stimabile. 

Prosp.  Cóme  potete  dir  questo? 

Pao.  Posso  dirlo  come  colui,  che  sa  d'essere  presso  la 
Signoria  vostra  in  odore  d'uomo  pessimo,  senza  timor  di  Dio, 
senza  onestà,  di  bestemmiatore,  di  ipocrita,  di  ladro,  eccetterai 
eccettera. 

Prosp.  Chi  è  l'infame  che  ha  osato  calunniarmi  cosi?  fda 
se)  (Giovanni  non  può  avermi  tradito). 
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Pao.  Lo  credete,  che  sìa  un  infSmie  colai ,  che  m'ha  rife- 
rito il  grazioso  elogio  da  voi  tessuto  in  onore  e  gloria  del 
mio  nome? 

Prosp.  Se  lo  credo?  Lo  sostengo  con  tutta  T animai  —  Lui 
Ta  chiamato  bestemmiatore,  ladro  perchè  ruba  cosi  la  ripu- 
tazione.... 

Pao.  f  interrompendolo  J  Alla  traditora,  senza  lasciar  campo 
di  difendersi.  Il  maldicente  è  più  esecrabile  deir  assassino, 
perchè  l'onore  è  proprietà  più  sacrosanta  e  preziosa  della 
Tita;  ma  contro  questi  assassini  dell'onore  (de'  quali  non  ha 
penuria  il  mondo)  abbiamo  una  difesa  nel  loro  stesso  yilis- 
Simo  carattere  —  Il  maledico  del  primo  che  s'incontra  si  fa 
un  confidente  per  isfogare  la  sua  rabbia  contro  il  genere  uma- 
no, e  non  appena  egli  s'è  allontanato  da  uno,  che  va  in 
cerca  del  secondo  per  dirgli  ogni  male  del  primo.  Cosi  av- 
viene poi;  che  tutti  ridendo  si  gettino  in  faccia,  ricambian- 
dosele, quelle  detrazioni  che  solo  valgono  a  portare  e  ad  ac- 
crescere infamia  al  detrattore. 

Prosp.  flutto  contento)  Oh  che  siate  benedetto!  —  Voi 
mi  fate  davvero  la  giustizia,  che  merito  —  Voi  avete  assunta 
la  mia  difesa. 

Pao.  Si,  mio  caro  signor  Prospero,  colui  che  m'ha  riferito 
0  bello  e  grazioso  elogio  da  voi  composto  in  onor  mio... 

Prosp.  Cioè,  ch'ei  voleva  farvi  credere.... 

Pao.  È  come  tutti  i  maledici  suoi  pari,  mio  amatissimo 
signor  Prospero,  uno  di  que'  miserabili,  che,  quantunque 
ignorante  di  tutto,  si  crede  avere  il  privilegio  di  saper  lui  solo 
conoscere  il  falso,  il  brutto,  il  cattivo,  di  tutto  e  di  tutti.  — 
Egli  vi  parlerà  di  filosofia,  di  musica,  di  politica,  d'  arte, 
d'affari,  ogni  qualvolta  saprà  un  detto  o  un'opera  che  possa 
tornare  in  onore  di  qualcuno  per  potere  provvisoriamente  sta- 
bilire un  principio,  una  teoria,  una  regola  in  opposizione  al 
detto  0  air  opera  dell'uomo  oh' egli  vuol  denigrare.  Quindi 
per  lui  il  magistfato  è  un  prevaricatore,  l' artista  un  ciarlatano 
l'avvocato  un  mozzorecchi,  il  letterato  un  asino,  il  mercante 
un  usursgo,  la  sposa  un'adultera,  la  fanciulla  una  svergo- 
gnata. Che  ne  dite  mio  caro  signor  Prospero? 

Prosp.  Per  baqco  mi  fate  sudare  con  questa  pittura  a  tinte 
calde! 

Pao.  E  non  lo  conoscete  l'originale  della  mia  pittura? 
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Pro9p.  Eh  por  troppo  ee  ne  sono  tanti  ! 

Pao.  Eppure  il  mio  ritratto  ha  qualche  tinta  indiTidaale««. 
Ma  Tolete  che  vi  dia  un  tocco  più  sentito,  il  quale  più  presto 
▼e  lo  faccia  raYTisaref 

JPro^.  f  imbarazxaio  J  Oh  per  me  poi  non  me  ne  curo; 
mi  basta  che  siate  persuaso.... 

Pao.  No,  Yilissima  e  impudente  creatura,  sé  hai  ancora 
qualche  resi»  di  vergogna,  leggi  e  arrossisci  (gli  pretenta  la 
mera). 

Prùtp.  fresia  interdetto)  Ah  Giovanni  traditore! 

Pao.  Di'  piuttosto:  ah  Prospero  traditore  1  —  Guarda  la  so- 
prascritta. 

Prasp.  (legge  tremando)  Al  signor  Paolo....  Rinalducdi 
Pare  impossibile!  f  si  dà  un  pUgno  nella  testa.) 

Pao.  Ha  ridete,  signor  Prospero  ;  che  il  vostro  caso  è  molto 
strano I  Un  caso  da  commedia)  Uno  di  que'  casi  immaginati 
dai  poeti  ai  quali  i  birboni  della  platea  sorridono  di  compia- 
cenza nel  pensare  che  nel  mondo  vanno  più  per  la  via  sicura 
che  non  i  birboni  della  scena.  Ma,  mio  caro  signor  Prospero,  la 
vi  è  proprio  toccata'  Guardatevi  pure  attorno  e  vi  vedrete 
proprio  entro  le  quattro  pareti  della  vostra  stanza  ;  non  è  qui 
che  v'applaudirà  il  vostro  pubblico  come  valente  attore;  ma 
nelle  piazze,  nelle  strade,  ne'  circoli  alzerà  contro  di  voi,  pes- 
simo cittadino,  i  sibili  orrendi  d' una  detrazione  tanto  più  ef- 
ficace a  cuoprirvi  d'obbrobrio,  quanto  questa  volta  sarà  più 
giosta. 

Prasp.  {confuso)  Io  vi  domando  perdono...  ma  Giovanni 
è  mio  amico...  avevo  udite  di  voi  cattive  novelle. 

Pao.  Or  bene  dunque,  vediamo  un  poco  se  la  coscienza 
e  l'amicizia  v'abbiano  determinato  a  scrivere  quella  lettera.  — 
Sappiate  intanto,  che  sarebbe  mio  fermo  proposito  d'acca- 
sarvi di  libello  famoso,  e  che  dovreste  subire  le  conseguenze 
d'un  processo,  quando  non  vi  piacesse  di  sottomettervi  ad  una 
condizione. 

Prosp.  E  sarebbe? 

Pao.  Scriver  subito  al  vostro  amico  Giovanni  una  lettera 
la  quale  precisamente  contenesse  il  contrario  di  quanto  avete 
scrìtto  in  questa. 

Proap.  Sentite,  signore,  la  sicurezza  colla  quale  parlate  di 
voi...  il  coraggio  vostro,  nell' affrontare  persona  male  infor- 
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mata  della  Tostra  condotta ni  fa  ritenere  che  siate  dav- 
vero un  onest'nomo....  —  D'altra  parte  quello  *  sciocco  di 
Giovanni,  nn  giorno  mi  parlò  male  di  voi...  e  stando  alle 
parole  soe  non  potevo  che  maravigliarmi... 

Pao.  (ridendo  amaramente)  Voi  siete  un  malato  incura- 
bOe!  —  Accettate  dunque  la  mia  condizione? 

Pfotp.  E  vorreste j  che  m'esponessi  a  un  processo,  che  a 
qualunque  evento  sarebbe  scandaloso?  La  tempesta  mi  s'è  ro- 
vesciata sulle  spalle...  mi  sta  bene....  Quell'asino  di  Cor- 
riere mi  ruppe  la  testa L...  Voi  avete  ragione;  mi  metto  nei 
vostri  panni. 

Pao.  Dunque? 

Pro%p.  Dunque  scriverò  la  lettera  e  diverremo  amici  (  Va 
al  tavolo  e  scrive.  —Scritta  la  lettera  la  consegna  al  Signor 
Paolo)  Siete  contento  cosi? 

Pao.  /legge  piano,  ma  a  quando  a  quando  alza  la  voce 
atte  seguenti  frasi)  «  Il  Signor  Paolo  è  il  fiore  degli  uomini 
onesti....  buon  padre  di  famiglia....  potete  chiamarvi  fortu- 
nato d'avere  a  trattare  con  lui  »  —  Va  benone  {piega  la  car^ 
ia  entro  la  prima  lettera). 

Pro$p.  Cosa  fate?  Date  qui,  chela  spedisca  al  mio  amico... 
6e  però  non  vi  fidate;  speditela  pur  voi,  che  sono  contento. 

Pao.  E  credete  che  io  ambisca  le  vostre  raccomandazioni? 
—  Queste  due  lettere  nel  breve  corso  di  ventiquattr'  ore  saranno 
passate  per  le  mani  di  tutti  i  dilettanti  e  i  propalatori  delle 
novelle  del  giorno  a  far  documento  del  valore  delle  maldi- 
cenze e  del  carattere  de'  maldicenti.  —  Le  nostre  partite  sono 
saldate  f parte). 

Pao.  {si  getta  a  sedere  nella  9ua  pottrona  con  aria  ilare 
e  tranquilla)  Furbo  l' amico  t  —  Mostrerà  la  prima  lettera 
come  ha  intentata  la  querelai  —  Eh,  signor  Paolo,  ci  cono- 
sdamo)  —  Certi  tasti  a  toccarli  danno  un  suono  ingrato!  — 
Antonio?  La  colazione  alla  forchetta. 

GioYAniit  Sabbathh. 
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BELLE  ARTI 

L'Archimede 

iDtpiitto  ìfd  €m,  ^va^tjfft  Soli  moitntst 

LETTK&A 
AL  PROF.  DOTT.  ANTONIO  PERETTI 

VOKTA  DBU.A  B.  OOBTB 
•SOBXTAStO    DILLA    KIALX    AOOADKMIA    ATWMTOKA    DI    BBLLB    ABTI* 

Allorché  Yeniva  io  richiesto  di  alcuni  farcii  cenni  intomo  al 
bellissimo  quadro  dell' Archimede,  opera  del  nostro  Ca?.  Soli, 
la  quale  da  sessantanni  se  ne  sta  ben  poco  conosciuta  nelle 
sale  di  residenza  del  patrio  Municipio,  a  toì  tosto  correva  il 
pensiero,  o  amico  egregio,  parendomi  che  per  questa  tela  stu- 
penda restasse  propriamente  addimostrato  coll'evidenza  del  fatto, 
quanto  di  belle  e  sante  verità  sull'estetica  dell'arte  rìassu* 
meste  in  quella  filosofica  lettera  recentemente  da  voi  indirìtta 
al  eh.  amico  Marchese  Giuseppe  Campori,  sul  vago  quadretto 
del  Malatesti,  cui  bramaste  appellare  --  il  Sanno  dd  bombir 
no  Gesù  (1)  ^.  Verità  le  quali,  sebbene  già  sostenute  da 
altri  valenti  scrittori  nostrali  e  stranieri,  specialmente  tede- 
schi, ma  sopra  tutti  da  quel  vivace  ingegno  del  padovano 
P.  Selvatico,  nondimeno  svolte  cosi  sagacemente  dalla  vostra 
penna,  e  rafforzate  di  nuove  e  libere  discussioni  cotanto  giudi- 
ziose, e  di  saggi  ammonimenti,  avrebbero  dovuto  par  tutti  per- 
suadere una  volta ,  e  le  dissidenti  opinioni  ricomporre ,  se 
una  troppo  diversa  maniera  di  ragionare  in  fatto  d'arte  non 
esercitasse  puranche  un  fatale  inveterato  predominio  sopra 
alcuni,  d'altronde  non  vulgari  intelletti. 


(i)  Vedi  il  fascicolo  I.  Anno  II.  pa^.  35  di  questo  Giornale. 
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n  Soli  vissuto  a  tempi  in  cai  le  arti  procedevano  per  uniii'a 
imitazione  dei  tipi  creati  dalla  mano  d' uomini  talora  a  ragione , 
talora  a  torto  creduti  artisti,  come  nella  architettura  seppe 
farsi  soggiogatore  delle  strane  licenze  disseminate  per  l'Italia 
dalla  bizzarra  falange  de'  Bemineschi,  e  de'  Borromineschi, 
cosi  nella  pittura  fu  tn  pochissinu  che  schivi  delle  conver^ 
JsiofMd»  foggie,  derivate  dalla  imitazione  anzidetta,  ad  un  solo 
punto  mirarono,  avvisando  essere  per  l'arte  propriamente  quel 
gran  precetto  di  Boileau:  «  Rien  n*  est  beau  que  le  vrai  ».  Sia 
pure  che  il  Bianconi,  più  letterato  che  artista,  avviasse  il  Soli 
alla  difficile  scuola  del  pennello,  e  sia  pure  che  indulgendo 
temporibus  modellasse  questi  i  giovanili  suoi  sforzi  sulle  tele 
del  Cignani  o  de'  Gandolfl  (  uomini  capaci  di  salire  a  ben  altra 
fama,  ove  da  ben  altro, succo  saputo  avessero  desumere  l'ali- 
mento alla  loro  scintilla);  egli  appare  certissimo  a  chi  si  fa 
a  riguardare  il  quadro  dell'  Archimede,  che  il  grande  maestro 
da  cui  il  Soli  attinse  la  bellezza  del  dipinto  si  fu  la  semplice 
natura.  E  quando  nella  vigoria  della  età  egli  apprendeva  in 
Roma  la  meccanica  dell'  arte,  e  lo  studio  della  tavolozza,  me- 
ditando sui  capi  lavori  dei  sommi  cinquecentisti,  egli  seguendo 
il  loro  esempio,  non  già  ritraendo  le  forme  da  loro,  rintracciò 
poi  nella  sola  verità  il  tipo  desiderato;  e  questa  verità  tra- 
dusse dal.  vivo  modello  di  grave  barbuto  vecchione,  che  acco- 
modare gli  parve  per  le  forme  del  greco  filosofo.  —  È  desso 
rappresentato  nella  mezza  figura  di  un  vecchio,  com'  io  dissi, 
dalla  lunga  e  ricciuta  bari[>a,  dalla  fronte  rugosa,  e  dalla  testa 
in  calvizio,  il  quale  poggiata  la  gota  al  sinistro  braccio,  sta 
pensoso  meditando  sopra  una  cifra  geometrica,  e  tenendo 
abbandonato  sulla  tavola  presso  cui  è  seduto  la  destra  mano, 
stringente  senza  studio  un  compasso.  E  tu  vedi  in  esso  il 
filosofo  tutto  assorto  nei  segreti  della  scienza,  l'uomo  capace 
veramente  di  rimanersi  freddo  indagatore  di  que'  segreti  anche 
in  mezzo  ai  trambusti  di  nimico  assalto  guenero ,  siccome 
dissero  di  quell'antico  le  istorie.  E  perchè  appunto  tutto  fu 
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lolto  in  questo  quadro  dalla  bella  natura,  e  per  riguardo  al 
soggetto  che  è  di  tutta  yerità  e  purezza,  e  per  riguardo  al 
colorito  che  ha  vita,  e  per  riguardo  al  piegare  che  è  di 
larga  libertà,  cosi  non  è  chi  osservando  questa  figura  non 
si  senta  invitato  ad  esclamare  —  Cosini  i  vn>o  —  Se  in- 
vece il  pittore  avesse  o  creata  della  propria'  fantasia,  o  ri- 
cavata dal  solo  studio  sulle  opere  de'  maestri,  anche  i  pà 
corretti  quella  testa,  essa  non  potrebbe  a  meno  di  non  appa- 
rire una  eiBgie  muta,  inerte,  com>eMionale ,  quand'  anche  per 
la  valentia  di  condurre  il  pennello  si  potesse  giudicare  com- 
mendabilissima. E  l'osservatore  direbbe  deirArchimede  Mo, 
ma  non  vivo,  arte  ma  non  natura.  E  ben  ripetiamolo  che 
l'arte  non  deve  copiar  l'arte,  ma  imitare  la  natura  con  quella 
scelta,  con  quella  libertà  d' onde  ne  deriva  ciò,  che  con  ardito 
linguaggio  alcuni  dissero  correzione  della  naiura,  e  che  voi  con 
bella  proprietà  di  frase  compendiaste  nella  sentenza  la  quale 
insegna  aversi  a  «  copiare  la  natura  col  sentimento  del  bello  >• 
Alla  quale  ben  giusta  massima  se  v'  ebbe  scuola  che  stretta- 
mente si  attennesse  in  pratica,  si  fu  per  certo  la  RomaM, 
cui  Raffaello,  e  i  suoi  seguaci  tanto  stupendamente  illustrarono. 
Ed  era  da  essa  appunto  che,  dopo  i  tipi  della  natura,  ap- 
prendeva ad  ispirarsi  il  nostro  Soli,-  e  cui  per  simpatia  di 
principi!  e  per  conseguenze  comuni  potè  dirsi  appartenere 
ne' suoi  metodi  di  dipinto,  siccome  testé  avvertii.  Scuòla  che 
sola  forse  mantenne  in  mezzo  a  generali  traviamenti  di  doe 
secoli  il  buon  germe  di  eletti  frutti,  e  che  a  di  nostri  apparve 
rinvigorita  dalle  semplici  eppure  grandiose  composizioni  del 
Camuccini.  E  voi  per  avventura  ignaro  del  nome  dell'autore 
dell'  Archimede,  direste  propriamente  essere  d^  Camucdni 
questa  figura  del  greco  vegliardo,  se  tale  un  morbido  e  vivo 
e  caldo  colorito  nelle  carni  non  vi  ravvisaste,  che  già  sapete 
non  essere  stato  mai  del  carattere  pittorico  del  severo  romano 
artista,  testé  mancato  alla  gloria  italiana.  E  tale  energico  colo- 
rito fìi  poi  saviamente  serbato  nelle  sole  carni  del  vecchio 
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filosofo,  mentre  alla  quiete  naturale  del  sobietto,  vollero^ 
rendersi  eonformi  le  modeste  tinte  del  saio  e  del  manto,  l' nna 
di  un  giallognolo,  P  altra  di  nn  turchino  languido  anziccbenò. 
•  Il  Soli  che  a  suoi  trent'anni  dipingeva  in  Roma  questo  qua- 
dro, e  ne  faceta  dono  nell'anno  177?*  al  Municipio  modenese, 
a  lui  già  largitore  di  bastevoli  mezzi  per  vivere  colà  in  istu- 
dio,  avrebbe  dovuto  riguardarsi  a  ragione  il  riformatore  della 
pittura  in  Modena;  perchè  allora  solamente  qui  si  vide,  dopo 
r  intervallo  appunto  di  due  secoli,  non  potersi  tornare  al  bello 
se  non  delibandone  dalla  natura  le  forme,  eoi  sussidio  di 
nna  scelta  suggerita  dal  genio,  e  di  una  meccanica  appresa 
sulla  creazione  dei  puristi .  Ma  fu  grande  sventura  eh'  egli  a  si 
bella  gloria  chiamato,  non  amasse  continuare  le  nobili  prove 
neir  arte  del  pennello,  come  fece  di  quella  della  sesta,  ben  pochi 
quadri  avendo  egli  poscia  lasciato  a  noi;  e  quella  sua  Campaspe 
che  per  brevi  anni  qui  stette  alla  pubblica  ammirazione,  andò 
poi  colle  grandi  prede  agli  italiani  involate  delle  opere  di  Ti- 
jeiano,  di  Raffaello,  di  Correggio,  di  Domenichino  ad  accre- 
scere la  gloria  nostra  sotto  il  cielo  Francese;  onore  unico  con- 
ceduto allora  alle  tele  di  vivente  dipintore. 

Cosi  almeno  quest'  uomo  raro,  che  nato  in  povera  for- 
tuna era  stato  elevato  dal  terzo  Ercole  Estense  a  grandi 
onori,  e  alla  dignità  di  sommo  preside  della  risorta  Ac- 
cademia di  Belle  Arti,  avesse  potuto  serbarsi  per  lunga 
ora  in  quell'importantissimo  ufficio,  a  regolare  i  passi  ge- 
nerosi dei  giovani  artisti!  che  non  avremmo  avuto  a  de- 
plorare perduti  nella  mediocrità  parecchi  ingegni  cui  certo 
non  mancava  la  favilla  del  genio,  e  l'attitudine  ad  una  felice 
riuscita,  ma  che  furono  privi  di  scorta  a  ben  guidarsi  nella 
loro  carriera.  E  certamente  a  sommi  destini  erano  appellati  un 
Vincenzi  ed  un  Minghelli,  ove  una  voce  potente  saputo  avesse 
dir  loro:  «  non  dipingete  delle  Uaiue  ma  delle  creature 
»  vivefUi;  non  istudiate  i  greci  modelli  per  imitarli,  ma  per 
»  apprendere  da  essi  ad  imitare  la  natura  ».  Cresciuti  all'  arte  in 


—    446    — 

un'epoca  di  esaltamento,  in  cui  la  illnsione  degli  nomini  crederà 
di  far  rivivere  i  tempi  di  Licurgo  e  di  Solone,  e  quelli  della 
latina  repubblica,  cercarono  essi  ancora  i  loro  tipi  nelle  anti- 
che bellezza  di  Grecia  e  di  Roma,  siccome  i  poeti  s'ispira- 
rono vieppiù  dalle  inani  Deità,  e  dai  casi  di  quei  remoti  se- 
coli; ma  i  loro  dipinti  se  riuscirono  laudabili  per  leggiadria 
di  forme,  e  gijezza  di  colorito,  mancarono  di  mtftira  e  di 
vUa;  di  quella  guisa  che  i  canti  de'  poeti  ebbero  e  magni- 
loquenza, e  nobiltà  di  concetto,  ma  non  giunsero  mai  alle 
vie  del  cuore,  e  all'ispirazione  dei  cari  affetti  che  solo  dalla 
nostra  fede,  dai  nostri  riti,  dalle  nostre  ricordanze  possono 
in  noi  sve^iarsi. 

Io  qui  troppo  facilmente  andrei  smarrendo  il  sentiero^  e  d'al- 
tronde è  vano  ed  inopportuno  il  lamentare  i  mali  passati  nell'  ora 
della  consolaziiHIie.  Oht  si  dobbiamo  consolarci  che  i  giovani 
della  nostra  Accademia  di  belle  Arti  hanno  oggidì  una  guida 
nobile  e  sicura  a  mantenersi  nel  reUo  canunino;  impe- 
rocché gli  ammaestramenti  e  l'esempio  del  preclaro  Mala- 
testi,  sempre  più  verranno  a  ralTermarsi  in  ossida  que'  prin- 
cipii  sinceri  di  estetica,  cui  la  dotta  ed  assidua  f^stra  parola 
Ta  loro  ispirando  dalla  cattedra  che  ben  degnamente  calcate. 

Vivete  sano,  e  non  immemore  del  vostro 

Cablo  Hautosi. 
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BIBUOGRAFIA 

PER  LA  PRIMA  TOLTA  RACCOLTE 

IN   CIASCUNA   PROVINCIA  DELL'  ITALIA 

e  mandaU  alla  luce 

PER  CURA  DEI  SEGUENTI  LETTERATI  ITALIANI 

Traiiziom  Toscane:  Fiuppo  db  Boni,  Luigi  CuMPOLna. 

—  Tradizioni  Italùme:  Frakcebco  dall' Ongaro,  Pier  Ales« 
SANDRO  Paratia .  —'Tradizioni  Lombarde:  GtoseppeReterr: 
Geremia  Yitau,  Mauro  Macchi.  —  Tradizioni  Sicilime': 
Giuseppe  Regaldi,  Vincenzo  Linares.  —Tradizioni  Liguri: 
Emanuele  Celesia.  •-*-  Tradizioni  Romane:  Luigi  Cicconi, 
Antonio  Mezzanotte  ,  Satino  Satini  .  —  Tradizioni  Piemon- 
te$i:  Luigi  CiBRARio ,  Angelo  Broffepic»  Cesare  Benetello. 

—  Tradizioni  Napoletane:  Achille  db  Lauzieres,  Gregorio 
DB  Albssandru  y  A  •  Ranieri  •  —  Tradizioni  Estensi  :  Giotanni 
Sabbatini,  Antonio  Peretti. 

Ai  nomi  dì  questi  benemeriti  speriamo  in  breve  di  poterne 
aggiungere  alcuni  altri  per  Malta ,  Sardegna ,  Corsica  ed  altr» 
regioni  della  Penisola  non  meno  cari  alle  Italiane  Lettere. 

La  Direzione  è  affidata  all*aTV.  AnesLo  Bropfbrio. 


PROGRAMMA 

Severa  maestra  la  storia  di  nobili  insegnamenti  raccoglie  i 
più  clamorosi  fatti ,  studia  le.  idee  che  dominarono  V  età  y  di- 
pinge gli  uomini  che  furono  principali  attori  nella  sociale 
palestra ,  e  sempre  intenta  nel  suo  grande  pensiero ,  va  ssi^* 
tando  le  umane  sorti  di  città  in  città ,  di  tenda  in  tenda  >  di 
castello  in  castello. 
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Ma  non  pnò  la  storia  nella  eccelsa  miaiione  che  ha  ricefiita 
dall'  amanita ,  non  pnò  discendere  dalla  sfera  dei  pubblici 
interessi  »  per  trattenersi  fra  le  domestiche  consuetudini  •  Non 
è  a  lei  conceduto ,  senza  nuocere  all'  opera  sua  j  di  visitare 
il  villaggio  come  la  capitale,  di  entrare  nella  capanna  come 
nella  reggia,  di  aggirarsi  nei  recessi  delle  selve  e  assiderti 
air  ombra  delle  chiesette  campestri ,  come  si  aggira  nelle  civi- 
che assemblee  e  si  asside  sotto  la  cupola  delle  cattedrali. 

Eppure  le  grandi  città  son  poche,  e  i  villaggi,  le  borgate, 
i  casali  cuoprono  la  terra  collo  loro  modeste,  ma  popoloie 
abitazioni  ;  e  non  vi  è  albero ,  non  vi  è  sasso ,  intorno  a  coi 
non  mormori  qualche  veneranda  antica  memoria;  e  le  pas- 
sioni ,  e  le  opinioni ,  e  le  sollecitudini  della  famiglia ,  e  le 
lotte  della  piazza  che  nelle  capitali  hanno  quasi  sempre  no 
aolo  colore  e  una  medesima  forma ,  si  manifestano  nelle  cam- 
pagne con  infinita  varietà  di  espressione,  frutto  di  liberi 
costumi  e  di  gagliardi  convincimenti. 

Molti  e  notevolissimi  fatti  che  tennero  gran  tempo  sospesi  i 
destini  dei  popoli,  ebbero  un  eco  nei  monti  selvaggi  e  nelle 
valli  romite  ben  diverso  talvolta  dalla  fama  che  ne  corse  ira 
le  concitate  moltitudini;  e  non  è  nuovo  che  dai  tranquilli 
ailenzii  dei  campi  siasi  diffusa  sopra  le  umane  vicende  molta 
maggior  luce  di  verità  che  non  dai  giudizii  di  coloro  che 
pretesero  di  spingerne  il  corso  colle  prepotenti  dominazioni. 

Non  vi  è  grande  battaglia ,  né  grande  scoperta ,  né  grande 
aeottvolgimentv  che  riverberato  non  abbia  nelle  più  remote 
abitazioni;  e  di  tutte  le  grandi  epoche  Italiane ,  cominciando 
dalla  antica  Roma ,  non  vi  è  contado ,  non  vi  è  borgo ,  non 
vi  è  focolare  che  non  abbia  serbata  qualche  traccia ,  e ,  come 
domestica  eredità,  santificata  non  abbia  qualche  memoria. 

Ma  in  questi  popolari  annali,  chi  ha  frugato  sin  qui P Nes- 
suno •  La  storia  passò  e  tacque  ;  la  sapienza  defle  università 
e  delle  accademie,  guardò  e  sorrise. 

Fortunatamente  non  sorrise  e  non  tacque  la  tradizione ,  che 
è  la  storia  e  la  sapienza  del  popolo  ;  e ,  mancando  gli  scritti , 
sorse  la  parola ,  la  quale  di  padre  in  figlio ,  di  avo  in  nipote 
si  trasmise  fra  la  notte  dei  tempi  da  una  all'  altra  generazione 
sino  all'  odierno  secolo  • 

E  comeqttesta  perda  sia  faconda  e  poetica  e  gagliarda, Io 
sanno  tatti  coloro  che  dalla  bocca  del  popolo  udirono  alcuno 
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di  qaei  cento  Aicoonti  che  in  noMun  libro  si  trovane  $tam^ 
pati  9  e  che  così  volentieri  8'  incontrano ,  come  nn  antico  de- 
posito dei  padri  nostri ,  nelle  falli  dell*  Arno ,  sulle  spiagge 
della  Liguria,  sopra  i  colli  del  Piemonte,  sopr^  le  lagune 
dell'  Adria ,  e  in  tutta  la  bellissima  terra  che  il  sole  non  ha 
mai  cessato  di  salutare  co'  più  lieti  suoi  raggi ,  anche  nelle 
più  tetre  sue  sventure. 

Quale  e  quanto  tesoro  possa  ricavarsi  da  queste  patrie  ricor- 
danse ,  lo  dichiara  Omero ,  il  quale  introduceva  nell'  Iliade 
le  più  belle  tradizioni  dei  tempi  eroici  ;  lo  rivela  Ariosto ,  che 
di  cosi  limpida  poesia  vestiva  le  tradizioni  dei  tempi  cavalle- 
reschi ;  lo  attesta  Walter-Scote ,  che  sopra  le  tradizioni  della 
Scozia  dava  base  con  tanta  gloria  allo  storico  romanzo. 

E  le  Italiche  nostre  tradizioni  che  con  tanta  carità  di  patria 
il  nostro  popolo  ci  ha  custodite,  perchè  non  avranno  final- 
mente  cittadinanza  anch'esse  nella  Italiana  letteratura,  la 
quale  ha  tanti  obblighi  verso  il  popolo,  da  cui  venne  cosà 
sovente  ringiovanita  colle  vergini  inspirazioni? 

La  storia ,- col  soccorso  della  tradizione,  potrà  rettificare 
più  d'  un  fatto  da  lei  raccolto  in  infidi  archivii  :  la  filosofia 
potrà  maturare  più  di  un'  idea ,  che  prima  non  ebbe  campo 
a  svolgere  in  tutte  le  sue  più  estese  tradizioni  3  la  poesia  tro- 
verà nuovi  colori  per  i  suoi  quadri,  nuovi  suoni  e  nuove 
creazioni  per  i  canti  suoi;  e  la  gente  Italiana  che  ornai  non 
sa  più  parlare  che  di  negozii  e  di  appalti,  troverà  alimento 
alla  curiosità ,  all'  istruzione ,  al  diletto  quando  pure  non 
voglia  trovare  eccitamento  a  ricondurre  i  paterni  esempi ,  e 
a  risvegliare  dalla  polvere  i  caduti  monumenti. 

Accesi  da  questo  generoso  desiderio ,  si  collegarono  in  fra- 
tema  alleanza  dalle  spiagge  del  Sebeto  sino  a  quelle  del  Po 
molti  Italiani  scrittori  e  tutti  (  me  eccettuato  )  di  chiara  fa- 
ma ,  coir  intento  di  raccogliere  le  po))olari  tradizioni ,  di  cui 
tanto  è  ricca  l' Italia ,  e  coli'  ajuto  ora  della  storia ,  ora  della 
cronaca,  ora  della  poesia,  vestirle  convenevolmente,  e  ser- 
bando pur  sempre  intatto  il  carattere  natio . 

Bella  e  gloriosa  opera  parve  questa  a  noi  tutti,  e  con 
molto  buon  animo  ci  accingemmo  ciascuno  dalla  nostra  pro- 
vincia a  pagare  il  promesso  debito  alla  comune  impresa.  Nulla 
volemmo  che  fosse  escluso  da  queste  pagine,  perocché  nelle 
tradizioni  che  stiamo  per  pubblicare ,  ogni  nazionale  ricordanza 
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debba  trovarti  commemorata;  cosi  i  civili  rivolgimenti,  le 
famose  battaglie,  le  illustri  imprese,  i  tragici  casi^  le  azioni 
cavalleresche ,  te  fantastiche  apparizioni ,  le  amorose  avventa* 
re,  le  eroiche  gesta,  le  gioconde  ballate,  le  idiote  pere- 
grinazioni, le  costumanze  locali ,  le  virtù  cittadine,  saranno, 
per  cosi  dire ,  le  fondamenta  sopra  le  «piali  ciascuno  di  ari 
verrà  edificando  • 

E  perchè  son  troppe  omai  le  librarie  trappolerie ,  abbiamo 
voluto  che  immediatamente  si  conoscessero  gli  scrittori  che 
in  questo  lavoro  impiegheranno  la  penna  ;  e  soggiungiamo  che 
non  con  semplici,  e  spesso  dimenticate  promesse^  ma  con  ip^ 
ciali  e  sacri  obbUghi  volle  ciascuno  di  essi  aver  parte  all'o- 
norato incarico. 

Gli  Italiani  che  dauno  opera  a  questa  raccolta  ,  non  furono 
ultimi  in  nessuna  occasione  a  far  pubblica  testimonianza  del 
santissimo  loro  affetto  per  il  patrio  nome  ;  e  sperano  che  an- 
che questa  volta  sarà  fatta  pubblica  giustizia  alla  nobiltà 
delle  loro  intenzioni. 

A.  BnonsBio« 

iPÌ9tribit^t0tu  itlKBpna  t  iOtUH^tm  Mia  if sm^iouit 

Tatta  r  Open  Mia  composta  di  i5o  a  i6o  fiucicolidi  tei  ibgli  u>4*  piccolo, 
e  ^eiti  riuniti  fonneranno  più  volumi. 

Nel  cono  dell*  opera  ti  pubbUcheraimo  alcnni  fisdooli  contenenti  taTOle  ìnete, 
per  aervira  d' iliatttanone  e  maggior  inteUigensa  dell' open  atSMa;  pota  di 
quarte  Mianno  diligentemente  eoloiate .  Ogni  taTola  ootterà  cent .  40  —  Amo 
tempo  ai  darà  l' indicazione  ove  delibanii  collocare  • 

Ogni  mete  ti  pobblicheianno  tre  iàtciooli  almeno}  la  regolale  pubUicudoi» 
oominderà  col  mese  di  luglio  proosimo;  ilootto  di  ogni  bscicolo  è  di  unfinnoo 
e  a5  oentetimi  • 

I  PKon  FAsacou  gohtemarno 

Lo  se  ARIA)  D' IVREA  ossia  LA  FIGLIUOLA  DELLA  DORA, 

di  Angelo  Broffeuo. 
La  donna  filANCA  DI  COLLATO,  di  Fkarcbsco  dall' Ok* 

6AK0. 
Lo  SPECCHIO  DEL  MARCHESE  D'ESTE,  di  Lnoi  OCGORI. 


POC» 


Dottor  Giovanni  Sabbatuii  Direttore. 


^ 


>s^ 


,fv 


1f^ 


Arbo  B.  —  DiftF.  10:^  15  Afule  1646. 

L'EDUCATORE  STORICO 

E 

VARIETÀ  DI  SCIENZE,  LETTERE 

E  BELLE  ARTI. 


La  Stona  ^  quadro»  giudisio»  OHita. 

ToMMAaÉO* 


STUDI!  STORNI 


Intorno  a  ona  Canzone  d'nn  Tmator  Veneziano. 

In  questo  suolo  d'Italia  dettersi  sino  ab  antico  il  ritrovo 
cento  nazioni  diverse  di  coltura,  di  ling^uaggio  e  di  usanze  : 
Ti  sedettero  riguardose  ed  ostili  e  ri  avvicendarono  ona  minuta 
guerra  di  confine  sospesa  soltanto  dalle  grandi  invasioni. 
I  popoli  prossimi  si  conoscevano  come  nemici,* i  lontani  o 
separati  iguoravansi  e,  per  ciò  solo,  non  si  armavano  V  un 
contro  r  altro.  Su  tali  disunite  rivalità  piombò  la  compatta 
forza  di  Roma  e,  dicendole  prima  socie,  poscia  romane,  le 
fece  consentire  con  lei  per  interesse,  e  posare  tra  loro  per 
Tirtù.  Sin  che  si  oltrepassò  le  Alpi  per  vincere,  tutti  gP  Italici 
si  dissero  ambiziosamente  Romani,  quando  le  Alpi  invece 
furono  superate  dai  Barbari,  e  che  romano  significò  nemico 
e  poi  rile(l),  gl'Italici  riassunsero  i  vecchi  loro  nomi  e  cosi 


(i)  =  Not»  Longobardi  tcilicet,  Saxones,  Franci,  Lotliarìngi,  Bajoarii, 
8ae7Ì»  Buignndiones  tanto  dedignamur  (Romanos)  ut  inimicibus  nostrù,  nil 
aliud  contumeliarum,  niti»  Romane j  dicamus:  hoc  solo,  ià  est  Roroanornm 
nomine»  quidqnid  ignobilitatis,  quid<juid  timiditatia»  qutdquid  aTarìtiae,  quid- 
quid  Ittxoriae,  quidquid  mendaeii,  imo  quidquid  TÌtioruin  «at,  conpiahaiidan- 
>•••  =z  Luitbpiandut  in  Lcgationa. 

28 
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risonerò  le  quasi  obliate  nazionalità,  e  non  pia  col 

delli  regioni  o  province  fu  distinta  la  Italia,  ma  colla  etnica 

appellazione  dei  popoli  difTerenti. 

Ora  la  spada  de'  settentrionali  non  contentavasi  a  tagliare 
il  Tincolo  legale  che  area  riunito  fattiziamente  le  maltiformi 
genti  italiane,  che,  fattasi  più  da  presso,  entrava  ne'  corpi 
popolari  individui,  e  ri  ponea  scisme  eteme  colla  insinuazione 
dei  proprio  principio  baronale  e  coli*  esercizio  immediato  o 
mediato  della  conquistata  proprietà  territoriale.  Due  cagioni 
di  guerre  Tenivano  per  tal  maniera  sorgendo  tra  noi  e  si  le- 
gavano in  lagrimevole  retaggio  agli  avvenire;  la  prima  di 
gentilità  con  gentilità  e  di  contrada  con  contrada  collo  scio- 
gliersi della  unità  Romana,  e  conseguente  rivivere  delle  pris- 
che rivalità:  la  sconda  intestina  e  locale  collo  innesto  di  una 
gente  conquistatrice,  ma  rozza  e  fiera  del  possesso  presente, 
su  una  gente  conquistata,  ma  più  civile,  più  industre  e  sti- 
molata dalle  acute  punte  dei  gloriosi  sovvenimenti.  Dalla  prima 
ne  nascerebbero  poi  le  città  essenzialmente  ostili  alle  città, 
e  perciò  le  brevi  alleanze,  la  mancata  grandezza  e  la  patita 
servitù;  dalla  seconda  le  fazioni  inteme  e  cittadinesche,  cioè 
dei  grandi  col  popolo,  il  quale  ultimo  scapando  di  sotto  il 
giogo  tornerebbe  a  dirsi  Romano,  solo  per  designare  i  primi 
di  razza  aliena  ed  imposta  da  una  conquista  di  cui  si  poteva 
pur  finalmente  mostrar  vergogna,  e  far  prova  di  abolirne  le 
tracce  immense  e  divenute  vitali  nel!'  ibrido  corpo  di  quella 
mescolanza  che  non  si  diceva  ancora  nazione  Italiana. 

Ora  tra  queste  genti  risorgenti  due  ne  erano,  le  quali,  per 
la  costante  interposizione  di  altre,  conoscevansi  solo  di  nome, 
e  che,  sebbene  sedessero  ambedue  suir  alta  nostra  Penisola, 
si  potevano  credere  nullameno  aliene  a  bastanza  per  diventare 
nemiche  a  pena  V  interesse  indiriduale  il  volesse:  erano  dette 
Genovesi  e  Yiniziani,  ^  dal  mare  traendo  ricchezza,  liberti 
e  riputazione  di  forti ,  barbari  possessori  di  terreno  o  non 
aveano  avuto  tra  loro  o  li  avevano  mutati  a  forza  in  mercatanti. 

Erano  stati  i  primi  fieri  Ligistici  o  Galli  Ligiri>  cioè  marini, 
i  quali  dalla  località  prendendo  abitudini,  s'erano  fatti  arditi 
navigatori:  stati  Romani,  dopo  che  i  settentrionali  li  invasero 
non  aveano  potuto  esserne  indenni,  siccome  attinenti  alla  terra 
conquisa,  ma,  tiovandosi  questa  alpestre  e  mal  produttiva,  li 
aveano  persuasi  a  montar  sui  navigli  in  cerca  di  guadagno; 
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ne  era  ascila  cosi  àiia  fusione,  non  però  tanto  intima  eiie  le 
famiglie  grandi  e  della  easta  conquistatrice  non  vi  cereaàsero 
maggioranza,  e  non  dessero  vita  a  tempestose  fazioni. 

Erano  stati  i  secondi  nobili  Euganei  e  poi  Veneti,  gente 
che  si  Tolea  venuta  anticamente  dall'Asia  Minore,  e  che  alla 
fonte  della  logografa  nobiltà,  cioè  alla  caduta  di  Troja,  ri'- 
Gorreva  per  rendere  istorica  cagione  di  alquante  proprie  usanze 
cavalleresche.  Roma,  nel  farli  suoi,  non  avea  dovuto  còmhat- 
lere,  pareva  invece  che,  conoscendosi  consanguinei,  se  le  fossero 
concessi  volonterosi.  Quando  i  Barbari  vennero  non  per  con- 
quistare  ma  per  uccidere  e  struggere,  alquanti  Ropiano-Yeneti 
fuggirono  la  terra  ferma,  e  ripararono  securi  dalle  invasioni 
in  povere  isolette  male  accessibili^  tra  bassi  fondi  ed  euripi, 
e  là  mutarono  le  torri  ed  i  palagi  di  Àquileja,  di  Concordia 
e  di  Aitino  in  meschine  ed  improvvise  capanne,  e  le  nobili 
arti  del  vivere  cittadino  nella  pesca,  nel  remo,  e  nei  comandati 
procacci.  V'era  però  libertà^  e  grandi  memorie  serbavano  chiusa 
in  petto  que{^'  isolani,  che,  giUando  l'occhio,  sulla  curvatura 
dei  lidi,  dicevano:  quella  terra  intorno  fu  nostra;  e  lasciavano 
per  eredità  ai  figliuoli  il  lungo  voto  di  racquistarla.  I  setten- 
trionali non  s'erano  mescolati  con  loro,  e  però,  come  gente 
di  una  sola  ed  antica  mistione  di  sangui,  Veneto  e  Romano, 
non  difficilmente  convenivano,  e  perciò  ancora  custodendo  del 
pari  le  tradizioni  dell'  Imperio  scaduto  e  V  odio  verso  i  con- 
quistatori, questi  disconoscevano,  e  quello  stimavano  vivere  nel 
diritto  e  nelle  speranze  in  Bisanzio.  Divenivano  così  presta- 
mente d' animo  Bizantini ,  e  nell'ossequio  trovando  l' utile, ^poi 
la  forza,  da  ultimo  una  autorevole  independenza,  s'adusavano 
ad  avere  gli  scali  di  Levante  per  domestici,  e  conseguente- 
mente a  portare,  quasi  Greci  Italioti,  agi'  Italiani  avviliti  sotto 
il  giogo,  od  ai  rozzi  Baroni  ignari  dei  profittevoli  commerci, 
le  orientali  lautezze,  e  le  ricche  pellicce  della  Rossiana  e  dei 
Tatari. 

Ma  fra  non  molto  le  cose  d'  Europa  cangerebbono  affatto 
di  aspetto.  Per  tarda  ma  concorde  imitazione  delle  guerre  sacre 
degli  Arabi  levavasi  a  rincontro  tra  i  Cristiani  un  nuovo  grido, 
il  quale  invocando  la  spada  a  difesa  della  croce  confondeva 
questa  con  quella,  ed  al  secolo  armato  e  cavalleresco  propo- 
neva, nella  liberazione  di  luoghi  santificati,  il  glorioso  acquisto 
di  regni  doviziosi  e  lontani.  Pochi  penitenti  Baroni  li  avevano 
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sin  allora  fisitati  pellegrìiiaDdofi  a  piedi  scalzi  e  solitali: 
molti  mercatanti  invece  su  grosse  nari  frequentandone  i  lidi 
ne  conoscevano  i  facili  approdi ,  non  ne  ignoravano  affatto  il 
linguag^o,  e  potevano  di  conseguenza  estimarne  i  possibili 
ijutiy  il  modo  della  resistenza  e  le  opportunità  della  guerra. 
Le  prime  Crociate  pertanto,  non  avendo  innanzi  altro  esempio 
che  di  palmieri  e  romei,  rassomigliarono  il  pellegrinaggio  di 
nazioni  armate,  e  cosi  tennero  la  ria  di  terra  lunga  e  disa- 
giosa: le  susseguenti,  ammaestrate  dalle  disgrazie  e  dagli  in- 
dustri marini,  si  recarono  per  contrario  sulle  nari  di  tratto 
ai  luoghi  da  conquistare  o  da  difendere,  ed  allora  necessaria- 
mente i  mercatanti  Italiani ,  prima  vittovaglieri  ed  artefici  negli 
eserciti,  diventati  guide  e  maestri  del  trasporto  loro,  mutarono 
le  taride  e  le  cocche,  in  palandre  e  in  uscieri,  e  gli  stuoli 
di  commercio  in  armate  di  conquista  e  di  offesa.  Allora  Vini- 
ziani  e  Genovesi  non  procacciarono  solo  denaro,  ma  rughe 
privilegiate,  poi  città,  poi  tenimenti.  Acri  e  Suro,  cioè  Tote- 
maide  e  Tiro,  divenute  quasi  Genova-  e  Venezia,  si  trovarono 
mirabilmente  come  trasportate  da  presso  in  un  paese  armato 
ed  in  preda:  là  a  vicenda  si  conobbero  e  misurarono  que'  gelosi 
republicani,  e  per  la  gloria  e  l'interesse  delle  patrie  loro 
rispettive,  calpestando  quelli  di  una  unità  Italiana  non  ancora 
sognata,  si  fecero  rivali  e  poi  nemici  atrocissimi.  Viniziani 
conquistarono  il  mal  fido  Imperio  d'  Oriente,  e  Genovesi  per 
ciò  solo  aiutarono  dopo  non  molto  al  Paleologo  perchè  il  ri- 
togliesse  agli  sprovveduti  Latini.  L*  odio  da  quell'ora  non 
ebbe  più  alcuna  misura,  e  dove  le  forze  marittime  de'  varii 
stati  Italiani  avrebbero  potuto  riunite  insieme  rendere  di  que' 
tempi  questa  nostra  la  più  influente  nazione  del  mondo,  e  t$r 
rinascere  la  romana  potenza  mutandola  in  certo  modo  dalla 
terra  sul  mare,  lacerandosi  per  contrario  a  vicenda,  non  ci 
lasciarono  che  un  triste  testimonio  della  nemica  ed  inconcilia- 
bile varietà  delle  razze  loro  primitive,  e  nelle  opere  stupende 
della  mano,  con  che  abbellirono  quasi  regine  le  patrie  loro 
indiridnali,  una  sospirosa  memoria  di  quanto  avevano  potuto 
di  per  sé  soli. 

Duravano  tali  lagrimevoli  inimicirie  ed  era  l'anno  1262 
quando  una  bella  nave  di  Viniziani,  a  cui  era  stalo  imposto 
l'auguroso  nome  di  San  Nicolao,  veleggiava  con  prospero 
vento  verso  Negroponte.  Aveva  poco  prima  Messer  Marco  Zeno 
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Capitano  dello  stuolo  dei  Veneti  dato  Ta  caccia  alla  flotta  iH 
Genora  governata  da  Messere  Uberto  Spinola,  e  la  flotta 
eragli  fuggita  dinanzi:  il  mare  perciò  si  credeva  vuoto  df 
nemici,  e  gU  nomini  di  S.  Nicolao  stavano  a  mala  guardia,  ed 
essendo  tempo  di  notte,  dormivano  tutti  disarmati  e  seenrì. 
In  frattanto  Messer  Pasquetto  Mallone,  un  gentiluomo  Ge- 
novese che  avea  fornito  di  suo  tre  grandi  navi  ed  una  var- 
chetta,  e  che  per  la  tema  del  naviglio  dello  Zeno  s' era  ripo* 
sto  poco  innanzi  in  un  porto  detto  le  Dragotutriey  come  passò 
il  pericolo,  ne  usci  chetamente  e  si  pose  guardando  alla 
lunga  su  pel  mare:  parvegli  nel  bruno  della  notte  vedere  la 
nave  sola  che  aifdava  col  vento,  e  si  lasciò  correre  dietro 
qinella  a  vele  piene  senza  troppa  furia  di  remi  e  senza  alcuÉ 
grido.  Il  còmito  di  San  Nicolao  vegliava,  vide  le  navi  acco- 
starsi pianamente  e  non  pensò  dame  avviso  credendole  Vini- 
ciane:  l'alba  era  in  sul  pungere,  e  le  navi  presso:  potevano 
conoscersi;  quaado  Pasquetto  Mallone  sfrenò  la  ciurma,  co- 
mandò mettessero  I  remi  in  voga  e  levassero  il  grido.  Ogni 
resistenza  era  inutile:  i  Viniziani  destavansi  coi  corpi  disar^ 
mati  quando  i  Genovesi  accerchiavangli ,  e  gittando  i  ponti 
nontavano  sulla  nave,  i  di  cui  uomini  davano  vinte  le  mani 
ai  fortunati  nemici.  Molto  guadagnò  a  quel  punto  Messer 
Pasquetto,  perchè  San  Nicolao  era  piena  di  bèlle  mercatanzie 
e  di  ricche,  ed  era  montata  da  molti  gentiluomini  di  Venezia 
e  da  molti  prodi  del  popolo.  Tutto  Pavere  andò  in  preda, 
ed  i  corpi  de*  Viniziani  gittati  in  grosse  annella  di  ferro  e 
tradotti  in  trionfo  sino  a  Genova,  ivi  tra  i  piansi  e  gli  scherni 
del  popolo  e  de'  grandi ,  furono  da  quella  Podestà  chiusi  con 
alti!  in  dura  e  spaventevoi  prigione. 

Se  tutte  iG(uellè  vittime  delle  italiane  discordie  sono  da  com- 
piangersi, deve  tra  loro  il  mio  Discorso  cercarne  una  sola  ed 
è  Bartolomeo  Zorzi.  Era  questi  nn  Viniziano  nobile  di  schiatta, 
gentile  di  creanze  e  ricco  di  senno  naturale  e  acquistato,  il 
quale  essendo  nato  con  un  volgare  non  accetto  dalle  scritture, 
s*erd  volto  allo  stadio  delle  lingae  di. Francia,  a  que'  tempi 
gradite  ed  intese;  e  come  Tamioo  suo  Maestro  Martino  da 
Canale  scriveva  allora  le  istorie  della  patria  in  lingua  d' ailz 
od  in  fbaazese,  egli  per  contrario  diceva  in  versi  dell'  amor 
suo  e  delle  sue  fortune  in  lingua  di  oc,  cioè  in  provenzale. 
Sapendo  bene  trovare  e  bene  canure  era  stato  la  delìzia  delle 
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liete  brigata:  era  tra  le  miserie  di  una  astio»  prigiooia,  difisa 
da  lui  con  circa  duemila  concittadini ,  lefa?a  tra  quegl' infelici 
il  canto  di  rotta  in  Tolta ^  e  questo,  venuto  sino  a  noi,  ci  ha 
conservato  come  1'  eco  di  quel  tremendo  infortunio. 

Frattanto  i  Genovesi,  dall'odio  contro  i  nemici  passando 
agli  o4]  privati,  rivolgevano  contro  sé  medesimi  la  propria 
potenza,  e  disuniti  ed  infermi  mostravano  quanto  gli  svariati 
elementi  de'  sangui  loro  potevan  nuocere  alla  grandezza  della 
Republica.  Vivea  tra  essi  un  altro  nobile  spirito,  il  qujde  per 
non  difformi  cagioni  da  quelle  che  avevano  ispirato  e  consi- 
gliato il  Zorzi,  s'era  fatto  poeta  in  lingua  di  oe.  Aveva  in 
nome  Bonifacio  Calvo,  e  vedendo  questi  maledetti  o4j  intestini 
se  ne  stm^eva  di  vergogna  insieme  e  di  rabbia,  perchè  non 
valendo  a  contenersi  più  oltre  lanciava  tra  i  contenziosi  nm 
carme,  nel  quale  diceva  in  sentenza: 

=  Genovesi  nonr  mi  pregiano,  poiché  non  ci  ha  tra  loro 
omai  più  a  chi  piaccia  prodezza  :  hanno  discordia  e  non  dovrei 
dolermene  poiché  bene  sta:  con  tutto  ciò  ogm  lor  danno  mi  pean 
forte,  son  io  pur  Genovese.  Ah  ponete  giù  gli  o^  se  tornar 
volete  la  più  temuta  gente  del  mondo  !  Abbracciatevi  e  volgete 
ie  ire  contro  coloro  che  disuniti  vi  spregiano  e  vilipendono. 
Costoro  del  vincervi  non  si  glorìino,  perché  in  superare  gente 
sconsigliala  e  discordevole  piccolo  è  Io  sforzo  e  nullo  il  pregio 
valente.  Genovesi,  udite,  udite  sin  di  qui  le  grasse  risa  che 
de'  nostri  rancori  fanno  i  nemici  comunf ,  è  dove  trenta  di 
loro  non  attendevano  tre  di  voi,  ora,  dopò -che  Dio  vi  ha  tolto 
il  sennò,  essi  vi  superano  e  vi  confondono  —  O  Viniziani 
maligni,  ben  sappiate  esservi  d'uopo  che  Dio  sia  eoo  voi 
centra  Genovesi,  perché,  sebbene  egli  grandemente  vi  valga» 
pure  essi  tanto  v'  han  tolto  e  tanti  han  presi  di  voi,  che  ne 
vivete  bassi  e  dolenti.  = 

A  quelle  età  un  bel  verso  era  un  evento,  e  poiché  verse 
era  canto,  passava  questo  di  bocca  in  bocca,  e  eoi  snooo 
anche  le  parole  divenivano  popolari:  i  earcerieri  dei  Veneti 
appresero  la  forte  rima  del  Calvo,  e  perischemo  e  boria  la- 
sciaronla  intendere  ai  prigionieri:  a  quelle  irose  parole  molti 
piangevano  e  guardavano  alle  catene;  il  solo  Zorzi  fk^metle 
dentro  nel!'  anima,  e,  non  potendo  altrimenti,  cosi  difese  la 
patria  ingiuriata: 

=  Molte  fiate  mi  sono  io  meravigliato  della  sentenza  di  nn 
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canto,  ancorché  nd  motti  mi  piaccia  per  essere  hello  ed  aM(H 
fldoso:  ma  artificio  non  è  diritto,  e  quando  è  usato  per  fai^ 
soprastare  il  torto. è  spiacevole  e  ingiusto.  Assai  bene  censir 
gliato  fu  sin  dove,  o  scusò  Genovesi,  o  li  sgridò  delle  di- 
scordie loro,  0  li  accese  a  far  pace:  ma  sconsigliato  fu  lad- 
dove accusò  i  Yiniziani  e  volle  invilire  il  pregio  delle. loro 
vittorie.  Discordia  in  Genova  non  fu  sempre,  ma  in  Vinegia 
stette  sempre  la  maggioranza  ^  e  pur  fu  talvolta  che  Genovesi 
furono  due  centra  uno,  ed  avvenne  anche  (il  ricordarlo  non 
ispiaccia)  che  tre  delle  loro  navi  andaron  prese  da  una  sola 
di  Yiniziani.  Cessi  egli  dunque  dire  che  tre.  fiacchi  ^valgono 
trenta  pregiati,  e  non  tragga  occasione  di  gloria  da  noi  pri- 
gionieri; che  in.  Vinegia  ne  sono  ben  altrettanti  de'  suoi,  ma 
più  cortesemente  avuti  e  trattati .  Oggimai  più  non  dico ,  perchè 
al  cattivo  non  è  bella  la  parola  pomposa,  ed  il  canto  non  gli 
ha  sapore.  Viva  Venezia,  e  tu,  Bonifacio  Calvo,  abbi  il  mio 
Serventese,  ma  jn^egoti  non  t'annoj,  e  sappi  che  in  me  il  dir 
ciò  fu  cortesia,  ed  in  te  sarà  intendimento,  il  tacerti  e  Ta- 
oiarmoie.  =; 

Alla  volta  loro  t  prigionieri  Viniziani,  apprendendo  la  risposta 
dei  concittadino,  ricantarono  un  Serventese  ai  carcerieri;  i  quaU 
prima  ne  furono  meravigliati,  poi  intenti  e  crucciosi,  sinché 
a  poco  a  poco  avutolo  tutto  per  iscrittura,  lo  fecero  tenere  al 
Calvo,  acciocché  in  una  rima  nuova  trafiggesse  più  aq>ramente 
Venezia  e  quel  male  animoso  che  ardiva  esaltarla  carico  dalle 
catene  de' suoi  nemici. 

Bonifacio  leggeva  e  rileggeva  il  verso  a  lui  indiritto,  ed 
all'  ira  sùbita  succedevagli  a  poco  a  poco  in  cuore  una  prò- 
jpensione  decisa  verso  quel  generoso  che,  impedito  in  tutto 
fnorebi. nella  parola,  con  questa  ardiva . sfidaHo  per  l'onore 
della  patria  sua,  la  quale  pure  il  dimenticava  e  lasciavalo 
languire  sema  riscatto  tra  le  mani  de'  suoi  più.cnideU  nemici 
Vide  egli  adunque  nd  rivale  un  altro  vero  eittadiwH  un  attro 
ingegno  non  rimeritato,  nn'  altra  anima  disdegnosa  e  cortese» 
e  però.un  akro  lui  stesso.  Andò  alle  prigioni  ove. squallidi 
e  muti  trovavansi  ammucchiati  gli  nomini  di  Venezia;  vi  chiese 
del  Zorzi  lai  guarfiani,  e  questi  lieti  glielo  indicarono  tra  la 
pressa  credendo  volesse  fargli  villania:  ma  restarono  meravi- 
gliati, quando  videro  il  trovatore  vidno  loro  stendere  la  mano 
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al  poeta  nemico,  e  poi  l'uno  e  T altro  mnoTersi  ed  abbracciarsi 
e  stare  cosi  stretti  lagrimando  alquanto  tempo  tra  la  indeinita 
commozione  degli  altri  veneti  prigionieri.  Q«e'  due  spirili 
gentili  s*  erano  intesi  insieme:  averano  compreso  flnalmen^ 
che  gì*  ingegnosi  di  qualunque  terra,  sono,  od  almeno  dovrebbon 
essere,  fratelli,  e  bella  parola  comune  di  wva  Italia  s'eran 
trovati  figli  di  una  patria  sola»  e  nel  dire:  Italiani,  pamU 
f^i  oé(ì  e  sia  pace  tra  vai,  banditori  concordi  di  una  dfilti 
anticipata  e  però  dispetta  e  svilita.  Parlarono  lungamente  i 
piansero  insieme,  e  poi  si  divisero  amici  per  rimaner  tali 
sinché  bastò  loro  la  vita. 

Con  tutto  ciò  al  trovatore  Veneziano  non  aprivasi  la  prigione. 
Due  volte  invaso  s*  interpose  la  Santità  del  Pontefice  tra  gli 
o4j  delle  due  rivali  Republiche;  spedi  Legati,  pregò,  mi- 
nacciò, ma  Gepova  stette  salda,  ed  il  desiderio  della  vendetta 
prevalse  sull'ossequio  dovuto  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e 
suir  interesse  delle  riverite  cose  della  Terra  benedetta  d'oltre- 
mare che  ne  sofferivano  un  inestimabile  danno.  Il  carcere  in- 
salubre ed  i  lunghi  dolori  decimavano  le  vite  de*  prigionieri, 
ma  non  perciò  rammollivansi  i  duri  cuori  di  quei  repubticani, 
i  quali  invocando  o  Santo  Giorgio  o  San  Marco,  avrebbero 
voluto  spegnere  sino  aN*  ultimo  o  Veneziano  o  Genovese. 

I  grandi  eventi  patriottici  occupavano  però  in  quelle  cillà, 
bnche  V  infimo  uomo  del  popolo,  e  però  questi  potevano  giun- 
gere sino  entro  le  scure  volte  dove  gemevano  gli  avanzi  de' 
cattivi  di  Vinegia.  Vi  si  intese  come  Carlo  di  Angiò  faceva 
scendere  dalle  Alpi  un  esercito  alla  conquista  di  un  regno, 
come  i  Ghibellini  italiani  non  gli  avean  contrastato  il  passaggio, 
e  tiitta  r  Italia  superiore  s' era  lasciata  correre  senza  trarre 
la  spada:  Zorzi  ne  pianse  e  non  potè  cantarob  Come  l'avven- 
turoso Manfredi  sotto"' Aenevenio  era  stato  morto,  e  Cario  di^ 
venuto  re  attuale  delle  due  SicfKe  ed  il  maggiorente  di  Italia: 
e  2orzi  anche  sf  dolse  ed  afiéhe  siè  muto.  Come  Comriino 
di  Snevia  andato  per  racqnislare  il  retaggio  patene,  finto  a 
Tagliacozzo  coir  astuzia,  pòi  preso  a  tradimento,  era  siala 
ucciso  barbaramente  con  Federigo  dì  Austria,  legando  a  ((^anai 
di  Ptodda  l' infausta  ostinazione'  di  venMKcariO:  ed  allora  il 
trovatore  non  pianse,  ma  sui  tronchi  cadaveri  degl'infelici 
giovinefd  eh'  egli  si  rappresentò  sanguinosi  dinnanzi,  levò 
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illi canto  di  compassione  e  di  ira  che  ha  vinto  il  tempo  ed  è 
penrenoto  sino  a  noi.  Finalmente  seppesi  come  Lodovico  IX* 
il  re  santo  di  Francia,  per  invito  di  Clemente  IV,  volendo 
riprendere  la  croce  e  tentare  un  nuovo  passaggio,  aveva  com- 
poste a  tregua  le  ire  delle  repobliche  contendenti,  e  si  sperò 
il  cambio  de' prigionieri,  ma  non  si  ottenne.  L'esercito  fran- 
cese sulle  navi  italiane  passava  in  Àfrica,  voleva  liberare  dopo 
lontane  vittorie  i  luoghi  santificati  dal  Dio  della  carità  e  del- 
l' amore,  e  frattanto  non  pensava  a  liberare  i  proprii  confra- 
telli cristiani  che,  in  mano  d'altri  cristiani,  erano  peggio  che 
schiavi.  Zorzi  fin  che  sperò,  si  rattenne,  quando  non  sperò  più, 
dettò  la  canzone  seguente: 

On  hom  plus>aut  es  pueiatz. 
Mais  pot  en  bas  chazer, 
Si  no  sap  retener 
Lo  sentier  don  es  gnidatz: 
Per  que  devon  temer 
Baissar  e  dechazer 
Venezian,  qu'  en  V  ant  gfat 
D' auzor  pretz  an  pueiat , 
E  Genoes,  qu'eissamen 
Yivon  de  pretz  manen, 
Quar  solion  far  tot  lur  afar  ab  Deu, 
Mas  er  fan  pieg  que  si  fosson  Indeu. 

Quar  ludeus  ni  reneiatz 

Non  deuria  voler 

Preizoniers  destener 

Ab  sòs  guerriers  aoordatz; 

E  lur  ven  a  plàzer 

Prop  dos  mil  pres  tener. 

Ben  qu'il  Sion  acordat: 

Què  a  tort  et  a  peò<Air    .    '       '■ 

En  moran  tuit  mMàiheri , 

E  sabon  veramen  ' 

*    Qu'  a  negun  d' eia  tàn  nò  vaion  li  iifen 

Que  Jà  per  >els  ai  deéhàia  hi  s  leu. 
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Mas  ergneillx  e  vanitaU 
Yenion  tao  lur  saber 
Qu'  entr'  els  non  pot  valer 
Deus  ni  merces  ni  pietatz; 
E  par  ben  s' eu  die  Ter, 
Quant  sol  per  far  parer 
Qu'  il  se  tengron  per  paia! 
Dels  pres,  com  an  coindat, 
I^sson  morir  tanta  gen; 
Don  prec  l'Omnipoten 
Qu'  ira  e  dolor  tos  temps  lor  don  en  feu 
Si  los  prezos  non  deliuran  en  breu. 

E  car  estz  bys  s'  es  cargaU 
D' angoissos  desplazer, 
Tan  no  m  dei  abstenw 
Qu*  alqnes  no  y  sia  nomati 
Gel  qui  r  ac  en  poder» 
E  ili  fez  tal  fin  aver. 
On  non  ac  ges  Yoluntat 
Que  fosson  deliurat 
Li  las  prìzonier  dolen; 
Qn'  ab  semblan  solamen 
Qu'  agnes  tei^t  lur  remaner  per  gres, 
D' ambas  las  paitz  los  agra  Tistz  a  leu. 

Hai!  reis  frances,  pneis  tos  platz 
Metr'  en  Deu  mantener, 
Cor  e  eors  et  aver» 
Tan  que  us  n'  eCz  per  totz  lauzatz 
Com  pot  tals  faigz  caber 
En  Tostre  captenerf 
Mout  n'  ayez  preti  oblidat^ 
Mas  Deus  per  sa  pietat 
En  oblida  '1  Teqjamep,. 
Qu'  ostiere  erei  fermamen 
Qu' est{His9atges.de Tantr'  ob s^g^  '1  treu, 
Si  no  US  en  fai/U^  degfia  croti  manlea. 


Goè: 
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Honors  de  erestiantat. 
Deus  vos  don  voluntat 
Que  en  fassatz  esmendamen, 
Qu'  eslueingna  de  turmen  . 
Los  las,  qu'  estiers  en  moran  tpit  en  bren^ 

Quar  sol  ab  precs  o  podetz  far  moni  leu... 

• 

Anz  qu'  aia  'I  chant  aflnat 
Deus  en  a  '1  rei  jutjat 
A  mort,  et  a  gran  turmen 
Sai  e  lai  mainta  gen, 

Don  taing  que  pes  de  far  resìnend'enbreo 
Lo  novels  reis  par  sa  onòr  e  par  Den. 

.1 
Quanto  nomo  più  alto  è  poggiato  . 
Vieppiù  può  in  basso  cadere 
Se  non  sa  ritenere 
Lo  sentiero  donde  è  gnidato. 
Perchè  derono  temere         •  .    .:  ; 
Di  bassare  e  decadere 
Viniziani,  che  nell'altoigrado 
D'altiero  pregia  haiino.poggiatpy 
E  GenoTesiy  che  istessamente ... 
Vivono,  di  pregio  ficchi, 
Piirchà  8ple¥;uio  far.tiHto  lor  affare  con  Dio, 
Ma  ora  fanno  peggio  che  se  fossono  Giudei» 

Perchè  Giudeo  e  Rinegato 
Non  dovrebbe  volere. 
Prigionieri  distenere 
Co' suoi  nemici  accordati) 
E  loro  viene  a  piacere  -  ;  ,.; 

Presso  due  mib  presi  tenere    . 
Ben  eh'  elli  siano  accordati. 
Che  a  torto  ed  a  peccato 
Ne  morranno  tutti  malamente,* 
E  sanno. veramente 

Che  a  nes^nd'dli  tanto  non  v^lgì^no  i  suoi 
Che  già  per  elli  si  decada  o  si  levi. 
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Ma  orgoglio  e  vanità 
Vincono  tanto  loro  sapa*e, 
Ch*  entr'  elli  non  può  valere 
INo,  né  mercé,  né  pietà. 
E  par  bene  s*  io  dico  il  vero 
Quando  solo  per  far  parere 
Ch'  elli  si  tennero  per  pagati 
Dei  presi;  come  han  combinato» 
Lasciano  morire  tanta  gente: 
Donde  prego  V  Onnipotente 
Ch*  ira  e  dolore  tutto  tempo  lor  doni  in  fio 
Se  U  prigioni  non  diliberano  in  breve. 

E  perchè  questo  fascio  s*  è  caricato 
Di  angoscioso  dispiacere. 
Tanto  non  mi  deggio  astenere 
Che  alquanto  non  ci  sia  nomato 
Quegli  che  1'  ebbe  in  podere 
E  gli  fece  tal  fine  avere; 
Onde  non  ebbe  già  volontà 
Che  fossono  diliberati 
Li  lassi  prigionieri  dolenti. 
Che,  con  sembiante  solamente 
Che  avesse  tenuto  il  tor  rimanere  per  greve, 
Da  tìlmbe  le  parti  li  avrebbe  visti  a  libertà. 

Ahi,  re  Francese,  poiché  vi  piace 
Mettere  in  Dio  mantenere, 
Core,  corpo  ed  avere,  - 
Tanto  che  voi  ne  siete  per  tutti  lodato, 
Come  può  tal  fatto  capire 
In  vostro  reggimento? 
Molto  n'  avete  prègio  obliato: 
Ma  Dio  per  sua  pietà. 
Ne  oblia  la  vendetta: 
Che  altrimenti  credo  fermamente 
Che  questo  passaggio  dell*  altro  seguirebbe  il  tributo 
'9e  non  ve  ne  fii  la  degna  croce  malleveria. 
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Onore  di  Cristianità, 
Dio  ?i  doni  Tolontà 
Che  ne  facciate  ammenda. 
Che  dilunghi  da  tormento 
I  lassi,  ch'altrimenti  ne  morran  tutti  in  breye. 
Perchè  solo  con  prieghi  ciò  potete  far  molto  lieve**. 

Anzi  che  abbia  il  mio  canto  finito 
Dio  n'  ha  il  re  giudicato 
A  morte,  ed  a  greve  tormento 
Qua  e  là  molta  genie. 

Donde  conviene  che  pensi  di  far  l' ammenda  in  breve 
Lo  novello  re  per  suo  onore  e  per  Dio. 

Il  26  Agosto  1270  ad  ora  di  nona  moriva  re  Luigi  presso 
Tunisi:  sicché,  fatta  ragione  del  tempo  trascorso  innanzi  che 
a  Genova  ciò  fosse  noto  popolarmente,  possiamo  giudicare 
che  la  canzone  del  Zorzi  fosse  scritta  nel  successivo  settembre, 
e  eh'  esso  sperasse  in  Filippo  V  Ardito  il  quale  succedevagli 
al  peso  della  corona.  Ma  troppo  era  il  pianto  di  Francia  per- 
chè potesse  udire  il  soffocato  lamento  di  alquanti  prigionieri 
Italiani:  tutto  era  dunque  per  essi  disperazione,  quando  Iddio 
fé'  trovar  loro  la  salute  e  la  libertà  dove  non  le  avrebbono 
chieste  giammai,  e  quello  che  non  avevano  voluto  o  potuto 
ottenere  le  maggiori  potenze  del  secolo,  ottenerlo  alcuni  poveri 
frati.  Udiamolo  da  Maestro  Martino  da  Canale  secondo  il 
volgarizzamento  che  si  leg^e  nell'Archivio  Storico  Italiano 
T.  Vili.  face.  663-66.  =  Ora  dice  il  conto....  come  Vini- 
ziani  aveano  in  prigione  molti  uomini  di  Genova  che  aveano 
fatti  cattivi  in  battaglia  di  mare,  in  cosi  come  vi  abbiamo 
contato  qua  in  addietro,  e  come  Genovesi  avevano  in  prigione 
molti  Yiniziani  eh'  elli  avevano  preso  in  una  nave  (San  Nicolao) 
che  andava  a  mercato,  e  di  tali  ce  n'  avea  anche  che'  trovarono 
in  Romania,  i  quali  andavano  e  Venivano  per  cagione  di  mer- 
catanzie.  Ma  i  Fratelli  e  Minori  e  Predicatori,  i  quali  molto 
tennero  corti  e  Yiniziani  e  Genovesi  procacciarono  tanto,  che 
davanti  lo  Apostolo  che  in  altri  luoghi,  che  lo  scambio  de* 
prigioni  fu  fatto.  I  Yiniziani  donarono  congedo  a  tutti  Genovesi 
eh'  elli  tenevano  per  cattività,  ed  i  Genovesi  altresì  congedarono 
j  prigioni  di  Yenezia  eh' elli  avevano  in  Genova.  E  di  tali 
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opere  che*  Fratelli  Minori  e  Predicatori  procaeciarotto  e  fecero 
tatto  il  mondo  ne  li  deve  lodare  e  cari  tenere.  :± 

Cosi  i  poveri  figliuoli  di  San  Francesco  e  di  San  Domenico» 
«  Oli  la  povertà  volontaria  faceva  ignota  1* avarizia,  e  la  carità 
del  vangelo  rendeva  gì'  infelici  i  più  nobili  degl'  infiniti  fra- 
telli, chiedendo  in  nome  di  Gesù  Crocefisso  i  corpi  dei  vinti 
«d  il  perdono  delle  offese  »  ottenevano  in  quei  tempi  fieri  ma 
credenti,  quello  che  si  negava  ai  comandi  degli  Imperatori  e 
dei  Re,  e  chiarivano  al  mondo  che  V  impresa  delle  città  Ita- 
liane del  Medio  Evo  era  non  Paura,  ma  Fede. 

n  nostro  Bartolomeo  Zorzi  fu  allora  libero  finalmente  dopo 
quasi  otto  anni  di  prigionia;  rivide  fa  sua  Venezia,  ma  poco 
vi  dimorò,  perchè  mandato  da  quel  glorioso  Comune  per 
castellano  in  una  città  della  Morea  che  è  detta  Corone,  li 
cantò  nuove  rime,  e  là  finalmente  morì. 

Conte  GioTANMi  GALVAia. 


STIIDII  FILOSOFICI  E  SCIENTIFICI 


Biografie. 

ALCINOO 

Alcinoo^  filosofo  platonico^  generalmente  si  crede  che  fio^ 
risce  sul  finire  del  I.  ed  al  cominciare  del  IL  secolo,  giac- 
ché ignoriamo  tutte  le  particolarità  della  sua  vita  e  non  lo 
conosciamo  che  per  la  sua  Introduzione  alla  filosofia  di  Pla- 
tone, che  Marsilio  Ficiqo  dal  greco  voltò  in  latino.  In  questa 
introduzione,  che  contiene  in  compendio  le  dottrine  Platoniche, 
scorgesi  chiaramente  che  il  di  lui  autore  usciva  dalla  scuola 
d'Alessandria,  se  non  che  scorgesi  ancora  ch'egli  procurò 
di  modificare  le  idee  del  sub  maestro  con  quelle  di  Aristo- 
tile, e  che  vi  volle  innestare  eziandio  dottrine  straniere,  vale 
a  dire  le  orientali.  Parlando  degli  spiriti  e  dei  demoni!  egli 
si  estende  alquanto  più  di  quello  che  ne  aveva  detto  Platone:  li 
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ditidé  in  dae  dissi,  gli  uni  Tìsibili  e  gli  altri  invisibili,  di' 
scorre  de'  loro  poteri,  delle  loro  influenze  sulla  natura  e  com- 
pie una  demonologia  che  ha  molta  affinità  colla  magia.  La 
▼ersione  latina  di  Marsilio  Ficino  fu  pubblicata  la  prima  volta 
con  diversi  trattati,  cioè  Jamblico,  Proclo,  Porfirio  ec.  Yen»- 
tiii  in  aedUm  Aldi  1497  in  t.^  Dionigi  Lambino  ne  pubblicò 
un'edizione  greca  latina  (con  chiose)  Parigi  1567  in  4.^  — 
Un  altro  Alcinoo,  filosofo  Storico  è  citato  da  Filostrato  nelle 
vite  dei  greci  sofisti. 

ALGMEONE 

Alcmeone  '6jl  Crotona,  figlio  di  Pirito,  filosofo  pitagorico, 
dicesi  fosse  iniziato  in  quelle  dottrine  dallo  stesso  Pitagora 
di  Samo  (1)  negli  ultimi  anni.dellasup  vita,  il  che  ammesso, 
egli  sarebbe  vissuto  nel  secolo  Y  avanti  l'era  cristiana.  Que- 
sto filosofo  si  consacrò  principalmente  allo  studio  della  fisica 
e  della  medicina,  e  fu  il  primo  che  imprese  a  trattar  delle 
scienze  naturali.  Secondo  Laerzio  (2),  egli  avrebbe  avuto 
delle  idee  molto  strane,  come  sarebbe  che  la  luna  fosse 
etema,  che  la  nostr'  anima  girasse  sempre  come  il  sole 
ec;  ma  Cicerone  rappresenta  meglio  il  suo  sistema  e  dice^ 
ch'egli  attribuiva  la  divinità  a  tutti  gli  astri,  come  alle  ani- 
me umane,  le  quali  perciò  erano  immortali  e  mobili  (3). 
Aristotile  dice  che  i  Pitagorici  ammettevano;  che  gli  elementi 
0  le  qualità  delle  cose  fossero  doppii,  opposti,  contrarii,  che 
Alcmeone  fosse  della  stessa  opinione  ed  aggiunse,  che  le 
umane  cognizioni  potessero  essere  rappresentate  dalle  dieci  an- 
titesi seguenti  finito  ed  infinito,  impari  e  pari,  unità  e  plur 
ralUàj  destro  e  sinistro  ^  mascolino  e  femminino,  riposo  e  mo- 
vimento, retto  e  curvo y  luce  e  tenebre,  bene  e  male,  quadrato 
e  figure  irregolari;  che  da  queste  antitesi  non  solo  si  potevano 
conoscere,  quali  sieno  gli  enti,  ma  ancora  quanti  e  quali  sieno 
gli  enti,  benché  non  avesse  chiaramente  determinato  come  questi 
principi»  si  applichino  agli  enti  (4).  Quando  anche  Alcmeone  a-* 


(i)  Diog.  Laert.  lib.  Vili. 
(ft)  Ibid. 

(3)  Gic.  de  Nat.  Deor.  lib.  I. 

(4)  Aritt.  Metapbys.  Lib.  I.  Gap.  3. 
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Tesse  preso  da  PiUgora  stesso  o  dagli  altri  pitagorici  questa  difi- 
sione  in  numero  di  dieci  del  mondo  intelleUuale,  eg^i  è  eerto,  ed 
apparisce  chiaramente  dallo  stesso  Aristotile,  che  Almeone  è  sta- 
to il  primo  a  farla  conoscere  agli  sdenziatL  Comunque  sia  la 
cosa,  e  comanqae  sia  arbitrario  ed  imperfetto  qnesto  prospetto 
dei  principii  delle  cognizioni  umane,  pure  ciò  è  notevo- 
lissimo nella  storia  della  filosofia,  per  essere  stato  il  primo 
tentativo  per  rimontare  alle  nozioni  più  generali,  ed  è  da 
questa  tavola  che  probabilmente  Aristotile  cavò  il  suo  catalogo 
delle  Categorie,  composto  di  dieci  nozioni  semplici. 

ALCUIl^O 

Alenino  (Flaccus  Albinus)  uno  degli  uomini  più  celebri 
dell' Vili  secolo,  nacque  nel  Jorkshire  e  secondo  altri  vicino  a 
Londra  l'anno  736.  Alcuni  vogliono  che  sia  stato  discepolo 
del  Venerabile  Beda,  ma  una  tale  opinione  non  sembra  fon- 
data perchè  Alcuino  non  lo  nomina  fra  i  suoi  niaestrì  e  perchè 
secondo  la  cronaca,  Beda  sarebbe  morto  prima  che  Alcuino  fosse 
stato  in  caso  di  prendere  lezioni;  certo  però  si  è  che  fu 
allevato  nella  scuola  di  Yorck  sotto  la  direzione  dell'arcivescovo 
Elberto  (1).  Alcuino  dotto  nel  latino,  nel  greco,  meli' ebraico 
e  nelle  dottrine  ecclesiastiche,  crebbe  ben  presto  in  grande  ri- 
putazione e  fìi  promosso  a  cospicue  dignità;  egli  era  Abate  di 
Cantorbéry  quando  nel  780  di  ritorno  d'un  viaggio  che  fece 
a  Roma  per  ordine  del  nuovo  arcivescovo  di  York  Eanbal- 
do  (2),  incontri^  Carlo  Magno  a  Parma,  e  quel  monarca,  che 
quantunque  nato  in  tempi  di  barbarie  e  d' ignoranza,  conosceva 
e  sentiva  il  vantaggio  e  l'importanza  delle  dottrine,  lo  in- 
dusse ad  andare  in  Francia  e  per»  obbligarlo  a  fissare  colà  la 
sua  dimora,  gli  diede  le  abazie  di  Ferrières  nel  Gatinois,  di 
i.  Lupo  a  Troyei^  ed  il  piccolo  monastero  di  s.  Josse;  ma 
volendolo  inoltre  tener  presso  di  se  lo  fece  suo  elemosiniere 
e  non  isdegnò  di  ascoltare  le  sue  lezioni  approfittando  eziandio 


(i)  Ale.  Op.  Ep.  XGVIII. 

(%)  ff  L'antico  monaco  ohe  ka  scrina  ia  rita  di  Alenino,  pubblioat»  dal  P. 
m  Babillon,  racconta  che  Alenino  fn  mandato  a  Roma  da  Eanbaldo  mt-me^rù 
«  di  Torek  perchè  dal  romano  pontefice  |[li  ottenneiie  il  pallio.  >  Tirttk, 
St.  della  Leti.  Jt.  Lib.  IH. 
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de*  suoi  consigli  onde  effettuare  il  disegno  che  aveva  ^n-* 
capito  di  istruire  tutti  i  popoli  a  lui  soggetti.  Per  istigazione 
di  Alcoino  Carlo  Magno  istituì  la  scuola  nominata  Palatina, 
perchè  tenuta  nello  slesso  palazzo  del  monarca  a  Parigi,  dove 
sotto  la  direzione  dello  stesso  Alcuino  i  più  valenti  istitutori 
di  quel  tempo  educavano  il  flore  della  gioventù  dell'impero. 
Questa  scuola  da  principio  faceva  parte  della  corte  e  la  se*- 
gmva  dovunque  ella  andasse,  ma  in  appresso  rimase,  fissa  a 
Parigi  e  vi  si  aggiunse  una  biblioteca,  ricca  di  manoscritti 
accuratamente  riscontrati,  della  latina  letteratura  ed  una  spe- 
cie di  Accademia  di  cui  fece  parte  Carlomagno.  Alcuino  an* 
dò  in  Inghilterra  ove  soggiornò  tre  anni,  ma  poi  tornò  in 
Francia  per  non  più  uscirne  ed  allora  egli  fondò  sotto  gli 
auspici  del  principe  le  floride  scuole  di  Aquisgrana,  diTurs, 
di  Fulde  ec.  Oltre  alla  gloria  di  ristauratore  degli  studi,  A(- 
eaino  acquistò  pure  il  merito  di  difensore  della  fede  contro 
Elipando  arcivescovo  di  Toledo  e  Felice  vescovo  d'  Urgel  i 
quali  rinnovavano  nelle  Spagne  gli  errori  del  nestorianismo: 
compose  un  libro  per  confutarli,  ed  assistette  ai  concilii  di 
di  Erancoforte  nel  794  e  di  Aquisgrana  nel  799,  ove  le  loro 
dottrine  furono  condannate.  Stanco  Alcuino  di  una  vita  molto 
attiva  e  laboriosa  insisteva  per  ottenere  di  lasciare  la  corte  e 
Carlomagno  lungi  dall' accordarglielo  lo  sollecitava  a  seguirlo 
a  Roma,  ma  egli  se  ne  potè  esimere  adducevdo  la  sua  età 
avanzata  e  la  sua  mal  ferma  salute.  Al  ritorno  del  monarca 
nel  801  Alcuino  non  ricomparve  in  corte  che  per  congratu- 
larsi della  corona  imperiale  che  aveva  .riportata  da  Roma  e 
sollecitare  con  nuove  istanze  Usuo  ritiro,  che  ottenne.  Libero 
allora  da  ogni  cura  temporale  si  dedicò  intieramente  alla  pre- 
ghiera ed  allo  studio;  aperse  una  scuola  a  coi  la  sua  grande 
riputazione  attraevano  numerosi  uditori  e  fece  una  copia  cor- 
retta dell'antico  e  nuovo  Testamento.  Benché  lontano  dalla 
corte,  vi  continuò  in  tutta  la  stima  e  considerazione  già 
goduta  e  si  mantenne  in  regolare  corrispondenza  coli'  impe- 
ratore. Alcuino  univa  all'amore  dello  studio  bontà  d'animo  e 
rettitudine  di  cuore,  quindi  né  le  molte  ricchezze  (1),  né  il 


(i)  Benckt  Alenino  fosse  molto  ricco,  è  falsa  e  incuriosa  la  taccia  che  ta- 
luno gli  ha  data  di  aver  ayuto  venti  mila  schiavi  :  non  è  nemmeno  probabile 
che  arrivasse  a  quetCa  somma  il  numero  da*  tuoi  servi  nei  molti  monasteri  di 
cui  egli  era  capo. 

•29 
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graa  ereditò  ehe  godeva  alla  corte  Io  abbagliarono  e  lo  cor* 
ruppero;  per  amiltà  volle  restar  diacono  tatto  il  tempo 'di  sua 
vita  e  mori  occupato  de'  suoi  studii  e  de'  suoi  devoti  eserdzii 
il  19  maggio  804  in  età  di  70  anni. 

Quando  senza  altra  considerazione  si  esaminassero  gii 
scritti  d'Alcuino,  certamente  da  questi  non  vedremmo  come 
il  suo  autore  potesse  essere  posto  alla  testa  dello  svolgimento 
scientifico  di  un  secolo,  non  iscorgeremmo  che  per  essi  fosse 
giustificata  la  stima  de'  suoi  contemporanei ,  che  lo  chiama- 
vano Artium  liberalivm  Sacrarium,  e  non  crederemmo  di 
averlo  ad  annoverare  fra  i  filosofi  almeno  di  maggior  conto; 
perchè  egli  manca  di  originalità,  perchè  le  sue  cognizioni 
sono  quasi  tutte  attinte  dai  santi  Padri  e  perchè  tutta  la  di 
lui  scienza,  siamo  per  dire,  si  ristringeva  nel  famoso  Triwo 
e  quadrivio  (1)  (ch'egli  integnava)  fatto  ad  imitazione  delle 
sette  arti  di  Cassiodoro  e  che  fu  per  tutto  il  medio  evo  V  en- 
ciclopedia dei  dotti  (2).  Ma  se  da  un'altra  parte  consideriamo 
a  quale  stato  erano  le  scienze  a  quel  tempo;  se  riflettiamo 
che  la  filosofia  era  ridotta  ad  uno  scheletro  di  logica  appreso 
da  Cassiodoro  e  Boezio,  e  modificato  sulla  dialettica  del  Beda; 
noi  allora  non  possiamo  meravigliarci  che  V  Alenino  abbia 
potuto  né  saputo  discostarsi  dà  questi  modelli,  né  potuto 
superarli  di  molto  in  vastità  e  profondità  di  cognizioni; 
ma  ammireremmo  invece  l'ingegno  e  le  cognizioni  superiori 
pe'  suoi  tempi,  per  cui  sparse  qualche  lume  fra  le  te- 
nebre deir  ignoranza,  posò  i  fondamenti  della  filosofia  sco- 
lastica e  alla  testa  jieì  suo  secolo  promosse  lo  sviluppo 
del  sapere  e  della  civiltà  europea.  Alenino  dotto  profondo 
pei  tempi  in  cui  viveva,  non  aspirò,  né  pretese  di  essere 
annoverato  fra  i  filosofi,  tuttavia  nelle  sue  opere  si  distin- 
guono scritture  in  cui  sono  trattati  argomenti  filosofici;  tali 
sono  un  opuscolo  che  ha  per  titolo  de  Ratione  animae  ed  un 
altro  De  virtiUibu$  et  vUiis.  Ora  se  ne'  suoi  esami  scientifici 
manca  di  originalità,  vi  si  ammira  una  precisione  ed  aoa 


(i)  De  septem  artibus*  Op,  Omn.  d^  nooo  collecta  et  ad.  cur*  FrO' 
bonii  Forster  Ratisb,  1778. 

(2)  il  triplo  comprandora  la  gnunmatica,  la  rettoiica  eia  dialettioa;  il^iM* 
drÌ9Ìo  r  aritmetica,  la  geometria,  la  musica  e  T  astronomia. 
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esattezza  superiore  di  gran  lunga  a  quella  de'  suoi  contempo- 
ranei; inoltre  egU  fa  sue  talmente  le  idee  degli  altri  che 
perviene  spesso  ad  acute  se  non  a  feconde  conclusioni.  Non 
crediamo  a  proposito  di  qui  riportare  esempi  di  questf  giudi- 
ziosi risultati  e  stimiamo  più  opportuno  di  concludere  con 
una  giustissima  osservazione  del  Guizot,  che  cioè  Alenino  fu 
il  primo  che  introducesse  l'alleanza  del  paganesimo  col  cri- 
stianesimo,  vale  a  dire  dei  due  elementi  di  cui  lo  spirito  mo- 
derno ha  cosi  lungo  tempo  portata  l'irriverente  impronta;  che 
compiangesse  l' estinta  società  pagana  nel  mentre  che  con  tutta 
sincerità  amava  la  credenza  cristiana,  e  che  con  ardore  ne 
studiasse  i  misteri  e  difendesse  il  potere  della  Chiesa.  Le  opere 
di  Alenino  sono  state  raccolte  a  Parigi  nel  1617  in  f.  da  Andrea 
Duchesne,  che  pose  in  fronte  ad  esse  la  vita  dell'autore. 
Dopo,  Froben,  principe  abate  di  s.  Em,  ne  pubblicò  una 
più  ampia  edizione.  Ratisbona  1777  2  voi.  in  f.  Il  p.  Gbif- 
llet  ha  pnbblicato  nel  1666  uno  scritto  intitolato  La  confe$' 
$bme  d' Aìcuino,  ma  Mabillon  prova  essere  dì  quel  teologo. 

Màuro  Sabbàtici.' 
MORALE 


II  Popolo  di  Gampapa 

CAPOXlll. 

Vn  profondo  silenzio  era  succèduto  alla  pre^iera,  interrotto 
dai  singhiozzi  della  gente  di  casa.  —  Il  Curato  aspergeva 
l'acqua  benedetta  sul  corpo  esanime  e  recitava  sommesso  il 
de  profundis.  Quindi  andò  per  annunziare  il  caso  doloroso 
alla  madre  e  disporla  alla  rassegnazione.  Quella  povera  donna 
si  riaveva  dello  svenimento  e  le  sue  prime  parole  furono 
<  Virginia!  Mia  cara  Virginia  t  Ove  sei  figliuola  miaf  »  Il  buon 
prete  sedutole  accanto  senza  pariare  lasciò  che  le  lagrime  di 
lei  lìbere  sgorgassero  «  Ebbene?  ella  gli  chiese  con  voce  sof- 
focata. 
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—  Signora,  alzate  al  Cielo  i  Tostri  pensierL 

—  Mia  flgliaf... 

—  Dio  l'ha  chiamata  a  lui^  ^  I  saoi  ultimi  momenti  la 
mostrarono  già  un  angelo;  ora  eli' è  spoglia  d'ogni  mortale 
miseria. 

Non  parlò,  non  pianse,  non  si  mosse;  poi  colle  mani  giunte 
esclamò: 

—  Gran  Dio,  di  quanto  io  amava  non  mi  restava  piA  che 
lei,  ed  avete  voluto  tormela.  Che  sia  benedetto  il  vostro  nome! 
Ella  volle  abbracciare  anche  una  volta  gli  avanzi  inanimati 
della  cara  figliola,  ma  entrando  nella  stanza  fu  presa  da  un 
tremito  convulso;  però  strascinatasi  fino  al  letto  ov'  era  il  corpo 
di  sua  figlia  e  precipitandovisi  sopra  ad  alta  voce  gridava:  Vir- 
ginia! Virginia)  —  Dovettero  strapparla  a  si  crudeli  dolori  e 
ricondurla  al  suo  appartamento  ove  fu  lasciata  sola. 

La  meditazione  e  le  lagrime  le  diedero  a  poco  a  poco 
quella  forza,  per  la  quale  l'uomo  non  soccombe  sotto  i  colpi 
della  sventura,  che  a  quando  a  quando  piombano  sul  sua 
capo  nel  correre  questa  via  che  lo  conduce  all'eternità. 

Frattanto  tutti  del  villaggio  di  Belvalle  andarono  a  rendere 
gli  ultimi  omaggi  alla  figlia  del  loro  antico  signore.  —  Le 
giovanette  portavano  il  feretro  coperto  d'un  tappeto  bianco 
sul  quale  erano  sparsi  de'  fiori,  simbolo  di  purità,  e  una  corona 
di  mortello,  simbolo  della  speranza  nell' eterna  felicità. 

Era  innoltrato  l'autunno;  il  cielo  nebbioso,  le  foglie  cadenti 
aiutavano  i  tristi  pensieri  di  morte.  —  Rosalia,  l'ultima  delle 
giovanette  che  formavano  il  funereo  corteo,  eoi  suo. pianto  di- 
rotto mostrava  la  desolazione  del  suo  cuore;  veniva  poi  la 
vecchia  Marianna  sostenuta  da  Ruggero,  più  affannata  dal  do- 
lore, che  dagli  anni;  anche  il  piccolo  Giacometto,  tenuto  per 
mano  dal  padre,  mostrava  un  sentimento,  che  tanto  pia  com- 
moveva gli  astanti  quanto  pareva  più  grave  che  l'età  sua  noi 
comportasse.  Francesco  portava  la  Croce,  Maturin  e  Filippo 
cantavano  le  salmodie  a  fianchi  del  Curato.  La  sua  voce  tre- 
mante aumentava  l'emozione  generale.  Un  numeroso  concorso 
s'affollava  lungo  la  via  per  cui  passava  il  mortorio,  e  tra  il 
basso  mormorto  delle  cento  voci  degli  accorrenti,  udivasi  il  sin- 
cero elogio  della  perduta  fanciulla,  assai  più  eloquente  di  quello 
che  per  avventura  fosse  stato  esposto  da  insigne  oratore. 
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Come  Al  il  eoavoglio  io  chiesa,  il  Curato  offri  H  salilo  sa* 
criizio  al  riposo  dell'  anima  di  Virgioia.  11  raccoglimento 
pia  grande  regnara  nel  sacro  ricinto,  e  que'  paesani  non  ri* 
Mrdavano  ceremonia  patetica  più  di  quella,  e  gli  uomini 
stessi  di  poca  fede  sentivano  a  quella  vista  alcuna  cosa  nd 
cuore  che  li  avrebbe  indotti  a  più  sag^i  proponimenti  se  gli 
nomini  cattivi  non  fossero  piìt  forti  nel  resistere  agl'impulsi 
del  bene,  che  non  alle  suggestioni  del  male. 

Quando  fu  calato  il  corpo  nella  fossa  e  si  fu  diradata  la 
folla,  una  giovinetta  e  una  donna  d' ancor  verde  età  furon 
viste  restarsi  là  immobili  inginocchiate  presso  quella  croce 
coronata  di  fiori  ancora  olezzanti.  L' amorosa  Rosalia  era  T  una 
e  l'altra  la  pia  Angelica  che.  baciava  il  Crocefisso  donato 
dalla  benefattrice  e  che  pregava  colla  fanciulla  pace  all'  estinta 
«reatura  per  la  quale  esse  non  mai  avrebbero  estinto  né  l'af*- 
felto  né  r  amore. 

La  Marianna  e  la  famiglia  Maturin  ritornarono  al  castello. 
Appena  la  Signora  ebbeli  riveduti,  dolorosamente  esclamò 
9  Voi  siete  soli?  —  Tutto  è  dunque  per  me  finito f  »  E  come 
ridire  tutti  i  rammarichi  di  quella  madre,  come  dipingere 
qvel  suo  dolore  che,  quantunque  allenito  dai  religiosi  conforti^ 
pure  s'effondeva  in  dirotte  lagrime,  in  tronche  e  desolate  pa- 
role? La  Marianna,  che  temeva  non  le  venisse  alterata  la  sa- 
lute da  una  si  profonda  emozione  propose  alla  padrona  di  I»- 
adare  per  qualche  tempo  il  Castello  di  Belvalle,  che  troppo 
le  avvivava  ricordi  ed  immagini  triste.  La  signora  Marietta 
non  acconsenti  e  non  fece  opposizioni  e  intanto  venne  tutto 
disposto  da  quelle  buone  genti  perchè  fosse  traslocata  alla 
più  vicina  città,  e  alla  vecchia  Gervasa  fosse  affidata  la  cura 
del  Castello  durante  l'assenza  della  Signora. 

CAPOXVL 

Hentrecchè  accadevano  queste  cose ,  a  poco  a  poco  svilup- 
pavasi  il  germe  del  bene  nel  cuore  di  Ruggero;  le  largizioni 
della  generosa  benefattrice,  le  buone  esortazioni  di  lei,  lo 
spettacolo  di  quella  morte  immatura  sì  da  tutti  compianta,  e 
la 'memoria  della  vita  pura  e  santa  di  quella  fanciulla  da 
tutti  si  lodata  e  benedetta  avevano  ingenerati  sentimenti  nuovi 
nell'anima  sua;  la  gratitudine,  il  rimorso,  i  pensieri  della  vita 
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•TveniPe»  la  brama  d*una  buona  opinione  presso  i  suoi  si- 
mili; e  questi  sentimenti  trionfavono  sa  quelli  die  finora  T  a* 
veyano  sempre  tenuto  quasi  in  una  continua  febbre  di  dispe* 
rajdone  —  Ritornando   a  Bel?alle,  dopo  avere  assbtito  coi 
raecoglimento  ai  funerali  di  Virginia,  stava  a  fianchi  della       ! 
buona  Angelica  muto  ad  occhi  bassi;  ma  quel  silenzio,  quella 
tristezza  avevano  alcuna  cosa  di  consolante  per  l' Angelica.  E 
ansiosa  attendeva  una  parola  che  la  ravvivasse  nella  soavissima 
speranza  che  già  da  alcuni  giorni  erale  sorta  in  cuore.  Final- 
mente  Ruggero  non  potè  starsi  dal  rompere  a  un  traUo  il  si- 
lenzio e  dal  chiedere: 
— '  Moglie  mia,  credi  tu  che  Dio  possa  perdonarmi? 

—  E  puoi  dubitarne  f 

—  Ho  fatto  tanto  male  ! 

Angelica  tanto  si  commosse  a  queste  poche  parole,  cheDOi 
potè  rispondere.  —  Alzò  gli  occhi  al  Gelo  pregni  di  lagrime 
e  qudilo  sguardo  all'alto  fu  il  più  eloquente  rendimento  di 
grazie,  che  uom  possa  Care  alla  IVovvidenza. 

—  Tu  non  rispondi.  Angelica?  Dunque  non  c'è  più  spe- 
ranza per  me? 

—  Oh  non  mai  tanto  come  adesso  I  Tu  parli  per  booca  del 
Signore  e  non  vuoi  sperare? 

—  SI,  ma  trentanni  di  rita  cattiva  come  si  rimpiazzanof 
Bisogna  certo,  che  Dio  mi  punisca.  —  Non  può  finir  cosi. 

-^  Senti;  la  signora  Marietta  mi  lasciò  un  bel  libro  ael 
quale  troverai  la  tua  pace.  Appena  saremo  a  casa  te  ne  leg- 
gerò una  pagina  o  due,  e  son  certa  che  me  ne  sarai  obbligato. 

Come  furono  a  casa  si  lessero  le  seguenti  parole,  che  il 
buon  libro  dato  dalla  signora  Marietta  teneva  pronte,  come  se 
si  fosse  avuto  di  mira  il  caso  di  Ruggero,  la  Dio  mercè,  non 
raro  al  mondo,  perchè  l'uomo  tra  il  frastuono  delle  mille 
voci  che  lo  chiamano  al  male,  sempre  può  distinguere  la  voce 
di  Dio,  che  incessantemente  in  ogni  punto  della  sua  mortale 
carriera  fino  dai  più  profondi  abissi  gli  addita  il  modo  (fi  ri- 
tornare sulla  via  del  bene: 

9  E  perchè,  o  traviati,  non  avete  fiducia  nel  vostro  buon 
padre?  E  che?  Voi  credete  che  il  pastore  il  quale  insegue  la 
pecora  smarrita  sia  capace  di  scacciare  quella  che  ritorna? 
Voi  gli  date  la  taccia  di  chiudere  la  porta  dell'  ovile  a  quelle 
ibe  vogliono  rifugiarvisi,  mentre  di'ei  si  carica  le  spalle  di 
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quella  che  t'aveva  abbandonatola  I  vostri  traviamenti  senoinr 
numerabili,  spaventevoli  i  vostri  delitti.  Voi  dunque  siete  come 
il  figliolo  che  abbandonato,  disonorato  il  più  tenero  dei  padri 
avete  abusato  della  vostra  libertà,  vi  siete  immersi  nel  lezzo 
d'ogni  impurità  e  vorreste  ora  ritornare  al  vostro  buon  pa- 
dre t  Ma ,  per  fortificarvi  in  qnesta  generosa  risoluzione,  ram- 
mentate come  fu  accolto  quel  figlio  di  cui  vi  narrò  la  storia 
il  nostro  Maestro  per  spiegarvi  colle  pili  tenere  parole  l'amo- 
rosa ma  legge  di  misericordia ...  f  * 

E  qui  il  libro  procedea,  narrando  le  accoglienze  festive 
che  trovò  il  flglioi  prodigo  nel  ritorno  alla  sua  casa  paterna, 
ed  altri  esempi  tratti  dalle  sacre  scritture  e  dal  Vangelo  cor- 
roboravano quella  parola  che  riassume  la  nostra  legge  d'  amore; 
la  legge,  che  in  sé  accoglie  il  domma  d'ogni  rigenerazione 
morale,  civile,  religiosa,  dell'individuo  e  delle  nazioni,  il  dom» 
ma  della  vita  dal  seno  della  morte;  —  e  lo  squarcio  tolto  a 
leggere  dalla  pia  Angelica  chiudeva  gli  esempi  con  queste  pa- 
role: «  Prima  della  vostra  caduta,  o  fratelli,  Iddio  v' illumina, 
vi  sostiene,  vi  anima,  vi  fortifica,  si  comunica  a  voi  per  unirvi 
a  Lui.  —  Foste  voi  ciechi  a  tanto  lume,  ingrati  a  tanti  bene- 
fiziif  Cadeste  voi  per  ricusare  la  mano  che  vi  sosteneva?  I 
rimorsi,  lo  spavento  dell'avvenire  s'impossessarono  dell'animo 
▼ostro,  la  fede 'alzò  la  sua  voce  e  vi  rappresentò  la  laidezza 
del  peccato  e  le  sue  funeste  conseguenze  in  vita  e  in  morte. 
E  da  chi  tutto  ciòf  Dal  vostro  Dio.  —  Ma  vi  distraete  voi 
cercando  d'  inebriarvi  ne'  vostri  disordini?  Vani  tentativi. 
Quella  voce  si  fa  più  tonante  e ,  d'  amorosa  e  tutta  spe- 
ranze eh' ella  era,  si  fa  terribile  e  minacciosa,  e  vi  crea  T in- 
ferno nei  godimenti  del  mondo;  ma  poi  una  sventura  di 
famiglia,  un  tradimento  d'  un  vostro  fido,  una  infermità  del 
▼ostro  corpo  mostrandovi  la  fallacia  dei  beni  di  quaggiù  vi 
fanno  sentire  il  bisogno  d' abbandonarvi  all'  amico ,  che  si  in- 
dnstre  vi  chiamava  con  più  amore  al  suo  seno  quanto  più 
gli  eravate  sconoscenti.  E  questo  amico  ehi  èf  Colui  del  quale 
ingiustamente  temete  la  vendetta  quando  è  in  voi  il  rigene- 
rarvi nel  pentimento.  » 

A  Ruggero  non  abbisognarono  altre  parole.  —  Egli  andò 
al  letto  della  Margherita,  teneramente  V  abbracciò  e  le  chiese 
perdono  di  quanto  le  aveva  fatto  soffrire,  poi  gettate  le  braccia 
in  collo  dell'  Angelica:  «  Mia  cara,  (le  disse)  io  ti  debbo  tutto, 


.      —    474    — 

9  da  quindi  iimaiizi  formerò  la  tna  felicità  h.  Baciò  tutti  i  suoi 
figlioli  e  a  ciascuno  diede  la  sua  benedizione.  Il  giorno  dopo 
il  Curato  del  yillaggio  gli  fece  testimonianza  che  Dio  s' era  ri- 
conciliato coir  anima  sua. 

fConiinuaJ  Giovanni  Sabbatink 

STllDII  LETTEMRII 


ESTETICA. 

Dell'  imitazione  secondaria  nell'  arte  (*) 

Dal  nulla  Iddio  creò  le  cose  e  informoUe  al  proprio  pen- 
siero. L'uomo  solamente  lavora  su  ciò  che  ha  da  Dìo;  e, 
perchè  sulle  cose  imprime  nuove  forme,  s'è  detto  con  ar- 
dita metafora  che  l'uomo  crea  le  forme;  però  anche  di  que- 
ste ^li  non  può  fare  che  modellarle  al  pensiero  di  Dio  diffuso 
in  tutta  natura;  ed  è  artista  quando,  colla  forza  della  imagi- 
natira,  raccoglie  il  pensiero  divino,  cioè  il  bello ^  e  quando, 
collo  scrivere  (come  dice  Dante)  ciò  che  amore  dentro  gli 
détta,  rappresenta  le  morali  affezioni  dal  bello  prodotte,  le 
quali  nel  core  dell' artista  sono  l'eco  di  tutta  T umanità.  -—  La 
natura  fisica  e  morale  è  dunque  il  primo  fondamento  d'ogni 
poesia;  e,  siccome  di  essa  prendiamo  maggior  diletto  quando 
noi,  tratti  da  beata  illusione,  crediamo  vivere  in  un  mondo 
che  dispensi  bensì  le  sue  gioie  e  le  sue  pene,  ma  depurale 
dai  tumulti  ed  affanni  che  si  hanno  nel  mondo  reale,  cosi 
dicemmo  artista  eccellente  colui  che  imikxoa  la  natura,  s^ 
gnendo,  però  le  traccie  d'  una  realti  abbellita.  —  Uomini 
privilegiati  di  facoltà  poetiche  propagarono  coi  loro  compo- 
nimenti inspirati  le  care  illusioni  ch'essi  primi  goderono,  p<H 


{*)  Golia  pratante  MemorU  intendo  chùrìre  •  rìoidinara  alcani  miei  prinei* 
^igià  eapofti  in  un  altro  mio  acritto  intitolato:  D0II' Originalità  e  dell' imi' 
fazione  in  Letteratura,  pubblicato  nel  ^oraale  Bcientifico-Modeneie,  e  di 
sviluppare  il  corollario  intitolato:  Nella  Storia  della  Civiltà  si  trovano  i 
printipiì  della  Letteratura,  che  interii  nella  I.  disp.  Anno  II.  di  questo 
Giomalo. 
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si  cercò  di  riprodarre  le  ferme  dei  la?ori  che  laoio  ecciCstroof 
la  maravigiia,  quasi  in  esse  solo  fosse  la  sorgente  d'ogni 
diletto.  Qnindi  ciò  ch'era  l'espressione  d'una  mente  e  d'on 
core  educato  alla  condizione  d'-un' epoca  e  d'una  nazione  si 
ToUe  stabilirlo  a  nonna  assoluta  dell'arte  d'ogni  età,  d'ogni 
paese;  la  impotente  mediocrità  credeva  uguagliarsi  all'ingegno 
creatore,  quando  ritraeva  il  plastico  delle  opere  sue  invece 
d'ispirarsi  ne' suoi  concepimenti.  Ignara  la  mediocrità  ch'ogni 
legge  è  generale  e  che  modificasi  nell'applicazione  colla  va- 
rietà dei  casi,  credeva  che  l'arte,  in  concreto  come  in  astrai* 
to,  fosse  una  in  ogni  epoca,  in  ogni  nazione,  imm(4>ile,  inai* 
terabile:  mentre  che  essa  è  come  l'umanità,  la  quale,  sempre 
inalterata  di  natura  e  sempre  procedente  ad  un  fine,  ha  nei* 
r  individuo  una  individua  espressione  e  propagasi  nei  secoli 
e  nelle  nazioni  mutando  fogge  e  costumi  e  informandosi 
dell'incivilimento  di  cui  è  figlia.  —  Non  s'int^e  da  tutti  que- 
sto vero,  e  si  disse:  imitate  i  sommi  che  hanno  indovihata 
la  sola  via  che  conduce  alla  perfezione;  ma,  non  dicendo 
come  si  dovessero  imitare,  nacquero  i  dispareri  che  sempre 
insorgono  quando  un  vocabolo  troppo  generale  inavvertita- 
mente si  assume  ora  in  na  senso  speciale  ora  in  un  altro.  — 
Si  disse  per  esempio,  da  un  filosofo  inglese,  che  «gl'imi- 
»  latori  altro  non  fanno  che  darci  copie  le  quali  talvolta  guastane 
»  il  modello  e  non  servono  che  a  moltiplicare  inutilmente  i 
»  volumi  senza  nulla  arrogere  alla  dose  della  scienza  ».  Ora  chi 
non  vede  come  per  una  parte  ciò  possa  asserirsi,  mentre 
per  l'altra  resta  inconcusso  che,  senza  i  grandi  modelli  delr 
Tarte  e  senza  conoscere  le  norme  in  essi  osservate,  è  quasi 
impossibile  il  giungere  all'eccellenza  dell'arte? 

Queste  considerazioni  mi  mossero  a  parlare  dell'imitazione^ 
che  chiamai  $ee(mdaria,  cioè  non  dell'  arte  dalla  natura,  ma  tÈk- 
V  arte  dall'  arte  stessa,  per  determinare  quella  specie  d'imitnione 
che  non  ritarda  il  progresso  dell'arte.  —  In  queste  brevi  mie 
disquisizioni,  non  parlerò  che  della  poesia,  la  quale  è  in 
genere  l'arte,  indicandosi  con  questa  parola  il  4)oncetto,  e 
con  quella  di  letteratura,  pittura y  seuitura,  ecc.  il  me;no 
di  espressione  del  concetto;  ed,  essendo  poi  la  letteratura  un 
mezzo  più  universale  ad  esprimere  il  concetto,  perchè  in  essa 
l'uomo  può  rivelare  tutte  le  sue  idee  ei  suoi  sentimenti,  ment- 
ire che  colle  altre  arti  solo  può  rivelare  la  natura  fisica  e  la 
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morale  ne*  saoi  effetti  sili  eorpì,  alla  letteratara  a?fò  pag6e^ 
lannente  riguardo,  e  ciò  che  di  essa  dirò  si  potrà  di  leggieri 
applicare  alle  altre  arti,  modificando  i  prìncipii ,  giusta  i  limiti 
segnati  dai  loro  mezzi  d' espivssione. 

Siccome  i  lavori  artistici  sono  un  prodotto  delle  imagim  e 
dei  sentimenti  dell'  nomo,  e  leìmagini  e  i  sentimenti  dell' oomo 
sono  un  prodotto  della  società  in  cui  egli  nacque  e  s'edvcò, 
cosi  i  suoi  lavori  esprimeranno  le  condizioni  di  questa  società; 
e  la  esprimeranno  come  generati  da  quella  data  civiltà  e  come 
generatori  del  progresso  della  medesima.  Ora  ogni  lavoro  ar- 
tistico non  può  essere  esattamente  imitazione  d'un  altro,  senza 
aver  riguardo  alla  condizione  della  società  del  suo  autore,  la 
quale  deve  produrre  nel  lavoro  una  diversità  proporzionata 
a  quella  della  civiltà  in  cui  fu  composto  il  lavoro  tolto  a  mo- 
dello, sotto  pena  che  l'arte  manchi  al  suo  scopo.  Ma,  per 
torci  alle  astrazioni,  consideriamo  sotto  questo  aspetto  l'arte 
nella  poesia  dei  quattro  padri  della  italiana  letteratura.  Dante, 
Petrarca,  Ariosto  e  Tasso.  --  Qual  era  dunque  ik  carattere 
dell'italiano  incivilimento,  ne' suoi  rapporti  coli' arte,  ai  tempi 
di  quegli  scrittori,  e  quale  il  carattere  dell'incivilimento  ai 
tempi  in  cui  vivevano  gli  autori  tolti  da  essi  a  modello? 

Colla  caduta  dell'impero  occidentale  preparossi  un'era  di 
civiltà,  che  la  crescente  religione  di  Cristo,  la  confusione  delle 
invadenti  popolazioni  e  le  dottrine  dei  filosofi  contrassegna- 
vano tutta  d'una  nuova  fisonomia  con  qualche  traccia  però 
degli  antichi  tempi  per  l'addentellato  dell'antica  condizione 
morale  e  politica,  che  pure  si  conservava. 

n  mondo  romano  educava  l'individuo  alla  potenza  e  alla 
libertà  del  governo,  venerava  divinità  che,  individuate  in  mol« 
liplici  potenze,  cagionavano  una  religione  mal  rispondente 
affli  unità  morale;  non  conosceva  la  donna  che  come  un  ente 
destinato  alla  propagazione  e  al  piacere»  faceva  sommo  bene 
la  gloria  e  somma  gloria  tutto  quanto  contiibuiva  al  deeoro 
d'una  vita  esterna  e  tutta  personificata  nella  nazione.  A  que- 
sta condizione  -morale  si  unirono  molti  elementi  ad  essa  ete- 
rogenei, che  la  modfflearono.  I  costumi  dei  popoli  settentrio- 
nali nel  mezzogiorno  dell'  Europa  furono  un  germedel  moderno 
incivilimento;  l' individuo  di  questi  popoli  non  somigliava 
punto  all'indiriduo  degli  antichi  Grecie  Romani»  poiché,  nella 
sua  vita  patriarcale  e  guerriera,  portava  al  piìk  alto  grado  il 
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sentimento  dei  propri  diritti,  dell'onore  degli  an  e  di  queflef 
dei  fratelli-  d'arme;  da  un  tal  sentimento  ebbe  origine  la  nta 
domestica,  l'orgoglio  di  famiglia ,  che  contradistingue  i  co^ 
stnmi  del  medio  evo.  La  religione  cristiana  intanto»  che  pro- 
clamava il  dogma  di  carità  divinizzandolo  neir  Uom-Dio  fattosi 
ofocansto  per  tntti  gli  uomini,  i  quali  nel  lavacro  d'espia- 
zione si  danno  il  bacio  dei  fratelli,  propagasi  nei  nuovi 
dominanti,  cui  una  religioae  non  sensuale  e  principii  non 
coisti  rendono  più  docili  alla  nuova  credenza.  Già  la  filo- 
sofia dello  stoicismo  aveva  disposto  gli  uomini  del  mezzogiorno 
alla  esaltazione  dell'individuo,  obbligandolo  per  la  virtò  a  sterili 
sofferenze,  che  il  cristianesimo  confortò  d'inesauribili  spe- 
ranze; già  la  filosofia  di  Platone  aveva  dimostrato  come  la 
donna  possa  ispirare  un  affetto  differente  dalla  voluttà,  quando 
il  cristianesimo  fece  d'una  vergine  la  più  possente  intercedi- 
trice d'amore  presso  l'Eterno. 

L' antica  civiltà  si  distrusse  in  un  modo  tutto  singolare  e 
non  colla  «alma  d'un  naturai  progresso  per  cui  l'antico  per- 
desi  insensibilmente  nel  nuovo.  Le  barbariche  invasioni  rup- 
pero violentemente  la  gran  macchina  d' un  ordine  sociale,  che 
già  sarebbe  scomparso,  però  con  più  lentezza,  per  gli  ele- 
menti di  progresso  che  in  sé  chiudeva,  e  produssero  alcuni 
secoli  d'un  conflitto  senza  un  carattere  positivo,  ma  solo  di 
violenti  transizioni.  In  questi  tempi  di  continui  sconvolgi- 
menti,  in  cui  tutto operavasi  per  l'avvenire,  non  era  la  calma 
«ufficiente  da  cui  potesse  sorgere  una  letteratura,  o  meglio, 
la  condizion  morale  d'allora  non  préstavasi  alla  poesia;  e 
infatti  per  qualche. tempo  non  v'ebbero  poeti.  Solo,  dopo  al- 
enni  secoli  in  cui  la  nascita  delle  moderne  lingue  disegnava 
pure  la  nascita  di  moderne  civiltà,  incominciavano  i  signori 
d'Italia  a  prender  vaghezza  de' canti  del  trovatore,  che  li  di- 
lettava con  racconti  di  prodigiose  vicende  tratte  dalle  recenti 
tragedie  e  Catte  raaravigliose  dalle  superstizioni  dell'ignoranza 
diffusa  dai  barbari  e  conservata  nelle  rivoluzioni. 

Come  fu  violenta  la  catastrofe  che  mutava  un  ordine  i&- 
vecdiiato,  ma  preferibile  ad  un'epoca  di  sconvolgimento,  cosi 
energici  dovevano  essere  i  mezzi  di  publica  educazione,  i 
tioali  potevansi  al  momento  facilitare  coli' addentellato  dell' an- 
tica civiltà.  A  ciò  rimanevano  infatti  gli  esemplari  dei  classici, 
che  uomini  opecosi  dissotterravano  dalle  obbliate  biblioteteche 
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«■ndiè  yeniMero  diffosi  cod  copie,  spiegati  odh 
letti  nelle  publiche  seuole,  a  ciò  ancora  influirono  gli  Arabi, 
che,  diffondendosi  colle  loro  conquiste  neir Europa,  inspira- 
Tano  amore  per  la  filosofia  d'Aristotile.  E  questo  autore,  che 
dettaTa  teorie  solle  forme  letterarie,  e  Orazio^  che  nelle  poe- 
tiche traduccTa  in  versi  latini  i  principii  del  greco  filosofo, 
furono  con  amore  accolti  e  divulgati  dai  maestri  dei  popoli, 
onde  nella  poesia  greca  e  latina  e  negli  scritti  dei  relori  ti 
avesse  sollecitamente  una  norma,  che  tardi  ritrova  la  sodeti 
nel  naturai  suo  progresso,  quando  non  fa  tesoro  della  sa- 
pienza precedente. 

Ora  i  nostri  grandi  poeti,  che  studiavano  ne*  modelli  clas- 
sici e  s'istruivano  nelle  poetiche  legislatrici  di  forme,  hana» 
forse  dato  per  questo  epopee  omeriche  e  virgiliane,  liriche 
pindariche  e  oraziane ,  come  hanno  fatto  i  mediocri  t  La  loro 
letteratura  sente  di  queste  imitazioni  nello  stesso  tempo  che 
ritrae  nel  suo  formale  sistema  la  condizione  morale  degrita- 
Uani  operata  per  tali  vicende.  Dov*è  nelle  poesie  grochee 
latine  una  forma  simile  a  quella  della  Divina  Commedia  f  h 
essa  abbiamo  il  quadro  della  vita  contemporanea  al  poeta, 
il  quale,  ritraendo  il  maraviglioso  che  gli  venne  suggmU) 
dai  dogmi  del  cristianesimo,  lo  poggiò,  oome  fecero  i  poeti 
greci  e  latini,  sopra  la  fede  dei  contemporanei.  E  l'uso  dei 
miti  antichi,  nelle  poesie  dei  fondatori  della  nostra  letteratnrai 
mostra  esso  pure  la  condizione  degl'  Italiani  all'  epoca  del 
risorgimento  delle  lettere.  Era  quella  un*  epoca  di  rinno- 
vata e  non  di  originale  civiltà,  e  però  non  potevasi,  come  ai 
t^npi  primitivi,  sperare  una  letteratura  affatto  originale.  Per 
questa  ragione  gl'Italiani  ritenevano  anche  nelle  lettere  alcoai 
elementi  dell'antica  civiltà.  La- mitologia  pagana  viveva  nei 
monumenti  non  ancora  distrutti,  disegnava  il  bello  ideale 
fisico  nelle  statue  di  Fidia,  parlava  gloiiose  rimembranze  nd 
famosi  luoghi  ove  sì  s^;nalò  la  grandezza  romana,  viveva  del 
colorito  dell'antica  lingua  professata  dai  dotti,  nelle  leggi  lar 
stiate  al  vulgo  dei  vinti  e  finalmente  (ciò,  che  è  più)  in 
tutti  gli  esemplari  che  divulgavansi  per  accelerare  il  risorgi* 
mento  delle  lettere.  Perà  noi  vediamo  come  la  mitologia  9Sr 
sumesse  una  finzione  tutta  accessoria  e  solo  servisse  alle  me^ 
tafore  ed  agli  ornamenti.  U  Minosse  ed  il  Caronte  di  Dante 
appena  hanno  della  loro  greca  origine  il  nome,  e  quant' altra 
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T^è  conservato  della  favola  è  lusso  di  descrizione  per  a?^- 
vare  l' imaginazione,  ma  non,  come  avrebbero  fatto  i  Greci; 
pei^  destare  Pilinsione  d'ona  realtà  religiosa.  Il  sostanziale 
del  maraviglioso,  l'anima,  lo  scopo  della  poesia  de*  quattro 
poeti  è  tutto  nella  natura  dei  loro  tempi,  lo  ripetiamo;  anzi 
ciascuno  d'essi  ha  fatto  primeggiare  un  principio  elementaro 
della  nuova  società,  in  guisa  che,  in  Dante,  ammiri  ritratto 
il  poetico  della  teologia  e  della  politica  d'allora  e  in  <[uelle 
splendide  sue  creazioni  vedi  espresse  le  idee  di  giustizia  colle 
qnali  veniva  a  famose  azioni  decretata  la  gloria  o  l'infamia; 
in  Petrarca  ti  diletta  la  nuova  poesia  dell'amore,  secondo  le 
idee  di  Platone  e  l'incivilimento  del  cristianesimo;  neir  Ariosto 
ammiri  T epoca  dell'era  volgare,  che  descrive  le  audaci  im- 
prese del  medio  evo,  come  i  Greci  le  gesta  dei  tempi  eroici, 
queste  dirette  dai  numi  olimpici,  quelle  dagl'incantesimi  ac- 
compagnate, finalmente  nel  Tasso,  leggi  celebrata  la  prima 
guerra  fatta  per  recare  la  luce  de'  santi  principi!  in  barbare 
regioni,  non  il  flagello  d'ambiziose  conquiste,  le  quali  nelle 
crociate  non  erano  che  un  mezzo  mentre  il  fine  era  la  diffu- 
sione della  legge  di  Cristo. 

Con  tali  esempii  adotti,  pare  dunque  che  possiamo  con- 
fermare questo  principio  di  estetica:  —  Tanto  gli  artisti  ori- 
ginali quanto  gl'imitatori  devono  esprimere  il  carattere  della 
loro  società.  — 

In  che  dunque  consisterà  Timitaiiione  dei  grandi  modelli, 
usciti  per  lo  più  nei  tempi  remoti,  se  l'arte  non  può  mai 
ritrarre  che  l'età  ad  essa  contemporanea?  Consisterà  nello 
studiare  i  principii  degli  artisti  che  hanno  prodotto  i  più  per- 
fetti lavori  e  nell' imitare  la  loro  condotta  artistica^  ma  non 
direttamente  la  forma  dei  loro  lavori.  —  Ecco  il  fondamen- 
tale principio  della  vera  imitazione  secondaria  nell'arte.  Per 
questo,  diremo  con  sicurezza  che  Dante,  avendo  a  maestro 
Virgilio,  non  poteva  fare  (come  non  fece)  una  poesia  epica; 
mentrechè  il  Tasso,  imitando  le  poesie  epiche  direttamente, 
non  ha  imitato  gli  autori  epici,  i  quali  espressero  il  loro  con- 
cetto nella  forma  in  cui  meglio  atteggiavasi  per  sua  natura 
non  in  quella  osservata  nella  espressione  d'  altro  concetto. 
Per  conseguenza  il  Tasso  non  diede  nna  poesia  affatto  indi- 
gena all'Italia,  come  la  diede  Omero  alla  Grecia,  l'AIIighieri 
a  noi;;  solo  il  Tasso,  per  quella  parte  in  cui  si  scostava  dal- 
l'indole dell'Iliade,  era  artista  vero  e  nazionale. 
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Omero  scelse  tempi  assai  remoti  da' suoi ,  ma  scelse  oa' epoca 
che  rappresentafa  T  origine  della  dnltà  greca  de'  som  t«ii|M, 
scelse  un'epoca  lontana ,  ma  illustrata  da  splendide  vicende, 
che  mostravano  l'alta  e.^sublime  condizione  dei  Gred,  i  qaaU 
meritavano  l'immediato  concorso  delle  divinità  a'  loro  giond 
ancora  venerate  per  cooperare  alle  imprese  dei  loro  eroi, 
alla  loro  gloria  nazionale.  Erano  soggetto  de'  suoi  canti  le 
rimembranze  storiche  della  sua  nazione,  la  cui  antichità,  se 
da  una  parte  favoriva  il  maraviglioso  poetico  (  primo  elemento 
del  diletto  in  tempi  in  cui  l'imaginativa  è  quasi  tutto,  poco 
sviluppata  r intelligenza)  prestava  d' altronde  i  mezzi  di  ornare 
i  fatti  di  quell'ideale  che  li  nobilita  e  che  non  potrebbe  il- 
ludere,  quando  le  recenti  vicende  fossero  conosciute  unita- 
mente a  quelle  tenui  circostanze  prosaiche  poco  confacenti 
alla  poesia  eroica,  propria  della  Grecia  d'allora.  Nelle  epopee 
d'Omero,  abbiamo  la  storia  di  tutti  i  pregiudizi  nazionali, 
della  morale,  della  teologia  dei  Greci,  abbiamo  un  quadro  del 
modo  con  cui  sentivano,  imaginavano  a' tempi  suoi,  espresso 
nel  sistema  formale  con  che  egli  conduce,  sviluppa  e  giudica 
quanto  costituisce  l'argomento  della  sua  poesia.  Nelle  epopee 
d' Omero  finalmente  riscontrasi  uno  scopo  d' educazione  na- 
zionale, proprio  solamente  allo  stato  d' incivilimento  d'allora; 
poiché,  se  troviamo  in  esse  i  principii  di  civiltà  in  genere,  i 
Greci  vi  trovavano  i  medesimi  principii  applicati  a  quanto  co- 
stituiva il  fondamento  particolare  della  loro  vita  sociale.  Se 
noi  nei  poemi  d' Omero  riscontriamo  i  principii  universali  im- 
mutabili del  bello,  i  Greci  pure  ve  li  riscontravano,  ma  ap- 
plicati a  quanto  eccitava  la  loro  imagiuativa  o  commoveva 
il  loro  cuore;  poiché,  a  norma  degli  eterni  principii  di  unità, 
varietà,  ondine,  grandezza,  eSeUU^,  moralità,  ecc.,  regolò  gli 
dementi  poetici  particolari  a'  tempi  suoi.  1  retori,  privi  della 
filosofia  critica  necessaria  a  distinguere  i  principii  universali 
ed  etemi  del  bello  dagli  elementi  poetici  particolari  ai  tempi , 
fecero  di  questi  altrettanti  canoni  pei  futuri  poeti  e  incep- 
parono cosi  gl'ingegni^  che  si  videro  soggetti  a  regole  invece 
d' essere  confortati  di  esempii.  Infatti,  divenne  regola  per  tutte 
le  nazioni  e  pei  tempi  futuri  un  componimento  nel  quale 
dev'essere  un  protagonista  di  bellezze  divine,  di  virtù  o  da 
.  vizii  straordinari!,  conduttore  d'una  grande  impresa  contra- 
stata da  potenze  malefiche  e  aiutata  da  buone,  e  quest'impresa 
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de?* essere  sostenota  da  battaglie,  se  uod  altro  allegoiidie; 
ma  da  battaglie.  Eperdiè  alcuni  genii,  lasciandosi  vincere  d» 
una  cieca  venerazione  per  la  forma  e  non  per  la  poesia  ome* 
rica  e  dal  dogmatismo  di  chi  ricavava  di 'là  un  codice,  sep-^ 
pero  costringere  con  maravlglioso  sforzo  sotto  le  iliache  vesti 
concetti  romani,  teologici,  cristiani,  portoghesi  e  firancesi, 
si  credette  proprio  che  la  poesia  epica  fosse  la  poesia  uni* 
versale;  e  adesso  da  taluni  si  aspetta  un  poeta  epico^  come 
l'unica  speranza  d'un  rigeneratore  della  repubblica  letteraria  e 
si  aspettano  pure  altre  odi  di  Pindaro,  altre  tragedie  di  Sofocle» 
altre  pastorali  di  Teocrito,  altre  commedie  di  Menandro  e  si  pian* 
gè  alla  miseria  di  questi  tempi,  che  mostrano  lontano  un  si  poco 
sperabile  avvenire.  Forse  ai  codici  aristotelici  diede  un'  autorità 
maggiore  di  quella  che  i  retori  si  sarebbero  aspettato  il  vedere 
come  la  letteratura  romana  sia  stata  cosi  grande,  riverberando 
le  forme  greche  e  dando  tanti  generi  di  componimenti  quanti 
furono  quelli  della  Grecia.  E  taluno  avrà  jdetto:  Vedete  come 
il  buon  gusto  vero,  che  sorge  dal  formale  antico,  produca 
bellezze  che  sono  originali  fin  dove  però  il  consentono  i 
limiti  segnati  da  que' maestri  i  quali  indovinarono  le  sole,  le 
uniche  foggie  dell'  arte*?  —  Ed  avranno  mostrato  come  i  buoni 
studii  e  la  docilità  ai  canoni  del  bello  producessero  un  Vir- 
gilio, un  Orazio,  un  Terenzio,  un  Cicerone,  da  contraporre  a 
Omero,  a  Teocrito,  a  Pindaro,  a  Menandro,  a  Demostene,  e 
perfino  un  retore  (in  quanto  almeno  alle  massime)  in  Quintiliano 
da  contraporre  ad  Aristotile.  Felice  coincidenza  9  Ma  questa 
felice  coincidenza  non  è  che  una  conferma,  a  mio  avviso,  dei 
miei  prìncipi!.  È  stato  già  da  molti  osservato  che  Roma  non 
aveva  di  suo  che  la  spada  e  che  con  essa  si  conquistò  tanto 
1  dominii  e  le  ricchezze,  quanto  la  religione,  la  sapienza,  la 
poesia  e  le  arti ,  in  guisa  che  la  condizione  morale  che  emerge 
dalle  credenze,  dalle  idee  e  dai  costumi  venne  informata  da 
queste  conquiste.  Dunque,  se  Virgilio  trattò  la  poesia,  non 
dirò  solo  epica,  ma  iliaca^  ciò  si  fu  perchè  alle  iliache  tm-- 
dizioni  storico-religiose  essendo  raccomandata  1'  origine  di 
Roma  per  nobilitarne  i  troppo  bassi  principii,  dovette  a  quella 
fonte  attingere  le  sue  ispirazioni  e  per  conseguenza  confor- 
marsi a  tutta  l'economia  dell'arte  greca,  essendo  con  Roma 
comuni  gli  elementi  chela  componevano.  Cosi  come  dell' epica, 
accadde  di  tutte  le  altre  arti;  la   vita  religiosa,  morale  e 
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doaefiliea  eri  loila  dalla  Grecia,  e  l'arie  pare  en  tolta  dalla 
Grecia.  La  vita  politica,  civile  romana  era  originale;  quindi 
la  tragedia  (che  è  specchio  di  questa)  non  fu  tolta  dalla  Gre- 
cia, e,  quando  lo  si  tentò,  non  potè  allignarvi.  In  Roma  poi 
la  tragedia  originale  mancò  o  perchè  gli  elementi  politici  e 
civili  non  polevansi  piegare  all'arte  o  perchè  i  pcegiadixii 
della  scuola  non  lasciarono  la  libertà  di  tentare  un  sistema 
non  imitato.  Non  è  di  questo  luogo  il  fermarsi  sopra  una  tale 
investigazione.  Ora  del  risorgimento  delle  lettere  in  Italia  per 
gli  studi  classici  abbiamo  forse  a  risultamento  la  riproduzione 
delle  antiche  forme?  No,  abbiamo  la  Divina  Commedia,  poesia 
la  cui  forma  è  tutta  nuova,  però  scritta  da  uno  che  non  fa- 
ceva passo  senza  la  scorta  di  Virgilio,  maestro  suo,  scritta 
da  uno  che  è  cieco  seguace  della  scuola  aristotelica  in  tQtto 
fuorché  nelle  regole  della  poesia.  E  come  mai  Dante  avrebbe 
potuto  informare  la  sua  poesia  di  conflitti  di  forze  solamente 
materiali  in  un'epoca  in  cui  cominciavano  i  conflitti  affatto 
morali?  Come  nella  sua  società  avrebbe  trovato  l'epico  eroe 
amato  dal  cielo,  che  colle  mille  braccia  de'  suoi  guerrieri 
fosse  proceduto  alla  conquista' d'un  regno  mentre  la  sua 
società,  non  più  suggetta  alle  sole  forze  materiali,  in  conflitto 
nelle  sue  mosse  per  principi!  politici  e  religiosi,  si  disputava 
non  i  dominii  ma  i  diritti  e  la  libertà?  Eppure  nella  epopea 
illiaca  trovò  il  germe  del  poema  dell'era  nuova,  e  il  lungo 
studio  e  il  grando  amore  che  gli  fecero  cercare  il  volume 
di  Virgilio  produssero  la  Divina  Commedia  1  Se  questo  non 
c'insegna  il  principio  fondamentale  della  imitazione  seconda- 
ria iiell'arte,  io  non  so  quale  altro  esempio  chiaro  ed  illustre 
io  abbia  a  -porre  in  mezzo,  quando  non  sia  del  Petrarca  col 
suo  canzoniere  e  col  suo  poeìna  laScipiade  o  l'Africa.  Il  ri- 
scontro di  queste  due  opere  imitatrici,  una  di  principii,  l'altra 
semplicemente  di  forme,  e  la  fortuna  che  sortirono  nel  mondo 
letterario,  valgono  per  molti  ragionamenti.  Forse  mi  si  dirà 
che  il  Petrarca,  senza  pensare  a  queste  teorie,  scrisse  il  can- 
zoniere €X  plenUudine  cordi$  e  che  tutta  la  differenza  della 
fortuna  de'  suoi  due  lavori  provenne  appunto  da  ciò  che  nel 
canzoniere  versò  tutta  l'anima  sua  piena  d'un  grande  affetto, 
mentre  che  non  abbastanza  ispirato  si  senti  nel  trattare  della 
conquista  dell'Africa.  Ed  io  risponderò  che  appunto  quando 
l'anima  nostra  è  educata  a{^i  studii  dei  classici  e  scriviamo  e^ 
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plenUMdine  cordi$,  senza  pensare  ad  arbitrari!  sistemi ,  non 
può  farsi  che  la  nostra  poesia  non  esca  informata  di  quegli 
stndii  senza  però  cho  i  sistemi  ne  attutiscano  gK  slanci  o  ne 
falsino  l'indole  e  lo  scopo;  disgrazia  che  accadde  al  Petrarca 
nel  concepire  il  suo  poema.  Tratto  egli  in  inganno  dal  mon- 
do letterario  d' allora  ^  che  chiamava  ancora  volgare  la  lingua 
novella 9  dalle  opere  di  grande  importare  scritte  in  latino  e 
da' suoi  studii  sull'antica  civiltà,  ch'egli  stesso  rischiarava  di 
nuova  luce  a'  suoi  contemporanei,  credè  che  non  collo  scrìvere 
leggerezze  amorose  (com'ei  ieohiamava)  in  lingua  volgare  a 
perditempo  9  ma  solo  con  un  poema  epico  latino  avrebbe  sta- 
bilita la  diuturnità  della  sua  fama.  Meno  filosofo  in  questo  di 
Dante,  il  quale  prevedeva  nelle  ftatnre  età  la  sua  gloria  per 
un  poema  che,  quantunque  volgare  e  nuovo  nel  suo  sistema, 
era  nuUadimeno  il  solo  vero  prodotto  de' suoi  studii  su  i  classici 
e  delle  meditazioni  sul  carattere  de' suoi  tempi. 

feofUinua)  G.  Sabbatuii. 

POESIA 


Viovtlla  popolare.  H 
L 


-u. 


^n  accento,  o  giovinetta^ 
Bella  rosa  dell'aprii; 
Dove  andate  in  fretta  in  fretta , 
Chi  vi  chiama,  o  mia  gentil? 

—  La  mi' mamma,  sempre  accanto, 

Sempre  seco  la  mi  vuoi; 
Io  le  tergo  il  lungo  pianto. 

Io  le  calmo  il  lungo  duol.       i 


{*)  QoMto  oompommento  inedito  (gentilmente  regalatomi  dal  eh.  A.  pel 
Giomalt)  fii  pirte  d*  una  raccolta  di  Canti  desunU  dal  popolo  molti 
doi   quali  Tidero  la  luce  in  altre  opei«  periodiche. 

Il  Dibettokb. 

3d 
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—  Aftsuntina,  ao  altro  affetto 
Mai  non  scese  in  rostro  Gorf 

Non  sentiste  dentro  al  petto 
n  battito  dell*  amor? 

—  Amo  i  fior,  del  mio  giardino» 
Come  teneri  fratel, 

lÀ  saluto  ogni  mattino 
Quando  i*  alba  spunta  in  Cid, 

E  talora  ne  compongo 

Un  grazioso  mazzoUn, 
Ed  ai  piedi  lo  depongo 

Dell' immagin  del  Bambin; 

Né  dimentico  gli  estinti; 

E  al  cader  del  venerdì. 
La  mortella  ed  i  giacind 

Io  consacro  a  chi- mori. 

Ma  del  povero  orticello 

I  più  belli  e  olenti  fior, 
Mi  perdoni  il  Bambinello! 

lÀ  dò  all'  angiol  del  mio  cor. 

Alla  mamma,  mio  signore, 
Sempre  inferma,  sempre  in  duol. 

Che  mi  chiama  a  tutte  l' ore. 
Che  al  suo  fianco  la  mi  vuol. 

—  Ah  potessi  avere  almeno 
Un  sol  fior  di  quel  giardin  t 

Lo  porrei  sopra  il  mio  seno. 
Farla  bello  il  mio  destin* 

Io  di  baci  il  coprirei 

Come  gemma  nuzial, 
E  alla  gente  griderei: 

Questo  flore  il  mondo  vai. 

—  Oh  che  dite,  che  mai  dite^.. 
D«h,  scostatevi,  signor; 

Con  tai  detti  voi  coprite 
n  mio  volto  di  rossor. 
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---A  h  m' a&colla!  potrei  4aiti 

Mille  benixignoti:  a  te. 
Io  sen  r  oro  collocarti^ 

Par  che  amor  donassi  a  me. 

—  Ma  qual  demone  y' invia f... 
—  Vieni  !  —  Dove?  —  Alla  dtt*. 

—  Mi  lasciate!...  Madre  miai... 
Ah,  signor,  signor,  pietàt... 


Il- 

Sopra  un  vecchio  materasso 
Una  vecchia  inferma  sta. 

È  sparuta,  il  fianco  è  lasso. 
La  sua  vita  al  fine  è  gii. 

Presso  al  letto,  rischiarato 

Da  ftoco  Inmicin, 
Siccom' angelo  calato 

Dall'  ostel  de'  diembin, 

Ewi  un  prete  curvo  e  bianco. 
Con  in  mano  un  Retlintor, 

E  alla  donna  che  vien  manco 
Va  parlando  del  Signor. 

Non  r  ascolta,  e  V  occluo  gira 
La  morente  intomo  a  sé. 

Chiede,  cerca  e.ognor  sospira 
A  colei  cui  vita  die. 

—  Su,  figliola,  a  Dio  pensate. 
Giudicarvi  egli  dovrai 

Un  pensiero,  e  cancellate 
«     Dal  suo  libro  ogn'  empietà. 

—  Riverendo!  Signor  prete, 
L'Assuntina  dove  andò  r    . 

A  quest'  anima  rendete 
Tutto  il  ben  che  in  terra  amò. 
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Son  tire  giorni  che  non  posa 
Presso  il  letto  del  dolor, 

B  tre  giorni  hanno  corrosa 
Questa  rita  che  sen  muor. 

—  Sn»  morente 5  a  Lei  pensate 
Che  il  figliolo  nn  di  perde.... 

Della  croce  che  portate 
Coglierete  ampia  mercè* 

.—  La  mia  figlia,  V  Assuntinal 
È  una  madre  che  la  tuoI; 

La  rendete  a  una  meschina 
Che  dal  mondo  spicca  il  toI. 

—  Sn,  figlila»  a  IMo  pensate, 
Ei  Ti  stende  la  sna  man; 

Una  prece  mormorate; 
Qnel  die  muor  non  prega  infan. 

—  Oh  yederla  anco  una  volta. 
Oh  ristringeria  al  mio  seni... 

Niun  risponde,  niun  m*  ascolta. 
Più  non  scemo...  Tengo  men...! 

Tutto  tace;  la  morente 

n  suo  c^o  dedinè; 
Muto  è  il  cor;  le  luci  spente; 

Quella  maAre  trapassò. 

Benedice  il  mesto  prete 
Ddla  dom^a  il  fecdaio  firal, 

E  eoi  requie  di'  e'  ripete 
Le  dà  in  terra  estremo  vai. 


III. 


Chi  è  la  triste  giovinetta 
Pinta  il  T^to  di  paHor, 

Che  dd  monte  sulla  vetta 
Corre,  geme  e  piange  ognorf 
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Qaale  cara  la  martella, 

Qual  r  affigge  rio  pensier? 
Cosi  sola  e  cosi  bella! 

Così  mesta  in  suo  sentieri... 

Perchè  quando  il  (&  sen  mnore. 

Sia  sereno  o  torbo  il  Qel, 
Sfoga  sempre  il  suo  dolore 

Sa  recente  ignoto  arel  ? 

Perchè  ognor  d' acaté  grida 

Fa  qnei  campi  risuonar. 
Né  una  Toce  amica  e  fida 

Hai  lenisce  il  suo  penar? 

—  Quella  mesta  è  V  Assuntina, 
È  r  amica  del  giardin, 

È  colei  eh'  ogni  mattina 
Infiorava  il  suo  Bambin; 

È  colei  che  al  declinare 

Del  funebre  Tenerdl, 
Bruni  fior  solea  posare 

Snir  ostel  di  chi  mori. 

•*-  SI  scomposto,  scarmigliato 
È  il  tuo  yago  biondo  crinf 

—  Una  mano  V  ha  toccato 

Maledetta  dal  destini  > 

—  Del  tuo  volto  impallidita 
È  la  rosa  si  gentil? 

—  Solo  un  bacio  l'ha  appassita 
In  suir  alba  dell'  aprii  t 

ilgìi  accenti  prestai  fede 

Di  elegante  traditor. 
Son  perduta  —  È  la  mercede 

Di  chi  dona  immenso  amor. 

Era  bello  come  il  giglio 

Ch'io  cresceva  per  l' aitar; 
Bianco  volto  -  bruno  ciglio  ^ 

Parea  nato  per  amar. 


* 
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Mi  teduftse  -  Del  mio  petto 

Un  iDceodlo  MMdtò, 
E  quest'  alma  pel  su*  affetto 

Fìd  la  madre  si  scordò. 

Fra  pareti  rifalgenU 

Per  arazzi  e  gemme  ed  or, 
Fùr  sopiti  i  sentimenti 

Più  sublimi  deir  onor; 

Vidi  alfla  col  faHo  mio 
Un  abisso  -  V  aTYenir, 

E  gridando  chiesi  a  Dio 
D  perdoD  dèi  mio  fallir. 

E  r  ottani r  Senza  calma, 
Senza  speme  nel  Signor, 

Qui  m'assido;  e  invoco  all'alma 
Il  conforto  di  chi  muor. 


IV. 

E  la  tiepida  stagione 

De*  be'  fior  passata  è  già;  | 

Soffia  il  gelido  Aquilone,  I 

E  Assuntina  è  sempre  là. 

Sempre  sola,  sempre  immota  j 

Della  madre  sulP  avel  ;  I 

Scolorita  è  la  sua  gota,  1 

L' occhio  mai  non  guarda  il  del  •  ' 

Tutto  è  gelo  -  il  contadino 

Nel  casal  racchiuso  sta. 
Sia  di  sera,  sia  mattino, 

Assuntina  è  sempre  là. 

—  Vieni  meco,  o  creainra, 

Tanto  freddo  a  riparar; 
Seco  stessa  la  naturai 

Vedir  or  sembra  congiurar. 


Su 9  ti  scuoti)  vien  fanciulla, 
Il  tuo  corpo  un  letto  avrà.... 

—  Non  vo*  letto,  non  vo'  nulla  — 
E  Assuntina  è  sempre  là. 

—  A  me  basta  questo  suolo; 
Altfo  ornai  non  brama  il  cor. 

Son  felice;  cos'è  il  duolo f 
Dite  un  po'  cos'  è  V  amor? 

Oh  mi  rendi  al  mio  villaggio. 

Al  materno  amico  seni 
Il  tuo  sole  non  ha  un  raggio... 

È  spinoso  il  tuo  terren... 

Oh  mi  lasciai...  Va;  esecrata 
Del  tripudio  è  la  magioni...— 

Da  un  pensiero  trascinata 
Ha  smarrita  la  ragion. 

—  Su  monelli I  ecco  la  pazza! 
Parla  al  fonte,  rìde  al  Cielt 

Si  accarezza,  si  strapazza; 
Liscia  il  crine,  squarcia  il  vel.... 

Ah!.,  la  pazza).,  del  fallire 

Dee  r  impura  il  fio  scontar; 
Di  pietà  non  dee  sentire 

La  parola  a  risuonar!  — 

E  la  povera  infelice 

Che  agli  insulti  vuol  scampar, 
Scorre  1'  erta,  la  pendice, 

Va  sul  colle  a  delirar; 

Ma  la  segue  quella  gente 

Senza  testa,  senza  cor.... 
Sbarra  gli  occhi  la  demente, 

Corre,  ed  urla  per  terroc... 

—  La  derisa  giovinetta, 
L'  Assuntina  dove  andòf 

—  Di  quel  monte  dalla  vetta 
Nel  fuggir  precipitò. 

Dayid  CmoftsoMB. 
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BELLE  ARTI 


INTORNO  A  UN  DIPINTO  DEL  BARONI 

I 

LETTERA 

IL  GIDD.  Giulie  TiRDINI. 

Una  volta  non  erano  soli  i  gondolieri  di  Venezia  che  sap^ 
▼ano  a  mente  i  versi  del  Tasso.  Io  stesso  da  fanciullo  ho 
udito  cantare  dalla  bocca  dell'alpigiano  la  selva  dMsmeno  e 
gli  orti  d' Armida,  In  superbia  d' Argante  e  il  battesimo  di  Qo- 
rinda,  il  valore  di  Tancredi  ed  il  costante  amore  d'Erminia. 
Avviene  coi  morti  come  coi  vivi,  che  noi  prendiamo  alTezione 
più  a  quel  personaggio,  che  a  questo;  e  ttn  le  mie  simpatie 
storiche  o  poetiche,  secondo  meglio  vi  aggrada,  vi  è  sempre 
stata  la  tenera  e  mansueta  figliuola  del  Re  Cassano.  Bli  piace 
Clorinda:  il  suo  valore  m'incanta,  e  in  mezzo  alle  fiere  zuffe 
dei  campi  di  I^alestina  io  seguo  colla  mente  La  tigre  che 
$uU'  elmo  ha  per  cimiero;  misuro  con  ansia  i  colpi  della  sua 
lancia,  e  non  ho  mai  potuto  leggere  ad  occhi  asciutti  la  scena 
pietosa  della  sua  morte.  Erminia  però  ha  qualcosa  di  più 
dolce,  di  più  attraente  per  me.  Con  quale  interesse  io  seco 
lei  mi  accompagno  quando  esce  notturna  e  travestita  per  me- 
dicar le  ferite  del  suo  Tancredi!  Come  volentieri,  errando 
seco  fra  V ombrose  piante ,  godo  dell'ospitale  ricovero  che 
le  concede  il  pastore  1  Finalmente  con  quanta,  trepida  commo- 
zione io  mi  fo'  attorno  alla  povera  giovinetta,  quando  reduce 
al  campo  de' Crociati,  trova  sulla  via  il  cadavere  insanguinato 
d'Argante  e  più  avanti, 

»  Vista  la  Caccia  scolorata  e  bella 
»  Non  scese  nò,  precipitò  di  sella! 

Ma  i  tempi  in  cui  l' amore  operava  di  questi  prodigi  e  le 
donne  correvano  nei  boschi  in  traccia  degli  uomini,  Amico       , 
mio,  sono  iti  da  un  pezzo;  e  solamente  ne  resta  la  memoria       j 
nelle  cantiche  dei  poeti  o  nelle  tele  dei  pittori .  E  voi,  delie 
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une  e  delle  altra  amatore,  mi  avete  Catto  vedere  in  vostra  casa 
un  grazioso  quadretto  dell'egregio  nostro  Baroni^  ove  appunto 
è  dipinto  il  opiomento  in  cui  la  fida  donzella  trova  suir  erba 
ferito  gravemente  il  suo  diietto  Tancredi.  Le  figure  di  Erminia, 
dell'  eroe  e  dello  scudiere  Vafrìno  sono  acconciamente  disposte 
e  aggruppate  con  maestria.  L'idea  del  poeta  è  resa  con  verità 
ed  evidenza  dal  dipintore.  C  è  buon  effetto  in  questa  piccola 
tela,  e  colorito  abbastanza  vero.  Io  per^  (  per  esprimere  un 
mio  desiderio  e  non  altro)  amerei  che  in  questi  quadri  d'an- 
guste dimensioni,  non  potendosi  al  vivo  rappresentare  fatti 
storici^  si  dipingessero  scene  domestiche,  episodii  della  vita 
sociale;  in  una  parola  si  lasciasse  la  pittura  storica  per  ìa 
pUiura  di  genere.  E  in  questa  il  Baroni  rìescirebbe  a  non 
volgare  meta,  per  la  singolare  attitudine  che  vi  ha.  Né  già  si 
creda  che  la  pittura  di  genere  sia  meno  nobile  d' ogni  altra 
plttxffa.  Direi  anche  che  è  più  utile  della  pittura  storica,  per 
r  educazione  del  popolo.  Giacché  bisogna  bene  mettersela  in 
mente  questa  incontrastabile  verità,  che  ^le  lettere  e  le  arti 
non  aono  un  passatempo  per  gli  scioperati,  né  un  mestiere 
da  fuggifatica,  ma  sono  qualcosa  di  più  utile  e  di  più  santo, 
qualora  non  vogliate  mettere  in  dubbio  che  qnesta  scintilla 
creatrice  sia  dono  di  Dio.  La  pittura  anch'  essa  pud  istruire» 
e  se  istruirà  dilettando  i  vostri  occhi ,  avrà  un'  attrativa  di  più 
per  far  breccia  nel  vostro  cuore,  e  parlarvi  con  frutto  di  re- 
ligione e  di  patria,  dei  doveri  di  società  e  degli  affetti  di 
famiglia.  E  voi  sapete  meglio  di  me  che  non  8  società  virtuosa 
dove  prima  non  è  virtuosa  famiglia;  e  che  senza  corregger 
questa  non  potrassi  mai  quella  riordinare.  «  La  famiglia,  scrive 
Giulio  Carcano,  è  oramai  l' unico  rispettabile  asilo  della  nostra 
pace  e  delle  nostre  affezioni;  questa  che  non  dobbiamo  abban- 
donare perchè  è  il  legame  più  forte  che  ancor  ci  unisce  alla 
terra,  rultinm- sacra  cosa  che  forse  a  noi  rimanga;  questa 
che  noi  dobbiamo  purificare  colla  sincerità  della  preghiera, 
col  j^fumo  de'  nostri  voti,  che  dobbiamo  circondare  colle 
corone  della  poesia,  rallegrare  colle  storie  semplici  della  vita: 
in  essa  è  il  palladio  della  verità  e  della  virtù.  »  —  Alle  quali 
parolo  del  Carcano  dirette  ai  poeti,  altre  non  meno  belle  ne 
aggimige  il  Selvatico  riguardo  ai  pittori.  «  Se  questi,  egli, 
scrive,  si  addentrassero,  p^  cosi  dire,  nello  intemo  delle 
famigUe  a  fine  di  effigiarne  quelle  scene  della  vita  domestica, 
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da  cui  ci  Tediamo  circondati,  potrebbero  animare  le  loro  tde 
di  quella  favella  che  sola  parla  al  cuore  dell'  uomo,  il  &eiiti- 
mento  f  Quante  angosciose  tragedie  in  mezzo  al  ghigno  beffardo 
e  sotto  la  reste  ipocrita  delle  classi  sociali  più  alte!  Quanto 
pianto  ingroppato  sugli  occhi,  quante  generose  sofferenze, 
quante  magnanime  annegazionil  E  quante  candide  gioie  in 
mezzo  alla  generale  abbiettezza ,  quanto  amore  al  giusto,  al- 
l' onesto  neir  abituro  dell'  artigiano,  quanta  carità  Terso  i  mi- 
seri, quante  in  somma  Tirtù  degnissime  d' essere  fatte  eterne 
dai  pennello  f  >  —  Sin  qui  il  marchese  Selratico .  E  credete 
voi  che  la  Toga  in  cui  sono  le  stampe  che  figurano  i  gesti 
dell'  era  napoleonica  non  deriTi  in  gran  parte  dall'  interesse 
che  destano  quelle  scene,  di  cui  molti  furono  testimoni,  e  che 
molti  altri  udirono  dalla  Tira  Toce  dei  loro  padri?  È  certo 
che  il  popolo  sarà  più  commosso  dalla  rista  di  una  Suora 
della  Carità  al  letto  di  un  moribondo,  che  dal  sublime  addio 
di  Ettore  e  di  Andromaca;  sentirà  battere  il  cuore  allo  spet- 
tacolo di  un  poTer'  uomo  che  si  getta  nell'  acqua  per  salvare 
II  suo  simile,  più  assai  che  al  mirar  Curzio  lanciarsi  armato 
a  caTallo  nell'  aperta  Toragine  per  la  salrezza  di  Roma. 
Nel  giugno  ultimo  scorso  fu  esposto  in  Pisa  nella  grand'  aula 
della  Religione  di  santo  Stefano  un  quadro  del  Polastiini, 
commissionatogli  dal  Granduca.  Immensa  era  la  calca  del 
popolo  che  traea  ad  ammirarlo;  sicché  In  brere  la  fama  del 
liTornese  suonaTa  in  tutte  le  bocche,  e  le  Iodi  della  città  tro- 
TaTano  un  eco  negli  abituri  de'  contadini  reduci  dalle  feste 
di  Pisa.  Di  quello  straordinario  fanatismo,  oltre  il  merito  del 
pittore,  ne  era  causa  il  soggetto  del  quadro,  rappresentante 
una  madre  con  due  figli  saWata  dalle  acque  nella  {«ena 
del  Serchio  la  notte  del  16  gennaio  1843. 

So  che  alcuno  potrebbe  obbiettarmi,  non  doTersi  scegliere 
a  temi  di  quadri  le  Tirtù  popolari ,  pef  non  iuTanime  gli  autori, 
e  per  non  mostrare  al  pubblico  essere  rare  assai  quelle  azioni 
Tirtuosedi  cui  si  tiene  tal  conto:  ci6  che  per  un  lato  sarebbe 
immorale,  e  lascierebbe  dubitare  se  la  Tirtù  dell'uomo  one- 
sto fosse  uno  stretto  obbligo,  dal  momento  che  la  società  la 
premiasse  come  eroismo.  Rispondo  a  ciò  che  sarà  sempre  me- 
glio fare  il  ritratto  ad  un  uomo  Tirtuoso  che  ri  ha  gioTato 
col  salvarri  la  rita  e  l'aTere,  di  quello  che  pubblicare  l'effigie 
della  mima  e  della  cantante  che  ri  ha  dilettato  gli  occhi  e  le 
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orecchie  (1).  Oltredichè  per  mezzo  dei  premjedei  castighi  si  è 
sempre  allettata  al  bene  o  distolta  dal  male  l'nmana  razza; 
e  ne  siano  ad  esempio  i  premj  dell'  istituto  MorUyon  e  le 
medaglie  del  merito  civile  che  da  provvidi  governi  son  tutto 
giorno  accordate  alle  virtuose  azioni  del  popolo.  E  da  ultimo 
non  è  necessario  che  la  pittura  di  genere  si  limiti  a  ritrarre 
le  buone  opere  individuali  >  ma  può  benissimo  esercitare  in 
più  vasto  campo  il  suo  magistero,  rincdarendo,  direbbe  il 
nostro  Selvatico,  «  coli'  afTetto  e  colla  eloquenza  del  vero 
quelle  scene  della  vita  domestica»  che  per  sé  vanno  intese 
dal  popolo  e  parlano  al  cuore  parole  né  fiacche  né  ree. 
Quando  le  madri  si  strìngeranno  in  crocchio  con  amorosa 
attenzione  dinanzi  alla  tela^  in  cui  sarà  effigiata  una  donna 
ginocchioni  sulla  terra  di  fresco  rimossa  nel  villereccio  ci- 
mitero, e  diranno:  quella  misera  piange  qiuxnto  aoea  di  caro, 
ìa  sua  unica  creatura  perduta:  quando  l'artigiano  scorgerà 
dipinto  il  noto  volto  del  suo  parroco,  il  quale  reca  dentro  ai 
poveretti  tugurii  il  pane  delle  consolazioni:  quando  1' alpi- 
giano vedrà  sulle  nevi  fatali  delle  sue  montagne  la  pietà  dei 
monaci  portare  soccorso  ai  viaggiatori  colpiti  dalla  valanga, 
allora  piangeranno  di  nobile  pianto  e  le  madri  e  gli  artieri  e 
i  colligiani^  e  tutti,  cui  dentro  al  petto  palpiti  un  cuore, 
vedendo  consolate  dalla  speranza  e  dall'  amore  le  sciagure  dei 
fratelli;  e  penseremo  tutti  al  tristo  jeri  del  povero,  al  più  triste 
domani;  il  pensiero,  fatto  pietoso,  si  volterà  meditando  alla  virtù; 
l'aiTetto  sarà  scala  al  beneficio;  la  lagrima  segreta  alla  carità  non 
vanitosa:  infine,  osservate  quelle  tele,  ci  troveremo  più  buoni  ». 
Ma  già  mi  accorgo,  mio  egregio  Amico,  che  vado  un  pò* 
per  le  lunghe  e  che  ho  già  troppo  deviato  dal  mio  sentiere. 
Kon  saranno  però  affatto  inutili  le  mie  parole  se  le  legge- 
ranno gli  artisti,  né  torneranno  discare  a  voi  che  gli  artisti 
e  le  arti  avete  in  pregio  ed  amore.  Scusatemi  dunque  e  vo- 
litatemi sempre  per  vostro  ^ 

Hodoia,  xà  Aprila  1846 

A/fez.  Serto  ed  Amico 

A.  PBKETTl. 


(1)  A  quelli,  cbe  mi  otntunioiio  d*  mven  nella  STavxnrA  Moobkub  lodata 
la  virtù  dei  restituire  in  nn  povero  Arrotino,  perchè  il  rettituire  è  atto  di  ttretto 
dorare*  ritnondo  con  queste  parole  del  Peretti  e  ricordando  con  lui  i  molti  Pii 
Ittttnti  orainati  |r  prenicra  l' adempinwnto  di  dovari  tiffitri  pretto  il  popolo. 

G»  Sabbatihi. 
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Scene  Storiche  del  Secolo  XIV,  di  Francesco  M anf redini.  Modena. 
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f^uantuiMjae  l'A.  protetti  nella  preiasiono  di  qnetto  ano  primo  kroro,  dia 
per  esaeva  fedele  alb  Terìtà  atoriea  non  lui  laaoiàto  libero  campo  all'  invenziona 
fuorché  ove  le  cote  narrate  e  i  peraonaggi  erano  al  generale  racconto  di  ninna 
xmportansa  e  meramente  acceaaorìi»  tuttavia  noi  crediamo  ch'el  meriti  loda 
anche  dal  lato  dell'invenzione,  perchè  le  aue  aoene,  aenza  diacoatarai dalla »to- 
rìa,  danno  vivo,  ciaacuna  di  per  aè,  alla  fantaaia  un  concetto  atorico;  e  a  ciò 
^U  perviene  collo  atile,  col  dialogo,  colle  brevi  ed  eaattiaaime  deacrisioni,  colla 
•eaitenze  bellamente  collocate  ed  eapoate  come  afogo  d' un  forte  a£Ertto  desta!» 
dalla coaitemplaflione  o  d'una  mxaeria  o  d'una  ini^tà  umana.—  Solo  Tonen- 
mo»  che  il  colore  atorico  £oaae  un  po'  più  locale»  e  che  pia  aentiaae  ad  ok»  ad 
ora  del  Modeneae,  che  del  Fiorentino.  Alcuni  aono  cerai  avidamente  a  quel  libro 
colla  aperansa  di  trovarvi  un  romanao  ove  apeaao  i  fatti  storici  sono  un  pretesto  a 
il  meraviglioso  delle  avventure  un  mezzo  per  iacuotere  gli  animi  (  non  ao  poi  a  quale 
Mopo,  ma  apeaao  collo  ecopo  solo  di  aouotere  anzi  di  abbattere)  ed  ceaendone rimasti 
deluai  hanno  incolpato  il  libro  e  l'autore  di  non  aver  coniapoato  alla  loro  preteu; 
ma  io  credo  che  l' autore  avrà  più  ragione  d' incolpare  quo'  lettoci  di  non  aver 
▼oluto  addattarai  alle  viste  colle  quali  egli  ha  condotto  il  ano  lavoro.  Mi  li- 
cordo,  che  quando  uscirono  i  Lombardi  del  Grossi,  tutti  crollando  la  testa 
•i  dimandarono!  «  Ma  è  un  poema  queato  ?  eppure  l' autore  ,  aveva  messo 
nel  frontiapizioCanfiguìnilicienient'altro.  Ma  non  fàccia  oaao  di  qnaate  cri- 
tiche, e  neU'  imprendere  ooraggioao  la  atmda  tplnoaa  dolio  letten,  abbia 
penerennsa,  aoffira  in  paca  le  doloroae  punture  ohe  a  tutta  prima  il  tor-  i 
monteranno  e  atia  certo,  dke  preato  vi  £urà  il  callo  e.  più  lieto  e  apedito  cor- 
rela alla  sua  meta.  —  Intanto  a  giustificare  le  noatre  parole  poniamo  qol 
uno  aquarcio  in  cui  certo  è  lAerito  grandiasimo  d'invenzione,  perchè  l'autore 
prima  di  ibrmame  il  concetto  aarà  forse  atato  molto  perplesao  per  un  certo  ter- 
ribile riaoontre  da  diaanimare  chiunque  non  foaae  dotato  del  ano  fino  discer- 
nimento, e  non  fosae  compreao  dall'idea  che  l'arte  è  nn  oracolo  il  quale  ha 
aempre  una  rispoata  anblime  per  que'  auoi  aacerdoti,  che  aanno  inteirogaiio* 

e  Francesco  Pico,  Prendiparte  e  TonuMO  auoi  figli,  i  quali  pur  dianzi  0  in 
ufficio,  o  in  campo,  o  nelle  dorate  aale  dei  loro  maggiori  erano  invidiati, 
od  ammirati  o  adulati  da  tanti,  ora  ai  trovavano  chinai  inaieme  in  una  prigione 
onguata,  umida,  fredda,  nella'  incertezza  della  aorte  òhe  loro  ai  preparava, 
con  queato  solo  di  certo,  che  nuli' altro  potevano  aapettarai  fuorché  sventura. 
Per  ripararsi  dall'aria  rigida   e  gnve,  che  per  un  breve  pertugio  piovea  loro 
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topi»  dftll'^to»  ti  feftrinMro  iniieme  in  un  angolo,  sedondo  in  siasso  il  ps-^ 
dn»  e' figlioli  a*  lati»  e  tteirioti  aspettarono  la  dimane.  Cam* un  poco  di 
raggio  si  fu  m9SS0  nel  doloroso  carcere  9  incomineiavono  Mntiie  bisogno  di 
eilw.  Tendeano  bnmod  roraodno  per  aseoltaxe»  se  pure  qnalclie  rainore  di 
pattif  o  di  chian  ti  faoeise  intendere»  ma  poiché  nulla  da  ^dla  tomba  s'o- 
dia» sospettarono  d'una  condanna spaTenterole.  Si  gaardayano  l'un  Tailtro  «fon 
inquietudine»  s'interrogavano  dell'ora  ohe  poteva  essere:  cercavano  fllttdeni 
colla  speransa,  dicendo  in  loro  ctiore:  Non  è  possibile.  Ma  intanto  le  ore  si 
succedevano»  il  bisógno  incalvava  di  più  e  ninno  veniva.  Allora  prscOnéro  col 
pensiero  gli  affanni  da  sopportare,  contarono  i  giorni  che  rhnanean  loro  a  vivere 
fiiticosi  e  corti»  e  le  anime  loro  invano  rifuggivano  esterrefatte  da  tainto'okYoro 
che  ognor  più  vivamente  si  dimostrava  loro  minaccioso  e  grande.  Quando  venne 
a  scemare  la  poca  luce»  che  filtrava  Ik  entro,  fatti  essendo  ornai  certi  déUo 
spietato  loro  destino,  piansero  disperati  la  sorte  loro  e  maledissero  alla  mano 
die  li  colpiva»  invocando  quanto  di  più  crudele  avea  sulla  terra,  e  nello  in- 
ferno, soprale  teste  de'  Bonacolsi.  Ma  bentosto  quella  tempesta  de^i  ànimi  Tòit> 
cominciò  avere  alcuna  tregua,  per  dare  luogo  ad  altri  sensi:  e  Francesco  strin- 
geva al  seno  i  figlioli,  e  di  sé  dimentico,  sentia  per  loro  nuova  è  più  acuta 
df^lia,  onde  tutto  commosso  prendeva  a  dire:  «  Figlioli  mìei,  perdonatemi t 
Fa  l'amHadone  mia  che  vi  trascinò  all'inesorabile  strazio,  al  quale  riete  dan- 
nati con  me.  Deh  non  mi  maledite  nelle  angoscio  dell'ora  estrema,  ch'io  mo- 
rirò soffrendo  più  assai  di  voi.  Poveri  miei  figliuoli!  Veramente  fui  ambizioso^ 
ma  in  questa  vigilia  della  mia  morte  vi  giuro,  che  per  voi  solo  lo  fui.  Questo 
sempre  fìi  il  voto  più  ardente  del  mio  cuore,  ch'io  potessi  morendo  lasciarvi 
ngnori  di  bello  e  ricco  dominio.  Ed  ora,  sventurati,  innocenti  del  mio  peccato* 
dovrete  portarne  meco  si  acerba  penai  Oh  perdonate,  poveri  miei  figliuòli ,  per- 
donate la  colpa  del  vostro  padre  >  E  questo  dicendo,  s'inginocchiava  dinanzi 
a  loro»  con  doloroso  pianto.  E  quelli  abbracciandolo,  tentavano  calmarlo  e  dL> 
eeano:  «  Deh,  babbo  non  dite!  8' e'  fu  per  troppo  amore  di  noi,  che  vi  ridu- 
ceste a  quiesta  estrema  miseria,  perchè  dovremmo  noi  maledirvi!  Anzi  siam 
noi  la  cagione  del  vostro  strazio!  Deh  piuttosto  benediteci,  babbo,  e  la  pre- 
ghiera estrema»  che  fitfete  sopra  di  noi,  sarà  ascoltata  dal  misericordioso  Iddio 
par  lo  etemo  riposo  delle  anime  nostre  a;  E  nel  proiènre  quéste  parole  si  pro- 
strarono alla  loro  volta  a  pie'  di  lui.  Egli  allora,  fatto  maggioro  animo,  pose 
le  mani  sopra  le  loro  teste»  e  levando  al  cielo  la  fronte,  con  voce  sicura  e 
solenne  parlò:  •  Signore,  se  inevitabile  è  il  destine  che  sovrasta  a  questi  figli 
dstD'amor  mio,  non  isdegnare  la  prece  ultima  di  me»  che  t' offesi  odora  pentito 
nd  rifuggo  sotto  il  manto  della  tua  infinita  pietà  e  rassegnato  a  te  offro  iù 
csjnaaione  gli  spasimi  che  mi  sovrastano.  Deh!  a  questi  innocenti  mitiga  gli 
afiEunù  della  penosa  agonia  e  tanto  bene  rendi  loro  nell'eterno  tao  regno» 
quanto  male  anno  a  sofficire  quaggiù  prima  d'abbandonare  la  vita  >• 'Stettero 
alquanto  silenziosi  e  poscia  Francesco  ripigliò:  <  Figliuòli,  Dio  è  infinita^ 
mente  jdetoso  e  per  molto  che  abbiamo  a  sofiBcire^  ciò  ésA  ben  poca  cosa  a 
confronto  del  compenso  ch'ei  ne  prepara  in  dolo.  A  che  giovala  disperazione? 
AfErantiàmo  con  animo  forte  il  nostro  lento  disfiusimento»in  guisa  die  quando 
▼enannò  a  Itfwe  di  qui  i  nostri  corpi»  Conoscano  dal  loro  aspetto,  die  con 
cosi  grande  ànimo  «nomo  incontrata  la  morte,  come  tante  volte  la  ifididùmó 
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W  iMri«oli  é&Om  lattaglM  ».  T«qiM  •  ti  •di^aiMO  tnlU  ùtèò»  laitn  ddOt 
pffigioiM,  né  pia  àmno  parala.  K  la  tanebra  v'amo  aoaia  ooA  fitta»  eont 
uj^hono  awara  in  un  lapoloo  a. 

«  Più  tardi  Ptandiparta^  battendoti  cól  paino  la  ficonta»  atclamò:  «  Paolol  pofn» 
mio  figliuoletto!  a.  E  par  l'otourità  ai  sentirono  singhioBn  a  toapirì.  ma  il  n- 
atoffo  delle  lagrima  am  negato  alle  aecche  palpebra.  CoA  pamanwo  il  leeoiido 
giorno  od  il  tecao»  tenendoti  addottati  V  uno  all'  altro  e  tremando  per  lo  ca- 
lore che  ti  fnggia  dai  loro  corpi  affievoliti  e  ttremi  d'ogni  vigore.  Intanto  gli 
•echi  loro  parevano  tptgnerti  appoco  appoco»  arida  e  tmorta  ai  ftcera  la  pelle 
ad  ogni  pieneaaa  dai  loro  volti  tpariva,  e  il  loro  retpiro  diveniva  ogn'on  più 
lento  e  frtiooao,  ed  caigui  e  tardi  battevano  i  polti,  mentre  tate  inioppoctibila 
toimentava  loro  le  &uci,  e  i  vitceri  aveano  ttraaiati  da  acato  dolora  a. 

e  Talvolta  quei  farmi  petti  cedevano  alla  ditpemsiono  e  ti  dibattevano  con 
orrendi  trasporti  ed  angoadoae  grida»  potcia  ettenuati  e  rifiniti  dì  fone  ctdo- 
vano  tenaa  dar  segno  alcuno  di  vita,  per  ritorgera  poi  nuovamente  allotpitttio 
martiro.  Tra  il  quarto  di  ed  il  quinto  pareano  in  vitta  avara  alquanto  riiqai- 
atato  vigore.  Gli  tgnardi  avean  torvi  e  tuffoti  di  tangue  a  un  roato  cupo  tingen 
loro  le  tmunte  guancia.  La  ettrema  tpottatezxa  cedeva  alle  tmanie:  in  niuna  ptitt 
trovavano  pota  e  per  firaqnenti  tremiti  convulti  ti  tcuotevano  le  loro,  meinbrt  e  di- 
sordinatamente ti  contorcevano^  ti  ttiravano  :  e  intanto  la  tate  incestante  eauloenTt 
le  loro  bocche  nauteate  e  gnatte  per  amaro  tapora.  Ben  pratto  i  due  giovani  oomu- 
ciarotto  perdera  la  ragione.  Crebbe  in  br^ve  e  ti  fé'  rabbioso,  disperato  il  deUrio. 
Pareva  loro  attistera  a  crudeli  scene  di  sangue:  parea  loro  di  traocanarlo  in  ct- 
paci  taase  e  sentirtene  eccitati  a  maggiora  odio  e  più  implacabile.  •Vedstno 
achienni  loro  innanzi  le  uggiote  Àccie  de'  loro  nemici,  Studiavano  le  tottma 
più  dif  mane,  i  tupplizj  più  feroci  da  applicar  loro,  ma  quando  erano  per  tt- 
sistervì  e  per  vedera  il  sangue  grondara,  parea  che  i  carnefici  s' arrestassero,  che 
non  avessero  fima  ad  accendere  i  roghi,  o  a  fèrira,  e  allora  vinti  da  ficenetim 
rabbia»  si  laceravano  le  vesti,  digrignavano  i  denti,  minacciavano,  imprectTano» 
maledicevano  e  prorompevano  in  urli  soffocati  e  rauchi,  che  pareano  di  fian* 
Come  fu  giunta  l'alba  del  sesto  giorno,  i  due  fratelli  ringhiando  si  gusrda- 
rono  l'un  l'altro  alla  nuova  luce.  Pareano  due  larve;  pura  negli  occhi  avetiio 
qnanta  rabbia  fa  mai  sopra  la  terra.  Credè  ciascuno  di  rawisara  il  volto  di 
Paaterinoin  quello  del  tuo  fratello:  Patterino,  aeituP»  — «Seitu?»  L'odio 
crebbe  lena  a  quei  temivivi.  Si  rizzarono  in  pie,  cozzarono  intieme»  t'anin- 
ghianmo  colle  braccia,  l'uno  alla  apalla  dell'altro  mite  i  denti  e  ve  li  &«« 
con  immento  fnrora.  Caddero  aenza  Utoiarti.  Poco  tangue  guatto  aveva  intfiit 
le  loro  bocche:  gli  occhi  aveano  tpalancati  e  rotti:  erano  immobili  emord  >• 
.  e  Fxancetco,  il  quale,  tostenuto  per  lo  dolora,  non  avea  perduta  ancor  co- 
noscenza, tentava  awicinani  \oro  per  separarli,  ma  le  fone  smarrite  non  f^ 
oonsentiano  di  reggerai.  Pura  traacìnandosi  affuinosamente  per  terra  vi  giums: 
stese  le  mapi,  che  pareano  di  sdialetro,  sopra  di  loro,  ma  poiché  li  senti  fia^i 
c»me  pietre,  la  sua  ragione,  che  ti  teneva  ancora  per  un  filo»  lo  abbandonò. 
U  tuo  tguaido  apparve  più  acceao,  fitto  e  come  ttnpido,  e  dal  suo  petto  atctn 
un  suono  inarticolato,  ùmile  ad  un  ruggito.  Più  tordi  anche  a  lui  truculenti  fiui^ 
.tasmi  agitavano  la  mente  offeta,  ed  immagini  atroci  di  vendetta  e  di  morte. 
Come  fu  notte,  vide  per  le  tenebre  un  debole  lucicara.  La  tua  fimiaaia  lo 
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ii^igaiB  •  coiiiiaaìò  griduido:  «  P«f  du  «ecendrte  ifiMà  tìttasta  F  Aidw»  vivi 
i  BouMoki  i  pooo.^..  è  poeol  »  MìmioI  «rana  i  eofpi  de'  tuoi  figlinoli»  Ss^fyh- 
reicaiti  per  pronta  disloltiBioiie  I  —  Gota  ò»  le  tmanie  e  i  sogni  di  sangue  passò 
la  notte  e  tutto  il  gioiao  che  la  seguitò:  fische»  giunta  la  seia*  anche  a  lui 
parve  soorgere  il  suo  nemico  il  quale,  messo  un  piò  sulle  teste  dei  due  cada.- 
ven,  amaramente  ghignando  lo  guardava.  Allon  vieppiù  inferodtOi,  per  awen- 
taiglisi  contro,   si  levò  sur  un  ginocchio  e  sopra  i  corpi  de'  suoi  figUuoli  cadde 

MO 

GiOTAiran  Samavimi. 


RAoiovaiisHTO  SULLA  Stobia  Eoqusiastica  del  Sac^rdoU  Prof:  Domenico 
RUfci.  —  Modena,  per  gli  Eredi  Soliani  1846. 

Al  Direttore  wlCEjihjcàtors  Storico 

Carissimo  Amico, 

Le  rinvio  il  libretto  ohe  ìktoA  passarmi  a  questi  giorni}  —  davvero  che  merita 
la  pena  d'esser  letto  e  considerato  1  —  fiendegno  di  lode  è  l'Autore,  il  qnale^ 
se  io  tempo,  die  a  <jnanto  pare,  ebbe  assai  breve,  ha  potuto  compierlo,  è  il  caso 
d'applicare  l'assioma  di  Cicerone  —  bisogna  che  sappia  molte  cose  chi  ne  vuol 
dir  poche  e  bene  —  Dico  jh>oA«^  avuto  riguardo  allo  scarso  volume  del  libro  me- 
desimo. Sì,  signore,  convengo  con  lei,  che  &n  bene  gli  Ecclesiastici  a  pub* 
bKcare  i  saggi  dei  loro  studii,  lasci  pure  scomeggiare  a  loto  poeta  qualche  malinco- 
nico: ben  fece  il  Ricci  a  mostrare  daUa  sua  storia,  che  la  Chiesa  ò  da  Dio  ed  autrice 
di  ririltài  Non  brontolino^  non  muglino^  signori  eterocliti,  dal  cervello  scarno» 
odalo,  quando  un  popolo  ha  perduta  la  reia  religione,  purtroppo  progredisce^  ma 
a  mo'  di  chi  corre  alla  china.  Colla  Storia  alla  mano  sansa  aigomientare  in  barbara 
ci  possiam  convincere,  die  la  Cattolica  Religione  ò  la  sola  dvillssatrioe  e  non  im- 
plica contradiaione  le  meraviglie»  i  capi  d' arte  de'  popoli  antichi,  perchò  la 
pureasa  del  gusto  h  una  parte,  ma  non  la  più  preziosa  del  bene  reale  d'  una 
naaione}  accanto  alle  statue,  ai  quadri  ecc.  d  trovate  gl'Iloti,  gli  Schiavi,  le 
donne  e  i  figli  in  conto  di  cose  mercantili;  ma  la  Religione  Cattolica,  che  ga- 
rantisce a  tutte  le  anime  elette  tanta  irradiazione  di  mente^  tanta  capacità  £ 
affetto  da  comprendere  e  amare  Iddio  fonte  del  vero,  del  bello  e  del  buon<^ 
questa  e  non  altro  comanda  una  perfesione  sempre  più  alta  ;  se  no  l' intelletto  e  la 
volontà  sarebbon  guide  meno  sicure  agli  uomini,  che  l'istinto  ai  bruti*  E  la  parte  in<* 
corruttibile  di  nd,  die  dee  fior  tesoro  di  virtù  e  di  sapienza  e  addestrarsi  così  a 
apiooare  il  volo  della  seconda  vita.  E  tali  auguste  verità  a  chi  stanno  meglio  in 
bocca,  a  da  toman  meglio  a  viso»  mi  Usd  dir  eoA  (mi  par  d  calsi)  che  ai 


(1)  1/  Autore  in  una.  nota  rende  ragione  dei  sooraccennati  fenomeni 
fisioìogiei. 
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Himttii  àA  Bantnario  f  —  Sia  lofl«  dobqne,  •  loda  liÒMn  al  ofaùr.  Anton  di  qu«l 
lilMttto  die  ti  è  lerrmto  all'ahMsaM  ano  toma  ddlaana  tniaaioaaeaeiBedfia  lo 
•todio  dfllk  atorìa  EocAeaiaitiisa  onde  ai  aappiano  i  iMnafisii  deìln  ReUgioae  e  te 
pnnde  a  ribatteva  i  cólpi  avmntati  contro  In  ReLi^on»  madetima ,  asaegna  con  lieo- 
XD  eriterto  le  yere  eanse  de'  diaordini  e  col  ferrove  ateaao  del  diacono  ritela  «m  eoora 
atto  por  rnmaniiA»  e  più  di  tutto  trion&  il  principio  religioao,  die  non  è  nall'Aoto- 
n  nn  goato  dall' iinmagìnaaìone,  ma  nn  fbite  «onvincimento  btsognoio  d*  espan- 
dersi. Ecco,  o  signor  Direttore,  schiasate  alla  sfuggita  le  considerazioni  che  mi  son 
nate  nel  legger  In  dotta  prolusione.  Merita  lode,  ripeto,  l'Autore  non  tanto 
per  la  prolusione  medesima,  quanto  perchè  dal  conto  che  sa  -  tenere  de'  fatti 
ci  autorizza  a  concludere,  che  dalla  sua  vasta  «  svariata  erudiaione  sapil  cavare 
il  costrutto  scienti£co  degno  dell'età  presente. 

Mi  creda  ecc.  ^        j. 


BULLITTIRO  BIBLIOGliFIGO  ITiLUNO 

GOKPILATO  SOTTO  GLI  AUSPICI  DE*  CONGRESSI  ITAUIHI 

PRESIDENTI.    . 

.  Ynmau»  «omo  Vrasdii.  -  Milaho»  conto  Sanaererino.  -  Toanio»  ttarobais 
di  SaMlmy.  -  OnvorA»  muchese  Pareto.  -  Pauu.  e  Moimiia*  «TrocatoMaa- 
atri*  -  LonoAt  «ardi»»  Maaaaiosa.  -  Fmxaian,  signor  Sngttinétti*  -  BoziOova, 
signor  SaTÌai.  -  Rmia»  pxinoipa  di  Canino.  -  Navou,  cavaUeaa  SKangini.  - 
Valcmìo»  pidosa«te  Amari. 

Saranno  XII  Quaderni,  e  ciascheduno  conterrà,  preceduti  da«  un  nomerò 
d'ordine,  i  titoli  interi  de' libri  e  libercoli,  colla  indicazione  dell'autore,  del 
aasto^  del  carattere,  del  numero  delle  carte,  dello  stampatore,  del  luogo,  del- 
l'anno, aggiuntevi,  dove  bisogni,  poche  parole,  atte  a  qualificare  la  natura  dello 
acritto  e  a  dar  cognizione  di  chi  scrisaa,  e  del  perchè  scrisse^  non  giudicando, 
ma  naimndo. 

Già  sono  costituite  due  commissioni;  quella  di  Milano  e  quella  di  Bola{gns: 
degli  altri  aignori  Presidenti  non  si  videro  le  eircolari,  ma  non  si  può  mettere 
il  menomo  dubbio  che  tutti  tutti,  non  vogliano  dar  presto  e  pieno  compimento 
all'apora*  ... 


Dottor  Giovanni  Sabbatini  Direttore. 


Arato  H.  — Dup.  11/  15  Maggio  1846. 

L'EDUCATORE  STORICO 

B 

VARIETÀ  PI  SCIENZE,  LETTERE 

B  BELLE  kMh 


La  Storia  è  qnadro,  gi«diiio,  casto. 
ToHMfiéo. 

STUDU  STORICI 

Teodorico  Re  degù  Ostrogoti 

QUADRI 

n.  • 

{Continuazione  V.  disp*  /•  Anno  II.) 

Xjrano  ftelte  anni  da  che  regnava  Teodorico  in  Italia,  allorché 
volle  col  Casto  del  vincitore  e  colla  magnificenza  del  re,  visi- 
tare l' antica  reggia  dei  Cesari.  Le  porte  di  Roma,  che  si  erano 
ehinse  in  faccia  air  Ernie  vagabondo,  si  aprivano  incontro  al 
forttfnatO' Ostrogoto,  anche  egli  allà'sna  volta  salutato  dai  vinti 
liberatore  d'Italia.  Teodorico  avea  «aputo  guadagnarsi  la  stima 
del  clero  »  la  devozione  del  senato  e  la  simpatta  del  popolo 
mmaM:  accordarido  la  Hbertà  del  enlto  cattolico  e  owrandone 
i  Sacerdoti;  lusingando  l'ambizione  dei  nobili  col  far  rivivere 
i  nomi  e  le  insegne  dell'  antico  loro  potere;  finalmente  am- 
mansando coir  abbondanza  dei  viveri  e  la  frequenza  degli 
spettacoli  il  feroce  ànimo  della  plebe. 

31 
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Deposto  r  abito  selvaggio  dì  sua  nazione,  cinse  la  rieoa  cla- 
mide dei  Cesari  trionfanti,  eia  corona  d'oro  dei  Re  di  Roma 
coir  eburneo  scettro  sormontato  dall'aquila.  Veniva  trascinalo 
sor  un  carro,  intarsiato  d'avorio  con  aurei  fregi,  tirato  da 
bianchi  corsieri,  preceduto  dagli  apparitorì  e  dai  fasci  conso- 
lari e  scortato  dalla  guardia  pretoriana,  divisa  in  due  lunghe 
fila.  L'esercito  numeroso,  che  veniva  dopo  di  lui,  avea  pur  le 
sembianze  delle  romane  coorti;  se  non  che  di  sotto  a  quelle 
eroiche  vesti  trasparivano!  barbari;  e  nei  dorati  collari  accop- 
piavasi  al  fasto  del  novello  padrone  il  marchio  incancellabile 
dello  schiavo.  Fuor  delle  porte  di  Roma  era  venuto  ad  in- 
contrarlo il  Senato  nel  maestoso  paludamento  di  una  tale  di- 
gnità, e  i  due  Consoli  di  quell'anno  colla  veste  palmata,  e 
preceduti  dai  littori  a  cavallo  ed  a  piedi.  Le  vie  erano  co- 
perte di  fiori;  e  musiche  e  danze  variavano  la  giocondità  del- 
l'insolita festa.  Ai  veroni,  sui  tetti,  sui  baluardi  e  perfino 
sulle  colonne  e  i  peristili!  dei  templi  cadenti  erano  inoliati 
gli  spettatori.  Turba  d'uomini,  donne  e  fanciulli,  accalcata  sui 
passi  del  Re,  rendeva  lenta  la  marcia  trionfale;  né  le  guardie 
bastavano  a  contenere  l'onda  del  popolo,  che  sboccando  da 
ogni  piazza  e  contrada  ingrossava  per  via.  Archi  e  colonne 
«  monumenti  innalzati  in  ogni  angolo  della  città  testimoniavano 
la  virtù  dei  vincitori  non  meno  che  la  servile  adulazione  dei  vinti. 
Il  re  chiedeva  lettura  delle  pompose  gratulatorie  iscrizioni  e  for- 
se non  arrossivane,  perchè  non  bene  intendeva  la  dotta  lingua 
del  Lazio.  Finalmente  lo  sfarzoso  corteo  giunse  nel  Foro  e 
Teodorico  oss^uiato  dalle  magistrature  primarie  delta  dttà 
discese  dal  carro  per  collocarsi  sul  trono  d' avorio  che  so^ 
geva  in  luogo  eminente.  Dall'altezza  del  soglio  misurò  con  oc- 
chio superbo  quelle  miriadi  di  teste  prone  tutte  a  suoi  piedi, 
e  $enti  più  vivo  l'orgoglio  del  conquistata  diadema  »  ricor- 
dando in  quel  punto  di  comandare  ad  un  popolo  che  avea 
dettato  leggi  alla  terra.  Di  sua  gigantesca  mole  pochi  dei 
Romani  s'  avvidero;  che  i  degeneri  posteri  di  Camillo  non 
osavaiv)  levar  gli  sguardi  dalla  polverje  in  cui  si  erano  pro- 
strati, quasi  pesasse  loro  suU'  animo  la  terribile  vendetta  di 
Dio  che  in  quel  solenne  momento  rendeva  il  flgliuol  dell'op- 
presso arbitro  e  giudice  dei  figli  dell'  oppressore.  —  Il  g^ 
nerale  silenzio  venne  interrotto  dalla  robusta  e  sonora  voce  di 
un  oratore,  asceso  in  bigoncia  per  arringare  il  monarca  a 
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nome  del  popolo  e  del  senato.  Egli  espose  con  gravi  e  sen- 
sate parole  la  condizione  dei  tempi  ;  fece  una  viva  pittnra 
delle  lunghe  discordie  che  aveano  lacerata  l'Italia;  rappre- 
sentò i  vecchi  e  le^madri  supplichevoli  al  trono  di  Teodorico 
per  implorarne  la  pace.  Disse  la  gloria  che  a  lui  sarebbe 
Tenuta  dalle  benedizioni  di  tutti  i  sudditi,  e  con  delicata  al- 
lusione, narrando  i  gesti  di  Traiano  e  di  Tito»  parlò  da  ispi- 
rato i  doveri  dei  re»  i  bisogni  dei  popoli»  i  giudizii  dei  posteri» 
e  la  giustizia  di  Dio.  Teodorico  fu  vinto  dall'eloquenza  di 
lui»  e  mostrossi  animato  dal  desiderio  d'imitare  le  virtù  di 
quei  Cesari»  che  l'oratore  aveagli  messo  in  cosi  splendida 
luce.  Poi  salito  in  ringhiera»  parlò  benevoli  parole  all^  molti- 
tudine» fece  larghe  promesse  ai  Romani»  e  decretò  che  le  pro- 
messe» intagliate  nel  bronzo  ed  esposte  nel  foro»  servissero  ad 
aif;omento  dell'intenzione  che  aveva  di  mantenerle.  «  La  gloria 
»  moribonda  di  Roma»  scrive  lo  storico»  getta  un  ultimo  rag- 
B  gio  in  quell'augusta  cerimonia;  e  la  pietosa  immaginazione 
»  di  s.  Fulgenzio»  che  ne  fu  testimonio»  non  sa  vedere  al  di 
•  sopra  di  un  cosi  bello  spettacolo  che  lo  splendore  celeste 
9  della  nuova  Gerusalemme.  »  — 

Ma  noi  chiediamo  alla  storia»  se  Teodorico  mantenne  i 
patti  che  promise  in  quel  giorno  e  l'oracolo  della  storia 
non  è  si  chiaro  da  non  lasciare  alcun  dubbio  a  colui»  che 
imparzialmente  l'invoca.  Tuttavolta  a  me  pare»  che»  siccome 
aTviene  in  tutte  le  umane  cose»  ammettendo  un  po'  del  bene 
e  un  po'  del  male  che  ne  fu  scritto,  noi  verremmo  a  formarci 
di  lui  una  giusta  opinione:  tanto  pia  giusta»  se  vorremo  giu- 
dicar l'uomo  colle  vedute  del  proprio  secolo»  non  già  con 
quelle  del  nostro. 

Facciamo  plauso  al  guerriero,  che  nel  fiore  degli  anni  e 
nell'apice  della  gloria  depone  la  spada  delle  conquiste  per 
eonsecrare  trentatrè  anni  di  regno  alla  pubblica  e  privata  tran- 
quillità. Facciamo  plauso  al  monarca  che  con  esempio  ammira- 
ràbUedi  tolleranza»  in  barbari  tempi,  onora  il  culto  dei  vinti ^ 
e  benché  arriano»  protegge  i  vescovi  della  chiesa  cattolica. 
Col  terror  del  suo  nome  infrena  i  popoli  circonvicini;  dilata 
con  politici  accorgimenti  i  termini  del  suo  reame»  e  con  pos- 
senti alleanze  raddoppia  i  vincoli  dell'  universale  concordia.  Non 
mancando  più  alla  terra  lavoratori»  le  campagne  si  veggono 
coperte  di  biade;  e  il  commercio  protetto  dal  liberale  suo 
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genio,  fimtfa  tesori  all'Italia,  che  in  breve  ristorasi  delle  pas- 
sate sciagure.  Ma  ciò  che  a  mio  avviso  toma  a  massimo  onore 
dell'Ostrogoto,  si  è  la  confidenza  da  lui  riposta  in  nomini 
d'altissimo  ingegno,  nei  qnaH  ammira  ed  onorale  cognizioni 
che  ei  non  possiede  ;  e  forse  tutto  il  bene  che  egli  operò  è 
dovuto  air  influenza  che  esercitavano  su  di  lui  Gassiodoro, 
Boezio  e  i  dotti  vescovi,  a  cui  non  erano  chiuse  le  porte  del 
suo  palazzo. 

Una  legge  severa  promulgata  da  lui  ne'  primordi!  del 
suo  regno  toglieva  tutto  a  coloro  fira  gl'Italiani  che  non  avevano 
abbandonato  Odoacre  nel!'  infortunio.  Epifanio,  vescovo  di 
Pavia,  con  altri  (due  vescovi,  vengono  a  lui,  rotti  e  stanchi 
dagli  anni  ;  e  alle  loro  umili  rimostranze  Teodorico  revoca  il 
fatale  decreto.  Poi  gli  espongono  «  la  miseria  interminata  di 
»  tanti  altri  Italiani,  fatti  schiavi  dai  Burgundi  nella  loro  ladra 
»  invasione;  ed  è  fama  che  perfino  al  pianto  lo  sforzas- 
»  sero  col  loro  pianto  >.  Nominati  suoi  ambasciatori  Epi- 
fanio e  il  vescovo  di  Torino  si  recano  alle  corti  di  Gnnde- 
baldo  e  Godigiselo,  e  con  prieghi,  con  minacele  e  con  oro 
ridanno  la  libertà  a  seimila  prigioni.  Ma  i  gravi  tributi  im- 
posti da  Teodorìco  si  rendono  insopportabili  ai  diocesani  di 
Epifanio,  e  l'ardente  prelato,  benché  d^anni  gravissimo  e  ca- 
gionevole della  persona ,  lascia  di  nuovo  Pavia.  Sorpreso  dalla 
notte  sul  Pò,  in  quelle  gore  pestifere  inferma  di  mortai  ma- 
lattia ;  pure  ha  tanto  coraggio  di  recarsi  a  piedi  del  re  da  coi 
ottiene  il  sospirato  alleviamento  d' imposte.  Senonchè  ^  grande 
fatica  ricondottosi  in  grembo  della  sua  chiesa,  egli  spira  fra 
il  pianto  e  le  benedizioni  de'  suoi. 

Gassiodoro  e  Boezio,  uomini  entrambi  di  sommo  ingegno, 
ma  l'uno  retore,  l'altro  filosofo  in  tutta  la  forza  del  termine 
fecero  riflettere  svi  regno  di  Teodorico  lo  splendore  del  loro 
genio  e  della  loro  dottrina.  Gassiodoro  segretario  del  re,  che 
ci  lasciò  la  storia  del  regno  di  Teodorico  in  quelle  sue  let- 
tere, spiranti  il  fasto  regale  e  scritte  con  doppio  artifizio  po- 
litico ed  oratorio,  prudente  assai,  e  assai  dotto  nelle  arti  di 
corte,  «  conservò  la  propria  riputazione,  senza  perdere  la 
»  grazia  del  re,  e  dopo  aver  passato  trentanni  fra  gli  onori 
»  del  secolo,  godè  altrettanto  tempo  di  riposo  nella  devota  e  sta- 
»  diosa  solitudine  di  Squillace.  «  Severino  Boezio  discendente 
dalla  illustre  casa  dei  ManliiTorquati,  forse  l'uomo  piti  dotto 
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de' tempi  suoi,  le  cui  yeglie  erano  consecrate  a  trasportare  nel 
Lazio  i  tesori  della  sapienza  de'  Grecf,  martire  della  propria 
coscienza  soggiacque  al  destino  di  Belisario.  Egli  fn  V  oratore 
che  in  quel  giorno  solenne  disse  a  Teodorico  l'inaugurale 
orazione.  B  da  quel  giorno  si  crebbe,  nella  grazia  reale,  che 
promosso  al  grado  di  senatore  e  di  concole  per  tre  volte  di- 
venne l'oracolo  della  Corte,  l'idolo  della  nazione;  e  in  pub- 
blica adunanza  sul  Campidoglio  fu  coronato  d'alloro  e  salu- 
tato principe  della  romana  eloquenza.  Ma  questi  onori  che  lo 
rendevano  grande  e  temuto  agli  occhi  de'  suoi  coetanei,  si  sa- 
rebbero convertiti  in  suo  disodoro  al  tribunale  dei  posteri ,  se 
acciecato  dall'interesse  o  dall'ambizione  egli  si  fosse  inte- 
ramente venduto  ai  capricci  del  suo  Signore.  La  storia  rende 
giustizia  a  Boezio  di  non  avere  taciuto  la  verità,  ancorché 
da  essa  gliene  venisse  si  amaro  frutto.  Ardente  di  zelo  per 
l'onore  del  re,  il  bene  della  patria,  e  il  trionfo  della    giu- 
stizia, egli  si  oppose  altamente  alle  angherie  dei  reali  mi- 
nistri. «  Quante  volte,  egli  scrive,*  messi  io  a  repentaglio 
»  lo   stato  mio   per  salvare   i  poverelli   che  l'avarizia  dei 
»  barbari  mai  non  punita,  con  infinite  calunnie  molestava! 
>  Essendo,  in  tempo  di  una  carestia,  posto  un  grave  inestri- 
»  cabile  dazio  alla  Campania,  che  ne  sarebbe  stata  al  tutto  de- 
»  serta,  io  per  amore  del  bene  comune  presi  a  difenderla  nel 
»  cospetto  del  re  contro  al  prefetto  del  pretorio  e  vinsi  che  il 
»  dazio  non  si  riscuotesse.  »  Le  miserie  degli  abitanti  delle 
Provincie,  minati  da  esose  contribuzioni,  l'estorsioni  dei  pri- 
vati, le  soperchierie  dei  ricchi,  le  prepotenze  dei  forti  contro 
i  deboli,  tutto  eccitava  l' indegnazione  dell'incorrotto  Boezio. 
Alla  sna  eloquenza  aveano  ricorso  gl'innocenti  accusati;  alla 
sua  integrità  si  affidavano  le  vedove  ed  1  pupilli  ;  alla  sua 
dottrina  chiedevano  consigli  i  magistrati  ed  il  popolo.  Solo  ed 
inerme  egli  osa  far  argine  alla  cupidigia  dei  barbari ,  resi  su- 
perbi dalle  loro  conquiste,  e  fatti  più  baldanzosi  dall'indolenza 
dei  gindici,  che  impunite  lasciavano  le  colpe  degli  Ostrogoti. 

f  Continua.  ) 

Antonio  Pbrbtti 
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MORALE 


Vita  di  Elena  Palermo  Amici. 

(  Queita  biografia,  dalla  Guida  dell'  Educatosi  riprodotta  pei  pregi  mO' 
Tali  e  letterarìi  che  in  sé  contiene»  doTovamo  noi  pure  riprodurre  pel  patrio 
intereMe  che  dere  inspirarci). 

I.  Vanamente  ho  desiderato  fin  qui  di  ordinare  e  scrivere 
quelle  cose  che  sono  ne'  miei  ricordi  »  o  scolpite  nella  me- 
moria, intorno  ad  Elena  Amici,  dolcissima  moglie  mia;  poi- 
ché il  dolore  mi  ha  sempre  soverchiata  la  volontà.  Né  forse 
ora,  combattendo,  vincerei  la  passione;  se  non  mi  pungesse 
il  debito  di  manifestare  a  comune  esempio,  una  vita,  colma, 
per  quanto  breve,  di  pellegrine  yirtù. 

IL  Elena  nacque  figliuola  del  cavaliere  Giovan  Battista 
(nome  glorioso  alla  Italia),  e  di  Teresa  Tamanini,  in  nna 
villa  antica  di  casa  Amici,  delta  di  San  Pancrazio,  sul  fiume 
Secchia,  a  tre  miglia  da  Modena,  il  di  28  Agosto  1808. 
Sua  madre,  donna  di  squisito  ingegno  e  di  eletti  costumi, 
volle  educare  da  sé  questa  sua  figliuolina,  unica,  oltre  due 
maschi:  ed  Elena,  comunque  crescesse  in  famiglia  agiata, 
si  abituò  fin  da'  primi  anni  ad  essere  in  continua  applicazio- 
ne; e  venne,  ammaestrandosi  sotto  la  madre,  in  ogni  sorta  di 
lavoro  donnesco,  comune  o  gentile;  e  nelle  favelle  francese 
ed  inglese;  e  a  regolare  giudiziosamente  la  casa.  Il  disegno 
e  il  dipinto  anche  apprese  da  eccellente  maestro,  e  molto  vi 
profittò*  E  in  quanto  agli  esercizi!  religiosi,  fu  discepola  delle 
Orsoline  di  Modena:  ed  io  trovo  stampata  una  canzoncina, 
ch'ella,  in  nome  di  tutte  le  sue  compagne,  una  volta  recitò 
al  Vescovo,  riferendogli  grazie  dop#  essere  state  esaminate 
da  lai  sulla  dottrina  di  Gesù  Cristo. 

m.  Né  alla  musica  attese  poi^  né  al  ballo:  poiché  fu  con- 
sigliata di  non  cimentare  l' eccessiva  tenerezza  della  sua  go- 
la; e  al  ballo  ripugnava  naturalmente.  Cosi  la  sete  del  bello 
cominciò  ad  appagare  in  fonti  più  limpide,  voglio  dire  nello 
studio  degli  autori  classici,  singolarmente  italiani,  e  nel  di- 
pingere il  paesaggio.  E  cosi,   divenuta  assidua  leggitrice, 
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foitifioò  anche  T anima  al  vero:  né  però  la  inyaghiyano  le  illa- 
sioni  friTole  che  dà  il  mondo:  né,  fuori  di  sè^  altro  bisogno 
sentìTa,  che  qnello  dell'amicizia;  ed  ebbe  ad  amiche,  fra  le 
altre,  in  Modena  dne  egregie  donzelle,  Emilia  Nardini  e  Te- 
resa Azzaloni. 

ly.  Giunta  all'età  in  cui  cade  la  scelta  difficilissima  di  un 
compagno,  Elena,  con  l'approvazione  de' suoi  genitori,  era 
per  unirsi  ad  un  giovane  suo  parente,  ed  avean  fra  sé  reci- 
proca disposizione  ad  amarsi.  Ma  il  matrimonio,  per  alcune 
discordie  nate  tra  le  famiglie,  essendo  sull' esser  ligato,  fta 
rotto.  Ed  ella  scriveva  alla  sua  amica  Nardini  queste  parole: 
Tu  conosci  quanU)  sta  grande  V  amore  che  porto  a'  rimi  gè- 
nUori;  il  guide,  unito  a  quel  rispìHto  e  (Medienza  che  loro 
debbo,  m' ifUtma  di  tutto  sacrificare  piuttosto  che  disgustarli. 

V.  Cosi  dopo  questa  contrarietà,  essendosi  la  sua  famiglia 
traslocata  in  Firenze,  ella  avea  proposto  di  non  volerne  più 
sapere  di  matrimonio  e  attendeva  allo  studio,  e  a  perfezio- 
narsi nel  paesaggio;  e  molti  be' quadri  dipinse,  mandandoli 
per  lo  più  in  dono,  come  sue  memorie,  ad  amiche  lontane. 
Prese  poi  a  educare  una  sua  nipotina,  figlia  del  maggiore  dei 
suoi  fratelli;  e  continuò  parecchi  anni,  sempre  con  affetto  di 
madre.  E  ad  un'amica,  che  per  lettera  la  lodava  dell' inse- 
gnamento, rispose,  in  certo  modo  schermendosi  dalle  lodi: 
T'inganni  nell* immaginare,  ch'io  le  insegni  delle  belle  cose; 
perchè  ni  io  sarei  in  grado  d' insegnarle,  ni  la  bambina  di  ap~ 
prenderle.  Tutte  le  mie  lezioni  consistono  in  farla  compitare, 
e  mostrarle  dette  stampe  dote  sieno  figurine  di  uomini  o  di 
animali;  oppure  di  raccontarle  nacelline  adattate  alla  sua 
tenera  età. 

VI.  Del  modo  poi  come  occupasse  le  ore  in  siffatti  tempi, 
io  trovo  scritto  questo  suo  proprio  ricordo;  poiché  tutto  era 
solito  di  registrare:  Mi  levo  alle  otto;  aUe  nove  mi  metto  a 
ìaoorare,  sino  ci  mezzo  giorno:  poscia,  o  esco,  oppure  scriw 
qualche  lettera  a*  parenti  e  òlle  amiche,  o  leggo y  o  fo  quat-- 
die  disegnuecio;  e  se  ho  qualche  lavoro  di  premura  y  continuo 
fino  aU'  ora  di  pranzo.  Ben  di  rado  vo  alla  trottata  il  dopo 
pranzo;  e  per  lo  più  lavoro  finché  ci  veggo.  Dopo  le  venti- 
quattro, mi  metto  a  leggere,  fintanto  che  venga  gente;  e  al- 
lora prendo  la  calza  ^  eh'  i  U  mio  solito  lavoro  della  sera. 
Non  passa  giorno  che  non  rilegga  qualche  pagina  de*  miei 
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due  libri  fmorki,  ehè  umo  V  Imiiasiime  di  Creiti  Crtsfo  dd 
EempiBy  e  la  Genualemme  UbenOa. 

VII.  E  strinse  amicizia,  stando  in  Firenze,  eon  la  virtoon 
donzella  Emilia  Zuccbini,  non  che  però  si  raffreddasse  con  le 
altre,  benché  lontane;  particolarmente  le  due  che  ho  ram- 
mentato. Santo  era  il  concetto  ch'ella  ayea,  com'è  convene- 
vole, dell'  amicizia;  e  le  cose  sante  è  impossibile  che  non  abbiali 
costanza.  Sicché  corrispondeva  per  lettere  con  quelle  due;  e 
le  sue  lettere  eran  sempre  nna  manifestazione  d'intelletto  e 
di  amore.  Avendole  scritto  la  sua  Nardini,  di  una  malattia 
che  poneva  la  madre  in  pericolo  della  vita  le  rispose:  lowm 
taprei  travare  espressioni  valevoli  a  eonforiare  una  figlia  ehi 
teme  per  i  giorni  della  tua  amaia  geniirice:  solo  ti  dirò, 
che  sempre  piti  veggo  che  questo  i  U  mondo  de'  gwHj  in 
ctii  ogntifio  deve  portar  la  sim  croce,  e  cercare  di  rassegnar- 
frisi,  e  ad  ógni  evenio,  per  quanto  sini^ro,  dire:  sia  faUa  la 
Divina  volontà!  e  consolarsi,  pensando  che  vi  è  un'altra  vita, 
in  cui  saremo  traUaH  tutti  egualmente;  secondo  i  nastri  fM* 
riti;  e  dove  non  vedremo,  come  generalmente  succede  quag- 
giù, prosperar  la  cotpa  ed  il  mzio.  E  questa  sua  amica 
poi  le  scriveva,  un'altra  volta:  Io  ti  ho  sempre  amata  e 
stimata  più  di  qualunqne  donna;  perchè  U  rispetto  e  Pome- 
re  che  nudrisci  pe'  tuoi  genitori,  r  irrq^rensibUe  condùtta 
che  hai  sempre  tenuta,  i  savi  consigli  che  mi  hai  dato,  e 
mille  altre  belle  tue  qtuilità,  mi  hanno  a  te  affezionata  in 
modo,  che  ntdla  potrà  mài  cancellarti  dal  mio  cuore.  Lamia 
figlia  i  ne*  diciassette  anni:  essa  non  ti  conosce,  ma  ti  vuol 
molto  bene,  perchè  spesso  le  parlo  di  te. 

Vili.  Ricevuto,  in  un  mio  soggiorno  a  Firenze,  da* suoi 
genitori  con  molta  cordialità  nelle  loro  domestiche  conversa- 
zioni, io  non  poteva  non  ammirare  continuamente  il  senno  e 
le  virtà  della  figlia;  e  s'incontrò  in  noi  nn  accordo  scam- 
bievi^le  di  pensieri  e  di  sentimenti.  Questa  conformità  fti  notata 
da  alcuni  amici  della  famiglia;  ed  essendo  io  ritornato  in  Napoli, 
si  stabili  la  nostra  unione;  ed  ella  mi  scrìveva  queste  parole: 
Dovrei  sperare  che  Iddio  avesse  a  benedire  la  nostra  unioM; 
poiché  non  ci  siamo  proposti  di  animarci  V  un  V  diro  ad 
adempiere  i  nostri  obblighi  verso  di  Lui?  H  Signore  che  vede 
nM' intimo  de'  nostri  cuori  ^  conosce  i  sentimenti  che  ci  gui- 
dano alV altare:  e  mi  confido  che,  colla  sua  benedizitme, 
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saremo  felici;  o  àbneno  ci  riuscirà  di  gran  conforto  ed  qfvto 
U  sostenerci  Vun  V  olirò,  ancorché  sia  destinato  debba  essere 
arduo  U  cammino  ddla  vita  che  ci  rimane  ancora  a  percorrere. 

IX.  Ed  ayesdole  io  scritto  che  mi  funestava  molto  il  pen- 
siere  ch'ella  forse,  percagion  mìa,  non  avesse  dovuto  essere 
men  felice;  mi  rispondeva;  Come  mai  può  prenderti  la  nuh 
Hneonia,  pensando  che  potesse  nascere  nel  futuro  qualche  dis- 
sensione  franai?  Non  vedi  che,  così  pensando,  fai  torto  a  me 
e  a  te  nd  tempo  stesso  ?  lo  che  sono  bene  inclinata  a  pensare 
ù  disgrazie,  questa  non  Vho  mai  creduta  probabile;  sapendo 
che  il  nostro  amore  è  fondato  sopra  reciproca  stima,  sopra 
tonformità  di  carattere  e  d'inclinazione;  e  che,  infine,  dar 
scun  di  noi  è  disposto  a  cedere  alV  opinione  deW altro:  per 
cui  non  avremo  che  un  s(d  desiderio ,  una  scia  volontà.  Non 
andremo  al  certo  esenti  di  aver  qualche  difetto,  qualche  tm^ 
perfezione  (ed  io  sicuramente  in  ciò  sarò  in  peggior  caso  di 
te),  e  forse  potrebbe  succedere,  che  involontariamente  un  di 
noi  commettesse  qualche  fallo,  che  dispiacesse  dV altro;  ma 
neppur  questo  sarebbe  motivo  di  dissensiotie:  poiché  siamo 
disponi  a  compatirci  e  a  perdonarci  a  vicenda;  e  dove  fosse 
necessario,  a  correggerci  amorevolmente.  E  poi  un  altra  volta: 
Comunicandoci  e  piaceri  e  dispiaceri;  e  quelli  saranno  ac^ 
cresciuti,  e  questi  diminuiti.  Non  già  che  io  convenga,  che 
tu  debba  menomamente  sopportar  peso  maggiore,  per  allegge^ 
tir  me  da  questi  ultimi;  che  opereresti  contro  il  volere  di 
JHo:  il  quale  ha  dispósto,  per  fini  a  noi  ignoti,  che  tanto 
nd  fisico  che  nel  morale  (Mia  la  donna  a  sostenere  più  tran 
versie  in  questo  mondo. 

X.  Né  questo  era  tutto  quel  che  sentiva  del  matrimonio. 
Una  volta,  lagnandosi  del  poco  conto,  e  quasi  tutto  mate- 
riale, che  fanno  gli  nomini  delle  donne,  mi  consigliava  a 
convalidarmi,  con  buone  letture,  nella  stima  che  merita  il  de- 
boi  sesso.  Ed  io,  avendole  risposto,  scherzando,  che  appunto 
per  ciò  avea  preso  a  legger  PAnacreonte,  mi  scrisse  queste 
proprie  parole:  lo  ti  esortava  a  leggere  autori  che  tenessero, 
in  pregio  la  donna,  e  che  non  fossero  contrarii  al  matrimo- 
nio. Ora,  ti  par  egli  di  avermi  obbedito  colla  scelta  di  Ano- 
Creonte?  No,  di  certo:  che  quegli  a  cui  piaceva  tanta  varidà 
di  amori,  non  poteva  gradire  i  nodi  d'Imeneo:  e  neppure 
poteva  apprezzar  molto  la  donna  quegli,  che  riteneva  che  una 
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lato  non  batiatie  a  rendere  un  uomo  felice.  Sai  tu  ehi  ki 
proietto  la  donna?  l' Evangelo:  vietando  la  poligamia;  co- 
fnandando  all'uomo  di  riguardar  la  donna  non  più  come 
eehiava,  ma  come  compagna:  innalzando  il  mairimonio  a  Sa- 
gramenio.  Dunque y  dagli  $criUori  Cristiani  (non  solo  di 
nome,  ma  di  fatto) ,  e  non  da'  Pagani^  devi  impcararare  ai 
amare  e  stimar  la  donna.  Il  tuo  pentìmenio  avrebbe  a  gttin- 
ger  toni' oltre,  da  temere  di  essere  staio  U  mio  tentatore y  fih 
cendomi  venir  volontà  di  vedere  cosa  scrivesse  Anacrecnle: 
ma  su  di  ciò  voglio  tranquillarti:  assicurati  che  le  poche 
odi  che  io  lessi  di  lui,  erano  state  scelte  e  tradotte  dalV  abate 
Venini,  ad  uso  della  gioventù;  e  che  soltanto  da  un  comr 
pendio  della  sua  vita,  e  dalla  tua  lettera,  mi  sono  assicurata, 
eh'  egli  era  uno  de*  più  licenziosi  poeti. 

XI.  E  a  proposito  dell'Evangelo,  grande  fu  la  soa  consola- 
zione nel  pubblicare  che  io  feci  i  miei  P&egetti  dell'  Eyai«- 
GELO.  Come  avresti  potuto  occuparti  (  scriveva  )  con  più  vanr 
leggio  al  bene  de'  tuoi  simili  F  Qual' opera  dar  loro  più  beUa^ 
più  morale,  più  santa?  Ione  voglio  far  tosto  lettura:  poiché 
se  non  mi  è  dato  di  divenir  più  forte  di  corpo,  almeno  deb- 
bo fare  ogni  mio  sforzo  per  divenir  forte  di  spirito.  E  di  cer- 
to, non  vi  è  libro  più  opportuno  ad  acquistare  per  sempre  la 
pace  deir  anima,  e  per  far  sopportare  con  coraggio  e  rosse- 
gnazione  i  mali  ifiseparabUi  dalla  vita  umana.  E  poi,  fra  le 
altre  cose  che  mi  scriveva,  dopo  aver  letto  il  libro,  fu  que- 
sta: Iddio  vwde  che  odiassimo  i  nostri  parenti,  piuttosto  che 
offendere  la  sua  legge.  Io  lo  ringrazio  di  cìAore,  che  nd  mio 
particolare  non  ho  bisogno  di  fare  sforzi  per  diminam 
V  amore  che  porto  a  te  e  alla  mia  famA^ia  ;  perchè  questo 
amore,  per  quanto  sia  vivo,  non  può  allontanarmi  da  Iaxì: 
anzi  mi  sembra  che  vieppiù  mi  faciliti  V  osservanza  de'  sm 
comandamenti.  E  difatti,  grandissima  era  l'affezione  che  por- 
tava a'  suoi:  Quei  giorni  (scriveva)  in  cui  potrò  veramente 
chiamarmi  tua,  e  che  sarò  ancora  presso  dermici,  debbon  es- 
sere i  più  belli  della  mia  vita! 

XII.  Ma  non  pertanto  che  si  trasportasse,  quanto  al  matri- 
monio, in  fantasie  di  soverchia  felicità:  che  invece,  quasi  pro- 
fetando la  non  lontana  sua  fine,  «ecco  come  scriveva  poco 
tempo  prima  delle  nostre  nozze:  Sappi  che  alle  volte,  qwwdo 
pongo  gli  occhi  sopra  diversi  oggetti  del  mio  corredo,  come 
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per  esenifrio  gift  scialli y  dico:  chi  sa,  te  io  dovrò  mai  por-^ 
tarli?  chi  sa  chi  Iddio  ha  deUiwOo  che  debba  adornarsi  di 
queste  cose?  Tali  sono  le  liete  speranze  di  una  prome$sa 
sposa!  E  un'altra  volta:  La  mia  amica  Azzaloni  mi  ha  t»- 
wUo  jer  Voitro  de' versi  pel  nostro  matrimonio,  ma  non 
eonta  di  darli  alle  stampe.  Dice  che  le  son  riusciti  tanto  trir 
ai,  che  fon  le  sembrano  adattati  a  un  giorno  di  tanta  lo* 
Hzia.  E  poi  nell'aprile:  Jeri  fui  in  Boboli,  e  vidi  che  vera- 
mente  si  spiegala  prtmavereL  Gli ucedli gorgheggiano,  i prati 
$i  rivestono  di  nuova  verdura;  gli  alberi  cominciano  a  met^ 
tere  i  fiori,  le  fronde.  Tutta  la  natura  si  rallegra;  sciamente 
il  mio  cuore  è  tristo,  ben  tristo I 

XIII.  E  questo  velo  di  malinconia,  che  circondava  l'anima 
sua,  era  forse  cagionato  dal  male  che  già  covava  sotto  il  suo 
dilicatissimo  corpo,  e  che  di  tempo  in  tempo  in  diverso  modo 
si  dava  a  manifestare.  Ed  ella  sempre  con  coraggio  e  rassegna- 
zione grande  sosteneva  le  malattie,  e  soleva  dire:  Iddio  fa 
tutto  per  nostro  meglio.  E  anche:  I  miei  mali  fisici  non  gli 
ho  mai  fatti  dipendere  da  motivi  umani;  bensì  dalla  Divina 
volontà:  e  però  cerco  sempre  di  rassegnarmi  senza  lagnanze. 
E  una  volta  poi,  segnatamente  mi  scrisse:  A  me  sembra  aSr- 
sai  più  difficile  la  rassegnazione  ne'  mali  morali  che  ne'  fisici. 
Se  mi  viene  qualche  malattia  ne  sarò  dispiacetUe,  e  per  me, 
e  molto  più  per  il  dispiacere  che  a  te  pure  ne  verrebbe:  ma 
nondimeno  sarei  pronta  a  rassegnarmi,  perchè  vedrei  tosto  es^ 
$er  vokr  di  Dio  che  cosi  s<^rissi.  Ma  se,  per  modo  di  esem- 
pio,  tu  cessassi  di  amairmi,  conie  mi  potrei  io  rassegnare? 

XIV.  Il  di  14  Luglio  1842,  fummo  consorti.  Del  soggiorno 
di  Napoli  si  compiacque,  e  di  Portici  singolarmente,  dove  co- 
minciammo a  passar  l'autunno  e  la  primavera:  e  in  quell'aria 
piena  di  fragranza  e  di  vita,  pareva  migliorasse  la  sanità.  0 
viver  semplice  della  villa;  le  bellezze  del  creato,  che  quivi 
incantevoli  si  presentano  e  maestose;  le  affezioni  domestiche, 
non  disturbate  dalle  cure  fattizie  della  città;  queste  cose  ar- 
monizzavano grandemente  coli' anima  $ua.  Ed  io  era  felice  in 
vederla  spesso,  gioire,  o  passeggiando  per  quei  giardini  deli- 
ziosi sulla  marina,  o  nel  sereno  della  notte,  vagheggiando 
la  luna,  che  rischiarava  i  colli  di  lungi,  e  i  piani  e  il  mare; 
0  quando  a  veglia  udiva  me,  che  rileggeva  alcuno  de'  nostri 
sommi  Poeti. 
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XV.  Imperocché y  della  rera  poesia,  e  principalmente  del 
Dante 9  era  vaga  moltissimo:  e  anche  di  quei  robusti  e  solenni 
scrittori  deirantichità,  e  di  Plutarco  in  singoiar  modo.  E  com* 
munque  avesse  facile  i(  francese  e  l'inglese,  preferiva  sem- 
pre di  leggere  i  nostri  scrittori:  e  soleva  dirmi,  che  neMibrì, 
anche  classici,  de' forestieri^  le  interveniva  di  abbattersi  ad 
alcune  stranezze  distruggitrici  dell'armonia;  e  spesso  anche  a 
degli  scopi,  che  accennano  pia  che  al  vero,  alla  maraviglia. 
Ed  io  ho  poi  ritrovato  nelle  sue  carte  molti  sunti  e  note  delle 
proprie  letture;  e  riferirò  questo  ad  esempio.  Su  di  un  quaderno 
è  soprascritto:  Alcune  massime  trùwUe  giuste,  tra  le  tante  tfi- 
giuste  del  Roche fouchaidd:  E  fra  queste  massime  è  la  seguente: 
La  fuga  della  lode,  è  un  desiderio  di  esser  lodato  due  volte. 
Ed  ella:  correggerei:  —  È  in  molti. 

XYI.  E  ora  dirò  come,  senza  suo  proponimento,  divenisse 
autrice.  Versoli  Natale  del  1842,  alcuni  cari  bambini,  flgliaoli 
di  nostri  amici,  mi  erano  intomo,  perchè  io  scrivessi  loro  una 
commedia,  che  avrebbero  recitata  nel  carnevale.  Ed  io  nn 
giorno,  quasi  scherzando ,  dissi  a  lei:  ma  perchè  non  ti  provi 
tu  a  scrivere  una  commediolaf  Ed  ella  rispose:  lo  farò,  se  a 
te  piace.  E  così  avendo  letto  pochi  di  innanzi  nella  Rinsta 
Britannica  un  fatto  molto  lepido  di  Federigo  II  di  Prussia,  ne 
fece  argomento  della  commedia,  e  in  poco  più  di  due  setti- 
mane l'ebbe  distesa.  Rappresenta  la  commedia  un  matrimonia, 
comandato  dal  Re  Federigo,  il  quale  avrebbe  voluto  che  nn 
suo  bel  granatiere  avesse  sposato  un  donnone:  ma  intanto,  per 
uno  scambio,  invece  di  questa,  il  granatiere  sposa  una  donna 
piccina,  ma  ch'egli  molto  amava,  e  n'era  riamato.  Intitoli 
questa  commedia  Lo  scambio  felice;  e  fu  molto  bene  da' fan- 
ciulli rappresentata.  E  tutti  poi,  congratulandosi,,  comind»- 
rono  a  insistere  che  ne  scrivesse  altre  delle  commedie. 

XVIL  II  direttore  singolarmente  di  un  istituto,  la  ripr^ 
che  volesse  scriverne  una  per  i  suoi  alunni.  E  allora  ella 
scris^)  di  sua  invenzione,  una  commedina;  e  dipinse  il  disin- 
ganno di  un  nobile  giovanetto,  il  quale  credeva  suo  amieo 
un  adulatore,  e  nimico  chi  gli  diceva  apertamente  la  verità. 
Intitolò  questa  La  ProM  dell'  amicizia  cercando  con  essa  di 
ammaestrare  l'età  inesperta  sull'indole  vera  dell'amicizia.  Bb 
essendosi  dìsoiolto  quello  istitnto,  non  fta  rappresentata;  e  in- 
vece ta  messa  a  stampa  questa  commedina  in  Firenze,  io  una 
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Raccolta  di  scritti  educativi  di  Doane  Italiane,  nei  dicembre 
dell'anno  1843. 

XVIII.  E  nel  distendere  questa  seconda  commedia,  scrifefa 
alla  sua  amica  Zucchini  siffatte  parole:  Tu  non  immagineresti 
mai  in  che  cosa  si  occupa  presentemente  la  tua  amica:  ci 
penseresti  forse  mUle  anni  senza  venirne  a  capo.  Dunque  te 
lo  dirò:  scrivo  commedie!  Non  so  come  facessi  a  scriver  Ut 
prima:  dopo  la  quale  mi  hanno^  tanto  sollecUtUa,  che  a  mo^ 
memi  ne  ho  terminala  un'  altra.  E  poi  fo  conto  di- fermarmi; 
ehi  non  è  mia  intenzione  divenire  scrittrice  di  commedie.  Tu 
sai  che  non  i  mai  staio  ad  entrambe  simpatico  il  nome  che 
sogliono  appiccicare  a  qudunque  donna  scriva  oltre  una  lettera; 
è  letterata y  vuol  fare  la  letterata!  Ed  io  temerei  non  mi  ap^ 
ponessero  questo  secondo. 

XIX.  Ma  non  si  arrestò  punto  a  questa:  imperocché  ci 
avea  troppo  spontanea  disposizione.  Ella  concepiva  con  facilità 
e  limpidezza  e  subito  i  suoi  concepimenti  si  riscaldavano  di 
bello  affetto.  E  (come  si  è  potuto  vedere  fin  qui ,  ne'  passi  che 
fedelmente  ho  copiato  dalle  sue  carte  )  vestiva  poi  le  idee  con- 
cepite di  una  forma  propria ,  e  lontana  egualmente  dalla  tri- 
vialità e  dair  affettazione:  firutto  del  lungo  studio  posto  negli 
autori  classici,  e  della  pratica  che  avea  preso  nel  tempo  stesso 
della  favella  parlata  in  Toscana,  Tuna  cosa  con  l'altra  ritem- 
perando. Nella  estate  dunque  del  1843,  scrìsse  di  suo  genio 
una  farsa,  col  titolo  II  sospetto  ridicolo;  e  dipinse,  non  so 
dire  con  quanta  verità  e  piacevolezza,  le  discordie  che  alcune 
donne  girandolone  e  ciarliere  soglion  porre  nelle  famiglie, 
anche  senza  decisa  malignità. 

XX.  Ed  io  a  queste  occupazioni  la  inanimava:  ed  avendo 
'ella  sempre  ordinate  a  diverse  cose  le  oredeHa  giornata,  fos- 
ser  cure  domestiche,  o  lavori  di  ago,  o  applicazioni  mentali 
(che  il  dipingere,  nuocendole  agli  occhi,  lo  avea  tralasciato), 
costumava,  per  lo  più,  di  scrivere  in  quel  tempo  del  giorno 
in  cui  io  fossi  stato  obbligato  a  lasciarla  sola.  Ma  intanto  que- 
sti piaceri  innocenti  e  profittevoli  insiememente,  sul  finir  del- 
r  agosto  di  questo  anno,  le  furono  intorbidati:  imperocché 
si  mori  la  madre  in  età  immatura,  e  anche  la  giovine  sua 
cognata,  Morina  de' Medici.  Io  sento  ancor  viva  nell'anima  la 
sua  voce  quando,  annunziandole  la  perdita  dolorosa,  ella  col- 
pita di  dolore  Serissimo,  singhiozzando,  mi  avvinse  il  collo  con 
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le  sue  braccia,  e  disse:  Dunque  non  ho  più  madreì  e  cam 
potrei  io  vivere  se  non  ctoeui  te  !  E  desiderò  di  rivedere  il 
padre  e  i  fratelli;  ed  io  nel  novembre  la  ricondussi  a  Fi- 
renze. Misero!  al  commiato  eterno  la  ricondussi,  eh' dia  pren- 
deva dalla  superstite  sua  famiglia. 

XXI.  Fino  intanto  alla  partenza,  restammo  in  Portici.  Ed  io 
le  proposi  di  leggere  il  bel  libro  inglese  Sanford  e  Merton, 
di  Tommaso  Day;  e  leggendolo  via  via,  di  notar  quelle  cose 
che  più  avesse  giudicate  opportune  a  contessere  poi  insieme, 
e  formarne  un  libriccino  acconcio  alir  educazione  Italiana.  Per- 
ciocché, ammirabile  è  l'intenzione  di  questa  operetta,  e  pia- 
cenlissima  quanto  al  dettato:  essendo  il  fine,  di  distruggere 
l'avversione  e  piantare  invece  l'amore  fra  le  condizioni  alte 
e  basse,  le  quali,  più  o  meno  divideranno  sempre  la  razza 
umana;  mostrando  la  dignità  del  lavoro,  e  i  beni  grandissimi 
della  virtù  e  delle  scienze;  e  mostrandolo  piacevolissimamente, 
per  via  di  racconti  e  di  novelline.  E  già  il  Berquin  volse  que- 
sto libro  in  francese;  ma  stemperandolo  forse  troppo,  per 
averci  voluto  framezzare  di  suo  diverse  cose.  Elena,  dun- 
que, si  mise  all'opera,  e  le  venne  fatta  in  poco  tempo  una 
cara  imitazione,  la  quale  tutto  il  bello  conserva  dell'idea  ori- 
ginale e  del  sentimento,  senza  mostrar  punto  faccia  dell'in- 
dole forestiera.  E  questa  imitazione,  perchè  tutta  sapesse  d'ita- 
liano, intitolò  Giulio  e  Tohino:  ed  io  pensava  di  pubblicarla, 
unita  a  due  novelline  inventate  e  scritte  da  lei,  per  bambini, 
una  col  titolo  ti  fanciullo  diiobbediente ,  e  Tdtra  L*  infin- 
garda corretta. 

XXII.  E  argomenti  e  piani  di  novelle  e  di  commedie  po- 
neva di  contìnuo  in  carta.  Io  penserei  (mi  disse  un  giorno) 
di  scrivere  un  racconto  in  questa  maniera:  che  una  nonna  fosse 
a  villeggiare  con  dei  nipotini  ^  e  che  tra  gli  spassi  ddta  cmr 
pagna,  prendendo  occasione  ora  da  una  pieira^  ora  da  tM 
pianta,  ora  da  un  uccello,  da  un  rettQe,  da  un  pesce,  da  un 
insetto,  venisse  a  raccontar  loro  dei  fatterelli  sulla  storia  nth 
turale  e  la  geografia.  Cosa  te  ne  pare?  Ottimamente  risposi 
io.  Ed  ella  mi  mostrò  allora  un  quaderno  con  molti  appunii> 
presi  nelle  sue  letture,  per  questo  fine. 

f  Continua  } 
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Un  piccolo  fano  di  grande  consepenza 

Al  DlRETTORS  DBLL"  EdUCATORS  STORICO 

Amico  Carissimo 

Voglio  raccontarti  un  fatterello  inconcludente  per  molti,  ma 
che  certamente  non  sarà  tale  per  te.  Jeri  sull'imbrunire  rien* 
trava  in  casa  per  varie  bisogne.  Per  una  mia  abitudine,  for- 
mata per  buone  ragioni,  di  servirmi  sempre  dame  solo,  dopo 
essermi  levato  un  abito  polveroso,  lo  scossi  fuori  della  fine- 
stra, e  nel  far  questo,  sentii  suonare  sul  làstrico  della  via 
una  moneta  che  avevo  scordata  entro  una  tasca  e.  che  n'era 
caduta.  Al  suono  del  metallo  accorsero  una  femminetta,  un 
ragazzino,  di  circa  5  anni,  ed  un  omiciattolo.  Io  li  prego  di 
cercar  la  moneta,  e  trovatala,  di  salire  e  avrei  riconosciuta 
la  loro  fatica.  Detto  questo  mi  ritiro  dalla  finestra  per  finire 
di  vestirmi,  e  di  tanto  in  tanto  faceva  capolino,  (non  mi  tas^ 
sare  di  avaro)  per  vedere  se  pure  la  moneta  si  ritrovasse. 
Duravano  le  ricerche  da  alcuni  minuti,  quando  aifacciandomi 
alla  finestra  (era  credo  la  terza  volta),  sento  il  fanciullino 
esclamare  con  voce  di  gaudio;  l'ho  trovata  f  ed  in  quella  vedo 
la  femmina,  forse  la  madre,  la  quale  pensando  che  io  fossi 
tuttavia  ritirato  dalla  finestra,  lo  scuote  per  un  braccio  forte- 
mente e  gli  accenna  minacciosa  di  tacere.  Questo  accadde  in 
men  che  non  dico;  poi  visto  me,  che  per  liberarla  dalla  ten- 
tazione dissi  prontamente:  bravo  bimbo,  pòrtala  su;  cominciò 
a  ripetermi:  Signorino,  Tha  trovata  l'innocente,  l'ha  trovata 
l'innocente.  Li  ringraziai  e  non  aggiunsi  parola. 

Tu  amico,  capisci  senza  che  io  dica  di  più,  il  sentimento 
doloroso  di  compassione  che  io  provai  pel  fanciullo  e  per 
quella  triste  mamma. 

Il  primo  pensiero  che  ebbi  fu  questo  —  Poverino  tu  se' 
buono,  ma  ti  spingono  al  male  —  Il  secondo  —  Ah  se  la  tua 
infanzia  fosse  stata  diretta  da  saggi  istitutori  saresti  quasi 
totalmente  sottratto  all'influssso  malefico  di  una  rea  convi- 
venza. —  Indi  pensai  alla  donna  e]  la  compiansi  perchè  ella 
era  rea  per  volersi  appropriare  l'altrui,  e  assai  più  rea  per 
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l'orrìble  esempio  che  dava  al  figlio:  rea  delle  colpe  e  forse 
dei  delitti  che  quelfaDciullo  commetterebbe  oa  giorno,  l  prin- 
cipi deir  onestà  Dio  li  radicò  in  cuore  di  tutti,  ma  il  male 
contagioso  sempre,  lo  d  più  ancora  per  la  tenera  età,  per 
quella  ragione  che  la  pianta  ancor  giovine  non  mise  radìd 
ma  barhicine  che  una  l^gera  scossa  basta  a  strappare. 

Io*  compiansi  la  donna  perchè  forse  non  aveva  pane  quella 
sera,  forse  aveva  altri  figli  che  le  chiedevano  pane  e  un  marito 
che  non  portava  a  casa,  del  pane.  Ed  io  ci  pensai  no  istante 
nell'andare  al  teatro.... 

La  miseria  è  grande  comitrice  del  povero.  Quante  miserie , 
non  btovando  soccorso,  si  trasformano  in  colpe  f  Ma  grande  con 
ruttrice  è  altresì  la  ricchezza  quando  se  ne  fa  abuso.  Allorcht 
il  povero  vede  lo  scioperato  sprecare  oro  in  lascivie,  oro  in 
sulle  tavole  del  faraone,  oro  in  piaceri  e  delicatezze  d' ogni 
maniera,  egli  pensa  chela  minima  parte  di  quell'oro  darebbe 
a  lui  pane  e  agiatezza,  e  lo  stima  suo  nemico,  e  gli  giura 
guerra  in  cuor  suo,  e  all'occasione  lo  spoglia. 

SI:  la  miseria  è  grande  corruttrice.  Ina  la  ricchezza  non  è 
minor  corruttrice  della  miseria.  Nelle  campagne  e  più  parti- 
colarmente nei  monti  è  maggiore  buona  fede  che  non  è  nel 
popolo  di  città,  e  fra  le  cagioni,  del  (atto  è  a  porsi  anche 
questa;  che  là  non  si  vede  come  si  vede  talora  nelle 
città  lo  spettacolo  osceno  di  ogni  più  strano  abuso  dell'oro. 

Amico  mio,  il  fatto  che  mi  è  accaduto  jeri  si  riproduce 
a'  miei  occhi,  sotto  varie  forme,  molte  volte  in  un  giorno.  So 
che  da  alcuni  verrà  rigettato  e  messo  sotto  la  rubrica  deUe 
eccezioni;  ma  a  quelli  non  vanno  le  mie  parole;  a  te  sì,  che 
m'  intendi  e  così  mi  intendessero  tutti  quelli  che  possono  con- 
correre alla  grande  opera  di  migliorare  i  costumi  del  popolo. 
Addio. 

Casa,  28  Aprile  1846 

B  tuo  Amieo 

P.  P. 
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Il  Popolo  di  Campapa 

(  Continuazione  ^  ^ .  Dìsp:  antecedente  ) . 

CAPO  XV. 

Raggerò,  la  vergogna  di  Belvalle,  l'obbrobrio  della  fa- 
miglia è  divenuto  l'esempio  dei  compaesani  e  formerà  l'or- 
goglio de'  suoi  figliuoli.  —  Già  cominciava  a  regnar  la 
pace  nella  sua  capanna,  mentre  i  beneficii  della"  signora  Ma- 
rietta  vi  aveano  portata  quasi  l'agiatezza.  Ruggero  s'era  dato 
di  nuòvo  al  lavoro;  non  grassi  n'erano  per  vero  dire  i  gua- 
dagni; ma  ajutato  da  Giacometto  e  dall'  Annetta  e  con  molta 
economia  poteva  avviare  alla  meglio  la  famigliola.  —  Quando 
rientrava,  dopo  le  sue  fatiche,  i  figliuoli  correvano  ad  abbrac- 
ciarlo e  chiamavanlo  spesso  col  dolce  nome  di  padre.  Angelica 
non  sapeva  come  esprimere  al  marito  la  soddisfazione  che 
provava;  aveva  per  lui  le  pia  tenere  sollecitudini,  e  nulla  tra- 
scurava di  quanto  dipendeva  da  lei  per  rendergli  meno  disa- 
gievoli  le  fatiche  eh'  egli  aveva  a  durare.  Margherita  sentiva 
rimorso  d'avere  per  sUungo  tempo  diffidato  della  Provvidenza 
e  d'avere  colle  sue  impazienze  irritato  Ruggero  e  riparscira 
quindi  le  mancanze  colla  dolcezza  verso  il  genero  e  colla 
rassegnazione  nelle  infermità.  —  Quella  cas^  si  lungamente 
ne'  torbidi  della  discordia  e  nelle  lagrime  de'  patimenti  offriva 
l'aspetto  della  felicità.  —  L'unione  la  più  perfetta  regnava 
su  tutti  gl'individui  della  famiglia  e  Ruggero  gustava  una 
pace  e  una  tranquillità  di  cui  fino  allora  non  aveva  idea. 

Ma  quella  calma  non  doveva  durare  a  lungo  —  Tutti  i 
giorni  rincariva  il  vivere,  1'  affittsguolo,  presso  cui  lavorava 
Ruggero,  volle  diminuirgli  il  salario,  con  che'  appena  sosten- 
tava la  famiglia;  bisognava  sottomettersi  alle  nuove  strettezze 
e  raddoppiare  l'economia  —  Ruggero  per  questo  non  si  la- 
sciava abbattere  uè  avvilire  e  con  alacrità  si  dava  attorno  per  sup- 
plire colle  fatiche  ai  tristi  guadagni.  Una  sera  eh'  egli  stava 
discorrendo  coli' Angelica  della  miseria  de' tempi  entra  Giaco- 
metto piangente  a  calde  lagrime  ;  gli  fanno  cerchio  e  gli  doman- 
dano la  ragione  del  suo  pianto  «  Ah,  mamma,  papà  (esclama 
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finalmente  singhiozzando)  nonne  vogliono  più  sapere  di  me  e 
mi  cacciano  come  se  fossi  un  poco  di  buono. ••  come  tirerema 
innanzi?  Come,  disse  Angelica  »  ralBtt^uolo...f 

—  Non  ero  appena  arri?a(o  (  il  fanciullo  interrompendo  la 
madre  prosegui  tra  i  singhiozzi)  non  ero  appena  arrifato 
stamattina  al  podere,  che  il  padrone  mi  venne  incontro  di- 
cendomi —  Se  tu  dovessi  mangiare  per  quel  che  fai,  ti  giuro 
io  che  da  un  pezzo  non  ti  getteresti  bricciola  in  bocca  —  Si- 
gnore, gli  rispondo^  faccio  quel  che  posso,  verrò  più  di 
buon'ora.  —  A  che  più  dì  buon'ora?  Non  avrei  poi  lavori 
a  darti;  oggi  il  pane  è  si  caro,  che  l'è  uno  spreco  darne  a 
te  per  quel  che  fai  —  Ma  cosa  ho  dunque  da  fare?  Quello 
che  fanno  gli  altri;  non  mi  toVna  il  rovinarmi  per  un  servi- 
loruccio  come  te  —  Io  aveva  un  bel  raccomandarmi  e  pian- 
gere e  dirgli  che  la  ci  va  si  male  in  casa  perchè  mi  tenesse, 
che  noi  V  avremmo  avuta  come  una  carità  fiorita  ;  tutto  è  stalo 
niente,  e  nel  venir  via  stassera  m'ha  detto:  —  Giacomo,  sta 
pur  a  casa  o  va  dove  tu  vuoi  che  qui....  »  il  povero  Giaco- 
metto  non  potè  finire  il  discorso  pei  singhiozzi  —  Ruggero 
cercò  di  consolarlo...  si  di  consolarlo,  e  l'amor  paterno  gli 
faceva  sentire  meglio  le  consolazioni  che  più  dolci  scendono 
a  reftigerare  nel  cuore  degli  afllitti,  e  questi  nuovi  dolori 
erano  una  prova  mandata  nuovamente  dal  Cielo  per  confer- 
marlo ne*^  suoi  buoni  proponimenti.  — 

L'inverno  intanto  s'avvicinava  e  più  squallido  presentavasi 
V  avvenire  di  que'  poveretti  e  l' Angelica  e  Ruggero  mal  po- 
tevano sopportar  l' idea  di  dovere  tapinar  pel  villaggio  elemo- 
sinando, avvezzi  un  tempo  a  non  bassa  fortuna  e  gli  mni- 
lianti  rifiuti  presentavansi  ai  loro  pensieri  come  pene  più  delle 
altre  mal  comportabili.  11  Curato  del  villaggio  U  sgutava,  ma 
un  povero  Curato  di  villaggio  .  assediato  da  tanti  poveri  non 
può  a  tutti  sempre  donare  quella  elemosina,  che  viene  as- 
sorbita come  la  gocciola  d'acqua  in  un  terreno  arso  dal  sql- 
lione  )  —  Deliberarono  di  scrivere  alla  loro  antica  benefattrice 
e  Ruggero  le  mandò  la  lettera  seguente  : 

Signora 

»  Ella  ci  ha  già  salvata  la  vita;  ma  ora  abbiamo  ancor  bi- 
•  sogno  dell'assistenza  dei  nostri  benefattori;  in  questo  vii- 
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»  laggio  la  miseria  è  al  colmo  e  noi  abbiamo  tutti  i  giorni 
»  sette  creature  da  sfamare. 

»  Scusi.  0  signora,  se  oso  scriverle  per  parlarle  della  no- 
»  stra  miseria,  ma  per  noi  i  nostri  benefattori  sono  la  proTvi- 
»  denjsa  di  Dio  in  terra;  e  i  nostri  flglioli  benedicono  a  lei 
»  come  si  benedice  al  nome  di  Dìo;  mia  moglie  con  tutti  noi 

>  prega  per  lei...  per  lei  che  ci  fa  del  bene;  ora  sono  pazi- 
»  ente  e  rassegnato.   —  Ah  signora,  se  noi  avessimo   solo 

>  qnanto  basta  per  infamarci  noi  ci  crederemmo  felici  t  » 

La  famiglia  passò  alcuni  giorni  nell'aspettazione  e  nelle 
privazioni  le  più  penose. —  Ruggero  andava  alla  posta  e  non 
trovava  lettere  e  sempre  tornavane  deluso  e  la  fame  incal- 
zando, dovè  risolversi  a  vender  le  supelletìli  regalate  daHa 
signora  Marietta;  ma  anche  questa  provvigione  fini,  e  torna- 
rono le  angustie  e  sempre  indamo  si  aspettavano  lettere 
dalla  posta. 

CAPO  XVI. 

Una  sera  Rnggero  a  passe  lento  tornando  dal  villaggio  a 
casa,  afflitto  del  non  portare  liete  novelle,  s'incontrò  in  due 
de' suoi  antichi  compagni  di  stravizzi,  che  non  avevano  avuto 
come  lui  i  facili  mezzi  di  rientrare  sulla  buona  via. 

—  Non  è  Ruggero  quello' là  che  passa f  (disse  uno  ail' al- 
tro suo  camerata  cercando  fra  le  tenebre  di  ravvisarlo)  —  SI, 
si  è  Ruggero  appunto  —  gli  rispose  —  Ruggero,  Ruggero!  fc  — 
Chiamarono  i  due  compagnoni  a  voce  bassa  ;  e  Ruggero  vol- 
tandosi conobbe  Matteo  e  Antonio  e  die  loro  la  buona  sera 
cercando  schivarli,  ma  accostatisi  a  lui  si  misero  al  suo  passo 
e  insieme  facendo  la  strada  ebbero  la  seguente  conversazione: 

Matteo.  Ma  che  n'è  dunque  de 'fatti  tuoi  che  non  se  ne 
sa  più  nulla  di  te? 

Antonio^  Bella  dimandai  Ruggero  e  diventato  un  bigotto. 

Matteo.  Si,  si.  Io  so  bene;  ma  so  ancora  che  il  fa  per 
darla  a  bere  a  questa  signora  del  castello,  che  per  conto  gli 
dà  le  buone  masserizie  e  gli  mantiene  piena  la  borsa.  —  Oh 
gli  vai  ben  la  pena  di  tanto  incommodol  ma  in  fondo  poi  è 
sempre  de'  nostri. 

Ruggero.  Però  m'augurerei  di  averta  conosciuta  assai  prima 
quella  signora,  che  m'avrebbe  impedite  tante  bricconate. 
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Matteo.  Via,  via;  non  fare  il  ragazzo;  siamo  qid  nm  tre  fidati 
e  non  servono  i  piagnistei  —  Né  tn  sarai  qud  cotale,  che  mi 
possa  persuadere,  come  nn  pari  tuo  si  sia  annegato  neU'ao([aa 
santa  —  Tu  ti  ricorderai  i  nostri  baccani. 

Buggero.  Anche  tropp»! 

Matteo.  Eh  via!  che  la  tua  burla  è  un  tantino  prolungata  — 
Or  su,  noi  t'incontriamo  a  proposito  —  Abbiamo  un  colpo 
a  fare. 

Antonio.  Senza  nulla  temere  ;  la  notte  è  bnja  e  nessuno  ti 
riconoscerà. 

Ruggero.  Avete  un  bel  che  dire,  ma  non  sarò  de' vòstri.  Vado 
da  mia  moglie,  dai  miei  figliuoli,  che  sono  nella  miseria t 

Anionio.  Vieni  con  noi,  e  troverai  del  pane  —  Andremo 
là  giù  alla  fattoria  ove  troveremo  appostati  altri  camerati;  o 
non  ci  oseranno  rifiuti. 

Ruggero.  Rubare?  —  Ma  questo  noi  facevate  nemmeno  nel- 
r  abbandonarvi  ai  più  gravi  disordini  I 

Matteo.  Che  rubare?  —  Non  si  tratta,  che  di  fare  un  po' 
di  paura;  abbiamo  fra  noi  de'  musi  duri,  che  sanno  con  un 
piglio  risoluto  piegare  tutto  il  mondo  a  loro  pr6. 

Ruggero.  È  inutile;  non  contate  più  sopra  di  me;  ho  co- 
minciato a  sentire  altri  gusti;  quelli  d'una  buona  cosdenta. 
Oh  se  sapeste  cosa  voglia  dire  una  buona  coscienza  dopo 
che  ^'è  sofferto  il  peso  dei  rìmoFsil 

Matteo.  Per  satanasso,  gli  è  un  peccato,  che  tn  non  indossi 
una  .tonaca  da  reverendo!  —  Ben  si  capisce  che  in  casati 
piovono  i.  macheroni  col  formaggio. 

Ruggero.  In  casa  si  patisce  la  fame ,  ma  il  cioccio  di  que- 
sti patimenti  ne  porta  a  un  contento  nei  nostri  cuori,  che  voi 
altri,  solo  che  poteste  provarlo. «.. 

Anionio.  Dica  un  poco,  signor  Curato,  dove  abbia  fatti  i 
suoi  studii;  che  anche  noi  vorremmo  diventare  Teologi  < 
buon  mercato. 

Ruggero.  Avete  un  bel  burlarmi  vo'  altri,  ma  l' esempio  di  mia 
moglie,  i  consigli  della  signora  Marietta,  l'amore  per  i  miei 
figlioli  possono  più  delle  vostre  beife,  —  Una  volta,  che  que- 
sti pensieri,  sieno  entrati  in  noi,  ri  dico  io,  che  non  si  scac- 
ciano più.  — 

Anionio.  Oh  bravo  tu  sei  proprio  nn  convertito.  —  Pei^ 
tn  confesserai,  che  non  hai  guadagnato  gran  cosa,  se  è  vero 
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elle  ta  non  abbia  an  pane  da  gettare  in  bocca  a'  tuoi  figlioli. 

Matteo.  E  la  signora  del  castello  ba  perduta  la  figliola  e 
con  tutta  la  contentezza  della  sna  specchiata  coscienza  è  la 
donna  più  afllitta  del  mondo! 

Ruggero.  E  voi  altri  con  tutti  i  ^sti  delle  vostre  scape- 
strerie siete  mo  contenti? 

Matteo.  Almeno  non  abbiam  pcìpsierì. 

Ruggero.  E  meno  tristi  pensieri  ha  chi  adempie  a'  snoi 
doveri. 

Matteo.  Ma  cosa  vuoi  tu  dire  colla  tua  quiete  di  coscienza? 
per  mia  fé  che  non  so  intenderti  1 

Ruggero.  Tre  mesi  or  sono  facevo  io  pure  questa  dimanda 
pieno  di  meraviglia.  —  Né  io  ti  posso  dire  cosa  sia  la  quiete 
d'una  buona  coscienza  perchè  non  T intende  chi  non  la  prova, 
e  solo  vi  dirò,  che  dovete  credermi  sulla  mia  parola,  perche 
nessuno  mi  terrebbe  dal  tornare  sulle  antiche  pedate.  E  come 
io  sono  stato  quel  che  siete  voi  altri,  e  quando  nell'essere 
come  voi  ci  fosse  il  mio  tornaconto  sarei  un  pazzo  non  mi 
lasciando  sedurre. 

Matteo.  E  come  ti  mettesti  sopra  un'altra  via  senza  cono- 
sceme  prima  quel  bene,  che  tu  dici  potersi  conoscere  solo 
da  chi  lo  sente? 

Ruggero.  Fu  un  pensiero;  Tessere  tutti  i  giorni  più  mal- 
contento di  me  e  farmi  sempre  più  odioso  a  tutti  colla  cer- 
tezza di  non  averne  mai  un  compenso. 

Antonio.  Benone.  —  Però  tu  sei  sempre  nella  tua  catapec- 
chia straccione  più  di  prima. 

Ruggero  Oh  si,  ma  in  quella  catapecchia  d  avevo  Tinfemo 
e  adesso  ci  ho  il  paradiso.  Altravolta  non  e'  entravo  che  per 
bisticciarmi  e  bestemmiare  con  mia  nonna,  coi  figlioli  e 
colla  moglie.  Adesso  appena  mi  vedono  sulla  porta  tutti  s'af- 
frettano a  mosù^rmi  il  loro  amore;  i  miei  ragazzi  mi  saltano 
al  collo,  mia  nonna  mi  parla  con  amore^  la  mia  buona  An- 
gelica mi  dà  mille  consolazioni  e  previene  come  può  la  po- 
veretta, tutti  i  miei  desiderii. 

Matteo.  Ah  si  tu  hai  una  brava  donna,  non  e'  è  che  dire  di  lei  t 

Ruggero.  Più  ci  penso  più  credo  di  doverlo  alle  sue  pre- 
ghiere il  mio  ravvedimento. 

Antonio.  Oh  se  dovessi  aspettarlo  dalle  preghiere  della  mia 
donna  il  mio  ravvedimento  certo,  che  non  ci  sarebbe  questo 
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peritolo;  —  E  no  vm>  dragone^  che  aUa  baadien  Mpra  qd 
redimento  intero  a  na*  oceorrenza» 

Buggero.  Né  tu  certo  per  questo  avrai  a  dirti  centento? 

AfUanio.  Certo,  do. 

Ruggero.  Fa  mo  il  tao  conto  »  che  non  saprei  ove  tu  potessi 
trorarla  la  yia  del  farti  contento  senza  alzare  gli  occhi  lassù. 

Antonio.  Oh  guardiamo  pur  lassù  o  laggiù  è  tutt'uno.  Già 
noi  Siam  fatti  al  male  e  sempre  faremo  e  avremo  il  male. 

Ruggero.  Ci  hai  tu  ben  pensato?  potrai  tu  andare  innanzi 
molto  coslf 

Antonio.  Finché  avrò  fatto  il  capitombolo  certo,  che  andrA 
innanzi 

Ruggero.  E  dopo  il  capitombolo? 

Matteo.  Ma  via,  Ruggero,  finiscila  con  qneste  tne  frottole. 

Ruggero.  Se  un  ti  dicesse:  Antonio,  a  patto,  che  tu  per 
dieci  anni  sopporti  in  pace  la  tua  povertà,  né  ti  dia  alli 
stravizzi,  tu  avrai  certamente  belle  tenute  e  più  danaro,  che 
non  te  n'abbisogni  pe'tuoi  capricci.    Cosa  risolveresti? 

Antonio.  Eh  a  dire  la  verità  sarebbero  tenute  e  danari  acqui- 
stati a  buon  mercato! 

Matteo.  Pochi  ricuserebbero  il  grasso  partito. 

Ruggero.  Matteo!  Tu  hai  cinquantanni  e  da  qui  a  dieci 
n'avrai  sessanta.  —  Tu  dunque  saresti  un  onest  uomo  dieci 
anni  per  goder  delle  ricchezze  d'un  breve  tempo;  e  nota  che 
da  sessant'anni  in  avanti  la  strada  va  rìpida  al  basso  e  d 
conduce  a  rompicollo  al  nostro  fine.  —  E  mi  pare  che  tu  possa 
avere  per  acquistati  ancora  a  buon  mercato  i  beni,  che  du- 
rano sempre  facendo  pei  quindici  o  venti  anni  di  vita  che  ti 
rimangono  quello  che  faresti  pei  dieci  affin  di  averti  le  tenute. 
La  Signora  del  Castello  mi  porse  questa  osservazione  sem- 
plicissima, ch'ebbe  gran  potere  sull'animo  mio. 

Antonio.  Eh  se  vogliamo  la  non  è  poi  una  stramberia. 

Ruggero.  E  la  Signora  del  Castello  mi  diceva  ancora  che 
le  pareva,  strano  come  il  povero,  che  soifre,  volesse  sempre 
soffrire  senza  volersi  compensare  coi  beni,  che  il  ricoo  stesso 
dovrebbe  invidiargli. 

Antonio.  Per  mia  fé',  a  ben  pensarci,  che  la  signora  del 
Castello  non  diceva  una  sciocchezzai 

Matteo.  Orsù,  Antonio,  vieni  un  po' meco;  chècotesta  ma- 
latia  del  collo  torto  mi  pare  contagiosa. 


-r-    fi21    — 
B  in  cosi  dire  Matteo,  afferrato  Aotonio  per  an  braccio»  Io 
costrinse  ad  accelerare  il  passo  per  torsi  alle  ubbie  di  Rog- 
gero... perchè  il  malvagio  spesso  piùteme  le  buone  ispirazioni , 
che  non  il  galantuomo  le  tentazioni. 

f  Netta  prossima  dispensa  il  fine  del  racconto.  J 

GioTAimi  Sabbatici. 

FISICA 


NUOTO  SCANDAGLIO  lARITTIIO 

BEL  DOTTOR  SAVINO  SAXINI 

Nella  Storia  de'  mezzi  usati  per  misurare  le  altezze  del 
mare  (1),  che  il  Dottor  S.  Savini  lesse  all' Accademia  delle 
Scienze  dell'istituto  di  Bologna  il  di  6  marzo  1826  si  troya 
la  descrizione  della  macchinetta  ch'egli  presentò  al  VII  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani,  (2),  la  quale  distinguendosi 
da  tutte  le  altre  fin  qui  proposte  per  semplicità  e  regolarità 
di  forme,  non  che  per  l'utilità  con  cui  si  sperimenta,  ci  affrél^ 
damo  di  far  conoscere  trascri?ehdone  un  paragrafo  intero  (3). 

«  Costruiscasi  una  palla  di  legno  o  di  rame  vuota  nell'  emis- 
fero superiore,  e  divisa  all'inferiore  in  due  parti,  cioè  in 
un  segmento  e  in  una  valvola  o  calotta  mobile,  di  cui  la  faccia 
intema  sia  convessa  e  discosta  dal  diafragma,  che  divide  i 
due  emisferi,  per  tanto  spazio  che  sia  capace  di  un  dato  peso 
di  mercurio  o  di  pallini  di  piombo.  Questa  calotta  per  una 


(f)  Sooo  r indice  deUe-iiiyenn<Àii  di.euifii  U  atom  il  Dottor  Savini.  5*  I» 
PrMifiìo.  $•  n.  De  mani  Oùmun0ineni0  u$ail  per  ìseandagliare  le  grandi 
profondità,  J.  III.  Hodifieai*ione  dello  scandaglio  comune  proposta  da  £ai- 
gnel  1844.  §.  IV.  Hook.  1667.  $.  V.  Desaguliers.  1728.  $.  VI.£/Zù  1746. 
$.  VII.  Bacialli.  1766.  $.  Vili.  De ^Luca.  1819.  J.  IX.  Grègoire.  184S. 
J.  X.  Nuovo  Scandaglio* 

(a)  Sesione  di  fisica,  3   ottolM«  1846. 

(3)  Laapio  la  note. 
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linea  coincide  perfettamente  coli' interno  hUnro  della  lona,  e 
chiwle  ermeticamente  la  sfera,  ma  te  è  toccata,  ancorché  pana, 
e  in  qualunque  punto,  lascia  fuggire  il  mercurio  o  i  palliai 
che  servono  di  zavorra.  Perchè  il  momento  di  ascesa  uguagli 
quello  di  discesa  bisognano  esatte  le  proporzioni  seguenti: 
Sfera  vuota  pesante  Vio  di  un  uguale  volume  di  acqua;  il 
mercurio  Vio  pure,  e  l'acqua,  di  cui  è  capace  lo  spazio  tra 
le  valvole  e  il  diafragma  *Ao-  Dalle  sperienze  che  feci  eoa 
piccolo  modello  di  legno  e  in  piccole  altezze  d'acqua,  ma* 
che  tuttavia  mi  riusdron  felici,  dandomi  costantemente  la  palla 
e  nel  discenso,  e  nell' ascenso  equabile  il  moto  ed  equabi- 
lissimo il  tempo,  da  quelle  esperienze  ho  ricavato,  che  per 
l'utile  uso  del  mio  scandaglio  è  necessario  avvertire  più  cose. 

1.*  Che  bisogna  trovare  lo  specifico  peso  dell'  acqua  di  cai 
si  vuol  misurare  l'altezza,  e  proporzionarvi  il  peso  del  globo 
misuratore.  Per  facilitare  il  calcolo  che  seguita  l'esperieaza 
si  formerà  la  tavola  delle  proporzioni  di  altezze  e  di  tempi, 
secondo  che  l'areometro  le  détta  per  tal* acqua  o  tal' altra. 

3.*  Che  dee  bagnarsi  il  globo  medesimo  prima  di  tagliare 
il  filo  per  cui  si  regge  a  fior  d'acqua,  e  nel  tempo  stesso. 
che  si  abbandona,  affidare  al  pendolo  astronomico  il  cooto 
dei  minuti  secondi  o  terzi  della  sua  immersione. 

3,*  Toccando  il  fondo  la  palla  si  scarica  del  mercurio  e 
ritorna  subito  all'aria.  Dovendosi  poi  curare  in  simili  ricerche 
la  maggiore  approssimazione  e  non  esigere  la  matematica  esat- 
tezza, potremo  ben  trascurare  il  minimo  tempo  che  passa  tra 
la  percussione  e  il  primo  momento  di  ascesa. 

9  Le  grandi  acque  dell'  oceano  e  de'  mari  hanno  un  moto  re- 
golare e  costante  in  alcune  stazioni,  e  di  più  ne' loro  strati 
inferiori  le  acque  corrono  talvolta  più  rapide,  come  nell'atmo- 
sfera per  certi  strati  a  regolar^;  periodo  soffiano  i  venti,  e 
come  va  traverso  del  globo  terrestre  il  fluido  elettrico,  forse 
cagione  di  quelle  scosse,  che  di  sovente  ne  travagliano  alcune 
parti.  Ora  quel  moto  e  quelle,  correnti  potrebbero  spingere  la 
macchinetta  lontano  dalla  perpendicolare,  ma  per  Teccelleoia 
della  sua  forma  non  le  potrà  venire  alcun  danno  da  quel  tra- 
sporto, anzi  coir  esatta  misura  della  distanza  che  passa  fra  il 
punto  in  cui  si  lasciò  liberale  quello  in  cui  ricomparve, 
potremo  ben  determinare  la  forza  o  l'altezza  delle  correnti 
che  la  deviarono.  Tuttavia  l'esperienza  è  da  farsi  a  mare 
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tranquiilot  poi,  date  aAèhe  delle  canse  pertnrbatrici,  aTremo 
sempre  la  ceitena  che  la  profondità  dell'acqua  non  è  mag- 
giore di  quella  insegnataci  dal  calcolo.  Che  se  ad  altri  non 
potesse  giovare  questa  macchinetta,  potremo  senrircene  qnale 
conduttrice  di  un  termometro  grafo  o  di  altro  apparecchio ,  al 
modo  stesso  che  delle  loro  macchine  si  giovavano  Desagul- 
liers  ed  Ellis;  e  dirò  anche,  per  T  eccellenza  della  sua  forma 
e  la  semplicità  del  suo  congegno,  doversi  preferire  alle  altre, 
invero  per  quanto  alla  soKdità  non  mi  pare  che  quelle  mac- 
dUne  possano  averne  di  più;  questa  mia  essendo  metallica 
e  sferiea,  le  altre  constando  di  molte  parti  e  di  molte  materie , 
alcune  fragili  ed  altre  movibili,  come  vetro,  fili  metallici 
e  corde^  che  per  inciampi  ad  estreme  forze  si  possono 
rompere^  scomporre^,  e  possono  anche  rimanere  al  fondo 
aggrappate. 

>  Mi  permettete  ora  di  accennare  V  utile  che  s' avrebbe  da  un 
perfetto  scandaglio.  Trattasi  di  meglio  conoscere  la  più  grande 
fra  le  cose  della  terra,  l'oceano,  che  se  gli  antichi  hanno 
chiamato  il  padre  di  tutte  le  cose  non  ne  è  meno  la  tomba. 
Quali  ricerche  siano  importanti  più,  quelle  che  fa  nell'  atmo- 
sfera l'aere  o  quelle  che  fa  nel  mezzo  de'  mari  il  palombaro,  ve 
lo  dica  la  storia  naturale  e  ve  lo  dicano  le  tradizioni  e  le 
storie  de'  popoli,  che  domandano  alle  acque  i  tesori  e  i  mo- 
numenti che  tengono  sepolti. 

»  Uno  de'  problemi  che  può  sciogliere  Io  scandaglio  ri- 
guarda la  bassa  temperatura  sottomarina,  cioè  se  a  grandi 
profondità  questa  sia  tale  fra  i  tropici  quale  è  nelle  regioni 
temperate,  e  se  tal  sia  per  le  correnti  che  da' mari  ghiac- 
ciali vanno  all'equatore,  come  Saint  Pierre  ed  Arago  ne  vo- 
gliono persuadere,  0  se  è  meglio  da  credere  che  ciò  avvenga 
perchè  dal  raggio  solare  no»  si  abbia  forza  colorìfica  oltre 
eerte  profondità. 

>  Aspettando  anche  i  geografi  lo  Scandaglio  perfezionato  a 
compiere  le  carte  che  accennano  le  varie  profondità  delle  ac- 
que vicino  a'  porti,  e  con  esattissime  esperienze  sarebbe  facile 
trovare  in  che  proporzione  di  tempo  si  effettui  l' abbassamento 
del  livello  del  mare ,  innegabile  oggimai.  per  le  testimonianze 
di  Linneo,  Celsio  ed  altri,  e  fer  mille  segni  che  bella  curio- 
sità dovrebbe  invitarci  a  studiare  su  tutta  la  terra,  special- 
mente nell'isola  di  Loefgrund,  nelle  coste  del  Baltico,  della 
Svezia,  e  ne'  porti  di  Cartagine  e  di  Pisa. 
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>  Ma  fin  qal  Piionia,  che  seppe  tedere  loatanissiiiie  eenele 
e  gl'infusori  iell'Harembargh,  quando  volle  misurare  la  pro- 
fondità dell*  acqua,  di  cui  si  cnopre  la  maggior  parte  M 
globo,  udì  rispondersi  dalla  natura  che  non  era  ancor  tini* 
pò,  e  questo  tempo  è  segnato  neir  etemo  libro,  dorè  U 
condanna  de'  folli  progetti  e  la  sanzione  de'  ?oti  del  genio, 
dov'ers^no  scritte  le  conquiste  del  nuoto  mondo,  la  costru- 
zione de'  battelli  a  vapore  e  delle  strade  ferrate  in  fin  dal  di 
che*  Cristoforo  Colombo  e  Salomone  di  Caux  si  dicefano 
pazzi,  dove  sta  scritto  insomma  quali  fra  i  mille  nostri  deside- 
ri! si  effettueranno,  eper  quai  modi  e  per  quanto  stento  laloce 
dee  penetrare  ne'  più  reconditi  covi  della  nostra  ignoranza,  i 
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STUDU  LETTEMRII 

ESTÈTICA. 

Dell* imitazione  gecondaria  nell'arte. 

(Continuazione^V.  disp»  antecedente.) 

Bla  come,  dopo  l'origine  della  letteratura  italiana  invece  di 
perdersi  in  essa  il  caratteristico  dell'antica  civiltà,  in  ragione 
che  questa  si  dilegnava  nelle  moderne  istituzioni,  prodde  ami 
col  tempo  la  nostra  poesia  tutta  la  forma  dei  classici  greci  e 
latini,  in  guisa  che  chi  opina  ora  doversi  prendere  l'imibh 
zione  in  un  significato  meno  ristretto,  è  tenuto  da  taluno  poco 
meno  d'un  frenetico f  Non  potcebbesi  osservare  manchevole 
qui  d'appoggi  la  nostra  teoria?  Ci  sarebbe  a  rispondere  che 
l'aver  datoi  sommi  lavori  rispondenti  alla  ragione  dei  tempi, 
mentre  i  mediocri  moltiplicano  le  antiche  forme,  è  bastante 
prova  d'una  storica  applicazione  di  queste  teorie.  Forse  po- 
tranno confutarmi  cogli  altri  grandi  Italiani  oltre  i  nominati  f 
Forse  con  Boccaccio,  Parini-,  Goldoni,  Alfieri,  Ugo  Foscolo, 
Manzoni?  Forse  col  Boccaccio^  che  diede  il  primo  com- 
posizioni le  quali,  accoppiando  la  narrativa  al  drammatico, 
dipingono  sotto  ogni  aspetto  i  costumi,  i  caratteri,  analizzando 
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le  paride»  i  moTimenti,  interpretando  f^  occnlti  pensieri,  de^ 
scrivendo  il  fare,  le  scene,  per  creare  queir fllnsione  d'una 
compiuta  Terità  alla  quale  oggi  avidamente  tendiamo  f  Forse 
con  Panni',  che  satireggiò  con  una  lunga  ironia,  descrivendo 
splendidamente  le  ridicolaggini  dei  nostri  capi  sventati,  senza 
ricorrere  a  sussidio  ad  altro  tipo,  che  a  quello  d'  uno  studio 
filosofico  ed  indipendente  de' classici  d'ogni  paese,  d'ogni  età? 
Forse  con  Goldoni  che,  osservando  e  perfezionando  le  comme- 
die a  soggetto  create  dal  nostro  volgo,  sbandi  le  fredde  copie 
delle  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio?  Forse  coli' Alfieri, 
che  (quantunque  devoto  ad  unità  di  luogo  e  di  tempo  solo 
da  ineruditi  pedanti  trovate  nelle  tragedie  greche),  tratta  vi- 
cende della  classica  antichità,  ma  nel  loro  rapporto  colla  con- 
dizione morale  dei  tempi?  Torse  col  Foscolo  che,  informando 
la  sua  poesia  a  quella  de'  contemporanei  stranieri,  la  fece 
inspiratrice  di  profondi  sentimenti  e  contemplatrice  di  morali 
verità,  perchè  gli  stranieri  contemporanei  coi  quali  abbiamo 
tante  communanze  ci  avvertono  talvolta  dei  mezzi  con  cui 
soddisfare  ai  nostri  bisogni?  Forse  col  Manzoni,  il  quale  ci 
offre  un  modello  di  perfetta  e  filosofica  imitazione  de' romanzi 
di  Gualtiero  Scott? 

fien  sappiamo  come  il  secolo  XV,  che  si  caratterizza  d'una 
universale  smania  di  dissotterrare  manoscritti  greci  e  latini  per 
correggerli,  copiarli,  commentarli,  preparasse  il  cinquecento, 
che  appellasi  il  secolo  d'oro  della  letteratura  italiana,  in  cui 
non  si  fece  che  comporre  poesie  alla  greca  e  alla  latina,  per 
modo  che  da  taluni  si  credè  doversi  la  poesia  italiana  cla- 
marsi classica,  perchè  nel  suo  massimo  splendore  essa  fu  ri- 
gorosamente seguace  degli  antichi;  ma  non  vuoisi  confondere 
il  classico  della  purezza  di  lingua  col  classicQ  della  poesia, 
né  il  classico  nel  significato  di  eccellente  con  quello  di  imi- 
tatore degli  eccellenti  antichi,  né  all'amor  delle  parole  devesi 
sagrificare  l'indipendenza  filosofica  delle  idee.  A  questa  con- 
fusione di  massime  conduce  il  cieco  amor  di  taluno  dei  nostri 
giorni  alla  letteratura  di  quel  secolo  che  dovrebbesi  chiamare 
corruttore,  se  per  essa  si  propagassero  gl'incettatori  di  cru-* 
scheveli,  ma  vuote  parole,  e  d'imagini  poetiche  sanzionate  solo 
dai  retori  aristotelici. 

A  quel  secolo  devesi  attribuire  l'origine  delle  false  idee 
snll'imitazionéi  e  per  conseguenza  la  diffusione  delle  letterarie 
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inezie.  La  lingna  itatiàoa,  per  io  stadio  Mie  lingue  ma- 
dri, acgnistò  molta  pompa  e  maestà,  e,  come  accade  d'ogid 
cosa  nuova,  tutti  si  diedero  con  entusiasmo  a  scriTerla  porgat- 
tamente  in  ogiA  genere  di  prose  e  di  poesie  che  offrisse  modo 
a  ridondare  di  scelte  ed  eleganti  frasi.  Si  riprodusse  a  sazietà 
il  canzoniere,  poi  tutte  le  elegie,  le  egloghe,  i  carmi,  le  com- 
medie dei  Latini,  le  tragedie  dei  Greci;  si  fecero  anche  poemi 
epici,  come  l'Italia  del  Trissino,  il  quale,  secondo  che  ossena 
il  buon  Zanotti,  chiedefa  ad  Aristotile  il  permesso  d'ogni 
apostrofe,  d'ogni  comparazione.  Nelle  prose  poi  v' ebbe  quan- 
tità di  novelle,  favole,  lettere  ed  orazioni  ciceroniane,  in  coi 
con  molta  eleganza  di  parole  si  conservava  la  forma  de'  mo- 
delli; non  importa  poi  che  si  studiasse  il  carattere  dell' opera, 
l'anima  dell'autore.  La  maggior  parte  di  questi  scrittori  furono 
benemeriti  dell' armoniosa  dignità  della  nostra  favella,  ma  n<m 
benemeriti  delle  profonde  idee;  e  in  questi  tempi  c'ispirano 
ben  poca  gratitudine  dello  stile  migliorato  in  Italia,  quando 
per  esso  vediamo  splendidi  ingegni  impoverire  la  mente  ne' 
fhtsarii  degli  scrittori  dalla  crusca  divinizzati  e  per  la  devo- 
zione alle  autorevoli  frasi  costringere  le  idee  negli  ornaùmenti 
d'una  dicitura  di  tre  secoli  fa,  la  quale  tanto  più  dovrà  ispi- 
rar compassione,  qnanto  più  somiglia  allo  stile  d'nn  autore 
anche  grande^  perchè  mostra  come  le  idee  nnicamente  si  espri- 
messero per  le  parole.  Tanto  potè  questa  mania*  del  bel  dire 
a  preferenza  d'ogni  altra  dote  letteraria  e  scientiftca,  che  per 
essa  s'incagliò  il  progresso  delle  scienze  e  delle  lettere,  anehe 
quando  s'imitavano  i  grandi  pensatori  e  i  grandi  poeti  del 
buon  sècolo.  Noi  vedemmo  a' nostri  giorni  uomini  d'nn  merito 
straordinario  farsi  una  legge  di  pensare,  sentire,  imaginare 
come  gli  antichi,  affin  di  parlare  com'essi.  Vedemmo  qnel 
gran  luminare  <li  Vincenzo  Monti  non  dare  propriamente  una 
poesia  originale  con  una  imaginativa  tanto  sublime,  e  Carlo 
Botta  analizzare  le  vicende  dei  popoli  colla 'critica  del  Gnio- 
ciardini  e  dei  Varchi,  mentre  uno  avrebbe  potato  contendere 
al  Manzoni  l' originalità  e  l' altro  al  Robertson  e  al  Sismondi  la 
critica  profonda  educata  ai  presenti  studii  storici. 

Nel  seicento,  la  noia  delle  grette  ioditazìoni  avverti  del  bi- 
sogno d'una  nuova  direzione  letteraria,  e  si  ricorse  allo  stra- 
vagante, perchè  gli  studii  superficiali,  a  cui  la  pedante- 
ria  aveva  inclinato  gl'Italiani,  resero  le  menti  inette  alla 
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contemplasione  poetica.  L' Ariosto  e  il  Tasso  non  bastarono  a4 
àtTertire  del  tasto  campo  che  s'apijva  al^i  poesia,  perchè  era 
sempre  blso  il  principio  d'imitazione  che  allora  (come  da 
taluni  si  Terrebbe  anche  adesso)  rìferivasi*  totalmente  allo 
opere  e  non  mai  agli  autori.  Le  stravaganze  del  secentismo 
fornirono  un  argomento  in  favore  dell'antica  maniera,  e  se 
ne  incolpò  il  principio  d'innovazione  invece  d'incolparne  U 
cattiva  novazione,  come  appunto  si  procede  a'  giorni  nostri, 
in  cui  però  l'abbondare  de'  grandi  esemplari  ed  i  buoni  studii 
d  garantiranno .  dagli  estremi  pericolosi  del  vecchio  e  del 
nuovo.  Se  non  che  ben  dolorosa  d  dev'essere  questa  parola 
ngwzume,  ripetuta  quando  parlasi  della  letteratura  che  meglio 
segue  i  principi!  degli  antichi  classici  d' ogni  altra  e  che  in- 
dica come  un  lungo  accecamento  faccia  sembrar  nuovo  quello 
che  vien  conservato  ancora  negl'illustri  monumenti. 

Le  cause  adunque,  per  cui  in  questi  tempi  si  vorrebber 
conservare  nella  letteratura  elementi  eterogenei  all'attuale  con- 
dizion  morale,  furono  preparate  nel  quattrocento  dall' immo* 
dico  amore  alla  classica  erudizione,  nel  cinquecento  dall' im* 
modico  amore  alle  parole,  e  nel  seicento  dalle  false  idee  di 
novazione.  In  tal  guisa  divagate  le  menti  dalla  contemplazione 
delle  contemporanee  vicende,  per  rapporto' alla  loro  influenza 
sulla  poesia  e  riscaldate  le  imaginazioni  ed  eccitati  i  senti- 
menti soltanto. dalla  vita  d'un  mondo  tradizionale  descritto  in 
una  letteratura  a  cui  solo  educavansi  gli  Italiani,  fioriva  qui 
una  poesia  tradotta,  che  non  al  tutto  sembrava  eterogenea  i4 
grazia  d'alcuni  elementi  comuni  all' antica  ed  alla  nuova 
dviltà.  E,  se  nel  seicento,  invece  di  una  cieca  innovazione, 
solo  introdotta  da  cuori  annoiati  delle  inette  copie,  si  fosse 
tentato,  come  a' giorni  nostri,  un  risorgimento  delle  lettere 
appoggiato  ai  principii.  del  bello  ravvisata nd  classici,  non  op- 
porrebbesi  ora  tanta  reazione  alla  propagazione  degli  eterni 
principii  di  buon  gusto,  poiché  non  si  sarebbe  dapprima  scre- 
ditata r  emancipazione  dalle  pedanterie  dd  retori. 

Sarà  però  sempre  viziosa  l'imitazione  di  opera  eminente- 
mente poetica?  —  No:  il  genio  crea  la  letteratura  d'una  na- 
zione quando  la  sua  imaginativa  e  il  suo  cuore  s'inspirano 
al  bello  che  emerge  dalla  vita  della  medesima,  cioè  da  quanto 
ne  costituisce  il  carattere  religioso,  politico  e.  morale;  ed  è 
creatore  anche  quando  si  fa  scorta  d'un  gran  modello,  come 
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abbiamo  visto  a?er  fatto  l' Allighieri  di  Vìiffilio;  ma,  oltre  di 
questi  imitatori  e  creatori  contemporaneamente  d*nna  lettera- 
tura, chMo  chiamerò  imitatori  del  genere,  n  sono  eziandio 
quelli  che  possono  e  detono  ritrarre  le  idee  e  le  forme  estrìn- 
seche, ossia  il  plastico  di  un  modello  artistico,  ogni  qual 
volta  però  questo  plastico  sia  piuttosto  un  elTetto  della  egua- 
glianza di  sentire  e  imaginare  tra  1*  originale  e  T imitatore,  che 
una  gretta  ammirazione  di  questi  al  suo  modello;  e  allora  è  che 
anche  con  forme  imitate,  possiamo  nel  nostro  lavoro  esprì- 
mere nuove  verità  e  nuove  bellezze.  Un  valente  italiano  escla- 
ma »  che  l'affetto  è  originale  di  sua  natura  e  che*  nelle  forme 
«  stesse  dell'imitazione  imprime  la  propria  fecondità,  genti- 
«  lezza  e  potenza  ».  —  E,  finché  una  letteratura  sarà  la  rive- 
lazione della  società  da  cui  nasce,  inspirerà  ne'  cultori  di  essa 
sempre  imagini  e  sentimenti  che  tutti  ameranno,  e  quando, 
per  seguire  i  principii  del  modello  tolto  con  generosa  indi- 
pendenza ad  imitare,  converrà  ripetere  le  sue  idee,  ripro- 
durre sterilmente  le  sue  forme,  e  queste  non  feconderanno 
più  alcun  nuovo  concetto,  ciò  sarà  indizio  che  la  società  più 
non  corrisponde  a  quella  letteratura  e  avrà  bisogno  d'un  nno- 
vo  genio  che  la  interpreti  per  esprimerne  la  poesia.  Il  poema 
epico  fu  l'espressione  dei  tempi  d'Omero;  ma,  finché  dura- 
rono alcuni  elementi  di  quelle,  epoche,  l' epopea  ritrasse  sem- 
pre qualche  potente  novità  di  poesia.  E,  se  il  Tasso  volle  un 
po' troppo  tardi  tenerla  in  vita,  e  nuUameno  vi  rinsd,  dò 
non  devesi  solamente  attribuire  al  suo  genio,  ma  eziandio  a 
qualche  armonia  eh'  esisteva  ancora  fì*a  i  tempi  suoi  e  qaelle 
forme  poetiche.  Nessuno  aveva  ancora  cantata  l'epopea  dei 
Crociati  (Argonauti  del  medio  evo),  e  àncora  ai  tempi  del 
Tasso  echeggiavano  i  clangori  di  quelle  trombe  e  tremendo 
durava  l'odio  contro  l'Islamismo,  che  da  pochi  anni  ama 
occupato  il  Bosforo  e  la  Grecia  e  minacciava  d' estendere  an- 
che nel  resto  dell'Europa  le  sue  conquiste.  —  Ma  ora  non 
vi  sarebbe  genio  che  nelle  forme  epiche  potesse  iirfbndere  no- 
vità di  poesia.  Ne  sia  un  esempio  monsignor  Pirker,  il  qnale 
volle  trattare  in  un'  epopea  le  conquiste  di  Carlo  V  contro  il 
pirata  Barbarossa.  Uomo  di  squisito  gusto,  di  vivace  ifflin^' 
ginativa  e  di  delicato  sentire,  educato  alla  scuola  de' classici, 
coscienzioso  troppo  per  non  abbandonare  mai  d'un  passo  te 
orme  degli  antichi,  pensò  alla  creazione  della  macchina  che 
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costituisce  la  parte  sostanziale  dell* epopea;  ma  dorè  trofarae 
là  base?  Egli  era  d* opinione  che  la  mitologia  potesse  anche 
angiomi  nostri  abbellire  le  poetiche  fantasie,  ma  non  potè 
determinarsi  a  fare  della  mitologia  nna  cansa  di  nmani  de* 
stini;  poiché  ogni  illusione  si  sarebbe  distrutta^  trattandosi 
anche  di  personaggi  professanti  una  fede  di?ersa  da  quella 
che  forniva  le  macchine  degli  antichi  poemi.  Doveva  egli  ri- 
correre al  maraviglioso  d'Ariosto?  Ma,  se  questo  addicevasi 
alla  descrizione  di  fatti  accaduti  nell'origine  della  moderna 
civiltà  e  narrati  in  tempi  in  cui  numeroso  era  il  volgo  dei 
lettori  il  quale  poteva  prestare  qualche  credenza,  almeno  per 
eerte  rimembranze,  a  que' prodigi,  male  poi  conveniva  a' fatti 
accaduti  nella  subordinazione  di  cause  troppo  conosciute  e 
narrati  in  tempi  in  cui  nemmeno  a'  fanciulli  si  contano  le 
stregherie.  La  religion  nostra  non  gli  offriva  il  maraviglioso 
che  richiede  l'epopea,  poiché  ella  è  tutta  spirituale  nei' suoi 
dommi^  tutta  sociale  e  filosofica  ne' suoi  precetti,  e  non  presta 
al  poeta  alcun  antropomorfismo,  alcuna  individualità  nelle  po^ 
tenze  regolatrici  delle  vicende  umane.  Il  Pirker  nuUameno, 
conoscendo  come  non  avrebbe  potuto  reggere  il  suo  edifizìo 
senza  una  base  nella  persuasione  degli  uomini  de'  suoi  tempi, 
fondò  il  maraviglioso  in  un'opinione  attribuita  a  s.  Paolo,  per 
cui  le  anime  de'  più  cospicui  eroi  anche  del  paganesimo  o 
d'altra  religione  vagolano  invisibili  nel  nostro  mondo  in  at- 
tenzione del  finale  giudizio,  epoca  in  cui  la  giustizia  di  Dio 
fisserà  il  loro  etemo  destino;  egli  popolò  il  suo  poema  degli 
spiriti  di  eroi,  che  brigano,  come  le  omeriche  divinità,  per 
rovinare  o  proteggere  le  imprese,  amano  ed  odiano  a  se- 
conda del  carattere  e  delle  passioni  eh'  ebbero  in  vita.  Qgntin 
Tede  come  la  mancanza  di  popolarità  e  l'incertezza  di  questo 
domma  renda  ributtante  alla  lettura  1'  apparizione  di  que- 
sti fantasmi  non  divini,  fatti  motori  di.  avvenimenti  di  cui 
tutti  conoscono  già  le  naturalissime  cause.  Il  Monti  e  il  Maffei 
tradussero  in  bellissimi  versi  un  tenero  episodio  del  poema 
del  Pirker,  nel  quale  si  vede  quanto  le  ali  d'un  sublime  inge- 
gno restino  tarpate  dai  falsi  prindpii. 

Cosi  come  si  possono  in  certi  casi  imitare  le  idee  e  le  for- 
me d'un  lavoro  d'arte  senza  per  questo  mancare  al  principio 
fondamentale  dell'imitazione  secondaria,  potrassi  ancora  non 
aver  riguardo  se  il  nostro  modello  sia  o  no  nazionale,  perchè. 
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se  lo  straniero  ha  costnoii  siiscettifi  é*  ana  poesia  che  si 
eoniaccia  alla  natura  del  paese  che  s* adotta»  e  se  T adottarne 
pare  le  idee  e  le  forme  inflaisse  ad  accelerare  il  progresso 
de*  costumi  9  introducendo  pensieri  che  destassero  am<Nre  a* 
principii  non  ancora  abbastanza  fatti  popolari  sarebbe  un'orgo- 
gliosa ignoranza  il  volerlo  sconoscere»  mentre  è  nostro  officio 
lo  studiare  coniinnamente  T  umanità  intera,  non  il  diio- 
derci  in  un  meschino  municipalismo  per  rinunciare  all'  uni- 
versale commercio  d' idee  col  quale  solamente  si  perviene 
a  quel  sicuro  ben' essere  che  è  firutto  di  un  universale  inci- 
vilimento. Ma  questa  specie  d'imitazione  dev'essere  sempre 
diretta  dallo  spirito  di  letteratura  nazionale  in  cui  conviene 
fondersi  la  letteratura  straniera. 

Forse  queste  riflessioni  intomo  al  fondamento  della  imitat- 
tazione  secondaria  nell'arte  avranno  condotto  il  pensiero  di 
molti.de'  miei  lettori  alla  condizione  intellettuale  e  morale 
presente»  e  nel  vedere  come  il  nostro  secolo,  colle  sue  sco- 
perte scientifiche  e  colle  sue  viste  positive,  abbia  ristretto  il 
campo  dèlia  immaginazione  e  attiepiditi  i  generosi  entusiasmi 
delle  eroiche  imprese,  crederà  inapplicabile  adesso  il  mio  prin- 
cipio. Tutti  intesi^  come  siamo,  a  scoprire  il  vero  e  a  con- 
seguir l'utile,  parrà  forse  a  prima  vista  che  più  non  re- 
stino per  le  arti  del  bello  che  le  grette  imitazioni  delle  idee 
e  delle  forme,  sotto  pena  di  cadere  nel  bizzarro  e  nel  mo- 
struoso. —  Oh  no:  la  poesia  è  ancor  viva:  poiché,  se  è  ca- 
duto il  mondo  delle  fantasie  diffusive  de'  pregiudizii  e  delle 
vane  speculazioni,  è  diifoso  ii  regno  del  vero  operatore;  son 
eessati  i  canti  a'  vuoti  fantasmi  e  si  sono  intuonati  gli  inni 
d'ampre  ai  principii  delle  azioni.  <  La  nostra  poesia  (come 
»  dice  un  grande  scrittore  vivente)  è  intima,  personale^  me- 
9  ditativa  e  grave;  non  più  un  giuoco  dello  spirito  leggiero 
»  e  superficiale:  ma  Teco  profondo,  sincero,  reale  dei  più 
»  alti  concepimenti  dell'intelligenza,  delle  più  misteriose  im- 
>  pressioni  dell'  anima  »  Ella  non  diletta  se  non  commove, 
e  non  eommove  se  non  è  fondata  sul  vero  o  almeno  su  tutto 
ciò  che  forma  la  più  nniverside  convinzione,  perchè  la  poesia 
è  retta  sempre  sul  medesimo  principio  del  bello  come  per  lo 
passato,  colla  diiferenza  che,  per  lo  passato,  le  convinzioni 
eran  figlie  dell'immaginazione,  mentre  ora  lo  sono  della  ra- 
gione. Quindi  non  vi  sarà  più  epica,  perchè  questo  genere 
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di poesia  è  àDformato  da  un  portentoso  che  per  noi  non  è  ^ 
più  tale;  sparita  l'epica,  spariranno  pnre  tatti  gK  ornamenti 
che  non  hanno  snl  vero  una  base.  Ma  non  potrà  dirsi  per 
questo  che  la  nostra  poesia  consista,  come  si  disse  dal  Bresciani, 
in  un  sermonare  legalo  in  rima  e  a  numero  misurato.  Fin- 
ché vi  sarà  religione,  virtù,  famiglia,  patria,  passato,  avvenire, 
finché  avremo  un  cuore  suscettivo  di  gioje  e  di  afTanni,  fin- 
ché avremo  una  perfezione  a  raggiunger  qui,  e  una  felicità  a 
sperare  altrove,  non  mancherà  la  poesia  di  sublimi  imagini  e 
di  profondo  afTetto. 

Un  tempo  il  bello  scorgevàsi  solo  nel  mondo  ideale,  ora 
emerge  dal  mondo  reale;  perché  avendo  l'uomo  progredito 
in  sapere  ed  in  virtù,  trova  nella  vita  quel  bello  che  in  essa 
spiegasi  con  tante  varietà  di  forme  quanta  é  la  varietà  degli 
affetti  che  la  governano;  e,  se  la  poesia  un  tempo  era  scopo 
a  sé  stessa,  ora  ella  ha  per  iscopo  quel  diletto  il  quale  é 
congiunto  ad  una  gran  verità  influente  al   ben  essere  imme- 
diato dell'uomo.  Sarà  perciò,  la  nostra  lirica  un  inno  contem- 
plativo, che  celebrando  il  bello  d'una  verità  religiosa  o  mo- 
rale inspirerà  per  essa  un  amore  indispensabile  a  renderla  fe- 
conda di  generose  azioni;  tale  si  é  la  lirica  dì  Foscolo  ne' 
Sepolcri,  di  Manzoni  negl'  Inni  sacri,  di  Leopardi  ne'  suoi  Canti, 
di  Garrer  nell'Inno  alla  terra,  di  Lamartine  nelle  Armonie  e 
nelle  Meditazioni.  La  nostra  drammatica  esporrà  lo  sviluppo 
delle  umane  passioni  colle  loro  sanzioni  morali  manifestate 
da  Dio  per  mezzo  della  coscienza   o  della  società.  Tale  si  é 
il  dramma  de'  moderni  i  quali,  emancipatisi  da'  limiti  arbitrarii^ 
hanno  attinto  le  inspirazioni  di  Shakespeare  e  si  sono  mo- 
dellati sopra  Schiller,  quantunque  però  non  siano  ancora  riu- 
sciti ad  eguagliarli.  Il  nostro  romanzo  rappresenterà  il  dramma 
della  vita  sotto  l' influenza  de' costumi,  de' prìncipii  sociali, 
come  anticamente   rappresentavasi  l'  uomo  nell'epopea  sotto 
r influenza  della  natura  divinizzata;  il  romanzo  poi  non  avrà 
il   metro  che  conviene  alla  celebrazione  di  cose  sprannatu- 
rali,  ma  avrà  una  forma  di  storico  criticismo,  onde,  col  ritrarre 
con  più  foerità  e  con  più  tUUUà  morale  la  natura,  creare 
quel  diletto  che  erroneamente  si  vorrebbe  su  basi  fantastiche 
afTatto.  Tali  sono  i  romanzi  dello  Scott,  vero  creatore  del- 
l'epopea moderna,  e  i  Promessi  Sposi  del  Manzoni,  il  qua- 
le, dopo  avere  indovinato  una  forma  lirica  rispondente  alla 
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nostra  condizione  morale,  imitò  non  i  romanzi  di  Gualtiero 
Scott,  ma  lo  Scott  medesimo,  dando  nn' opera  di  carattere 
italiano,  come  lo  Scozzese  aveta  dato  componimenti  con  im- 
presso il  carattere  della  propria  nazione, 

GiOTAimi  SiBBiTmi. 


POESIA 


O  gioTlnette  che  per  via  passate 
Orgogliose  della  pinta  veste 
Come  le  vane  farfallette  ornate, 
Che  irrequiete  in  mezzo  ai  fior  vedeste. 

Miseramente  andrete  al  par  di  queste 
In  vermi  dispregevoli  mutale 
Se  nel  tesoro  di  virtù  modeste 
Non  ite  in  cerca  d' immortai  beltate. 

Da  voi  la  patria  caritade  aspetta. 
Non  Sirena  che  inviti  a  folle  ebbrezza 
Col  vezzo  lusinghier  che  il  senso  alletta  > 

Ma  donna  forte,  che  nel  suol  natio 
Vergine,  sposa,  madre  ama  ed  apprezza 
I  santi  uffici  onde  creolla  Iddio. 

Tekbsa  Bbkiiaedi. 
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fiinseppe  Maria  Soli. 

Ben  meritévoli  di  pubblica  estimazione  e  di  universale  per- 
petua ricordanza  sono  quegli  nomini  che  fomiti  d' uno  straor- 
dinario ingegno  a  grandi  opere  lo  poteron  rivolgere,  perchè 
appartenenti  a  non  ignobile  famiglia  che  li  educò,  e  ne  pro- 
mosse lo  sviluppo,  ed  ebbero  agi  sufficienti  f)er  raggiungere 
senza  inceppamenti  la  luminosa  meta  del  loro  cammino.  Ma 
più  degni  d'onore  e  di  riverenza,  parmi  debbansi  riguardare 
coloro  che  sortiti  da  oscuri  parenti,  e  poveri  di  fortune,  sep- 
pero, colla  sola  potenza  del  loro  ingegno,  elevarsi  al  disopra 
del  comune  da  lasciar  di  loro  non  peritura  memoria,  onorando 
ad  un  tempo  e  la  terra  che  li  vide  nascere,  ed  i  parenti  dai 
quali  ebbero  origine.  Fra  questi  ultimi  vuoisi  annoverare  V  illu- 
stre nostro  concittadino  Giuseppe  Maria  Soli  il  quale  dalle 
sole  esimie  prerogative  di  cui  era  dotato  fu  spinto  ad  ammi- 
rare, ed  imitare  le  prodigiose  bellezze  della  natura,  e  ad  in- 
dagare fra  le  opere  dei  sommi  quelle  che  più  s'accostassero 
a  questo  unico  vero  tipo,  si  da  divenirne  Artista  se  non 
pari  alle  prime  celebrità  di  questo  genere,  valentissimo  a! 
certo,  e  di  graiì  lunga  superiore  ad  ogni  altro  de' suoi  tempi. 
E  tanto  più  è  da  meravigliare  del  molto  che  oprò  in  quanto 
che  allo  sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettuali  si  opponevano, 
la  infelice  sua  condizione  sociale,  la  deficienza  assoluta  di 
dovizie,  la  privazione  dell'istruttivo  famigliare  consorzio  di 
colti  giovani  di  coudizione  superiore  alRa  sua  e  più  la  deca- 
denza totale  in  che  trovavasi  specialmente  l'Architettura  nel 
secolo  XVII.  e  nella  prima  metà  del  XYlIl.  per  fatto  del  Bor- 
romini,  del  Bernini,  del  Pozzi  e  del  Guarini  fatali  innovatori 
divenuti  allora  i  modelli  del  bello.  Se  tale  rinomanza  egli 
dunque  acquistossi  da  rendersi  degno  della  stima  e  del  plauso 
dei  contemporanei,  e  da  essere  con  compiacenza  ricordato  dai 
posteri,  tutto  egli  deve  alla  robustezza  del  suo  ingegno  che 
Qnito  al  candore  d'un' anima  dolce  ed  ingenua  gli  meritarono 


(i)  n  rflratto di  G.  Soli  qui  annaMO è  tmtfo  d«  an  dif .  «tilt.  uMl  R.  Ao.  Atei. 
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i  suffragi  d'uD  coor  generoso,  che  con  mano  benefica,  e  con 
solerti  care  lo  trasse  dall'umile  stato  in  cui  se  ne  sarebbero, 
sgraziatamente,  estìnte  le  prime  séintille. 

Nacque  Giuseppe  Maria  il  23  Giugno  dell'  anno  1746  da 
Giovanni  Soli,  e  dalla  Maria  Belluzzi  che  lavoravano  il  ter- 
reno d'una  possessione  denominata  la  Varonna  nel  territorio 
di  Tignola,  la  quale  abbastanza  sarebbe  stata  onorata  per  aver 
dato  i  natali  ad  un  Lodovico  Muratori»  se  altri  non  pochi  il- 
lustriy  che  ivi  ebber  vita,  non  avessero  stabilita  la  sua  cele- 
brità. Fino  da'  suoi  primi  anni  diede  il  Soli  non  dubbii  segni 
d'un  ingegno  decisamente  inclinato  alle  belle  Arti,  tanto  si 
piaceva  nel  disegnar  animali ,  e  parti  del  corpo  umano  con 
tale  verità  da  esseme  ammirato  non  solo  dai  condiscepoli  che 
frequentavano  la  scuola  elementare  di  Vlgnola,  quant' anche 
da  cospicui  personaggi  fra  i  quali  non  ultimo  V  Avvocato 
Giulio  De'-Nobili  Governatore  allora  di  quel  Feudo.  Presago 
questi  di  cid  che  poteasi  ottenere  da  quel  manifestato  istinto 
pensò  dargli  un  avviamento  collocandolo  sotto  V  istruzione  di 
certo  frate  Stefano  laico  Cappuccino  dipintore,  che  era  forse  al 
caso  di  tutt' altro  che  di  soddisfare  a  questa  bisogna.  Niun 
progresso  s'accorse  infatti  il  De'-Nobili  potersi  sperare  da  tale 
maestro,  cosicché  raccomàndoUo  alla  protezione  del  Conte 
Cesare  Malvasia  di  Bologna,  il  quale,  dai  primi  slanci  di 
queir  ingegno,  trasse  cosi  felice  augurio  che  in  propria 
Casa  lo  accolse,  e  ad  iniziarsi  nei  principii  delle  belle  Arti, 
in  quell'Accademia  Clementina  lo  collocò  neir  ancor  tenera 
età  di  tredici  anni.  L'intenso  e  prolungato  studio  accompa- 
gnato da  un'  esemplarìssima  condotta  procurarono  al  Soli  cosi 
rapidi  e  sorprendenti  progressi  che  sempre  più  gli  affeziona- 
rono il  suo  Benefattore,  il  quale  per  ben  dodici  anni  presso 
di  sé  il  volle,  e  sempre  più  caro  gli  divenne.  Ma  dopo  gue- 
st'epoca,  quantunque  dotato  di  cosi  rare  prerogative,  sarebbe 
egli  rimasto  negli  umili  confini  della  mediocrità,  se  il  prov- 
vidissimo Comune  di  Modena  non  gli  veniva  in  soccorso  for- 
nendogli i  mezzi  di  proseguire  i  suoi  studii  nell'eterna  Città 
vera,  ed  unica  sede  nel  Mondo  delle  tre  Arti  sorelle. 

Giunto  in  Roma  nel  1770  da  tale,  e  tanto  sbalordimeqto 
rimase  compreso  alla  vista  dei  numerosi  sublimi  monumenti, 
che,  ovunque  si  volgesse,  gli  si  affacciavano,  che  disperò  af- 
fatto in  cuor  suo  di  poter  giungere  giammai  ad  emularne  i 


-    636    — 
maestri.  Una  ferma  volontà  però,  e  un  invincibii  bisogno  dt  tutto 
dedicarsi  alle  Arti,  che  con  tanta  forza  egli  sentirà,  gli  diedero 
bastante  coraggio  per  accingersi  all'impresa,  a  proseguir  nella 
quale  raddoppiò  di  fervore  e  di  zelo  neir  applicarsi  allo  studio  di 
quei  capo-lavori,  da  cui  giammai  lo  distolsero  né  gli  ardori  della 
state,  né  le  asprezze  del  verno,  né  l'insalubrità  degli  umidori 
autunnali.  Instancabile  investigatore  del  bello,  e  del  solido  in  Ac- 
chitettura  niun  ostacolo  Io  ritenne  dall'esame  delle  decorazioni  di 
quei  vetusti  edifiij,  della  natura  dei  materiali  e  cementi,  della 
connessione  delle  pietre,  della  struttura  degli  archi,  e  delle  volte, 
e  dell'interna  loro  distribuzione,  talché,  sprezzando  ogni  mo-* 
derna  goffaggine,  ben  presto  s'avvide  non  altra  Architettura 
essere  di  vero  buon  gusto,  se  non  quella  che  più  s'accosta 
all'antica.  Tanta  perseveranza  cosi  innanzi  lo  spinse  che  in 
Roma  stessa  ebbe  non  lievi  commissioni  da  illustri  Personaggi 
dopo  sei  anni  circa  di  sua  dimora  in  quella  città;  impercioc- 
ché dall'anno  1776  a  tutto  il  1782  ideò,  ed  esegui  riduzioni 
e  nuove  costruzioni  nel  Palazzo  Barberini,  adattò  ad  eleganti 
sale  di  ballo  provvisorie  il  secondo  cortile. con  altri  locali, 
ed  il   Giardino  del   Palazzo  Gentili,  costrusse  di  nuovo  là 
Chiesa  di  Carboniemo  presso  Roma,  e  ridusse  la  relativa  Ca- 
nonica, ed  il  casino  di  campagna  di  quel  Parroco.  La  fanui 
a  cui  per  questi  lavori  s'innalzò  il  Soli  fu  tale  che  l'Estense 
Sovrano  Ercole  III.  di  gloriosa  ricordanza  lo  richiamò  in  pa- 
tria nel  1784  per  affidargli  importanti  commissioni,  di  cui  la 
prima  si  fu  la  direzione  dell'Accademia  di  belle  Arti,  di  cui 
egli  formò  il  piano,  estese  il  Regolamento,  e  per  la  quale 
ideò  e  diresse  la  fabbrica  in  una  parte  del    soppresso  Con- 
vento di  S.  Domenico;  indi  fu  fatto  Professore  di  Architettura 
civile,  di  disegno  e  pittura  nell'Accademia  stessa,  venne  di- 
chiarato Architetto  delle  fabbriche  Ducali  in  sostituzione  del- 
r  ancor  vivente  Sermanini,  ammesso  agli  onori  di  corte,  ed 
Incaricato  degli   adornamenti  di  Modena,  ond'è  che  sursero 
sui  suoi  disegni,  in  quel  torno,  parecchi  edifiij  di  pubblica 
e  reale  spettanza.  1  privati  pur  anco,  spinti  dalla  comune  am- 
mirazione, lo  impiegarono  in  nuove  costruzioni ,  e  riduzioni  di 
Case  urbane,  e  campestri,  e  tanto  nello  Stato  che  fuori  eb- 
bero vita  e  Chiese,  e  torri,  e  ponti,  e  fabbriche  d' ogni  genere, 
di  cui  pei*  brevità  s'omette  1'  elenco,  dalle  quali  tutte  tras** 
pare  molto  buon  gusto,  e  molta  castigatezza  d'  immaginazione. 
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Né  awBOTalente  era  nella  meccanica,  essenzial  parte  delle  Archi- 
tettoniche discipline,  nella  quale  molta  arditezza  di  pensiero  egli 
addimostrò  specialmente  nella  costruzione  dei  due  ponti  sul  fiume 
Panaro,  l'uno  in  cotto  nella  Via  Emilia  a  s.  Ambrogio,  l'altro  io 
legno  a  Navicello.  Il  primo  fu  già  allogato  ad  altro  Ingegnere 
che  rideò  d'un  solo  arco,  e  ne  intraprese  la  esecuzione,  ma 
per  sua  somma  sventura  l'arco  non  resse  e  si  rovesciò;  per 
la  qual  cosa  dall'  encomiato  Ercole  III  ebbe  l' incarico  .il  Soli 
di  rialzarlo  con  ordine  espresso  però  di  lasciar  sussistere  le 
pile  laterali.  Egli  costmsse  il  podte  a  norma  dell'avuta  ordi- 
nazione; ma  con  snwi  quattro  fabbriche  tetragone  che  ser- 
vono mirabilmente  al  triplice  oggetto  della  solidità  della  bel- 
lezza e  del  comodo,  e  rendono  imponente  quella  mole  che 
anche  dopo  cinqnantasei  anni  si  mostra  tuttavia,  direi  quasi, 
nella  sua  primitiva  freschezza.  Non  più  in  uno,  ma  in  due 
archi  lo  eresse,  l'armamento  dei  quali  (il  cui  disegno  ritengo 
si  conservi  ancora  dall'esimio  sig.  Assessore  Ingegnere  Giu- 
seppe Bergolli)  mostra  come  con  una  ben  ragionata  e  calco- 
lata combinazione  di  forze,  si  possa  ottenere  con  pochi  legai, 
e  con  semplicità  connessi,  la  maggior  possibile  resistenza. 
Qò  stesso  si  può  osservare  nell'  altro  ponte  di  legno  a  Na- 
vicello dove  la  dispozione  dei  diversi  pezzi  fa  chiara  prova  di 
quanto  acume  ed  intelligenza  fosse  egli  dotato.  E  sebbene 
queste  sole  opere,  per  tacere  di  tante  altre  che  più  non  esi- 
stono, bastassero  a  mettere  in  piena  luce  questa  sna  valenlia, 
lo  scrìtto  eziandio  ne  può  venire  in  appoggio,  dappoiché  si  ha 
alle  stampe  un  suo  breve  e  chiarissimo  Saggio  aggiunto  nel 
fine  del  Manuale  d'Architettura  di  Giovanni  Brema  impresso 
in  Modena  nel  1789. 

Cambiarono  i  tempi,  ma  la  sua  rinomanza  tanto  degna- 
mente stabilita  Io  fece  oggetto  di  ricerche  per  cU  reggerà 
allora  le  sorti  d'Italia,  poiché  fatto  dapprima  Professore  di 
disegno,  e  Éfnra  umana  nella  R.  scuola  militare  di  Modena, 
oltre  essere  già  stato  confermato  nelle  sue  funzioni  di  Diret- 
tore, e  Professore  in  questa  Accademia  di  belle  Arti ,  venne 
poscia  chiamato  a  Milano,  e  quantunque  ivi  fiorissero  i  Ca- 
nonica, iBrambini,  s^i  Albertolla,  i  Zannoja,  si  vollero  i  suoi 
consigli,  ed  i  suoi  giudizii  sopra  architettonici  oggetti ,  fra  i 
quali  non  minori  erano  la  riduzione  del  Foro  Bonaparte  pro- 
gettata dal  professore  Antolini,  e  i  diversi  disegni  presentati 
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pel  grande  mofiumeBto  da  erigersi  sul  Sempione.  Qaalche  ma- 
lerolo  ignaro  al  certo  dei  fatti,  e  più  della  sa?iezza  e  pru- 
denza del  Soli  volle  attribuirgli  il  Tandalico  progetto  di  atter- 
rar le  belle  Fabbricbe  di  Venezia  per  sostituirvi  T  Atrio,  e  lo 
scalone  del  R.  Palazzo  ;  ma  il  vero  si  è  cbe  solo  dal  4  Giugno 
1808  fu  egli  invitato  a  riparar  degnamente  il  guasto  operato, 
a  cui  si  rifiutò,  e  gli  fu  poi  forza  arrendersi  ad  un  seicondQ 
invito  del  giorno  8  dello  stesso  mese,  ed  ivi  trasferitosi  potè 
compiere  soltanto  il  grandioso  scalone  e  le  altre  facciate  nuove 
nella  magnifica  piazza  di  s.  Marco,  per  cui  venne  creato  Mem- 
bro della  Legion  d'onore,  ed  insignito  dell'aquila  d' allento* 
Nella  sua  tarda  età  di  circa  settant'  anni,  quando  all'in- 
flaccbimento  delle  fòrze  fisiche  d'ordinario  tìen  dietro  T ottusità 
deir intendimento,  e  la  snervatezza  degl'  intellettuali  concepi- 
menti,  in  esso  invece  paiea  rinvigorirsi  la  fecondità  dei  pen- 
sieri artistici,  imperciocché  sotto  il  regime  dell'ora  defunto 
amatissimo  nostro  Sovrano  Francesco  IV  confermato  nella 
carica  di  Architetto  di  Corte  ^  noi  abbiamo  veduto  sorgere, 
frutto  del  suo  fertilissimo  ingegno,  l'elegantissima  facciata 
all'oriente  del  R.  D.  Palazzo,  la  quale,  quantunque  in  «luna 
consonanza  coli 'imponente  facciata  principale ,  e  siavi  chi  sotto 
questo  rapporto  la  trovi  assai  difettosa ,  nondimeno  non  po- 
teasi,  a  mio  debole  parere,  ahrimenti  costruire,  come  quella 
che  già  per  interposti  fabbricati  era  affatto  staccata  dalla  prin- 
cipale, e  dqvea  tutta  sola  compiere  le  amenità  del  sottoposto 
giardino.  Che  poi  egli  sentisse  l'assoluta  necessità  di  armo- 
nizzare fra  loro  le  altre  tre  facciate  del  Palazzo  stesso,  che 
senza  interruzione,  alla  pubblica  vista  si  ofTrìvano,  bastante- 
mente lo  addimostra^  la  porzione  della  facciata  al  Nord  da 
esso  stesso  diretta,  la  quale  pure  si  ei^e  maestosav  ma  fog- 
giata in  tutte  le  sue  parti  con  quella  vaghezza  di  stile  dei  fe- 
lici tempi  dèir  Aschitettura ,  da  cui  tanto  si  scosta  la  facciata 
principale.  Successivamente  nuovi  abbellimenti  e  comodi  pro- 
curò eziandio  a  questo  R.  D*  Palazzo  colla  costruzione  di 
due  belle  scale  che  danno  accesso  agli  appartamenti  intemi, 
con  decorazioni  dì  sale  e  gabinetti ,  colle  aperture  pratinate 
ne'  cortili,  per  le  quali  si  ha  libera ,  e  pront£[  communicazione 
colle  R.  Scuderie  ec;  uè  in  mezzo  a  queste  occupazioni,  ed 
in  tanta  gravezza  d' età  non  si  ristette  dall'  adoperarsi  di  movo 
e  nel  disimpegno  di   commissioni  affidategli  dai    privati,  e 
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nelt'eMcuzioDe  di  grandiosi  progetti»  che  non  ebbero  effetto, 
potendosi  annoverare  fra  le  prime  molti  estemi  ed  iotemi  ab- 
bellimenti eseguiti  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  Modena,  e 
ponti 9  ospitali 9  oimiterii  ec.  fuori  di  Stato;  e  fra  i  secondi  i 
bellissimi  disegni,  da  me  veduti,  ed  ammirati,  d*  un  nuovo 
teatro  in  questa  capitale  da  erigersi  sull'area  ora  occupala 
dai  fabbricati,  che  si  estendono  dal  D.  piazzale,  e  dal  vicolo 
Codebò  fino  al  corso  Canal  grande;  d'un  magnifico  portico 
con-  corrispondente  facciata,  che  dofea  servire  d'  abbellimento 
al  pubblico  passeggio  sulle  mura  da  porta  Bologna  a  S.  Pie- 
tro; la  facciata  della  stessa  porta  Bologna,  per  tacere  di  tante 
altre  opere  di  circostanza  da  esso  eseguite,  e  per  la  nascita 
del  R.  Erede,  ora  graziosissimo  nostro  Sovrano  Francesco  V., 
e  per  l'arrivo  e  permanenza  dei  RR.  Principi  Sardi,  e  per 
li  solenni  funerali  d'Ercole  UL  in  occasione  del  trasporto  dd 
suo  cadavere  da  Treviso  ec;  nelle  quali  opere  tutte  sinegè 
sempre,  e  fino  all'ultimo,  eleganza  e  robustezza  di  pensieri»  ed 
uno  squisito  e  fino  gusto  nelle  decorazioni,  ed  euritmia,  sia 
per  la  sobrietà,  e  castigatezza  degli  ornamenti,  sia  per  la  mi* 
rabile  proporzione  tanto  nel  grande  comparto  che  nelle  mo- 
danature ed  oggeUi. 

Fin  qui  non  abbiamo  ammirato  in  Soli  che  il  solo  Archi^ 
tetto,  ed  in  questa  parte  del  suo  esteso  sapere  era  mestieri 
più  lungamente  diffondersi,  come  quella,  della  quale  si  è  quasi 
direi  esclusivamente  occupato,  dopo  il  suo  ritomo  da  Roma, 
ed  in  cui  fu  più  ammirato,  e  particolarmente  commendato  con 
una  specie  di  venerazione  dal  sommo  artista  Antonio  Canova. 
Ora  due  parole  del  Soli  pittore ,  nella  qual  mirabil  arte  quanto 
egli  valesse  ad  esuberanza  ne  convince  l'egregio  lavoro  che 
è  ^lo  rimasto  in  questa  sua  patria,  la  viva  voce  degl'  intel- 
ligentissimi del  suo  tempo,  che,  se  non  tutte,  molte  almeno 
delle  sue  opere  ebbero  agio  di  ammirare,  e  più  la  perizia  dei 
due  non  comuni  pittori  Vincenzi  e  MinghelU^  che  sola  e  non 
altra  ebbero  da  lui  l'istruzione.  Qual  fosse  il  suo  Maestro  in 
Bologna  prima  d' essere  collocato  nell'  Accademia  Clementina 
non  si  conosce:  fatto  è  che  nell'anno  1760  quindicesimo  della 
sua  etft  produsse  una  B.  Vergine  con  S.  Anna,  da  cui  presero 
argomento  gì'  intelligenti  per  dedurre  che  non  mediocri  avan- 
zamenti avrebbe  egli  fatto  in  quest'  arte,  il  che  si  verificò 
dopo  il  nono  anno  di  studio  nella  mentovala  Accademia  in 
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cui  consegui  il  grande  prendo  al  concorso  col  suo  quadro  che 
rappresenta  la  fondazione  di  Bologna  operata  da  Felsino  re 
degli  Etruschi.  L'intenso  ardore  per  l'Architettura  intiepidì 
bensì  in  Bologna,  ma  non  estinse  in  lui  il  foco  pittorico;  che 
dopo  essersi  stabilito  in  Roma  vi  applicò  di  nuovo  dipingendo 
un  grazioso  quadretto  rappresentante  la  B.  Vergine,  che  in  atto 
scherzevole  tien  seduto  sul  grembo  il  Bambino  Gesà,  e  s.  Anna 
che  sorregge  con  una  mano  la  palma  del  martirio  e  coli' altra 
il  consueto  suo  simbolo.  Lo  stùdio  del  nudo,  che  s'accorse 
mancare  al  suo  •  perfezionamento  nel  disegno,  fu  indi  il  sog- 
getto deir instancabile  suo  esercizio,  da  cui  ritrasse  lumi- 
noso successo,  eseguendo  un  disegno  pel  concorso  al  premio 
del  nudo  nell'Apcademia  Romana  di:  s.  Luca,  cbeiu  con  so- 
lenne acclamazione  dichiarato,  non  solo  dal  voto  unanime  dei 
Professori,,  ma  degli  allievi  eziandio,  meritevole  del  premio 
senza  altro  bisogno  di  squittinio.  Il  Sovrano  Estense,  che  si 
eragià  degnato  di  prolungare  esso  stesso  la  pensione  al  Soli, 
indotto  da  tanto  merito,  lo  incaricò  di  mandare  ad  ogni  trien- 
nio un  prodotto  del  suo  pennello,  ond'è  che  nel  1777  spedi 
per  primo  Saggio  alla  pàtria  il  suo  Archimede,  che  si  con- 
serva ancora  nella  Residenza  di  questa  Illustrissima  Comu- 
nità, del  quale,  non  v' è  chi  non  abbia  ammirato  le  bel- 
lezze. In  Roma  stessa  dipinse  in  quel  tomo  il  cieco  Tobia,  le 
quattro  virtù  cardinali,  e  ritratti  non  pochi  di  Signori,  e  Prin- 
cìpi, che  tanto  il  tennero  in  pregio  da  esservi  fra  questi  ul- 
timi chi  gli  facesse  amplissime  offerte,  che  tutte  ricusò,  per-^ 
che  animato  sempre  dal  vivo  sentimento  di  gratitudine  che 
professava  al  suo  Sovrano,  alla  patria,  ed  al  Conte  Malvasia» 
a  quel  primo  suo  benefattore,  del  quale  non  poteva  egli  giam- 
mai parlare  senza  che  gli  spuntassero  le  lagrime  agli  occhi. 
Il  secondo  Saggio  spedito  da  esso  a  Modena  fu  il  suo  sor- 
prendente   quadro,   che   rappresenta   Apelle  in  atto  di   ri- 
trarre Campaspe  dinanzi  ad   Alessandro,  la  qual'opra,  per 
dir  tutto  in  breve,  fu  dichiarata  la  più  bella  di  questo  genere 
fra  quelle  dello  scorso  secolo,  e  tanto   fu   persino  ammi- 
rata dagli  stranieri,  i  quali  fecero  lo  spoglio  dei  dipinti   di 
questa  Pinacoteca,  dov'  essa  si  trovava,  che  per  quanto  lo 
stesso  Soli,  testimonio  del  miserando  saccheggio,  la  dichia- 
rasse assai  meschina,  e  di  niun  conto,  venne  però  traspor- 
tata cogli  altri  quadri  in  Francia,  dov'è  tuttavia,  e  forma 
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r  adornamento  di  quelle  regie  stanze.  La  potenza  del  sao  ingegno 
neppur  venne  meno  in  questo,'  negli  ultimi  anni  della  sna  ?ita;  , 
dappoiché  nel  1819,  e  dopo  avere  abbandonato  per  ben  lungo 
tempo  il  pennello,  ritrasse  in  figura  al  naturale  V  amatissimo 
suo  Sovrano  Ercole  HI,  nel  qual  lavoro,  se  non  possiamo  am- 
mirare i  pregi  dell'invenzione»  e  lo  spaziare  d'una  fervida 
immaginazione,  possiamo  però  bastantemente  persuaderci  quanto 
vere,  e  ben  meritate  fossero  le  lodi,  che  anche  in  quest'aite 
fl  comun  voto  pubblico  gli  tributava. 

Ma  pari  alla  elevatezza  del  suo  ingegno  erano  le  virtù  che 
l'animo  suo  fregiavano,  imperciocché  di  tanti  pregi  fornito» 
ed  a  tanti  onori  inalzalo,  memore  egli  sempre  dell'  oscnri 
sua  origine,  costante  si  mantenne  nell'umiltà^  nella  modestia, 
nella  Religione.  Egli  fu  amorevolissimo  istruttore ,  ottimo  ma- 
rito e  padre,  leale  e  generoso  amico,  ed  oltre  ogni  credere 
disinteressato,  che  mai  fu  visto  strisciar  per  le  anticamere  dei 
grandi,  impegnare  amici;  o  protettori  per  ottenere  impieghi,  o 
commissioni,  accettare  le  splendide  offerte  di  principi  e  Monarchi 
che  ai  loro  stipendi  lo  ambivano,  accumular  tesori  coi  larghi  emo- 
lumenti, colle  pensioni,  coi  doni,  colle  straordinarie  rimunera- 
zioni, e  ad  accettar  mercede  per  semplici  pareri,  o  per  lavori  di 
poco  conto.  Se  non  che  tante  eminenti  qualità  furono  alcun  poco 
oscurate  dal  suo  troppo  bassamente  sentire  di  sé  che  il  fece 
discendere  ad  una  soverchia  condiscendenza,  per  cui  facilmente 
ad  ognuno  concedeva  di  levare,  aggiungere  o  variare  i  sod 
disegni;  della  qual  triste  verità  abbiamo  in  prova  le  molte 
sconcezze  che  ravvisiamo  in  alcune  sue  fabbriche  eseguite  so- 
pra suoi  disegni  mutilali,  e  dalle  quali,  purtroppo,  prende 
ora  motivo  taluno  di  dubitare  del  suo  vasto  sapere  »  e  di  smen- 
tirne la  fama,  che  tanto  maggiore  sarebbe  stata,  ed  in  tuttala 
sua  purezza  ai  posteri  tramandata  se  d'una  ragionevol  fe^ 
mezza  di  carattere  foss'egli  stato  dotato. 

Giunto  al  settantesimo  settimo  anno  di  sua  vita,  mentre  i 
suoi  sensi  e  la  pura  anima  sua  erano  ancor  suscettibili 
delle  stesse  impressioni,  e  del  medesimo  entusiasmo  per 
Tarte,  sentissi  venir  meno  le  forze  ed  angelicamente  rasse- 
gnato fini  la  sua  mortale  carriera  nel  di  7  Aprile  del  1883, 
in  quell'anno  stesso  in  ^ui  gli  era  premorta  la  moglie  sna 
Paola  Yerzani,  che  aveva  sposato  nel  1 787,  da  cui  ebbe  un  ottimo 
figlio  con  tanto  amore  da  lui  iniziato  nelle  architeltoniebe 
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discipline,  delle  quali  fu  cosi  istrutto  da  poterle  esercitare 
dopo  la  morte  del  padre  in  qualità  di  Ispettore  .delle  R.  Du- 
cali Fabbriche,  L' immatura  morte  di  questo  sventurato  figlio 
non  gli  diede  tempo  di  lasciarci  alcuna  cosa. del  proprio,  e 
solo  ci  rimane  a  sperare  che  quello  fra  i  discendenti  dell'Ila 
lustre  ricordato,  che  ora  ne  segue  le  orme,  prosegua  con  ardore 
neir intrapresa  carriera,  tanto  da  poterne  cogliere  onorate  e 
non  caduche  palme. 

;  "  L.  Maktmelu. 


GIOTTO 

Dopo  che  i  barbari  del  settentrione,  a  noi  sempre  funesti, 
ebbero  sradicato  dal  suolo  italiano  ogni  semenza  di  coltura, 
r  arte  della  pittura  per  lo  innanzi  degenerata  ed  invilita  andò 
presso  che  perduta.  La  quale  se  tutta  non  peri  vuoisene  saper 
grado  alla  Religione  di  Cristo  che  seppe  mantenere  in  essa 
r  anelito  della  vita,  affidandole  la  rappresentazione  delle  imma- 
gini di  Dio,  della  Vergine,  de' Santi.  Ma  l'artista  o  meglio 
l'artigiano  di  quei  tempi  infelici  mal  comprendendo  il  sublime 
ufficio  dell'arte  stavasi  contento  a  riprodurre  con  una  tenace 
perseveranza  un  tipo  convenzionale,  dal  quale^  come  temesse  di 
peccare  in  eresìa,  non  si  dilungava  giammai.  Erano  sempre  le 
stesse  figure  ristecchite,  bronzine,  delle  quali  noi  conserviamo 
per  curiosità  gli  8vài(zi  nelle  antiche  basilidie  o  in  un  angolo 
remoto  de'  grandi  mu^ei,  appunto  come  si  mostrano  le  goffe 
dipinture  de'  Cinesi  e  ì^  manifatture  de'  selvaggi.  Ed  io  penso 
che  questa  maniera,  ch^  avea  nome  di  greca,  fosse  un  dono 
non  meno  infausto  all'Italia  che  -la  caterva  de'  pedanti  emigrati 
nel  secolo  XV.  Ma  nel  ducento  le  arti  rinacquero  a  vita  no- 
Tella.  L' architettura,  che  tutte  le^  comprende  ^  sorgeva  ardita  e 
spoglia  di  ogni  imitazione  ^del  passato  popolando  le  nostre 
squallide  città  e  le  deserte  campagne  di  templi  e  di  chio^ri 
di  castrili  e  di  monumenti.  E  la  pittura  e  la  scoltura  e  le  arti 
minori  si  scuotevano  d|a  dosso  la  barbarica  caligine.    Che  se 
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la  Toscana  non  fu  sola  fira  le  italidie  proTincie  ad  aprir  b 
Yiaal  progresso,  è  però  debito  di  verità  di  attribaime  ad  essa 
II  vanto  maggiore.  Difatti  la  condizione  sua,  libera,  ricca  e 
fiorente  di  traffichi,  d'industria,  di  stndii,  lieta  di  mitezza  di 
aere»  di  amenità  di  suolo,  la  rendeva  altamente  acconcia  ad 
eccitare  negli  animi  il  desiderio  della  gloria,  l'amore  del  bello. 
E  nella  pittura  vidersi  primamente  Giunta  da  Pisa,  Guido  da 
Siena,  Cimabue  da  Firenze  allargare  alquanto  la  gretta  ma- 
niera, disegnare  meno  erroneamente  le  figure,  dar  loro  al- 
quanto di  rilievo  e  di  grazia.  A  Giotto  era  serbato  di  rivol- 
gere l'arte  all'imitazione  del  vero.  Povero  pastore  di  Yespignano 
veduto  da  Cimabue  in  atto  di  ritrarre  sovra  una  lastra  un 
agnello  della  sua  mandra^  da  lui  raccolto  ed  ammaestrato  ne' 
principii  dell'arte,  in  poco  rende  pura  la  fama  del  maestro. 
Papi,  principi,  comuni  a  gara  lo  invitano,  lo  onorano.  Corre 
l'Italia  intera  e  dovè  s'arresta  ivi  lascia  opere  stupende  dd 
suo  pennello.  Quanto  non  gli  debbe  l'arte!  Primo  liberò  la  pit- 
tura dalle  pastoje  di  una  ridicola  convenzione,  trovò  naorì 
partiti  di  panni,  migliorò  la  prospettiva,  praticò  ragioneTol- 
mente  il  disegno.  Prima  domandò  i  tipi  alla  uatara  e  ad  essi 
fedelmente  si  tenne,  die  rotondità  e  vita  alle  figure  ed  acco- 
modò l'espressione  de'  volti  all'azione  ch'ei  volle  rapj^resen- 
tare.  Egli  disse  all'arte;  tu  non  sarai  più  l'opra  meccanica 
degl'  ignoranti,  ma  istrumento  validissimo  di  civiltà;  tu  sei 
destinata  a  servire  alla  gloria  di  Dio,  all'amore  dd  bene, 
all'esecrazione  del  male,  ad  invitare  gli  uomini  a  imprese 
generose.  Né  fu  egli  soltanto  pittore,  ma  scultore  ed  architetto, 
e  dove  non  avesse  offerto  altro  saggio  di  scienza  architettonica 
che  il  maraviglioso  campanile  del  Duomo  ci  lascierebbe  aiH 
cora  dubbiosi  in  quale  delle  due  arti  fosse  egli  più  grande. 
Se  non  che  mentre  l'architettura  era  allora  nel  bello  delia 
giovinezza,  la  pittura  fu  da  Giotto  sollevata  a  quel  punto, coi 
per  r  addietro  non  avea  potuto  pervenire  a  gran  pena.  E  vor- 
rei chiamare  ingenua  quella  particolare  usanza  del  dipingere, 
che  si  comprende  da  Giotto  a. Masaccio,  in  quella  guisa  che 
è  da  tributarsi  il  nome  d'angelica  alla  scuola  vegnente  del 
Pinturicchio  del  Perugino  e  di  Raffaello  nella  prima  maniera. 
E  quantunque  la  pittura  si  levasse  nel  cinquecento  all'ultimo 
confine  dell'umana  potenza;,  pure  sembrami  che  quella  naturai 
verità  che  Giotto  e  Masaccio  seppero  esprimere  nelle  loro  fignre 
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non  sia  stata  né  uguagliala  né  vinta  dai  loro  successori.  E  ta 
dell'arte  come  della  scrittura,  la  quale  se  in  appresso  ebbe 
il  vanto  della  elevatezza  e  dell' eleganza  »  quello  non  p(rtè  con- 
seguire di  pareggiare  l'antica  e  pura  semplicità.  Ma  allora 
gli  artefici  senza  la  pompa  delle  parole,  senza  il  vuoto  appa- 
rato delle  teorie  e  de'  sistemi ,  mostravano  quel  che  valessero, 
operando  con  la  sesta,  lo  scalpello,,  il  pennello,  non  per  cu- 
pidità, di  moneta  di  onori  di  fumo,  ma  per  la  gloria  di  Dio, 
della  patria,  dell'arte.  Inspirati  da  qnella  fede  che  l'entusiasmo 
pagano  del  cinquecento  dovea  soffocare,  essi  producevano  opere 
mirabili,  uè  per  questo  invanivano;  ma  menavano  una  vita  sem- 
plice e  popolana,  senza  punto  usarsi  di  ciò  che  arte  non  era. 
Accomunati  nelle  corporazioni  e  nelle  scuole  agli  orafi,  agli 
stipettai  agi' inverniciatori  agl'indoratori,  gli  artisti  di  que' 
tempi  non  riputavansi  gran  fatto  da'  più  degli  artigiani.  Lo 
studio  dicevasi  bottega ^  l'architetto  dicevasi  capomaestro.  Lo 
scultore  scarpellatore  o  lagliapietra,  e  questi  capomaestri  e 
scarpellatori  avean  nome  Arnolfo  di  Lapo,  Giotto,  Brunellesco, 
Orgagna  e  Donatello.  —  Vorrei  riportarmi  col  pensiero  a 
quell'età  ignota  dell'imitazione,  ma  potente  di  creazione,  a 
quell'età  che  in  ogni  opera  stampava  il  suggello  di  una  fa- 
volosa grandezza.  Ohi  fortunati  coloro  che  videro  la  giovi- 
nezza della  nostra  nazione,  che  furono  testimonii  ed  attori  di 
tante  glorie  di  tanti  trionfi.  Fortunati,  che  videro  le  città  itar 
liane  adornarsi  di  monumenti  dì  lettere  d' industria,  che  le 
videro  riverite  di  sapienza,  temute  di  forza  da  quegli  stranieri 
che  allora  brancolavano  nelle  tenebre  della  barbarie,  e  che  più 
tardi  dovevano  contraccambiare  con  una  mostruosa  oppressione 
la  civiltà  che  noi  avevamo  loro  impartita.  Ma  più  fortunati  de' 
loro  posteri;  che  non  videro  le  nostre  abbiezioni,  le  nostre  mi- 
serie, le  nostre  discordie  e  con  esse  l'eccidio  di  ogni  virtù; 
quando  alle  cotte  di  ferro  si  sostituivano  le  tuniche  di  velluto 
e  di  raso,  e  le  forti  spade  milanesi  cessero  il  luogo  alle  do- 
rate lame  di  Toledo.  —  Noi  almeno  più  giusti  de'  nostri  pa- 
dri con  abbiamo  obbliato  quelle  glorie  magnanime,  ma  per 
quanto  è  da  noi  facciamo  di  tenerle  nell'altissima  stima  che 
loro  è  dovuta.  E  le  onoriamo  e  ad  esse  prestiamo  la  nostra 
venerazione  tanto  più,  quanto  più  siam  lungi  da  poterle  rag- 
giungere. Iddio  faccia  che  questa  religiosa  osservanza  sia  fe-r 
conda  di  nobili  risultamenti^  che  l'esempio  di  quelle  glorie 
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ci  scorga  a  miglior  ?ia;  che  la  memoria  del  passato  ci  faccia 
una  volta  vergognosi  del  presente. 

E  i  Fiorentini  non  vollero  dimenticarsi  de*  grandi  nomioi 
che  ebbero  con  essi  comune  la  patria,  quando  decretavano 
ai  più  illustri  P  onore  delta  statua  da  collocarsi  nelle  nicchie 
della  Loggia  degli  Uffizi. 

Tra  queste  dovea  ragionevolmente  riporsi  Giotto  di  Bondone. 
Me  per  dire  il  vero  aveano  essi  lasciato  priva  di  monamenlo 
la  memoria  di  quel  grande  uomo.  È  in  S.  Maria  del  Fiore  il 
cenotafio  di  lui  col  busto  operato  da  Benedetto  da  Magano,  e 
r  epitaffio  composto  dal  Poliziano,  donde  il  Bembo  tolse  il 
principio  di  quel  suo  distico  latino  in  morte  di  Raffaello,  sci- 
pito e  pur  tanto  vantato  giuoco  di  parole,  degnissimo  del  sei- 
cento. Mancava  però  un  attestato  più  singolare  di  pubblica  e 
solenne  onoranza.  E  a  ciò  fu  provveduto  nell'anno  decorso 
con  questa  statua  che  dalla  liberalità  di  S.  A.  la  Grandu- 
chessa di  Toscana  veniva  allogata  allo  scultore  Duprè  di  Siena. 
Questo  artista  che  nel  suo  Abele  donava  alP  Italia  una  delle  opere 
più  acclamate  della  scoltura  contemporanea  non  ingannava  con 
questo  nuovo  lavoro  tutte  le  speranze  degli  ammiratori  di  lui. 
E  qui  panni  non  esser  fuor  di  ragione  di  porlo  a  confronto 
col  Chierici  nostro.  Amendue  giovani  di  età,  di  senno,  d'in- 
gegno provetti;  amendue  schifi  da  un  soverchio  amore  all'idea 
di  una  servile  imitazione  dell*  antico  ;  amendue  sórti  d' im- 
provviso e  levatisi  sopra  la  turba,  non  mercanteggiando  coi  ga- 
zettieri^  non  adulando  ai  seniori,  ai  criticanti,  ai  novellisti,  ma 
con  la  muta  ed  invincibile  eloquenza  dei  fatti.  Oht  fossero 
molti  a  seguire  la  via  da  essi  percorsa  che  non  avremo  a  la- 
mentare una  cosi  grande  scarsità  di  ottimi  artisti! 

n  Duprè  rappresentò  in  questa  statua  l'uomo,  l'artista  po- 
polano del  trecento,  il  capomaestro  del  Comune  che  creara 
i  capo-lavori  senzar  immaginarsi  che  le  età  venture  avrebbero 
ad  essi  prestato  il  culto  non  compro  dell'  ammirazione.  Ei  non 
gli  diede  un  eroico  atteggiamento,  non  lo  avviluppò  in  on 
manto  sfarzosamente  piegato,  ei  non  imitò  gl'imitatori,  mai 
tipi.  Egii  mostrò  Giotto  in  un  vecchio  che  nella  rozza  inge- 
nuità della  faccia  tradisce  la  origine  sua  villeresca.  E  P^^^ 
profondamente  mentre  abbassa  lo  sguardo  al  disegno  del  Cam- 
panile che  in  uno  svolto  papiro  si  tiene  in  una  mano,  ecol- 
r altra  naturalmente  s'appoggia  alla  cintura  e  per  gran  fori^ 
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la  solleva  dal  corpo.  E  questa  è  modellata  con  molta  veliti 
e  la  niagrezza  senile  e  la  turgidezza  delle  vene  vi  sono  espresse 
al  vivo.  Ma  quelle  gambe  cosi  scostate  una  dall'altra  se  ac- 
cennano ad  un  atto  efficace  di  sorreggere  k  persona  resa  de- 
bole e  malferma  dagli  anni  e  dalie  fatiche,  non  vi  destano 
una  gradevole  sensazione,  perchè  l'imitazione  del  vero  non 
dae  confondersi  mai  con  la  volgarità.  Meglio  di  ciò  ne  dà  a 
conoscere  la  valentia  del  Duprè,  la  testa  alla  quale  si  potrebbe 
quasi  dire  quel  che  Donatello  al  suo  Zuccone,  favelta ,  faveUa. 
Ravvolta  nel  lucco  essa  ti  mostra  in  quella  viva  evidente  espres- 
sione dello  sguardo,  in  quell'aria  cosi  vera  di  meditazione , 
in  quella  cosi  perfetta  imitazione  del  naturale  l'opera  di  un 
artista  a  pochi  inferiore.  Che  se  alla  rusticaìe  ingenuità  della 
flsonomia  contrasta  alcun  poco  la  ricchezza  del  mantello  e 
della  tunica  tutta  a  fiori  rabescata,  conviene  por  mente  a  que- 
sto che  Giotto  fatto  per  la  eccellenza  dell'  ingegno  famigliare 
ai  potenti  e  alle  corti  doveva  adornare  la  persona  sovra  il 
comune  della  moltitudine;  che  egli  viveva  in  città  famosa  per 
le  manifatture  di  ricchissime  stoffe  e  in  tempi  ne'  quali  1'  A- 
lig^eri  già  lamentava  come  perduta  l'antica  semplicità  del 
vestire.  E  l'artista  nel  seguire  la  moda  di  quella  età  operjK 
mirabilmente  sfuggendo  l' accademica  tentazione  del  piegheg- 
giare. 

II  concetto  di  questo  lavoro  die  cagione  alle  critiche  di  al- 
cuni e  del  dotto  Selvatico  in  ispezialià  cui  parve  che  in  esso 
l'idea  venisse  sacrificata  al  vero  esteriore.  «  Sta  bene,  dice 
egli,  (1)  che  Giotto  fosse  in  vita  uomo  corpulento  e  tagliato  alla 
buona,  ma  era  impossibile  che  in  un  momento  di  fervido  ed 
alto  pensiero  egli  s'atteggiasse  in  movenza  volgare  affatto. 
Quando  pure  la  cosa  fosse  esattamente  storica,  che,  grazie  al 
Cielo  non  è  ancora,  bisognerà  concedermi  che  il  rappresen- 
tarla intorbiderebbe  e  guasterebbe  1'  opinione  che  abbiamo 
del  suo  elevato  concetto.  »  Nella  qual  sentenza  siamo  astretti 
a  concorrere,  perchè  se  è  ottima  cosa  l'imitazione  del  vero^ 
qnesta  deve  essere  moderata  dal  sentimento  del  beilo  senza 
di  che  l'arte  travolve  all'ignobile,  al  fiammingo.  Eia  scoltura 
in  particolare,  che  è  arte  monumentale ,  ha  da  tenersi  studiosa- 
mente lontana  dalle  rappresentazioni  basse  e  volgari  tollerabili 


(i)  Gionul*  Buganeo  Anno  II.  Quaderno  XII  pag.  618 
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nelle  opere  di  pitlora  grazie  allo  scopo  etti  sono  rirolte, 
air  artifizio  della  esecnzione,  alla  magia  del  colorito.  Dicasi 
pure  che  l'autore  nel  mostrare  l'immagine  dell'artista  del  tre- 
cento si  riportò  t  quel  tempo  di  semplicità  e  di  rozzezza  al 
quale  erano  sconosciute  l' eleganza  de'  modi  e  le  costumanze 
cortigianesche;  dicasi  che  realmente  -fn  Giotto  uomo  di  laide 
e  rustiche  sembianze  (1);  dicasi  infine  che  nell'  effigie  di  co- 
lui che  insegnò  e  praticò  per  eccellenza  lo  studio  della  na- 
tura, r  artista  credette  di  posporre  la  ragione  dell' arte  all'imi- 
tazione del  naturale.  Sia;  ma  la  f^eltà  storica  non  deve  esaere 
mai  d'impedimento  alla  nobiltà  dell' arte ,  perchè  ciò  che  è 
merito  principale  nel  biografo,  si  fa  accessorio  nell'artista. 
Ed  è  anche  a  temere  che  la  stemperata  osservanza  del  vero  e 
della  storia,  che  la  mania  odierna  di  filosofare  e  di  fisiolo- 
gizzare  non  tragga  in  un  falso  sentiero  la  gioventù  proclive 
sempre  ad  esagerare  i  difetti  dei  maél^tri.  Cosi,  per  un  esem- 
pio, avvenne  nel  cinquecento  quando  Michelangelo  pose  in 
moda  Io  studio  della  notomia  nel  quale  egli  solo  fu  grande 
e  chi  lo  imitò  condusse  e  sé  e  l'arte  alla  perdizione. 

È  da  sperare  che  il  Duprè  continuerà  ad  onorare  con  altre 
opere  la  patria,  ed  a  mantenere  la  riputazione  giustamente  da 
lui  acquistata;  e  eh' egli  risponderà  coi  fatti  alle  critiche  (non 
parlo  delle  mie)  le  quali  quando  sono  oneste  e  ragionevoli 
divengono  eificacissimo  insegnamento  ad  ogni  condizione  della 
vita.  E  finirò  con  queste  parole  del  Selvatico.  <  Noi  aspettiamo 
dal  Duprè  non  belle  statue  soltanto,  ma  grandi  pensamenti.  » 

G.  Gakpori. 


(t)  Benvenuto  dm  Imola  nel  tuo  Commento  alla  DiTina  Gornmedia  «eoo»- 
tabdo  un  fìunoto  dialogo  tra  Giotto  e  Dante,  dice  che  i  figli  di  Giotto  «nno 
summe  deformes,  ei  ut  cito  dicam  patri  simillimos. 


Dottor  GiOTAMifi  SiBBATiifi  Direttore. 


'Sb^i^t 
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STUDU  STORICI 

Teodorico  Re  degli  Ostrogoti 

QUADRI 

m. 

(  Continuttzione  a  fine  V.  Disp.  J.  e  XI.  Anno  II.  ) 

In  tal  modo  la  fiera  indole  del  discenderne  di  Amali  fti  am- 
mansata per  lungo  tempo  e  per  l'influenza  che  su  lui  esercii 
lavano  il  bel  cielo  d'Italia  e  men  feroci  costami^  e  per  la 
docilità  che  aveva  di  arrendersi  ai  savi  consigli  degli  uomini- 
illmninati,  da  cui  dipende  talvolta  il  bene  dei  popoli  e  la 
gloria  dei  re.  Del  resto  Teodorico,  invitto  guerriero,  era  di 
per  sé  inetto  al  buon  governo  de' sudditi:  più  atto  a  conqui- 
stare un  regno,  cbe  a  farne  duraturo  il  possesso.  Privo  d'ogni 
cultura,  nato  e  cresciuto  sotto  la  nomade  tenda  di  sua  nazione 
bellicosa,  come  poteva  egli  possedere  la  sapienza  civile,  da 
cui  sola  deriva  la  prosperità  delle  nazioni  e  la  sicurezza  dei 
regni?  So  che  da  taluno  si  attribuisce  a  Teodorìco  un  inge- 
gno superiore;  ma  contro  i  fatti  non  valgono  le  opinioni;  e, 
quando  ciò  fosse,  dovremmo  concludere  che  i  tempi  non  gli 

34 
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permisero  di  mostrarsi  tntto  quale  era.  '  Inrece  di  fondere  i 
due  popoli  in  uno,  egli  destinò  I'  ostrogoto  alla  gnerra, 
l'italiano  alle  arti  della  pace.  Cosi  Teniva  a  porsi  un  mar- 
chio di  divisione  sulla  fronte  degli  stranieri,  risguardati  sem- 
pre come  tali,  e  quindi  temuti  si,  ma  odiati  in  segreto  da- 
gl'indigeni di  queir  odio  potente,  che  nella  provocata  pazienza 
degli  avi  cova  i  germi  terribili  delle  vendette  dei  posteri. 
Scaltrito  abbastanza  per  disarmare  i  discendenti  di  Regolo  e 
di  Camillo,  non  lo  era  tanto  da  comprendere,  che  senza  ac- 
comunare gli  uffici  della  guerra  e  della  pace  tra  i  vincitori 
ed  i  vinti,  egli  manteneva  i  semi  di  frequenti  discordie  tra 
l'opinione  e  la  forza.  Ripartendo  l'Italia  a' suoi  barbari  a 
seconda  del  loro  grado,  numero  di  schiavi  o  militare  ser- 
vigio obbligava  gl'indigeni  a  cedere  a  titolo  d'  ospitalità  i 
proprii  campi  al  nemico;  e  mentre  questi  ne  godevano  le  pingui 
rendite,  i  miseri  agricoltori  dovevano  col  sudore  della  fronte 
far  prosperare  gli  usurpati  poderi  per  pagare  agli  estranii 
l^osurpazione.  Invece  di  fondare  un  nuovo  regno  che  avesse 
l'impronta  di  un'era  nuova,  egli  andava  risuscitando  i  vani 
titoli  e  le  fastose  apparenze  di  Roma  antica.  Così  perpe- 
tuata veniva  nell'animo  dei  Romani  la  memoria  di  un  tem- 
po, in  cui  essi  erano  dominatori  del  mondo;  e  quanto  più 
vive  erano  le  rimembranze  d'  un'  epoca  si  luminosa,  tanto 
maggiore  doveva  tornare  in  essi  1'  avversione  al  presente. 
Non  avendo  né  l'ardimento  di  scuotere  il  giogo  dei  Greci,  né 
la  virtù  di  obbedire  al  Monarca  d'Oriente,  o  l'astuzia  di 
mettere  il  nuovo  reame  sotto  la  protezione  di  quell'impero, 
usava  colla  corte  di  Costantinopoli  una  condotta  si  ambigua, 
che  finì  per  condurlo  in  un  baratro  ruinoso.  Ed  ecco  in  qoale 
^maniera. 

Negli  ultimi  anni  dell'  imperatore  Giustino  erasi  levata  ona 
Aera  persecuzione  contro  gli  Arriani.  Perseguitati  nelle  perso- 
ne e  nei  beni ,  molti  di  essi  ricoverarono  in  Italia  ;  e  Teodori- 
co, che  finallora  avea  tollerato  ed  anche  protetto  il  cattolici- 
siùo ,  quasi  a  rimando  di  offese ,  minacciò  le  prigioni  e  le 
scuri  ai  cattolici  di  occidente ,  e  andò  si  oltre  nelle  vie  del 
rigore  da  comandare,  che  per  un  solo  coltello  trovato  ad* 
dosso  a  uno  italiano ,  ne  andasse  il  capo.  La  belva  ammansata 
sentiva  rinascere  gì'  istinti  dell'antica  ferocia  ;  stanco  di  sor 
miottare  gli  eroi  vetusti  di  Roma,  regnò  da  ostrogoto  gli 
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ultimi  anni  della  sua  vita.  Più  non  dando  ascolto  che  ai  perfidi 
consiglieri  di  sua  nazione»  cominciò  a  diffidare  di  tutti  gl'I- 
taliani, e  specialmente  dei  senatori  che  non  potevano  appro- 
vare gli  eccessi ,  a  cui  V  aveva  condotto  il  suo  mal  talento.  Al- 
cuni di  essi  ebbero  ricorso  al  trono  d'Oriente,  da  cui  ogni 
anno  erano  approvati  i  due  consoli  di  Roma;  e  questo  inter- 
cedere gli  uffici  di  una  maggiore  potenza  fu  interpretato  da 
Teodorico,  come  un  atto  di  ribellione.  Il  senatore  Albino  fu 
accusato  di  lesa  maestà  per  la  presunzione  che  egli  sperasse 
la  libertà  dell'Italia.  Boezio  per  averne  assunte  le  regolari 
difese  innanzi  al  senato,  fu  involto  nel  pericolo  del  suo  cli- 
ente, e,  toltagli  ogni  difesa ,  fu  mandato  aCalvenzano  tra  Mi- 
lano e  Pavia;  mentre  il  Senato  pronunziava  alla  distanza  di 
cinquecento  miglia  la  sentenza  di  morte  contro  il  più  illustre 
de' suoi  membri.  Poco  dopo,  il  generoso  Simmaco  era  dagli 
stessi  giudici  dannato  alla  scure ,  per  solo  timore ,  che  non 
dovesse  volgere  V  animo  a  vendicare  V  uccisione  del  genero. 

»  Era  a  Verona  Teodorico  (dice  uno  storico)  allorché  di 
%  tanto  usci  di  mente  a  sé  stesso.  Donde  ritornato  a  Ravenna, 
9  e  fatto  venire  a  sé  Giovanni  papa,  che  era  succeduto  in 
>.  quel  mezzo  a  Ormisda,  volle  che  andasse  in  Oriente,  ac- 
»  ciocché,  interponendosi  appo  l'imperatore,  facesse  cessare  la 
»  persecuzione  contro  agli  Arriani  e  le  pratiche  contro  di 
9  esso.  Navigò  Giovanni  a  Costantinopoli,  seco  conducendo  as- 
>  sai  vescovi;  dove  fu  a  grandissimo  onore  raccolto  dall' im- 
«  peratore  e  dal  popolo;  e,  dopo  una  disputa,  ottenne  di 
9  andare  innanzi  al  patriarca  di  quella  città.  Ma  pare  che 
»  trovando  l'imperatore  e  Giustiniano  maravigliosamente  di- 
»  sposti  a  nulla  rimettere  della  loro  austerità  contro  gli  Arriani 
»  e  maltalento  verso  Teodorico,  nulla  né  pure  egli  ottenesse, 
»  a  favore  di  questi  o  di  quello.  Pei^  cui,  tornato  a  Ravenna , 
»  fu  dall' invelenito  Teodorico  fatto  gittare  in  un  carcere,  do- 
li ve,  poco  stante,  si  mori.  » 

Cosi  brevemente  accennate  le  principali  cause  che  divisero 
le  opinioni  sul  regno  di  Teodorico  in  Italia,  lascio  l'ufficio 
di  semplice  narratore,  per  dipingere  a  colori  più  vivi  l'ultimo 
quadro  di  questa  vita  si  varia;  e,  poiché  dal  maggior  contra- 
sto degli  affetti  nasce  maggiore  il  prestigio  di  una  pittura^ 
cosi  da  un  lato  vediamo  la  morte  tranquilla  del  cristiano  filo- 
sofo fra  l'orror  dei  supplizi,  e  dall'altro  la  terribile  fine  del 
re  colpevole  nello  splendor  della  reggia. 
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IV. 

.  Sni  vestìbolo  di  nn  superbo  ediflrio  che  spleode  di  pani 
marmi  e  di  statue  di  bronzo  il  senatore  Boezio  dava  l'ultimo 
addio  alla  piangente  famiglia.  La  moglie  svenuta  fra  le  sue 
braccia,  intenerisce  il  cuore  dell* uomo,  ma  non  fiacca  la  co- 
stanza del  filosofo.  Egli  l'abbandona  alla  tenerezza  del  più 
giovane  de' suoi  figli,  mentre  con  uno  sguardo  eloquente  ad- 
dita al  maggiore  il  Campidoglio  vicino,  quasi  dirgli  volesse 
>  Dal  Campidoglio  alla  rupe  Tarpeia  non  v'ha  che  un  passo  • 
Presso  alla  porta  stanno  i  satelliti,  e  non  osano  d* interrom- 
pere que' solenni  momenti  di  un  eterno  abbandono;  ma  trat- 
tengono a  stento  le  torme  de'  poveri,  che  attorniando  il  pa- 
lazzo con  affettuosa  e  mesta  sollecitudine  sono  veuuti  a  dare 
l'ultimo  addio  al  padre  degl'  infelici;  mentre  alcuni  patrìq 
traversano  su  pompose  leUighe  quel  tratto  di  via  per  essere 
testimonii  della  sventura  di  un  potente  rivale.  Boezio  intanto 
con  intrepido  viso  passa  in  mezzo  alle  turbe;  compiange  alla 
stolta  gioia  degli  emuli  invidiosi,  e  raccomanda  al  Dio  della 
giustizia  gli  oppressi,  a  cui  vien  meno  con  lui  un  difensor 
coraggioso.  Crollate  o  templi  o  palagi  dell'antica  ciuà;  co- 
prite colle  vostre  ruine  fin  le  memorie  di  Roma!  L'ultimo 
de'  Romani  è  già  scomparso  da  voi. 

Ed  ecco  succede  al  sontuoso  palagio  un'  orribile  muda, 
dalle  pareti  muffate,  dall'aere  pesante  e  morboso.  Un  raggio 
che  scende  appena  tra  le  ferriate  di  un  angusto  veroncello 
lascia  penetrare  in  quella  prigione  tanto  sole  che  basti  a  ri- 
schiararne l'orrore.  In  questo  carcere  è  un  prigioniero;  ma 
egli  non  vede  lo  squallore  che  lo  circonda^  egli  non  scote 
il  peso  della  catena  che  lo  grava.  Sulla  fronte  di  lui  è  la 
calma  del  giusto,  nel  di  lui  sguardo  scintilla  la  luce  dell' in- 
spirato. Sembra  rapito  in  una  dolce  visione:  oh  noi  destate 
dal  suo  letargo!  Forse  egli  sogna  il  ritorno  fra  le  dilette  soe 
mura;  forse  pregusta  la  gioia  di  abbracciare  i  suoi  flgU.... 
oh  per  pietà  noi  destate  dal  suo  letargo  !  Ma  il  carnefice  in- 
tanto affila  la  scure  per  troncare  il  bianco  suo  capo;  e  desto 
fra  poco  ei  perderà  con  dolore  le  vagheggiate  illusioni...  Ah 
no  !  le  fantasie  del  prigioniero  son  tali  da  fargli  parer  bella 
anche  l'idea  del  supplizio.  La  sua  mente  è  rapita  in  una  santa 
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Yìsione.  Una  bellissima  donna,  che  ora  si  fa  tutta  gentile  e  a 
lui  s'appressa  come  una  tenera  amica;  ora  divien  gigante  e 
asconde  in  cielo  il  maestoso  suo  capo,  è  discesa  nel  suo  car-* 
cere  per  animarlo  alla  prora^  per  consolarlo  nella  sventura.  (1) 
Quella  bellissima  è  la  Sapienza  cui  cercò  sempre  nei  felici 
suoi  giorni.  Essa  gli  dipinge  al  pensiero  il  quadro  delle  sue 
lunghe  prosperità;  ma  al  fioco  lume  che  penetra  nella  pri- 
gione oh  come  gli  sembrano  meschine  e  nude  le  larve  che 
il  circondavano  un  giorno  colle  aeree  lor  danze  !  La  mo- 
glie, i  figli,  il  triplice  consolato,  il  seggio  curule,  la  tribu- 
na calcata  con  tanto  lustro,  il  popolo  acclamante,  il  pa- 
trizio orgoglio  domato,  la  fama  dello  scrittore  ripetuta  dal 
labbro  dello  straniero,  le  strabocchevoli  dovizie,  i  supremi 
onori  della  corte  e  del  regno  tutti  passano  dinanzi  alla  sua 
fantasia,  ma  non  lasciano  che  dolore  e  amarezza  nel  cuore 
del  prigioniero.  Allora  si  toglie  dalle  basse  nebbie  del  mondo, 
spinge  lo  sguardo  più  in  alto,  e  trova  un  compenso  a'  suoi 
lunghi  dolori,  un  premio  alle  virtuose  opere  sue,  e  traspor- 
tato in  più  serena  regione  più  non  desidera  che  di  uscire  dai 
lacci  di  questa  vita  mortale.  —  Un  rumore,  una  pesta  che  si 
fa  più  vicina  alla  sua  porticciuola  e  rimbomba  sotto  gli  archi 
dell'angusto  corritoio  viene  a  scuoterlo  da  quell'estasi  deli- 
ziosa. —  V  uscio  ferrato  cigolando  sui  cardini,  lentamente 
si  schiude.  Solleva  il  capo,  e  al  vedere  entrare  il  carnefice, 
esclama  con  un  sorriso:  io  vi  aspettava,  mio  amico!  —  Una 
grossa  fune  è  gettata  al  suo  collo  e  stretta  si  che  gli  occhi 
gli  schizzano  fuori  dell'orbita.  Poi  viene  percosso  con  ferree 
verghe,  senza  che  egli  mandi  un  lamento;  finché  uno  sgherro 
men  crudele  degli  altri,  veggendo  che  pur  respira,  tronca 
con  un  colpo  d'accetta  l'ultimo  stame  di  quella  nobile  vita.  (2) 

È  scomparsa  la  torre  del  prigioniero;  ed  un  superbo  edi- 
flzio  di  gotica  architettura  sorge  in  luogo  di  quella,  abbigliato 
con  tutto  Io  sfarzo  dell'orientale  magnificenza.  La  reggia  di 
Teodorico  rende  l'immagine  dell' imperiai  palazzo  del  Bosforo, 
e  non  cede  in  ricchezza  all'incantato  soggiorno  di  Anastasio 
e  Zenone.  L'oro  è  profuso  nei  pavimenti,  nelle  pareti,  nei 


ii\  Go9Ì  nel  lamoM  trattato  de  Contolationét  che  Boezio  scnue  nel  carcere. 

(2)  Nel  raccontare  la  morte  di  Severino  Boezio  noi  abbiamo  seguita  h    tra- 


dinone  più  divulgata  e  popolare. 
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mobili;  e  lotto  spira  il  Cisto  e  l'orgoglio  dell'ostrogoto  monar- 
ca. Nasici  italiani  temprano  gioconde  armonie  e  fanno  eccb^- 
giare  di  lieti  canti  quelle  volte  dorate.  Errando  ya  per  la 
reggia  Teodorico  e  in  preda  a  dolorosi  pensieri,  tacitnrnoat- 
traversa  le  ricche  sale  e  i  marmorei  loggiati.  Ceualty  grida 
ai  cantori,  ce$$aU  una  vaUa  dai  motti  $wmi  di  qtàesia  vostra 
effeminata  terra  italiana:  monatemi  le  telf>aggie  armonie  delle 
native  mie  selve;  ripetetemi  le  bellicose  canzoni  dei  Valamiri.  Ai 
molli  snoni  succedono  gì'  inni  guerrieri  e  l'armonie  frago* 
rose  delle  selve  pannonie;  e  brilla  il  guardo  feroce  dell'ostro- 
goto,   che  nel  primo   impeto  di  uno  sdegnoso  entusiasmo, 
mette  la  mano  sull'elsa  gemmata  della  sua  spada.   Ma  quel 
rapido  moto  di  letizia  s'estingue;  ed  ecco  ric^e  in  una  -cupa 
e  profonda  malinconia.  Teodorico,  dopo  una  vita  non  affatto 
illaudabile,  stava  per  discendere  nel  sepolcro  con  vergogna  e 
delitto,  e  il  suo  spirito  era  umiliato  dal  contrasto  del  passato 
e  giustamente  agitato  dagl' invisibili  terrori  del  futuro.  —  Irre- 
quieto e  furente  discende  a  respirare  dalle  sue  angoscio  al- 
l'aperto e  cerca  ricreare  l'animo  abbattuto  tra  i  profumi  e  i 
colori  del  suo  giardino,  a  lui  si  caramente  diletto  e  da  lui 
stesso  coltivato  con  tanto  amore.  Ma  i  fiori  più  belli  sembrano 
perdere  la  gaiezza  delle  brillanti  loro  tinte;  sembra  che  il 
verde  degli  alberi  allividisca  a'  suoi  sguardi,  come  ai  passar 
di  uno  spettro.  —  Il  mio  destriero,  egli  grida,  il  mio  focoso 
destriero;  e  via  si  slancia  a  precipizio  nei  c^mpi  e  dopo 
breve  corsa  ritoma;  ma  anelante  ed  ansante  egli  ritrova  la 
stanchezza,  non  il  sollievo.  —  Sono  imbandite  le  mense.  Tut- 
tociò  che  valevano  le  superbe  cene  di  Lucullo  valgono  i  pran- 
di del  re.  Egli  invano  si  sforza  di  ricreare  lo  spirito  ne' più 
giocondi  parlari;  la  sua  tristezza  s'impadronisce  di  tutti  gii 
animi,  e  il  silenzio  presiede  all'inameno  banchetto.  Forse  in 
quel  punto  Teodorico  ricordò  l'inospitale  convito,  doveOdoa- 
cre  fu  trucidato  per  suo  comando.  Da  quel  giorno  comin- 
ciava il  suo  regno;  ed  ecco  gli  tornano  alla  memoria  i  faUi 
più  belli  del  suo  reggimento,  ed  è  costretto  a  confessare  a 
se  stesso  che  quasi  tutti  gli  deve  ai  sapienti  consigli  di  un 
uomo  probo,  che  egli  ha  ingiustamente  trattato.  La  forza  di 
una  disordinata  fantasia  e  la  debolezza  di  un  corpo  infermo 
bastano  anche  soli  a  creare  i  più  strani  fantasmi;  ma  noi  vo- 
gliamo accordare  ben  più  a  quel  giudice  severo  che  Dio  pose 
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dentro  di  noi,  e  che  gli  antichi  simbeleggiarono  nel  roditore 
avToltoio.  Questo  pensiero  doloroso,  misto  ai  rimorsi  che  da 
lungo  tempo  il  crucciavano,  così  si  accresce  e  si  sforma 
nell'agitata  sua  mente,  che  mentre  stava  sulla  regia  mensa  la 
«sta  di  un  grosso  pesce,  crede  di  scorgere  il  mozzo  capo  di 
Simmaco,  pargli  vedere  nel  mezzo  di  quella  fronte  gli  occhi 
di  Boezio,  scintillanti  d'ira  e  vendetta,  che  schizzando  fuori 
ddr  orbita  si  fermano  minacciosi  sopra  di  lui.  Spaventato,  at- 
tento, cosparso  di  mortale  pallore  s'invola  alla  vista  dei 
corigiani,  e  dopo  tre  giorni  di  mortale  agonia,  spira  di  paura 
in  nezzo  agli  spettri  delle  sue  vittime,  e  chiedendo  perdono 
con  interrotte  voci  al  suo  medico  degr  ingiusti  supplizj  di 
Simmaco  e  di  Boezio. 

i  A.  Peretti. 

imiDII  FILOSOFICI  E  SCIENTIFICI 


Biografie 

D'ALEMBERT. 

Giovanni  Le  Rond  d' Alembert,  uno  degli  uomini  più  celebri 
del  secolo  XTllI,  nacque  a  Parigi  il  16  novembre  1717  e  fu 
esposto  sui  giadini  di  s.  Giovanni  le  Rond ,  piccola  chiesa , 
ora  distrutta,  situata  presso  la  Cattedrale;  da  questo  ricevette 
il  nome  di  Giovanni  le  Rond ,  e  più  tardi  prese  quello  di  d'A- 
lembert.  Il  Commissario  di  Polizia  che  lo  raccolse,  invece  di 
mandarlo  all'Ospizio  degli  esposti  lo  affidò  alla  moglie  di  un  po- 
vero vetraio  che  usò  a  Ini  delle  cure  veramente  materne  e  per 
la  quale  egli  conservò  per  tutta  la  sua  vita  una  tenera  rico- 
noscenza. I  genitori  del  d'Alembert,  che  non  si  fecero  mai  co- 
noscere pubblicamente,  avevano  forse  secretamente  istruito  il 
Commissario  di  polizia  perchè  affidasse  il  bambino  a  cure  par- 
ticolari, giacché  pochi  giorni  dopo  la  sua  nascita  il  padre  ri- 
parò all'abbandono  assicurandogli  una  rendita  di  1200  lire. 
Ora  sappiamo  che  d'Alembert  era  figlio  di  madama  Tencin» 
donna  avvenente  e  di  molto  spirito  e  di  Destouches  commissa- 
rio provinciale  di  artiglieria.  Il  d' Alembert  annunziò  fino  dalla. 
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sua  più  tenera  età  nn  forte  ingegno  ed  nn  grande  amore  per 
l'applicazione:  egli  fta  posto  air  età  di  quattro  'anni  sotto  l'i- 
struzione di  un  yalente  maestro  e  feee  si  rapidi  progressi  ehe 
giunto  ai  dodici  anni  T  istruttore  dichiarò  che  non  sapera  più 
cosa  insegnargli.  Di  quindici  anni  fu  ammesso  al  collegio  Maz- 
zarino, OTC  mostrando  la  sua  prontezza  ed  acutezza  d'ingegno^ 
i  nuovi  istruttori  lo  rivolsero  quasi  esclusivamente  allo  stadb 
della  teologia  e  speravano  di  aggregarselo.  Nel  suo  primo  al- 
no di  filosofia  fece  un  commentario  snir  epistola  di  s.  Pa*lo 
ai  Romani  e  parve  che  per  un  momento  esitasse  snlla  sua  vo- 
cazione, ma  l'amore  ch'egli  spiegò  per  le  scienze  esatte  lose 
ostacolo  ai  loro  disegni  e  rinunciò  alle  discussioni  teaogi- 
che.  Ricevuto  il  grado  in  quel  collegio  di  Maestro  d'Arti, 
i  consigli  de'  suoi  amici  gli  fecero  sospendere  i  pruUietti 
studi  matematici  e  lo  risolsero  a  scegliere  una  professioiie  che 
pia  facile  gli  desse  la  via  ad  un  grado  onorevole  in  society  egli  si 
decise  per  la  legge  e  si  fece  avvocato  nel  1738.  Il  suo  amore 
irresistibile  per  le  matematiche  gli  fece  abbandonare  il  diritto 
per  consacrarsi  a  quella  scienza  nella  quale  doveva  comparire 
sommo  ;  da  quest'  epoca  fino  all'  età  di  circa  quaranf  anni  egli 
si  applicò  esclusivamente  alle  scienze  esatte  e  compose  le  dis- 
sertazioni, le  memorie  e  le  opere  per  le  quali  meritò  il  pri- 
mato fra  i  geometri  suoi  contemporanei.  Noi  lascicremo  a  giu- 
dice più  competente  d'apprezzare  il  d' Alembert  xome  mate- 
matico ;  fedeli  noi  allo  scopo  che  ci  siamo  preCssi  in  queste 
biografie  lo  considereremo  soltanto  come  filosofi  e  solo  dire- 
mo che  nel  1739  e  1740  egli  presentò  due  memorie  all' Ac- 
cademia, l'una  sul  movimento  dei  solidi  nei  corpi  liquidi, 
l'altra  snl  calcolo  integrale  che  gli  meritarono  di  essere  Do- 
minato membro  di  quell'Accademia  nel  1741  e  che  nel  1746 
la  sua  memoria  snlla  teoria  dei  venti  riportò  il  premio  dell'Ao- 
cademia  di  Berlino  la  quale  1'  ammise  fra  i  sooi  membri  per 
acclamazione. 

La  inclinazione  del  d'Alembert  per  le  matematiche,  ed  il 
fervore  col  quale  vi  si  applicò  all'incominciare  della  sua  ear^ 
riera  scientifica ,  non  gli  cancellarono  queir  amore  che  aveva 
mostrato  nel  corso  de' suoi  studii  per  la  letteratura  e  perla 
filosofia.  Dopo  le  sue  più  importanti  scoperte,  dopo  di  essersi 
procacciato  una  solida  rinomanza,  dopo  che  le  matematiche 
ricerche  npn  gli  offrirono  più  abbondante  mésse  di  peregrine 
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verità  9  senti  il  bisogno  di  ricreare  lo  sprito  da  quelle  pro- 
fonde meditazioni.  U  Diderot  s'occupaya  allora  del  grandioso 
disegno  dell'  Enciclopedìa ,  ne  fece  parte  al  d' Alembert  ami- 
co suo  e  lo  invitò  a  cooperare  ad  erigere  quel  vasto  edificio; 
il  d'  Alembert  non  avrebbe  potuto  rifiutarsi  a  un  tale  invito, 
poiché  il  concetto  di  un'opera  che  doveva  essere  l'inventa^- 
rio  generale  delle  umane  cognizioni,  che  univa  e  legava  insieme  la 
lelteratura  e  la  filosofia  era  per  lui  il  bisogno  più  pressante  del 
ano  spirito;  accettò  adunque  un  tale  incarico  ed  il  nostro  profondo 
e  sublime  matematico  si  aperse  una  nuova  e  luminosa  carriera 
col  Discorso  preliminare  a  questo  immenso  lavoro,  che  eser- 
citò tanta  influenza  sulla  letteratura  e  sulla  filosofia  francese. 
Il  Discorso  preliminare  all'Enciclopedia  è  la  parte  più  im- 
portante che  trovisi  in  queir  opera  tanto  celebrata  per  la 
vastità  ed  utilità  del  disegno,  ma  anche  ncj  tempo  stesso 
si  giustamente  criticata  per  l'empia  tendenza  delle  dottrine. 
11  d'Alembert  in  quel  discorso,  che  non  va  esente  da  mende, 
si  propone  di  cercare  1'  ordine  e  il  nesso  delle  scienze 
onde  classificarle,  non  che  l'origine,  lo  sviluppo  ed  i  pro- 
gressi storici  delle  umane  cognizioni.  11  quadro  sistematico 
delle  cognizioni  scientifiche  è  preso  da  Bacone  da  Verulamio , 
come,  egli  stesso  confessa,  quindi  in  questo  sistema  sup- 
pone che  i  diversi  rami  delle  scienze  e  delle  arti  si  ab- 
biano da  riportare  alle  tre  principali  facoltà  del  nostro  intel- 
letto, cioè  memoria  ragione  ed  imaginazione,  senza  cercare 
qual  possa  essere  il  valore  di  questa  classificazione  in  se 
stessa;  ma  in  tal  maniera  egli  viene  a  confondere  i  risultati 
delle  facoltà  colle  stesse  facoltà,  e  a  stabilire  un  ordine  che 
unisce  sotto  le  medesime  categorie  le  scienze  e  le  arti;  cosi 
l'eloquenza  per  esempio,  nel  suo  sistema,  figura  tra  le  scienze 
fisiche,  e  la  storia  naturale  diviene  un  seguito  della  storia  politica. 
Un  tal  sistema  benché  conducente  ad  erronei  risultali  f(i  accolto 
con  gran  favore  e  gli  animi  furono  talmente  occupati  dai  van- 
taggi che  egli  presentava  mostrando  tutte  le  scienze  e  tutte  le 
arti  come  tanti  rami  di  un  medesimo  tronco,  che  vi  bisognarono 
molti  anni  prima  d'esaminare  i  difetti  che  ne  diminuivano  l' uti- 
lità e  prima  che  si  proponesse  una  nuova  classificazione  (1). 

(i)  Lo  Stewart  nel  i8i5  esponeva  gli  errori  della  classificazione  delle  scienze 
del  d'Alembert  e  nella  medesima  epoca  il  Bentham  tentava  di  rimediarvi  prò* 
ponendone  una  nuova. 
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La  parte  storica  o  il  qnadro  dei  progressi  delle  amane 
cognizioni  è  qnella  in  cai  il  d'  Alembert  mostra  la  saga- 
cita,  la  finezza  e  giustezza  del  suo  ingegno;  qui  egli  si 
allontana  dal  materialismo  del  Diderot  e  della  maggior  par- 
te degli  altri  filosofi  che  lavoravano  nell* Enciclopedia.  Se 
nella  classificazione  delle  scienze  egli  segui  le  idee  di  Ba- 
cone, nel  disegnare  i  progressi,  lo  sviluppo  dell'umana  in- 
telligenza segui  le  sue  e  a  torto  fu  incolpato  di  plagio  verso 
r Inglese  filosofo.  Il  d'Alembert  compilò  inoltre  la  parte  ma- 
tematica deir  Enciclopedia  e  molti  de'  suoi  articoli  sono  ri- 
marchevoli pel  felice  scioglimento  delle  difficoltà  metafisiche 
di  quella  scienza. 

Tutte  le  produzioni  letterarie  e  scientifiche  del  d'Alembert 
sono  dirette  al  perfezionamento  della  ragione;  egli  è  vero  che 
non  si  è  occupato  di  alcuna  di  quelle  opere  di  lunga  lena 
che  fanno  epoca  nella  storia  letteraria  d'una  nazione,  ma  è 
anche  vero  che  tutti  i  suoi  lavori,  per  la  novità  dei  pensieri 
per  la  purezza  della  dizione,  per  la  semplicità  dello  stile  e 
per  la  profondità  delle  dottrine  hanno  influito  grandemente  ai 
progressi  del  sapere.  Il  suo  Saggio  sugli  elementi  di  Filoso- 
fia ch'egli  cotmpose  per  aderire  alle  brame  di  Federico  II 
Re  di  Prussia  e  gli  schiarimenti  che  in  seguito  pubblicò-  for- 
mano il  libro  pili  istruttivo  di  solide  e  profonde  dottrine  che 
abbia  prodotto  la  Francia  nel  secolo  XYIII.  La  filosofia  (egli 
dice)  altro  non  è  che  l'applicazione  della  ragione  ai  diversi 
oggetti  intomo  a  cui  si  può  esercitare,  quindi  in  questo  Sag- 
gio si  propone  d' investigare  tutti  i  principii  fondamentali 
delle  umane  cognizioni;  egli  considera  la  scienza  intiera 
come  una  lunga  catena  in  cui  tutte  le  parti  si  legano  e  benché 
i  primi  anelli  di  questa  catena  ci  siano  sconosciuti  pure 
rinveniamo  i  punti  comuni  a  cui  i  diversi  rami  del  sapere 
si  attaccano;  questi  punti  sono  le  nostre  prime  verità;  fissare 
queste  verità,  formare  i  nodi  che  le  uniscono  alle  verità  su- 
bordinate, ecco  lo  scopo  degli  sforzi  della  filosofia  (1).  Ben^ 
che  il  d' Alembert,  seguace  di  Locke,  ammettesse-che  le  umane 
cognizioni  si  compongono  di  idee  che  riceviamo  immedia- 
tamente  dai  sensi  e  dall'  accozzamento  e  paragone  di  esse 


(  I  )  Essai  tur  let  élémeni  de    Philosophie  o  sur  \t%.  prìiicip«t  dcs  coniMisss»-» 
ces  liumaines-  J.  IV. 
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idee,  pure  asci  dagli  stretti  limiti  dell'esperienze  e  seppe 
innalzarsi  ad  utili  speculazioni;  egli  vide  T essere  pensante  di 
natura  essenzialmente  differente  dall'  essere  corporeo,  e  lo  pro- 
clamò semplice,  fece  delle  perspicaci  e  profonde  osservazioni 
sulle  idee  che  provengono  dai  nostri  sensi  e  vide  che  la  pri- 
ma cosa  che  deve  proporsi  il  filosofo  si  è  di  conoscere  come 
le  nostre  sensazioni  producano  le  nostre  idee,  cosicché  di- 
chiarò che- l'esame  delle  operazioni  mentali  colle  quali  l'in- 
telletto passa  dalla  sensazione  alla  cognizione  degli  oggetti 
esterni  sia  il  primo  passo  che  deve  fare  il  metafisico.  (1)  11 
d'  Alembert  non  risolse  veramente  1'  arduo  problema  della 
realtà  esterna,  ma  certo  è  grande  anche  la  gloria  ch'egli  lo 
abbia  per  la  prima  volta  proposto  in  termini  tanto  chiari  do- 
mandando come  l'anima  umana  slancisi  fuori  di  se  stessa 
e  come  si  possa  accertare  dell'  esistenza  di  ciò  che  non  è  lei, 
mentre  che  Locke  e  tutti  i  filosofi  suoi  contemporanei  am- 
mettevano come  fatro  provato  l' oggettività  di  quelle  sensa- 
zioni 0  di  quelle  idee  che  si  riferiscono  fuori  di  noi.  Ma 
dopo  di  essersi  elevato  al  dissopra  de''suoì  contemporanei  nello 
stabilire  i  principi  del  sapere,  egli  cadde  neli'  empirismo 
quando  volle  determinare  il  principio  della  morale;  egli  de- 
finì il  bene  morale,  ciò  che  è  di  vantaggio  alla  società  o  agli 
individui  che  la  compongono,  e  il  male  morale,  ciò  che  tende 
a  nuocere  alla  società  turbando  il  ben  essere  fisico  de'  suoi 
membri  (2).  Noi  qui  non  ci  dilungheremo  di  più  a  ragionare 
sulle  dottrine  filosofiche  del  d'Alembert,  né  a  notare  le  osser- 
vazioni giuste  e  profonde  eh' egli  fa  sulla  morale,  quantunque 
in  questa  parte  egli  non  si  sia  sottratto  airinfluenza  delle  doUrine 
del  suo  secolo,  perchè  qui  assumiatno  unicamente  di  accennare 
ciò  che  vi  è  di  rimarchevole  nelle  opere  dei  filosofi,  non  di 
darne  complete  analisi.  Dirò  solo  che  fece  delle  considerazioni 
profonde  e  sublimi  sul  buon  gusto  e  benché  non  le  estendesse 
su  tutto  il  bello  che  l'arte  è  capace  di  produrre,  pure  egli 
sviluppava  in  Francia  l'idea  fondamentale  di  una  scienza  nuo- 
va che  si  creava  in  queir  epoca  in  Germania  sotto  il  nome  di 


(i)  ÉUm.  de  Phil.  VI.  Metaphisique, 
1%)  Idem  VII  Morale. 
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Estetica  (1)  cosi  riguardo  ai  lavori  di  letteratura  del  d'Alembert 
ci  limiteremo  a  dire,  che  se  non  vi  si  scorge  né  ricchezza  di 
imaginazione,  né  grande  originalità,  pure  per  la  precisione  dello 
stile,  per  la  rettitudine  del  giudizio  esercitarono  una  nota- 
bile influenza  sulla  letteratura  del  suo  tempo,  e  sono  degni  del- 
r attenzione  dell'età  presente  e  saranno  forse  anche  per  l'età 
a?venire.  Tutte  le  sue  produzioni,  tranne  quelle  che  sono  rela- 
tive alle  matematiche,  si  risentono  più  o  meno  delle  dottrine 
anti-religiose  che  predominavano  in  Francia  a'suoi  tempi  ;  do- 
tato di  un  carattere  facile  a  lanciarsi  sedurre  si  direbbe  che  fosse 
stato  spinto  dalla  moda  a  partecipare  di  quelle  dottrina,  tanto 
più  che  isuoi  scritti  portano  in  fondo  l'impronta  di  una  ra- 
gione  vigorosa  e  spirano    amore  per  la  giustizia    ed  odio 
contro  le  preoccupazioni;  ma    nella  sua  corrispondenza  col 
Voltaire,  pubblicata  soltanto  dopo  la  morte  dell'uno  e  del- 
iro, apparve  allo  scoperto  il  suo  vero  modo  di  pensare  e  fu 
forza  persuadersi  eh'  egli  professava  tutte  le  dottrine  di  quella 
nuova  e  deplorabile  filosofia  distruggitrice  d'ogni  principio 
religioso  e  che  partecipava  di  quel  furibondo  cinismo  col  quale 
si  tentava  di  abbattere  con  un'audace  filosofia  la  rivelazione 
religiosa.   Benché  il  d' Alembert  partecipasse  dell'   orgoglio 
degl'   increduli    suoi   contemporanei   pure  é  forza   ricono- 
scere in  lui  un  animo  disinteressato;  colpito  da  disgrazia  per 
parte  del  governo  al  momento  che  si  suscitò  una  fiera  tem- 
pesta contro  r  Enciclopedia  egli  ricusò  la  presidenza  dell'  Ac- 
cademia di  Berlino  (2);  resistette  pure  alle  pressanti  solleci- 
tazioni dell'  imperatrice  di  Russia  che  di  sua  mano  gli  scriveva 
per  indurlo  ad  assumere  V  educazione  di  suo  figlio  con  100,  ODO 
franchi  di  assegno.  Amante  del  riposo,   egli  preferiva  una 
vita  modestissima  ad  nna  condizione  brillante.  Ebbe  una  pen- 
sione dal  re  di  Prussia  quando  gli  venne  negata  quella  del- 
l'Accademia  delle  Scienze  della  sua  patria  alla  quale  aveva 
tanti  diritti.  Le  sue  rendite  non  oltrepassarono  mai  i  limiti 
del  mediocre  e  nondimeno  fece  molti  atti  di  beneficenze.  Egli 


(i)  L*idea  di  una  sciensa  o  di  una  filofofica  disciplina  tul  beUo  è  di  A. 
Baumgarten.  La  sua  Aesteàica  (  Fxanooforte  sul  Meno  i75o-58)  non  fn  tar- 
mìnata  per  la  sua  morta. 

(a)  Fedarioo  II  lasciò  vacante  la  oaxioa  di  Pìmidiante  findiè  dniò  in  lui  la 
^pannn  di  averlo  presso  di  sé* 
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8i  mostrò  mai  -sempre  avverso  alle  dispute  e  non  rispose  ad 
alcuno  scritto  con  cui  gli  si  moveva  guerra;  non  si  conosce 
altra  discussione  letteraria  che  quella  che  ebbe  con  G.  G. 
Rousseau  in  proposito  dell*  articolo  dell'  Enciclopedìa  sulla 
città  dì  Ginevra.  Questa  avversione  alle  controversie  gli  fece 
pure  abbandonare  nel  1769  l'impegno  assunto  di  compilatore 
dell'Enciclopedia  e  ne  lasciò  il  peso  al  Diderot  che  restò  solo 
nella  lotta.  La  ripugnanza  di  mettersi  in  lizza  co'  suoi  avver- 
sani  non  era  tanto  dovuta  al  suo  carattere,  piuttosto  focoso» 
quauto  alla  sua  riflessione;  egli  in  fatti  cercò  di  risarcirsi  del 
silenzio  osservato  con  quelli  che  gli  aveano  mossa  guerra» 
nella  sua  corrispondenza  con  Voltaire  e  col  re  di  Prussia  e 
qui  lasciò  libero  sfogo  a  quell'ira  che  aveva  in  tante  occa* 
sioni  soffocata.  Dopo  la  morte  di  Voltaire  divenne  capo  del 
partito  filosofico  del  secolo. 

Il  d' Alembert  passò  pia  di  30  anni  in  casa  della  donna  che 
lo  aveva  educato  e  non  la  lasciò  se  non  quando  fu  costretto 
per  la  sua  salute  di  cercare  un  alloggio  più  sano.  Benché 
solo,  senza  legami  di  famiglia,  senza  ricchezze,  senza  cari- 
che cospicue  il  nostro  filosofo  era  uomo  amabile,  socievole 
e  stimabile.  Amante  della  propria  indipendenza  non  cercava 
la  società  dei  grandi,  ma  quella  in  cui  poteva  abbandonarsi 
ad  una  franca  giocondità.  Il  suo  mèrito  però  e  la  sua  fama 
resero  popolato  il  suo  piccolo  appartamento  nei  mezzani  del 
Louvre  dei  più  distinti  personaggi  e  dei  più  cospicui  stra- 
nieri che  cercavano  l'onore  di  essere  ammessi  alla  sua  so- 
cietà. Nel  1782  ricevette  il  conte  e  la  contessa  del  Nord, 
cioè  il  gran  duca  di  Russia,  che  fu  dopo  Paolo  I;  Madamigella 
Lespinasse  donna  d' ingegno  e  di  delicato  sentire  animava  quel- 
la società.  È  stato  detto  che  il  d' Alembert  collo  studio  delle 
scienze  astratte  e  della  filosofia  speculativa  avesse  inaridito  il 
suo  cuore  e  che  non  sentisse  altro  affetto  che  perle  letterarie 
e  scientifiche  produzioni;  mala  sua  lunga  affezione  per  Mada- 
migella Lespinasse  prova  bastantemente  eh'  egli  era  suscettibile 
di  attaccamento  delicato  e  durevole.  Nel  1772  dopo  la  morte 
di  Duclos  divenne  Secretario  perpetuo  dell'  Accademia  Francese^ 
e  fu  quindi  in  dovere  di  comporre  gli  elogi  accademici  che 
certo  non  sono  senza  merito,  benché  siano  inferiori  a  quelli 
di  Fontenell^.  Il  d' Alembert  mori  di  nude  di  pietra  senza  essersi 
fatto  operare  in  età  di  66  anni  il  29  Ottobre  1783.  Istituì  suoi 
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esecutori  testamentari  Condorcet  e  Watelet  e  lasciò  uno  dei 
due  ritratti  che  gli  aveva  mandati  Federico  II,  a  madama  Des- 
touches  vedova  del  padre  suo,  la  quale  gli  aveva  sempre  dato 
contrassegni  di  affezione.  Il  suo  testamento  cominciava  con 
queste  parole;  Mei  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
rito Santo,  la  qual  cosa  mostra  che  il  suo  cuore  era  in  lotta  colle 
sue  dottrine.  Egli  era  membro  di  tutte  le  dotte  società  d'Enropa 
e  molte  resero  pubblici  omaggi  alla  sua  memoria.  Condorcet 
fece  il  suo  elogio  per  T  Accademia  delle  Scienze  ed  è  il  mi* 
gliore  che  sia  uscito  dalla  sua  penna.  Le  opere  matematiche 
del  d'Alembert  non  sono  state  raccolte.  Gli  opuscoli  matema- 
tici in  8  volumi  in  4.^  sono  una  continuazione  di  varii  trat- 
tati che  in  diverse  epoche  pubblicò.  Bastien  ha  pubblicato  le 
Oeuvres philos,.  histor.  et  lilter.  del  d'Alembert  1805,  18 voi 
in  8.^  ove  si  trovano  molti  scritti  non  prima  pubblicati  e'  la 
corrispondenza  del  d' Alembert  con  Voltaire  e  col  re  di  Prus- 
sia. Un'altra  edizione  pubblicala  dal  libr^o  Belin  nel  1832 
non  forma  che  5  voi.  in  8.^ 

Mauko  Sàbbatim 

MORALE 


Vita  di  Elena  Palermo  Amici 

(  Continuazione  e  fine,  V»  Dlsp*  XI.  Anno  II •  ) 

XXIII.  Scrisse  poi,  nella  estate  del  1844^  una  leggiadra  e 
commovente  commediola»  in  due  atti,  da  fanciulle,  e  la  inti- 
tolò Il  premio  della  virtù.  Nella  quale  non  è  possibile  di 
non  esser  tirato  all'amore  della  virtù,  e  di  non  detestar  r in- 
vidia: imperocché  sono  dimostrate,  con  molta  efficacia,  le  con- 
solazioni che  vengono  dalla  virtù,  sia  nella  pace  della  vita, 
o  nelle  tempeste^  e  i  tormenti  che  dà  l'invidia;  e  come  questa 
possa  condurre  sino  a  misfare. 

XXIV.  Imperocché  con  queste  applicazioni,  V  anima  lua 
cercava  il  bene  dentro  di  sé,  nella  purezza  dell'intelletto;  non 


—  661  — 
sentendo  di  fuori,  come  già  dissi ^  «e  non  il  bisogno  dell' ami- 
cizia» e  anche  ddla  carità.  Solo  traspariva  da' suoi  detti,  ma 
raramente,  il  desiderio  che  avrebbe  avuto  di  qualche  prole; 
e  una  volta  cosi  mi  disse:  Amerei  che  il  Signore  ci  mandasH 
un  fi^iuolo,  per  camolazione  tua;  oh,  come  vorremmo  ben 
educarlo!  Ma  se  a  te  non  duole  questa  mancane,  neppure 
a  me  ;  che  penso  qiumti  timori  mi  costerebbe  ! 

XXV.  Nell'abbozzo  di  una  sua  novellina,  in  cui  voleva 
rappresentare  il  sacrifizio  che  una  fanciulla,  di  nome  Malvinai 
fa  della  propria  vita,  per  campare  da  un  naufragio  due  mi- 
nori fratelli,  avea  scritto  queste  parole,  e  fregate  sotto  con 
una  linea:  Mtdvina  era  troppo  perfetta,  per  rimanere  lungo 
tempo  su  questa  terra!  Ora,  pochi  giorni  dopo  di  avere  scritto 
queste  parole,  il  dì  14  novembre  1844,  Elena  fu  assalita  del 
male  che,  in  poco  pii\  di  quattro  mesi,  la  tolse  alla  terrai 

XXVI.  Era,  nella  mattina  di  questo  giorno,  lieta  oltre  il 
costume;  e  non  avendo  mai  scritto  versi,  insolitamente,  ap- 
pena levata,  scrisse  e  mi  die  a  vedere  alcuni  versetti:  il  cui 
principio,  se  la  memoria  in  parte  non  mi  fallisce,  era  questo: 

AlV  annunzio  del  mio  bene. 
Palpitar  mi  sento  U  eorcy 
Si  dilegìMn  le  mie  pene, 
Cangio  in  giqja  U  mio  dolore. 

Ed  io  maravigliato,  mentre  festevolmente  applaudiva  alla 
novità,  vidi  lei  impallidir  d'improvviso,  e  sputar  del  san- 
gue. E  comunque  subito  avesse  i  rimedi  giudicati  opportuni 
dai  medici,  nuUadimeno  la  sera  sboccò  nuovo  sangue,  ed  in 
abbondanza;  e  il  coraggio  e  la  grandezza  d'animo  che  dimo- 
strava, furon  cose  straordinarie.  Imperocché,  tuttavia  dando 
boccate,  volle  scrivere  da  sé  medesima  il  testamento;  ed  il 
fece  con  un  senno  e  con  una  esattezza  maravigliosa;  e  mi 
confortava  a  non  spaventarmi  della  sua  morte,  che  immagi- 
nava imminente:  e,  senti  il  polso,  mi  ripeteva,  vedi  che  non 
sono  agitata,  non  ho  paura. 

XXVII.  Ma,  per  allora,  non  fu  questa  che  una  minaccia. 
Pareva  di  giorno  in  giorno  che  migliorasse:  e  desiderava 
acquerellar  delle  stampe,  e  sentir  letture.  E  poi,  chi  crede- 
rebbe? cominciò,  pochin  per  volta,  a  scrivere  una  comme- 
dina,  che  aveva  concepita,  per  dimostrar  gli  effetti  della  falsa 
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edneazione  intellettuale;  e  come  in  halia  si  possa  ednear  be- 
nissimo quanto  altrore,  solo  gioyandosi  di  chi  sappia.  Impe- 
rocché espone  nn  fanciullo,  figliuolo  di  Modenese,  che  torna 
di  Francia  in  Modena,  e  si  spaccia  di  saper  mare  e  monti» 
e  disprezza  gP Italiani;  ma  che  intanto  è  smascherato,  e  con- 
yinto  d'ignorante  e  superfldale  da  alcuni  ragafzi,  che  si  edu- 
cano in  Modena  in  un  convitto.  E  questa  intitolò  il  Prmmr 
iuo$o  umiliaio;  ed  è  la  più  gioconda  e  la  più  faceta  delle 
sue  commedie;  e  che  rivela  nel  tempo  stesso  quanto  solide 
fossero  e  ordinate  le  sue  cognizioni:  imperocché,  senza  con- 
sultar libri  0  chiedere  schiarimenti,  toccò,  fra  le  altre  cose, 
delle  scienze  fisiche,  e  dell' odierna  loro  applicazione  all'ìn- 
dustria,  con  disinvoltura  e  grazia  singolare. 

XX\1II.  E  cosi,  quanto  a  scritti  d'  educazione,  parve  a 
me  che  questa  commedina  con  le  altre  due  da  fanciulli  che 
ho  rammentato,  e  con  le  due  novelline,  costituissero  i  cardini 
principali  di  ogni  edneazione,  sia  del  cuore  o  dell' intelletto. 
Imperocché,  colle  novelline,  é  cercato  di  piantar  nell* anima 
Tamore  àeìV  (Medienza  (che  diventa  inseguito  amor  dell*  or- 
dine) e  deirospp/tcajriofie:  con  la  prima  commedina,  eh' è  la 
Prova  dell'  amicizia^  proposto  Tamor  del  simile  per  fondamento, 
vien  dimostrato  come  l'essenza  <U  questo  amore  non  é  il  pia- 
cere, ma  il  bene:  colla  seconda,  ch'é  il  Premio  détta  virtA, 
combattendo  l' invidia,  é  inteso  a  sbarbicar  la  radice  di  tutte 
le  passioni  contrarie  all'amor  dd  prossimo.  E  questo  della 
educazione  morale:  per  la  intellettuale  poi  (le  cui  conseguenze 
si  risentono  anche  sopra  i  costumi),  colla  terza  commedia, 
ch'é  il  PreiurUuoso  umiliato ,  é  fatto  palese  il  danno  gravis- 
simo, e  anzi  la  morte  dell'intelletto,  quando,  in  luogo  di 
verità,  si  annebbia  l'anima  di  cose  false.  E  queste  novdiine 
e  commediole,  col  racconto  di  Giulio  e  Tonino,  io  ho  disposto 
per  bene  della  educazione  italiana,  di  pubblicare. 

XXIX.  Intanto  la  sua  malattia  a  capo  di  due  mesi,  quando 
cresceva  la  mia  speranza,  subitamente  rincrudelì.  Ed  ella  eo- 
minciò  a  riconfermarsi  nel  giudizio,  che  avea  appena  lasciato 
da  poco  tempo,  di  non  guarire:  ma  non  pertanto  che  aperta- 
mente il  manifestasse;  solo  qualche  volta  esclamando  queste 
parole:  oh,  $e  potessi  guarire!  lo  torrei  per  te  solo.  E  nna 
mattina,  che  la  luce  del  sole  illuminava  vagamente  due  suoi 
quadri  a  olio  di  paesaggio,  avendole  io  detto:  vedi  come  i 
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tuoi  quadri  compariscono  belli—;  Abbine  cura,  rispose,  per- 
ehi  non  ne  farò  pia.  E  un' altra  volta,  stringendomi  la  mano, 
ed  essendole  apparsa  qualche  lacrima,  disse;  iorebbe  troppo 
crudele!  Ma  non  prosegui:  ed  invece,  chiamato  mio  fratello, 
prete,  ch'ella  molto  stimava,  richiese  che  facesse  la  lettura 
del  suo  Da  Kempis,  siccome  tutti  i  giorni  era  solito  farle. 
Ed  ella  voleva  sempre  che  qualcosa  le  fosse  Iettò;  e  fra  gli 
altri  libri,  in  quelli  de' Santi  Padri,  e  del  Crisostomo  sin- 
golarmente. E  spesso  tiravami  a  ragionare  sulla  Provvidenza 
Divina  e  sulla  immortalità  dell'anima,  e  sulle  vanità  e  i  pe- 
ricoli insieme,  che  ad  ogni  passo  s'incontrano  nelle  prove 
di  questa  vita. 

XXX.  E  il  suo  male  avanzava.  Ed  ella  un  giorno  confidò 
a  mio  fratello,  che  avrebbe  desiderato  ricevere  i  Sagramenti; 
ma  che  temeva  di  non  accrescer  cosi  il  mio  dolore,  e  che 
però  dubitava.  Ed  io  avendo  saputo  ciò,  la  confortai  anzi  a 
farlo;  e  cosi  fu  fatto.  Ed  avendola  per  poco  lasciata  col  suo 
confessore,  monsignor  Spaccapietra,  specchio  di  evangelica 
perfezione,  ella  gli  domandò:  ma  che?  mi  vogliono  allontanar 
mio  marito?  E  questi  avendomi  subito  fatto  chiamare,  ed  io 
rientrando,  ella  disse:  $i,  prima  Iddio,  e  poi  mio  marito. 

XXXI.  E  volle  restar  sola  con  me:  e  strìngendomi  affettuo- 
samente la  mano,  e  affiggendomi  i  suoi  begli  occhi,  sereni  e 
amorosi,  cominciò  a  dire:  Francesco,  $ei  ora  convinto,  che 
io  non  guarirò?  Se  lo  sei,  ho  a  dirti  alcune  cose;  se  no,  mi 
taccio.  Ed  io,  più  con  gli  atti  che  con  le  parole,  avendole 
mostrato  il  desiderio  che  favellasse,  continuò  in  questo  modo: 
dopo  la  mia  fine,  anderai  a  Firenze;  porterai  a'  miei  V ul- 
timo amoroso  addio  per  me.  —  Sii  buono  sempre:  onora  e 
temi  Dio:  non  lasciarti  sedurre  dagV increduli:  in  quest'ora 
io  ti  assicuro,  che  grande  giqja  si  ha,  avendo  sempre  creduto.  — 
Un  giorno  saremo  uniti  per  sempre:  fino  a  quel  giorno,  io  sarò 
tempre  teco  con  lo  spirito,  se  mi  i  concesso;  perchè  chi  lo 
$a?  Noi  ci  ameremo  in  Dio:  io  lo  pregherò  per  te  sempre. 

XXXII.  E  queste  sono  le  proprie  parole  che  uscirono  dalle 
sue  labbra,  e  che  io  scrissi  puntualmente.  E  dopo  alcuni  altri 
discorsi,  seguitò:  mi  farai  seppellire  dove  ti  piace:  mi  farai 
tu  V  iscrizione,  acciocché  sia  detta  la  verità.  Delle  mie  carte, 
le  inutUi,  e  quelle  d*  interesse  co"  miei,  bruciale  ;  gli  altri 
miei  manoscritti,  son  frasche,  fanne  ciò  che  tu  vuoi. 
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XXXnL  Chièse  poi  di  federe  alcune  persone  più  intrinse- 
che» e  vedendole,  ringraziavale  della  loro  assistenza  e&icon- 
gedava  j  come  fa  chi  si  apparecchia  per  un  viaggio.  E  a  qual- 
cuno susurrò  anche  airorecchio/acciocchè  io  non  udissi: /iaccìa 
coraggio  a  mio  mariio.  E  poi  mi  significò  che  mandassi  alle 
sue  amiche  lontane  alcuni  anelli  delle  sue  dita,  e  altre  cose 
per  sua  memoria. 

XXXI V.  E  il  giorno  dopo  mi  disse:  credeva  di  aver  fatto 
un  peccano  di  presunzione,  iperando  di  avermi  a  salvare: 
mi  hanno  però  assicurata  che  non  i  così,  che  i  buona  la 
mia  speranza.  Sicché  io  spero  fermamente  di  salvarmi.  Ho 
peccato,  è  vero,  più  di  quel  che  ha  mostrato  V apparenza; 
ma  me  ne  son  pentita,  me  ne  pento.  E  poi  soggiungeva: 
chieggo  perdono  a  tutti,  perdono  tutti. 

XXXV.  Né  mai  cessava  di  dire  a  me,  e  agli  altri  che 
l'eran  dappresso,  mirabili  cose.  A  me  pare  (diceva)  cAe 
V  anima  si  voglia  staccare  dal  corpo  e  prender  lo  slancio;  $e 
non  che  i  combattuta  ancora  dalla  forza  del  male.  —  Io  ti 
lascio , poverino  (disse  a  me);  <ti  resti  sconsolato,  resti  an^ 
Cora  in  mezzo  agli  scogli  della  vita!  Ti  ripeto ,  sii  buono, 
non  partirti  dal  timore  di  Dio.  Ha  chi  potrebbe  riferir  tutte 
le  maravigliose  parole  che  movevano  da  quell'anima?  Ti  be- 
nedico (mi  disse,  ponendomi  le  mani  sul  capo),  io  ne  sono 
ii^degna^  ma  pure,  perchè  vado  in  Odo,  ti  benedico! 

XXXVI.  E  la  mattina  del  giovedì,  27  marzo,  desiderò  di 
sentir  la  messa  ;  e  V  arcivescovo  Scotti  la  celebrò  dinanzi  al 
suo  letto;  ed  essendo  in  sull'elevazione,  ella  mi  accennò  chd 
le  facessi  avvicinar  mio  fratello;  il  quale  essendosi  avvicinato, 
gli  disse:  mi  qjuti  a  ringraziare  Dio  di  cuore,  che  vuol  di- 
scendere  a  me,  innanzi  che  io  vada  a  Lui!  —  Oh,  arcivescovo 
Scotti,  benefattore  larghissimo  de' poverelli,  padre  ijifaticabile 
de' peccatori  t  erano  appena  passati  quaranta  giorni  da  questo 
di,  e  la  piaga  mia  crudelmente  si  riaperse,  vedendoti  condurre 
al  sepolcro,  martire  del  tuo  santissimo  ministero. 

XXXVII.  Sopraggiunse  la  notte:  ed  essendo  io  per  poco 
uscito  della  sua  camera,  mi  ricercò.  Rientrando  e  accostando- 
mi a  lei,  dissi:  Elena!  Ed  ella  mi  porse  la  mano  dicendo:  eccomi 
in  agonia!  Dunque,  restiamo  d' accordo?  A  rivederci  in  para- 
diso. Io  la  baciai  ;  le  rimasi  a  canto  fin  presso  all'  aurora  :  al 
nuovo  giorno,  Eleqa  non  era  più  sulla  terra.  —  Io  benedico 
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voi,  mio  Dio!  Voi,  padre  nostro,  avete  volato  il  dolore,  àe- 
ciocchè  questo,  che  veramente  può  dirsi  nostro,  possiamo  offerire 
a  Voi,  per  averci  chiamato  dal  nulla  a  vedere  la  gloria  vostra; 
offerirvelo  quasi  prezco  del  futuro  nostro  destino. 

XXX Vili.  Le  dimostrazioni  con  cui,  da  questo  momento,  gli 
amici  miei  onorarono  il  suo  mortorio,  non  potevano  essere  più 
spontanee,  né  più  nobili,  né  più  affettuose.  Il  discorso  fune- 
rale, che  scrìsse  e  recitò  Antonio  Scialoja,  sorprese  e  com- 
mosse tutti.  Io  il  giorno  dopo,  fra  gli  strazi  dei  mio  dolore, 
e  il  desiderio  ardentissimo  di  adempiere  la  sua  vobntà,  scrìssi 
e  feci  poi  incider  nel  marmo,  sopra  il  suo  monumento,  que- 
ste paróle:  <  Qui  riposto  é  il  corpo  di  Elena  Amici  di  Mo- 
dena, figliuola  del  chiarìssimo  Gio.  Battista,  e,  per  meno  di 
trentatré  mesi,  dolcissima  e  veneranda  consorte  di  Francesco 
Palermo.  Visse  anni  trentasei  e  mesi  sette;  morì  il  giorno 
▼entotto  Marzo  mille  ottocento  quarantacinque.  —  Oimét  a 
mezzo  il  corso  de'  carì  tuoi  giorni,  quando  la  tua  pellegrìna 
mente  dava  fiori  di  soavi  e  casti  dettati,  o  Elena,  o  moglie 
mia,  Iddio  ti  volle  a  sé,  avendoti  forse  abbastanza  provata 
degna  del  Cielo!  Rassegnazione  nelle  ^ore  estreme,  solenni 
ricordi,  amoroso  commiato,  confidente  impazienza  di  con- 
ginngerti  a  Dio,  mostravan  la  tua  bell'anima  ardente  cosi  di 
celeste  luce,  che  non  parve  morte  la  tua,  ma  sicuro  passag- 
gio a  vita  immortale  >. 

11  Popolo  di  Campagna 

(Continuazione  e  fine.  V.laDisp,  antecedente) 

CAPO  XVII. 

Stavano  per  portar  fuori  della  capanna  di  Ruggero  un  de' 
letti  avuti  dalla  benefattrice  aflfin  di  trarne^  vendendolo,  il 
sostentamento  d'altri  pochi  giorni,  quando  entrava  il  vecchio 
Maturin.  —  Ebbene  (sclamò  egli)  cosa  fate?  Sgomberate 
forse?  —  Giacometto  rispose  il  primo  piangendo  —  li  pappa  e 
la  mamma  non  hanno  più  pane  per  noi;  vogliono  vendere 
il  loro  letto.  — 

—  Eh  diamine!  (riprese  il  vecchio)  Rimettete  tutto  a  suo 
luogo;  e  tu  non  piangere  povero  figliolo;  porto  buone  nuove 
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a*  tuoi.  —  St^signoci,  buone  nuove!  •—  La  Tostra  benefattrice 
presto  è  di  ritomo.  — 

—  È  di  ritomo  r  gridò  con  uno  slancio  di  gioia  tutta  ia 
famiglia  del  povero;  —  gioia  che  deve  appagare  il  cuore  di  chi 
la  eccita  9  assai  più  che  non  il  plauso  tributato  per  una  su- 
blime opera  d'eli' ingegno. 

—  Sissìgnorì,  presto  è  di  ritorno;  —  ecco  qui  una  sua  let- 
tera; ma  prima  di  tutto  bisogna  che  vi  faccia  una  ramman- 
rina  —  Come!  Non  avevate  pane,  e  non  si  sapeva  più  ch'io 
fossi  al  mondo,  iof  —  Forse  ho  si  bratto  nome,  iof  Forsec- 
chè  Maturìn  vuol  dire  duro  come  sasso  f  —  Gli  è  vero  che 
non  sono  ricco,  e  cbei  tempi  che  corrono  son  tristi  per  tutti 
e  più  per  quelli,  che  vivono,  come  faccio  io,  de'sudori;  ma.  Dio 
benedetto,  qualche  po' d'avanzo  l'abbiamo  apposta  per. chi 
non  ne  ha  —  su  ragazzo  pónti  la  via  tra  le  ganobe  e  va  dalla 
Gervasa  che  ti  diatlel  pane  per  te,  pe'tuoi  fratelli,  per  tuo 
padre  e  per  tua  madre  —  Giacometto  non  sei  fece  dire  due 
volte  e  d'un  salto  arrivò  alla  casa  di  Maturin. 

—  Qua,  qua,  Creature;  bisogna  che  vi  legga  questa  lettera 
(prosegui  Maturin)  ascoltatela  bene,  che  e* è  un  passo  che 
vi  riguarda. 

»  Sono  assai  lontana  da  te,  mio  caro  Maturin,  più  che  io 
»  noi  pensassi  —  Una  mia  amica  volle  chele  fossi  compagna 
»  in  un  suo  lungo  viaggio  e  non  ho  potuto  ricusarmi. ••.  sono 
»  ansiosa  di  ritornare  a  Belvalle  e  vi  sarò  certamente  ai  primi 
»  d'Aprile;  ho  molti  progetti,  che  vorrei  veder  praticati.  — 
»  Dio  Ibi  faccia  la  grazia  di  conservarmi  la  forza  della  ras^ 
>  segnazione;  ci  bau  de' momenti,  che  il  pensiero  di  Virginia 
9  mi  angoscia....  ma  io  me  ne  distraggo,  o  innalzo  i  pen- 
»  sieri  al  Cielo  e  allora  trovo,  che  la  perdita  di  lei  non  sarà 
»  forse  irreparabile  per  me.  —  Le  vostre  orazioni  facciano 
»  che  questa  speranza  sia  avvalorata  dalle  altre  indispensabili 
»  virtù  che  un  giorno  compensino  tante  mie  amarezze. 

>  -T' accludo  una  lettera  pel  mio  fattore  al  quale  ordino  di 
»  mettere  tutto  quanto  ei  può,  anche  di  più  della  solita  misura, 
»  a  disposizione  dei  poverelli  di  Belvalle,  che  devono  essere 
»  numerosi  quest'anno  per  la  rigidezza  dell' inverno. 

n  Abbiate  poi  tutti  grande  premura  della  famiglia  di  Rug- 
»  gero,  che  non  vi  raccomanderò  mai  abbastanza.  Badate 
»  che  non  le  manchi  nulla. 
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»  Spero  che  sia  degno  quell'uomo  deibeneflzii  della  Pror- 
»  Tidenza.  —  Raccomandate  anche  a  lui  il  mio  affanno  per- 
»  che  preghi  per  me.  —  Oh  niente  è  più  accetto  a  Dio  della 
h  preghiera  del  povero! 

»  Addio,  caro  Matnrin,  abbraccia  per  me  la  Gervasa  e  la 
»  Rosalia.  Non  ho  alcun  augurio  a  farti  perchè  non  conosco 
»  uomo  più  felice  di  te.  —  Solo  f  auguro  che  i  tuoi  figliuoli 
»  segnano  le  tue  pedate.  » 

—  L'hai  intesa,  Ruggero,  la  signora  Mariettaf  Vuole  che 
non  ti  manchi  nulla;  non  devi  dunque,  che  dimandare. 

Ah,  Maturìn,  del  pane!  Per  me  non  ho  altro  a  dimandare; 
vedi  di  che  altro  abbisognino  quella  povera  vecchia  e  mia 
moglie. 

—  Ruggero,  non  ho  bisogno  d'altro  che  del  pane  (rispose 
sua  moglie)  diviso  con  te,  e  mi  vale  più  che  ogni  altra  deli- 
zia dei  signori.  Cosi  non  mancherà  niente  alla  mia  felicità  e 
dal  canto  mio  farò  che  nulla  manchi  alla  tua. 

Giacometto  tornò  col  pane.  Tutta  la'  famiglia  se  lo  divise; 
tutti  Io  mangiarono  in  silenzio  con  avidità...  Avevano  pro- 
prio fame! 

n  vecchio  Maturin  vivamente  commosso  allo  spettacolo  di 
quella  povera  famiglia  li  guardava  Tun  dopo  l'altro  con  te- 
nerezza —  Dio  vi  benedirà,  amici  miei,  e  non  avrete  indarno 
Yosta  fiducia  in  lui.  Quando  vi  piacerà  venite  in  casa  nostra 
e  divideremo  con  voi  altri  il  poco  che  avremo  —  Addio, 
Giacometto,  procura  di  crescere  nel  timor  di  Dio  e  di  farti 
capace  di  dare  un  pane  a'  tuoi.  —  Cosi  il  buon  vecchio  parti 
da  quella  capanna  colla  consolazione  d' avervi  dissipate  le  an- 
goscie  della  miseria. 

D*  allora  in  poi  Ruggero  e  i  suoi  figliuoli  non  sentiron  più  i 
rigori  del  bisogno.  —  Tutto  sì  ordinò.  Al  padre  di  famiglia 
furon  trovati  lavori  più  proficui.  —  Giacometto  e  l'Annetta,  che 
nella  strettezza  dei  lavori  non  trovavano  ove  allogarsi,  stu- 
diavano a  leggere  e  il  catechismo  dalla  nonna  Margherita,  e 
badavano  ai  piccini  perchè  la  mamma  filasse  e  potesse  co'  suoi 
piccoli  guadagni  rinforzar  quelli  del  pappa;  ma  ciò  non' di- 
spensava dal  ricorrere  a  Maturin,' che  davasi  attorno  per  pre- 
venire sempre  le  dimande  e  i  bisogni. 

Ruggero  a  poco  a  poco  strinse  amicizia  col  buon.  Maturin, 
e  un'amicizia  vuol  dire  una  comunanza  di  pensieri  e  d'affetti; 
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cosi  danque  Roggero  rinnovava  la  sua  m^nte  e  il  suo  coore 
e  si  faceva  capace  d'insUUare  ai  figli  qne'  germi  del  bene» 
che  nei  figli  di  Haturin  fecondarono  si  bella  messe  di  do- 
mestiche virtù. 

Rosalia  pure  s'uni  air  Angelica  colla  quale  passava  lunga 
parte  del  giorno  lavorando  «  parlando  della  signora  Manetta 
della  sua  povera  figliuola,  e  ripetendosi  i  tratti  di  beneficenza 
e  gentilezza  de*  quali  si  spesso  furono  testimonii.  Rosalia 
contava  gli  ultimi  momenti  di  Virginia  con  tanta  espansione, 
che  bisognava  provarne  con  lei  una  profonda  ciMumozione. 
—  Sempre  avrò  dinnanzi  agli  occhi,  (diceva)  quella  boona 
Signorina  prima  che  desse  gli*  ultimi  sospiri;  pareva  che  la 
morte  per  lei  non  fosse  cosa  nuova;  nel  suo  volto  era  una 
contentezza  per  lei  e  un  accoramento  per  noi  che  le  piange- 
vamo d'intorno....  pareva  che  la   disgrazia  fosse  solo  nostra 

e se  vogliamo  era  vero)  —  Lei   andava  in  paradiso  e 

noi  restavamo  nelle  miserie.    - 

—  Se  tu  l'avessi  veduta  (ripigliava  T  Angelica )  quando  en- 
trava in  questa  capanna  come  compativa  le  nostre  pene!  Un 
suo  solo  sguardo  bastava  a  portarci  la  pace  e  la  rassegnar 
zione.  Da  lei  ebbi  quella  croce  che  vedi  là  sulla  cappa  del 
cammino;  e  pregando  a  quella  croce,  quando  fu  morta,  si 
rinnovava  per  noi  quella  pace  e  quella  rassegnazione.  — 

Cosi  passavano  i  giorni  nel  lavoro  senz* altra  distrazione, 
che  questi  colloqui  all'Angelica  meglio  aggraditi  quanto  ad 
altra  donna  meno  saggia  una  festa  sontuosa.  La  vecchia  Mar- 
gherita era  della  partita,  ma  le  sue  infermità  andavano  via  via 
crescendo  e  le  indicavano  prossimo  il  fine  del  suo  lungo  e 
affannoso  pellegrinaggio.  11  ravvedimento  di  Ruggero  e  la  con- 
tentezza che  ne  provava  la  figliola  non  più  bistrattata,  le  ave- 
vano dissipato  quell'umore,  che  la  induceva  in  escandescenze 
perdonabili  in  chi  vedeva  il  proprio  sangue  tradito.  Quanto  è 
benefica  V  influenza  del  buono  esempio  ;  quanto  è  salutare  e 
soave  la  fragranza  della  virtù,  che  disperde  come  nebbia  al 
vento  la  pestifera  esalazione  del  vizio! 

CAPO  ULTIMO. 

0  ritomo  della  signora  Harietta  doveva  mettere  al  colmo 
la  felicità  della  famiglia  di  Ruggero.  Eran  passate  le  feste  della 


-    669    — 
Pasqua;  la  primavera  faceva  già  rìdenti  le  campagne,  e  più 
che  le  campagne,  rallegrava  nelP anima  de'  poveri  il  pensiero 
del  ritorno  della  loro  benefattrice. 

Essa  mantenne  la  sua  parola.  Non  è  possibile  esprimere-  la 
emozione  di  quell'amorosa  e  sgraziata  madre  nel  vedersi  so- 
la nella  sua  casa  di  Belvalle  ove  aveva  gustati  tanti  conforti 
colla  creatura  datale  da  Dio  a  compenso  di  tanti  affanni  durati. 
Tutto  le  ricordava  di  lei. 

Là  ella  soleva  sedere  colla  sua  Virginia;  qua  sul  pogginolo 
godeva  con  lei  della  bellezza  di  un  ampio  orizzonte,  dei  fer- 
tili campi,  degli  ameni  colli;  da  quella  stanza  fu  levata  dopò 
la  sua  ultima  malattia,  il  suo  ultimo  sorriso  alla  madì*e  per 
esser  portata  al  sepolcro.  —  Ogni  cosa  le  ricordava  la  diletta 
Virginia,  la  vista  d'ogni  oggetto  di  Belvalle  rinnovavale  i  di- 
rottissimi pianti. 

Maturin  venne  il  primo  avvisato  dell'arrivo  della  signora 
Marietta;  e  con  tutta  la  sua  famiglia  andò  al  castello  ove  eb* 
bero  l'accoglienza  la  più  cordiale  ed  amichevole.  La  signora 
cercò  subito  de'  soccorsi  fatti  per  suo  conto  e  nome  ai  po- 
veri del  paese  e  vide  che  il  buon  vecchio  era  stato  saggio 
ed  avveduto  dispensiere  delle  sue  beneficenze;  volle  sapere 
della  famiglia  di  Ruggero  e  si  rallegrò  del  buono  avviamento 
di  quelle  creature  alla  pace  e  alla  prosperità  dopo  tanti  tur- 
bamenti e  tante  angustie  e  fermò  di  presto  andarle  a  visitare. 
Dappoi  essa  confidò  a  Maturin  il  suo  disegno  da  molto  tempo 
accarezzato  e  dalla  figlinola,  prima  forse  che  dalla  madre 
concepito,  cioè  della  istituzione  in  Belvalle  d'un  Asilo  infan- 
tile ove  si  potessero  gettare  nelle  tenere  anime  que'  germi  del 
bene,  che  sì  di  rado  s'appigliano  nella  provetta  età,  o  che 
se  pur  giungono  a  metter  radici  «  come  nel  cuore  di  Ruggero, 
ciò  è  a  costo  di  diflicìlissime  prove  durate  dai  traviati  e  da- 
gr  infelici  che  hanno  la  sfortuna  di  doverne  subire  i  pessimi 
influssi  —  Non  dimando,  signora ,  che  una  grazia  sola  (  escla- 
mava tutto  giojoso  il  buon  Maturin)  ed  è  che  io  veda  i  miei 
nipotini  sedere  tra  i  fanciulli  del  villaggio  composti  a  una 
dolce  fraternità ,  che  io  li  oda  unire  le  loro  tenere  voci  a' que' 
canti  angelici  tra  i  quali  impareranno  a  conoscer  Dio  ad  amare 
il  prossimo  e  tante  belle  ed  utili  cose,  che  a  noi  vecchi  non 
potrebbero  più  entrare  nelle  nostre  povere  tèste,  lasciate  in- 
grossare dai  nostri  vecchi  come  le  zucche  nell'  orto.  —  La 
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signora  diede  ordine  che  fossero  avvertiti  tutti  i  padri  di  fa- 
miglia perchè  dessero  il  nome  e  il  numero  dei  loro  figliuoli 
ch'erano  tra  Tanno  e  i  cinque,  e  che  fossero  inviatigli  ope- 
rai più  bisognosi  per  impiegarli  all'erezione  dell' edilizio  da 
consacrarsi  all'asilo. 

Quando  poi  ella  entrò  nella  capanna  di  Ruggero  trovò  tutta 
la  famiglia  riunita,  che  all'uscio  della  porta  mandò  in  coro 
una  musica,  forse  cosi  potentemente  efficace  nel  cuore  degli 
ascoltanti,  da  suscitare  la  soavità,  che  quel  grido  de'  beneBcati 
suscitò  nel  cuore  della  benefattrice:  il  genio  dell'arte  avrebbe 
certo  passati  i  limiti  dell'umano  poterei 

Ruggero  si  fece  innanzi  dicendo  —  Io  dunque  la  rivedo,  o 
signora?  posso  io  dunque  ringraziarla  de'suoibenefizii?  Posso 
io  spiegarle  tutta  la  mia  riconoscenza  f  Noi  le  dobbiamo  tutti 
la  vita  ed  io  più  ancora  della  vita! 

—  Ruggero!  (soggiunse  la  signora)  Né  io  posso  spieganri 
la  soddisfazione  che  io  provai  leggendo  la  vostra  lettera,  e 
quella  che  provo  vedendovi  —  Credo,  che  non  avrete  a  pen- 
tirvi di  questo  vostro  mutamento. 

—  Mi  pento  solo  di  non  averlo  fatto  prima  e  del  passato; 
oh  se  potessi  ripararlo  tutto  il  passato  !  . . . . 

—  Questo  vostro  voto  è  già  per  sé,  almeno  in  faccia  a  Dio, 
una  riparazione;  non  vi  mancheranno  le  circostanze  di  fardi 
più.  —  Ma  parliamo  dei  nostri  affario  Avete  voi  da  lavorare 
adesso?  —  Come  vanno  i  guadagni? 

—  Non  gran  fatto  bene,  o  signora,  (disse  Angelica)  G 
lavora  tutto  il  di,  poveretto,  senza  un  momento  di  requie  e 
non  può  far  tanto  proprio  per  tutti  noi  —  La  vede  quante 
bocche  qui  si  stanno  aperte  intorno  a  lui. 

—  Gli  troverò  dei  lavori  meno  tristi;  non  dubitale! 

^—  Anche  per  me,  veda!  (saltò  su  con  una  cara  baldanza 
Gìacometto)  Già  son  grande  e  robusto;  ho  una  buona  schiena 
e  posso  portar  a  casa  le  mie  lire  anch'io. 

—  Non  dubitare,  carino,  che  troveremo  del  lavoro  anche 
porte. —  Penso,  Ruggero,  di  far  erigere  un  ediflzio  che  deTe 
servire  a  un  asilo  infantile,  ch'io  istituirò,  e  questo  edificio 
sorgerà  nel  luogo  in  coi  era  la  chiesa  di  Belvalle  prima  delia 
rivoluzione. 

A  queste  parole  Ruggero  cangiò  di  colore.  —  La  chiesa  di  Bei- 
valle?  Oh  padre  mio  1  padre  miol  Oh  gran  Dio  fategli  misericordia. 


—    671    — 

Angelica  stupefatta  »  guardava  suo  onarito  e  non  poteva  com- 
prendere quelle  esclamazioni.  Ruggero  teneva  il  volto  fra  le 
mani  e  pareva  assorto  in  un  doloroso  pensiero. 

*  Tu  sei  giusto,  gran  Dio,  (finalmente  esclamò  rompendo 
il  silenzio)  i  tuoi  giudizii  son  giusti! — Di  quella  chiesa  inio  padre 
fu  uno  dei  demolitori. 

»  Ebbene,  ivi  sarà  pure  la  chiesa  pei  bambini,  che  pre- 
gheranno misericordia  all'anima  di  vostro  padre! 

»  Cosi  dunque  il  figlio  dovrà  ricostruire  ciò,  che  il  padre 
distrusse  1  II  figlio  povero  dovrà  dunque  riparare  col  sudore 
della  sua  fronte,  ciò  che  il  padre,  già  ricco,  abbattè  per  arric- 
chirsi di  più. 

—  Ed  ella  può,  o  signora,  beneficare  il  figlio  d'un  tal  uomof — 
Anzi  il  figlio  d'  un  tal  uomo  meritava  di  pia  de'benefizii, 
perchè  più  n'  avea  di  bisogno  ;  perchè  appunto  aveva  più 
riparazioni  a  compiere. 

—  Sì,  0  signora,  comincerò  dal  cooperare  a  quest'opera 
di  beneficenza^  e  nell' esservi  chiamato  sento  che  la  miseri- 
cordia di  Dio  mi  solleva  dall'  abisso  in  cui  ero  piombato  ;  cosi 
redima  essa  l'anima  di  mio  padre! 

Ruggero  e  la  sua  famiglia  furono  felici.  —  Maturin  venne 
reintegrato  nelle  antiche  funzioni  esercitate  prima  della  demo- 
lizione della  chiesa  di  Belvalle.  .Francesco  fu  fatto  maestro  di 
scuola  di  quei  fanciulli,  che  avendo  compiti  i  cinque  anni 
non  poterono  entrare  nell'Asilo;  e  nel  frattempo  la  signora 
gli  procurò  un  maestro  di  aritmetica  e  calligrafia  perchè  po- 
tesse insegnare  a  quelli,  che  uscivano  dalP  asilo  ;  le  figlie  del- 
l'Angelica e  di  Maturin  fui'ono  destinate  a  maestre  dello  sta- 
bilimento e  frattanto  la  signora  fu  la  loro  maestra  di  pedagogia. 

La  pia  e  popolare  istituzione  dell'  Asilo  infantile  venne  inau- 
gurata da  una  festa  religiosa  ove  assisterono  i  bambini,  che 
furono  accettati  nello  stabilimento  ;  Ruggero,  Angelica  e  i  loro 
figli  piansero  e  pregarono  ferventi,  animati  da  memorie  e  da 
speranze,  che  nelle  loro  anime  imprimevano  profondamente 
il  suggello  della  virtù.  La  benefattrice  ricordando  essa  pure 
le  tante  sue  passate  tribolazioni  e  vedendosi  in  quel  sacro  re- 
cinto e  udendo  que' canti,  e  pensando  come  e  perchè  s'in- 
nalzavano a  Dio ,  senti  una  dolcezza  nel  suo  cuore ,  che  tanto 
le  si  faceva  più  ineffabile  quanto  più  pensava  ai  passati  dolori. 

Giotauni  Sabbatici. 
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VIRTÙ  POPOLARI  <•> 


@L{    (Duetcoce  d^etC  Cd^catote  Stctico 
Caro  DMore 

L'amore  della  dignità  umana  fa  che  ci  goda  1* animo  nello 
scontrarci  in  tratti  di  Tirtd ,  massime  quando  li  troviamo  ore 
meno  eran  da  noi  aspettati,  per  una  malnata  smania  di  volerci 
dipingere  tutto  in  nero  e  di  non  voler  credere  che  alle  bruttare 
del  vizio,  vo*dire  presso  il  povero  proletario.  —  Sì;  per  trame 
poi  la  conseguenza  (  d' altronde  santa  )  che  fa  duopo  educarle, 
oggi  se  ne  esagerano  le  piaghe  e  si  proclamano  cosi  profonde 
e  micidiali  da  ingenerare  negli  animi  invece  lo  scoraggiamento 
di  riuscire  nella  bella  opera  popolare  della  educazione.  Cosa  a 
mio  credere  assai  consolante  ed  animatrice  si  è  il  vedere,  come  in 
mezzo  ai  mali  dell'  ignoranza  e  delle  cattive  abitudini  siano  ad 
ora  ad  ora  anime  ben  fatte,  «uori,  che  tanto  più  generosamente 
palpitano  per  la  virtù,  quanto  più  mostrano  di  star  contenti 
al  compenso,  che  la  virtù  stessa  ne  arreca  colla  pace  della 
coscienza;  e  se  questo  terreno  produce  pure  da  sé  qualche 
buona  pianta,  come  poi  non  si  renderebbe  ferace  ove  saggi  ed 
instancabili  cultori  vi  spargessero  i  semi  più  salutari  ed  detti? 

Tali  pensieri,  conformi  all'indole  del  vostro  giornale  m'in- 
coraggiano a  raccomandarvi  il  fatto,  che  ora  v'  esporrò  con  tanto 
maggior  calore  quanto  più  è  consolante  per  noi,  che  l'abbiamo 
fra  le  mura  della  nostra  Modena. 

Fanno  or  nove  anni  all' incirca,  che  un  tale^  per  triste  sua 
natura  dedito  agli  stravizzi,  né  più  sopportar  potendo  la  miseria, 
abbandonava,  per  darsi  al  vagabondaggio  ed  alla  vita  del  sal- 
timbanco, la  moglie  incinta  e  due  teneri  figliuoletti.  —  La  misera 


(*)  QuindimmiBi  nell'  Koucatomx  interìrò  i peno  di  questi  fiitti  di  rirtù  popola»; 
ed  ansi  invito  tutti  cpaeUi  che  ▼eramente  amano  di  contribuire  aUa  giand'opM* 
del  vero  progreato  nel  bene  ad  inviarmi  di  <{uetto  contolanti  xelazioni»  cd« 
rinforzino  la  fede  nella  bovta'  saturals  dsl  cuore  umano,  e  che  mostiuM 
come  le  cause  del  mal  morale  stiano  solo,  o  nella  makgansa  o'iduoasioìv  o 
in  una  falsa  Educazionk. 
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donna  non  aveva  come  tirare  innanzi  e  la  carità  degli  operai 
del  vicinalo  (  che  tra  poveretti  trovasi  vera  e  come  possono 
generosa)  alla  meglio  sovveniva  alla  famiglinola.  —  Venne 
l'ora  del  parto.  —  Il  pìi^  vicino  de' suoi  poveri  benefattori  era 
un  bott^o  che  colla  moglie  più  degli  altri  si  prestava  racco- 
gliendo pannilini,  fascie,  cibo  un  po'  men  grossolano  alia 
pperpera....  ma  alle  privazioni  della  fortuna  aggiungevansi  i 
dolori  del  cuore  pei  quali  non  valevano  soccorsi  e  forse  per 
questi  solmente  la  sventurata  donna  dovè  soccombere.  —  tanta 
pietà  per  quelle  creaturine  rimaste  abbandonate  ne  sentirono 
ilbottsùo  e  la  moglie 9  che  le  ricovrarono  tutte  presso  di  loro; 
e  quella  madre  d' amore  degli  orfanelli  correva  per  syuti  or 
qua  or  là  e  rassegnata  sosteneva  e  rifiuti  e  rabbuffi ,  senza  mai 
scoraggiarsi  nella  sua  carità.  —  A  forza  di  preghi  e  di  sup- 
pliche ottenne  che  i  bambini  più  grandicelli  fossero  collocati; 
—  il  maschio  nell'Istituto  dei  Filippini  e  la  femmina  nell'Edu- 
candato di  S.  Paolo  (1),  e  intanto  si  dava  attorno  la  poveretta 
con  un  amore,  che  ingenerava  negli  altri  una  santa  gara  ad  aiu- 
tarla, perchè  il  lattante  fosse  nudrito;  ed  ora  lo  portava  ad 
una,  ora  ad  un'altra  delle  amiche  sue  che  allattavano  perchè 
facessero  la  carità  dì  dare  anche  al  suo  orfanello  un  po' del 
(hitto  delle  loro  vìscere.  —  Crebbe  cosi  il  fanciullo,  ma  la 
varietà  dei  nutrimenti  produsse  in  lui  una  terribile  malattia; 
ed  oh  quanto  allora  il  bott^o  e  sua  moglie  erano  ansiosi  e 
solleciti  per  la  salute  del  figliolo  adottivo!  —  La  malattia  fu 
vinta;  ma  lasciò  brutti  segni  nel  fanpiullo,  che  rimase  cieco 
d'un  occhio  ed  affetto  nell'altro  da  tale  strabismo,  che  può 
dirsi  quasi  cieco.  In  questa  miserevole  condizione  seguitano  an- 
che adesso  a  tenerselo  caro;  la  donna  lo  veste  e  le  domeniche 
lo  si  vede  coi  due  buoni  operai  andarsene  alla  chiesa  ed  al 
passeggio  vestito  di  abitini,  per  quanto  comporta  il  loro  stato, 
buoni  e  puliti;  i  giorni  feriali  con  vestiti  sempre  ben  tenuti, 
il  botilo  lo-  manda  alle  scuole  normali,  e  tornato  a  casa  è 


(i)  Di  <{uesti  e  d'altri  pii  ttabilimenti  in  Modena  daremo  conto  nel!' anno  III. 
^■ir  Educatokb  come  abbiamo  fatto  di  quello  de*  Sordo-Muti  e  piarleremo  di 
alcune  private  Istituzioni  pi#  a  mostrare  che  la  nostra  Città  non  è  certo  ultima 
fra  queUe  che  annoverano  pubbliche  opere  di  sapienza  evangelica  e  civile. 

Il  DimsTTOMM.  - 
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sua  prima  cura  il  ripetergli  la  lezione,  il  fargli  fare  eserciiii  di 
conteggi,  insegnargli  le  orazioni  e  la  dottrina  cristiana;  T eser- 
citarlo in  somma  in  tutto  quello  che  nelle  scuole  anzidette  si 
suole  insegnare  ai  fanciulli. 

Questa  povera  gente  vive  del  lavoro,  vive  alla  giornata, 
nessuno  lì  ha  ^ùntati  e  li  ajnta  ad  allevarsi  questo  fanciallo, 
il  quale  in  nulla  può  sollevarli  per  la  sua  quasi  cecità.  Nesi^no 
conosce  un  tratto  si  bello,  anzi  sublime,  di  vera  viitù,  ma  sodo 
contenti  perchè  il  ragazzo  chiamandoli  pappa  e  manumt  li  bacia, 
li  abbraccia  e  perchè  Dio  non  lascia  mai  mancare  il  lavoro 
alla  povera  botteguccia. 

La  modesta  semplicità  colla  quale  i  due  conjngi  risposero 
alle  mie  interrogazioni  per  cui  venni  a  cognizione  di  tal  fatto, 
la  schietta  contentezza  che  mi  mostrarono  quando  mi  espressero 
i  sentimenti  che  qui  in  ultimo  ho  notati,  mi  commossero  in 
maniera  che  bramavo  ardentemente  un  mezzo  di  far  conoscere 
tanta  carità,  e  moko  vi  sarò  grato,  o  Dottore,  se  dal  vostro 
patrio  giornale  potrò  vedere  pubblicata  tanta  virtù,  tanta  bontà, 
e  se  questo  potrà  servir  di  esempio  ad  altri  a  porre  sul  cande- 
labro tante  lampade,  che  pur  ve  ne  sono,  le  quali  sotto  al 
moggio  ardono  ignorate. 

Modena  io  Giugno  1846. 

Vostro  A/fezionaio 
PAOLO  AZZOLINI. 


STUDII  LETTEMRII 


CRITICA. 

OSSERVAZIONI  wpra  diversi  oggetti  discorsi  nel  Via^o 
in  Ridia  di  Teodoro  Hell  sntle  orme  di  Dante  tradotto  in 
italiano  con  note.  Padova,  tipogr.  Crescini,  1846  in  8.^  di 
pag.  22. 

Quest'opuscolo  di  autore  anonimo,  essendo  segnato  in  fine 
soltanto  con  due  sigle  G.  M.,  e  che  a  più  riscontri  sembra 
doversi  credere  Bolognese,  rende  conto  d'un  libro  cosi  ioti- 
tolato  —  H  Viaggio  in  Italia  di  Teodoro  Hell  stMé  orme  di 
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DfMe,  ptT  la  prima  tolta  pubbKeaio  in  Ualùmo  con  not9.  ~ 
dal  eaT.  Filippo  Doti,  de  Scolari.  Di  questo  libro  si  sono  fatte 
due  edizioni  nello  stesso  anno  1841 ,  la  prima  in  Treviso , 
l'altra  in  Venezia  di  pag.  200. 

Sul  principio  delle  dette  Oéservaziani  si  nota,  che  T anfore 
del  citato  Viaggio  in  Italia  ec.  non  è  altrimenti  Teodoro  HeU^ 
ma  bensì  il  cav.  Prof.  Ampère ,  membro  dell' Istituto  di  Fran- 
cia y  che  lo  compose  nella  propria  lingua ,  dalla  quale  fu  tras- 
portato in  tedesco  da  un  consigliere  di  Dresda  sig.  Winkler, 
scrittore  di  alcuni  romanzi  ;  e  che  Teodoro  Hell  è  un  mero 
pseudonimo  >  sotto  il  quale  il  Sig.  Wititìer  ha  voluto  compa- 
rire. Non  si  sa  però  comprendere»  come  il  cav.  Scolari  lo 
abbia  volgarizzato  dal  tedesco»  invece  che  dall' originale  Fran- 
cese» il  quale  venivagli  additato  dallo  stesso  titolo  dato  al  li- 
bro dal  traduttore  Sassone,  e  che  nella  nostra  lingua  snona 
cosi:  -*>  Il  mio  viaggio  su  le  orme  di  Dante  secondo  J.  J. 
Ampère  compilato  da  Teodoro  Hell.  —  (Dresda  e  Lipsia  li- 
breria Amoldi»  1840.  in  S.^di  pag.  171).(1)  Quello  poi  che 
riesce  più  curioso  si  è»  che  lo  Scolari  ha  creduto  di  ravvi- 
sare sotto  quel  pseudonimo  niente  meno  che  un  principe  della 
casa  regnante  di  Sassonia  »  del  quale  dice  in  una  nota  a  pag. 
77.  di  tacere  il  nome  per  ragioni  di  rispetto. 
-  Comunque  siasi  di  ciò ,  nelle  predette  Osservazioni  viene 
meritamente  lodato  l'autor  vero  del  Viaggio  ec.  Prof.  Ampère, 
cui  debbono  gratitudine  gì'  Italiani ,  mostrandosi  egli  non  meno 
intelligente  che  amorevole  della  loro  letteratura ,  e  per  aver 
dato  esecuzione  a  ciò  ch'era  desiderio  già  espresso  da  due 
de'  nostri  ragguardevoli  scrittori  ,  il  Professore  che  fu  Quirico 
Siviani,  ed  il  vivente  Giuseppe  Bianchetti,  membro  eiTettivo 
dell'  Imp.  R.  Istituto  Lombardo-Veneto.  Né  sì  defrauda  de'con- 
venevoli  encomii  l'italiano  traduttore,  anche  per  le  pregevoli 
note  di  cui  ha  corredato  il  libro. 

In  questo  viaggio  il  Sig.  Ampère  rintracciò  personalmente 
pressoché  tutti  i  luo^i  che  Dante  nelle  peregrinazioni  del- 
l' esilio  aveva  abitati  o  almen  visitati ,  e  de'  quali  nel  suo 


(i)  Moin  Weg  in  Dant«  '  s  FuM>-aUphen  nach  J.  J.  Ampère  bearbeitot  von 
Theodor  Hell.  Druden  und  Ltipsl^»  ArnokUsche  BuchatuUung,  1840. 
in  ottaoo. 
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Poema  fece  menzione,  o  ne  ricordò  le  particolarità,  di  cai  tot- 
tavia  restano  memorie  tanto  di  cose,  che  di  persone  od'aY- 
▼enimenti. 

Percorrendo  le  rarie  città  della  penisola,  coglie  occasione 
il  nostro  viaggiatore  di  fare  parecchie  considerazioni  intorno 
ai  monumenti ,  ai  costumi ,  alla  storia ,  alle  belle  arti  ec.  ;  e 
sebbene  non  tutti  forse  conrerranno  in  alcune  delle  sue  opi- 
nioni 0  giudiq ,  dà  per  altro  a  conoscere  una  estesa  e  soda 
erudizione,  e  molta  sagacità  di  criterio. 

E  seguendo  noi  1*  ordine  delle  (Hservaxioni,  di  cui  ci  Siam 
proposti  di  favellare,  noteremo  che  Pisa,  la  prima  città  di 
cni  discorse  l'autore  del  Viaggio,  è  quella  che  forse  pia  del- 
r altre  gli  porse  materia  di  discorso.  Asserisce  egli,  che  non 
esistono  tracce  della  Torre  detta  ddla  Fame,  tranne  le  fon- 
damenta; laddove  anzi  della  parte  inferiore  rimangono  tuttora 
non  poche  vestigia  ;  né  regge  del  pari  che  gli  storici  pisani 
si  contraddicano  riguardo  al  sito  di  quella  torre,  mentre  tatti 
convengono  che  sta  di  contro  al  luogo  ove  sorgeva  l'antica 
casa  del  Comune,  convertita  in  seguito  ad  altre  destinazioni, 
e  finalmente  sotto  nuova  forma  ad  uso  di  Canonica  della  chiesa 
conventuale  de' Cavalieri  di  S.  Stefano.  E  toccandosi  la  qai- 
stione  agitata  anni  sono  tra  più  professori  ed  altri  letterati 
intomo  al  verso  di  Dante. 

Poscia  più  che  7  dolor  potè  7  digiuno,  (inf.  e.  XXXni.). 
fece  bene  il  Sig.  Scolari  a  non  fermarvisi,  contento  di  ricor- 
dare una  sua  lettera  stampata  a  Treviso  nel  1827  sulla  piena 
e  giusta  intelligenza  di  quel  verso ,  e  noi  pure  ce  ne  sbri- 
gheremo, giacché  la  giudiziosa  reticenza  dell' AUighieri  im- 
poneva obbligo  a' suoi  comentatori  di  non  fallii  dire  le  tante 
bizzarrie  che  si  sono  lette  dalla  sua  morte  in  poi  intomo  alla 
morte  del  conte  Ugolino  e  de' suoi  figli. 

Venendo  quindi  il  Sig.  Ampère  a  parlare  della  Gorgona  dal 
Poeta  invocata  in  que' terribili  versi  82  a  84  dello  stesso  Canto, 
disse  probabilmente  per  equivoco ,  che  Dante  non  poteva  aver 
veduto  quell'isola  dalla  torre  pendente,  perchè  allora  non  e- 
$i$teva  ;  mentre  la  data  a  grandi  lettere  scolpita  presso  la  porta 
d'ingresso  dimostra,  che  questa  fondavasi  sino  dal  1174, 
niente  meno  che  90  anni  prima  eh'  egli  nascesse.  E  siccome 
il  sig.  Ampère,  citando  altrove  la  Carisenda  di  Bologna,  ac- 
cenna fa  pendenza  di  quella  torre  e  della  Pisana,  per  dire 
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cessata  ormai  l'opinione  che  l'ima  e  l'altra  fossero  state  a 
bella  posta  costruite;  cosi  l'autore  delle  Osservazioni  gli  ri- 
sponde, che  probabilmente  fu  tratto  in  inganno  da  inesatte 
informazioni  9  constando  invece  essere  abbracciato  quasi  uni- 
Yersalmente  l'opposto  parere  non  solo  nella  sua  patria  (Bo- 
logna), ma  ben  anche  in  Pisa,  secondochè  egli  stesso  ebbe 
a  confermarsi,  rivedendo  quest'ultima  città nelP occasione  del 
Congresso  Scientifico  del  1839,  cioè  pochi  anni  dopo  la  visita 
fattavi  dall'  \utore  del  Viaggio  ec.  —  «  Senza  che  prescin- 
»  dendo  dalle  volgari  dicerie  (riferiamo  qui  le  parole  di  chi 
»  dettò  le  Osservazioni Jy  se  egli  (il  cav.  Ampère)  prima  di 
9  scrivere  avesse  conosciuto  l'opuscolo  che  il  traduttore  cita 
»  in  una  nota  del  Dott.  Alessandro  Torri  f  Cenno  $iorico  e 

>  analitico  dei  discordi  pareri  intorno  alla  pendenza  del  Cam- 
»  panile  pisano  -  Pisa  1838^  in  12  fig.^J,  avrebbe  trovato 

>  non  solo  una  lunga  serie  di  scienziati  e  d'uomini  d'arte 
»  che  sostengono  l'inclinazione  artificiale  di  quella  torre,  ma 
M  un  cumulo  altresì  di  ragioni  insufficienti  a  convincere  il  pia 
»  pregiudicato  in  senso  contrario.  Vero  è  che  uno  scrittore 
»  tedesco  opinò  contemporaneamente  al  pari  del  Francese 
»  fWiebeking,  analyse  descriptive,  historique  et  raisonnie 
»  des  numumens  des  Vantiquité  du  moyen  àge,  et  des  der- 
»  nier  temps.  Munich,  1838.  Voi.  IL  pag.  95.  y.-  ma  quegli 
»  non  addusse  che  il  solo  asserire  del  Vasari,  di  cui,  senza 

>  nominarlo  traduce  ad  verbum  l'espressioni  gettate  cosi  a 
»  caso  e  incidentalmente  nella  vita  di  Bonanno,  e  di  Gugliel- 

>  me  Innspruck  (1).  Il  dotto  Bavarese,  troppo  pressato  a  par- 

>  tire,  e  contento  d'una  fuggitiva  occhiata  all'edifizìo,  trovò 
»  più  comodo  il  riportarsi  al  primo  che  ne  fece  parola;  ben- 
n  che  io  penso,  che  se  allora  fosse  stato  pubblicato  quel  Cenno 
»  storico  e  analitieo  ecc.  egli  avrebbe  probabilmente  modificato 
»  le  sue  idee.  Ma  tant'è;  i  forestieri  hanno  per  lo  più  detei^ 
»  minato  i  momenti  di  trattenersi  nelle  varie  città,  e  per  sol- 

>  B  lecitare  la  visita  ai  principali  monumenti,  si  accontentano 
«  di  superficiali  ispezioni  coli' orinolo  alla  mano,  premurosi  di 


^i)  Così   l'Autore   delle    Oss9rvazioniy    ma    erroneamente,    dovendo   dire 
-  nella  vita  d'  Arnolfo  di  Lapo. 

Nota  oxl  Dibsttoks. 
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»  retarsi  air  albergo  per  segnate  sol  loro  Allnm  le  impres- 
»  «ioni  ricemte,  e  quindi  regalare  al  pubblico  1  proprii  gin- 
»  dilli,  senza  farsi  carico  di  ponderar  Te  ragioni  dii  chi  si 
»  occupò  a  trattare  di  proposito  dei  diversi  oggeìA  dopo  ma- 
»  turi  e  reiterati  esami,  e  con  perfetta  cognizione  dei  Catti  e 
»  delle  relative  circostanze.  Tuttociò  da  me  si  applica  in  par- 
»  ticolar  modo  alla  Cari$enda  bolognese,  che  probabilmente 
»  diede  l'idea  per  la  costruzione  della  torre  di  Ksa,  ancora 
»  più  mararigliosa  per  la  maggiore  declinazione,  pel  magi- 
»  stero  dell'arte,  e  per  la  ricchezza  de'  marmi.  » 

A  ciò  aggiunge  l'Osservatore,  che  alcune  rettificazioni  si 
richiedono  a  quanto  scrisse  il  Cav.  Ampère,  riguardo  al 
Battistero  pisano,  cioè  1.^:  che  già  da  secoli  è  ivi  ces- 
sato l'uso  del  battesimo  per  immersione;  2.^:  che  i  fori  cir- 
colari della  vasca  battesimale,  supposto  che  servissero  od 
tempo  pei  bambini,  non  avrebbero  oiTerto  per  la  loro  am- 
piezza, verun  periodo,  né  sarebbe  occorso  di  mandare  in 
pezzi  il  marmo  ove  sono  praticati ,  come  fece  Dante  nel  Bat- 
tistero di  s.  Giovanni  in  Firenze,  qualora  realmente  abbia  in- 
teso nel  C.  XIX  Inf.  v.  20,  che  tali  fori  servissero  per  bat- 
tezzarvi; lo  che  però  riman  tuttora  controverso,  né  ben  chiarito; 
3.^:  che  il  suddetto  Battistero  di  Pisa  non  è  già  posteriore 
al  Campo  Santo,  ma  bensì  anteriore  di  oltre  nn  secolo  come 
lo  è  di  vent'anni  al  campanile  pendente.  Oltre  a  ciò  si  nota, 
che  il  nome  del  Pittore  Gozzoti,  che  nel  Campo  Santo  di- 
pinse i  maravigliosi  affreschi  del  vecchio  Testamento  nel  lato 
di  tramontana,  non  è  altrimenti  BenvemUo  ma  Benozzo;  e 
che  il  Mappamondo  celeste  in  principio  di  quel  lato  non  fu 
già  dipinto  da  Btiffìdmaoco,  essendo  bensì  opera  di  Pietro 
da  Orvieto. 

RamÀienteremo  quindi  coli' autore  delle  Ossert>ajstont,  che 
il  signor  Ampère  partendo  di  Pisa  omise,  per  mancanza  di 
tempo  0  di  opportunità!  di  recarsi  alla  non  lontana  Val-di- 
Magra,  che  tante  rimembranze  conserva  del  soggiorno  iW 
fatto  pili  volte  da  Dante  al  tempo  dei  Malaspina,  i  quali  totta 
la  possedevano,  e  dei  cui  palazzi  e  castelli  rimangono  ancora 
notevoli  avanzi  ed  una  torre  che  tuttavia  si  gloria  del  nome 
dello  stesso  Dante.  Tuttociò,  a  dir  vero,  qualche  cenno  me- 
ritava, non  fosse  altro  per  riguardo  alla  buona  Alogia  ed  a 
Marcello  Malaspina,  cui  vuoisi  essere  stata  intitolata  la  Cantica 
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del  Furgaiorio.  Né  qui  ricorderemo  il  monastero  del  Corto,  * 
perchè  dopo  ciò  che  scrissero  di  recente  il  Prof.  Veifturi  di 
Roma,  il  Prof.  Muzzi  a  Firenze,  e  il  Prof.  Centofanti  à  Pisa, 
siamo  convinti  aver 'l'aria  di  favoletta  quello  che  finora  ierasi 
detto  della  lettera  di  Frate  Dario  scritta  ad  UguCcione  della 
Faggiola  per  manifestargli  l'intenzione  del  Poeta  d'intitolar- 
gli la  Cantica  dell' Infamo.  E  neppure  il  forte  di  Caprona, 
vicinissimo  a  Pisa,  fu  visitato  dal  nostro  viaggiatore,  il  quale 
Castello  fu  tolto  ai  Lucchesi  dalle  armi  pisane  capitanate  dal 
celebre  Guido  di  Montefeltro,  Irovatidosi  a  quella  fazione  lo 
stesso  Daftte,  che  sembra  ricordarla  con  compiacenza  nel  Cateto 
XXI  dell' /nferno  vv.  94  a  96;  circostanza  sfuggita  al  cav. 
Ampère,  il  quale  avviatosi  direttamente  a  Lucca,  vi  nomina 
Ugiiccione  della  Faggiola,  e  la  diceria  della  dedica  fattagli 
àeìV Inferno;  la  quale  supposta  intitolazione  offre  motivo  al 
traduttore  di  qualificare  come  fittizia  anche  la  lettera  dedica- 
toria del  Paradiso  a  CangnChde  di  Verona.  Nel  che,  insieme 
all'autore  delle  Osservazioni y  discordiamo  pienamente  dal 
Dott.  Scolari,  la  cui  opinione  annunziata  da  oltre  un  quarto 
di  secolo  non  trovò  mai  seguaci,  rimanendo  sempre  isolata, 
comechè  destituta  d'ogni  ragionevole  fondamento,  sebbene  da 
lui  a  più  riprese  propugnata  con  vivacità  d'insistenza  e  decla^ 
mazioni.  Parla  poscia  il  Cav.  Ampère  della  fanciulla  Gentucca, 
e  d'altre  avventure  erotiche  a  Dante  attribuite;  su  di  che  il 
traduttore  lo  difende  valorosamente,  citando  in  suo  appoggio 
quanto  sul  proposito  aveva  già  scrìtto  monsignor  Dionisi  nelle 
varie  sue  opere  critiche. 

Passando  in  appresso  a  Pistoja,  cita  l'illustre  viaggiatore 
un  passo  dell'  Allighieri  nel  Volgare  idioma j  ove  si  fa  merito 
a  Cino  d'aver  giovato  co' suoi  versi  alla  lingua  ital^na.  A 
proposito  del  qual  libro  il  cav.  Scolari  si  mostra  dei^  pochi , 
se  pure  ve  n'hanno  ancora,  che  lo  credono  apocrifo;  ma 
l'autore  delle  Osservazioni,  stando  coli' avviso  dei  più,  ri- 
mette alla  prossima  ristampa  di  quel  Trattato  per  cura  del 
Dott  A.  Torri  editore  delle  Prose  e  Poesie  liriche  di  Dante, 
il  quale  trovò  documenti  e  codici  per  dimostrarne  l'autenticità. 

Molte  sono  le  memorie  di  Dante  in  Firenze,  che  gli  diede 
la  nascita,  in  cui  passò  la  prima  età,  ed  ove  fu  operoso  cit- 
tadino, salendo  gradatamente  sino  alla  prima  magistratura, 
ond' ebbero  origine  i  suoi  mali,  e  il  più  grave  di  tutti  1*  esilio. 

36 
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Nfente  dall'  autore  del  Viaggio  vi  è  dimenticato;  e  finrel- 
landò  del  cenotaflo  eretto  da  pochi  anni  in  Santa  Croce  ad 
onore  del  Poeta,  dice  non  a  torto  cbe«  disgraziatamente  Tese- 
»  cnzione  di  quelito  monumento  non  covisponde  al  sentimento 
•  patrio  che  ne  ha  ispirato  il  pensiero  »;  al  che  il  tradattore 
aggiunge  una  censura  suir  essersi  fatta  in  latino  T  inscrizione 
al  Fondatore  della  lingua  italiana^  omessala  qualità  dovutagli 
di  patrizio,  e  sbagliata  pur  anche  T  ortografia  del  casato 
AUighim,  scritto  con  una  sola  elle;  su  di  che  unendoci 
air  autore  ielle  0$serf>aziùni,  non  sappiamo  negargli  ragione» 
come  ci  accordiamo  con  lui,  che  a  torto  asserì  il  Cav.  kor 
pére  risentirsi  T  architettura  dell' Orgagna  delle  maniere  go- 
tiche, mentre  poco  appresso  la  denomina  clanica  ;  e  che  par- 
lando della  cappella  Strozzi,  ore  lo  stesso  Artista  dipinse 
l'Inferno  di  Dante,  tolga  a  quello  regnale  pittura  fatta  a  Pisa 
nel  Camposanto,  per  attribuirla  a  Bernardo  suo  fratello,  che 
si  sa  non  avervi  dato  che  l'ultimo  tocco  di  pennello  dopo 
la  morte  del  primo,  che  l'aveva  disegnata  e  condotta  quasi 
a  compimento, 

Lasciata  Firenze,  s'incamminò  il  Viaggiatore  per  la  Valle 
dell'Amo»  ove  ogni  cosa  memorabile  vi  è  con  somma  dili- 
genza descritta;  ed  arrivato  in  appresso  a  Perugia,  ne  ricorda 
le  porte  gigantesche  d'ordine  etrusco,  e  1'  impressione  di 
meraviglia  che  gli  fecero  nell' entrarvi  al  chiarore  di  luna; 
circa  le  quali  nota  V  Autore  delle  Osservazioni,  «  che  il  tra- 
>  duttore  tedesco,,  (seguito  involontariamente  dall'italiano) 
»  a  rendere  più  maravigliosa  la  scena,  dice  che  quelle  porte 
»  sono  di  bronzo;  della  quale  aggiunta  meramente  poetica, 
»  lascieremo  al  primo  la  responsabilità,  poiché  l'autor  fran- 
«  cese  non  ne  fa,  né  potea  fame,  parola.  > 

E  riguardo  ad  Assisi ,  avendo  il  cav.  Ampère  asserito,  che  . 
r  architettura  della  parte  sotterranea  del  triplice  tempio  di  S. 
Francesco,  quella  cioè  di  recente  costmzione,  sia  senza  carat- 
tere ,  viene  giustamente  osservato ,  che  come  opera  di  qpesti 
ultimi  tempi  uon  poteva  essere  che  di  gusto  moderno,  in  cui 
per  altro  si  osservarono  scrapolosamente  le  retto  regole  del- 
l'arte, non  disgiunte  da  grandiosità  di  esecuzione,  da  rio- 
chezza  di  marmi  e  da  eleganza ,  e  che  sarebbe  stato  anacro- 
nismo artistico  l'adottai^e  le  forme  del  medio  evo. 

Al  monastero  d'  Avellana  1'  Abate  rammentò  al  nostro 
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Viafl^tore  parecchi  illustri  suoi  naiionali  che  Tisitarono  quel 
Inogo,  dicendo  che  fa  ccwiiiiosso,  allorquasdo  avendo  indicato  al 
superiore  il  proprio  nome,  quegli  si  levò  il  cappuccio,  ono- 
rando la  memoria  di  suo  padre.  Il  qual'atto  fu  dal  traduttore 
supposto  per  isbaglio  riferirsi  al  principe  Sassone ,  di  cui  fa- 
cemmo cenno  in  principio. 

Roma  non  ofTri.  all' osseivatore  altra  cosa  da  notare ,  fuorché 
l'autore  del  Viaggio  tralasciò  di  citare  quel  bel  passo  del  Pa- 
radiso (C.  XXXI,  YY.  103  a  108) ,  ov' è  rammentata  la  vera  im- 
magine di  Cristo,  eh' è  a  S.  Pietro  in  Vaticano,  imagineche 
lo  stesso  Dante  nomina  pure  nel  $  XLI  della  sua  YUa  Nuova. 

Quanto  poi  a  Bologna ,  di  cui  non  è  mai  parlato  nella  IK- 
vina  Commedia,  fuorché  dove  la  Carisenda  è  pai'agonata  ad 
Anteo,  uno  dei  giganti  ribelli  d'Inferno  confinati  nel  profondo 
dei  traditori;  dice  l'autore  delle  Oss^fixuiofii ,  che  il  cav.  Am- 
père s'inganna  nel  credere  che  quella  torre  e  l'altra  di  Pisa 
siansi  inclinate  per  difetto  di  suolo  ;  la  quale  opinione  dichia^ 
rammo  già  di  sopra  uon  essere  punto  accreditata. 

Verona ,  non  meno  di  Firenze ,  del  Valdamo ,  di  Roma  ec. 
porse  argomento  all'illustre  viaggiatore  di  non  breve  discorso. 
Di  essa  aveva  già  il  Poeta  faUo  menzione  nel  C.  XV  dell' Inf., 
nel  VI  del  Purgatorio,  e  nel  XVII  del  ParaiUo;  nel  primo 
accennando  il  palio  che  soleva  ivi  corrersi  al  tempo  suo;  nel 
secondo  nominando  le  fazioni  dei  ghibellini  e  dei  guelfi,  rap- 
presentate dai  Montecchi  e  dai  Cappelletti;  il  qual  passo  ven- 
ne dal  Cav.  Ampère  dimenticato;  e  il  terzo,  ove  Cacciaguida 
predice  a  Dante  il  suo  esilio ,  e  il  successivo  ospizio  che  rice- 
verebbe dai  Signori  della  Scala.  Ed  a  proposito  delle  citate 
famiglie  Cappelletti  e  Montecchi,  sostiene  il  traduttore,  con 
cui  va  d'accordo  l'autore  delle  OssertxiztefiJ ,  non  dovérsi  du- 
bitare dell'autenticità  del  sepolcro  di  Giuiietia  e  Romeo  esi- 
stente in  Verona ,  checché  ne  dica  in  contrario  il  cav.  Ampère, 
ed  il  suo  nazionale  Sig.  Valéry ,  il  quale  avendo  visitato  quella 
città  nel  1836.  asserisce  di  aver  veduto  il  ^tto  sepolcro  in 
un  orto  ad  uso  di  lavatoio ,  mentre  è  indubitato  che  da  più 
di  35  anni  prima  trovasi  custodito  in  un  recinto  attiguo  alla 
chiesa  del  già  convento  diS.  Francesco,  quella  propriamente 
a  cui  era  addetto  il  famoso  fra  Lorenzo ,  che  nel  memorabile 
avvenimento  di  quegli  amanti  infelici  ebbe  tanta  parte  e  in- 
fttienza.  E  ricordando  i  contomi  di  Verona ,  dice  it  non  aver 


potilo  per  mala  salute  recani  a  stabilire  il  silo  e  il  tcnpo 
della  mina  sali* Adige,  cui  Dante  allude  nel  C  xn.  dell' /nf. 
▼?.  4  a  6;  su  di  che  il  traduttore  ossenra,  che  il  problema  era 
già  stato  sciolto  circa  quaUro  secoli  prima  dallo  storico  Ve* 
ronese  Girolamo  dalla  Corte,  che  accenna  il  luogo  appunto 
della  Chiusa,  ove  la  mina  è  accaduta  nel  20  Giugno  1309, 
quando  all' incirca  il  Poeta  scriTeva  quella  Cantica.  Anche  il 
ponte  di  Yeja  fu  paragonato  dal  cav.  Ampère  ai  ponti  che  ser- 
vono a  riunire  Tuna  all'altra  le  bolge  infernali;  ci6  che  sh 
veva  già  fin  dal  1834  dimostrato  l'esimio  poliglotto  Veronese 
ab.  Gius.  Venturi  in  un  discorso  tendente  a  provare ,  che  TA* 
rena  di  Verona,  aveva  fornito  appunto  al  Poeta  la  forma  del- 
l'Inferno  da  lui  ideato:  come  avanti  di  tutti  troviamo  aver  mu- 
tato l'autore  del  comento  annesso  alle  due  antiche  edizioni 
Vindeliniana  e  Nidobeatina. 

L'ultima  delle  città  visitate  dal  nostro  viaggiatore  èRaven* 
na,  ove  fece  giudiziose  riflessioni  sull'  epitaffio  che  leggesi 
nella  cappella  in  cui  sta  il  sepolcro  di  Ihmte,  rilenendo  che 
que'meschinissimi  versi  sieno  malamente  attribuiti  all'illustre 
defanto:  nel  che  consente  altresì  l'autore  delle  Ouervaziani, 
e  noi  con  ambedue ,  senza  paura  che  ci  crolli  addosso  il  fra- 
gile ediflzio  dd  ragionamenti  che  altri  ha  eretto  sènza  base, 
a  sostegno  di  particolari  pareri  e  vedute  neirinlerpetrare  a 
proprio  modo  qualche  passo  delle  opere  dell' Allighieri. 

Con  quanto  si  è  finora  da  noi  esposto,  non  abbiam  dato 
che  un  saggio  delle  Osiervaziani  accennate  in'  capo  al  pre- 
sente articolo ,  e  incidentemente  del  Viaggio  del  cav.  Ampère 
a  cui  si  referìscono  ;  come  pure  della  traduzione  che  ne  fece 
dal  tedesco  il  Cav.  Scolari  ;  essendo  stato  nostro  principale 
intendimento  d'invogliare  altrui  alla  lettura  di  tali  scrìtti;  il 
che  non  sarà  senza  piacere  e  vantaggio  di  chi  vorrà  darsene 
la  pena. 

All' opera  del  Viaggiatore  francese  aggiunse  il  traduttore  ita- 
liano tre  appendici ,  la  prima  avente  per  o^^etto  di  stabilire 

>  che  $i  dee  scrivere  coUaniemenie  ALLIGHIERI  een  ELLE 

>  doppia  »  trattando  di  ciò  in  una  Lettera  critica  j  al  conte 
Cesare  Balbo  di  Torino;  la  seconda  presenta  un  sunto  della 
CrofMca  Scaligera  dall'anno  1260  al  1381;  e  la  terza  con- 
tiene le  Memorie  Trivigiane ,  che  si  trovano  nelle  opeK  di 
Dante. 
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Limitandosi  1^  autore  delle  Osservazioni  a  riportare  soltanto 
il  titolo  di  quest'ultime  due  Appendici,  si  ferma  a  ricordare 
riguardo  alla  prima,  che  il  Dott.  A.  Torri,  concittadino  del 
traduttore,  avea  già  discusso  con  ottime  ragioni  lo  stesso  te- 
ma in  una  lettera  al  cav.  Davide  Bertolotti  pur  di  Torino, fin 
dal  1839  inserita  nel  Giornale  pisano  de' Letterati  N.  167,  e 
passa  in  una  curiosa  e  piccante  nota  a  far  conoscere,  che 
quasi  generalmente  è  ora  adottato  il  retto  modo  di  scrivere  e 
stampare  con  due  elle  il  casato  di  Dante, per  fino  a  Firenze, 
ove  trovò  in  passato  e  v'ha  tuttora  più  che  altrove  qualche 
restio  ad  nniformavisi ,  malgrado  che  ivi  più  che  altrove  ab- 
bondino gli  antichi  documenti  che  dovrebbero  persuadere  del 
proprio  errore  gli  ostinati. 

Siena;  Febbraio  1846. 

A.  R. 

lettere  inedite.  ^*) 

paolo  €o9ta  al  ftottte  (BiuBtfft  pntxcan. 

PnEGiÀTissmo  Signore 

Ebbi  pochi  di  fa  dal  Sig.  Valdem  la  gentilissima  sua  let- 
tera scrittami  ai  venti  di  Aprile,  che  mi  fu  assai  cara^  per 
essere  del  fratello  del  mio  perduto  amico,  e  perchè  la  trovai 
piena  di  cortesia.  Mi  è  poi  stato  oltremodo  caro  il  dono  della 
poesia,  colla  quale  il  nostro  Giulio  volle  onorarmi.  Essa  mi 
era  ignota;  uè  so  immaginare  perchè  egli  non  mi  desse  mai 
segno  di  averla  composta.  Io  la  terrò  in  serbo  come  un  vero 
tesoro.  Intanto  le  rendo  infinite  grazie  della  memoria  che  ella 
tiene  di  me,  e  la  prego  ad  operarmi  in  qualche  cosa  di  suo 
servigio  e  me  le  raccomando. 
Napoli  li  6  di  Giugno  1836 

Stio  devotiss.^  Servitore 
Paolo  Costa 

(i)  Il  Sig.  March.  Giuseppe  Gampori  che  in*ba  fatto  dono  gentile  di  quefte 
lettere  e  della  poesia  flel  Prati,  inedite,  m*  autorizza  a  promettere  altre  cose  ine- 
dite <li  celeinri  Scrittori  nel  corso  dell'anno  III.  deW  Sdueatort. 

Il    DiBKTTOBt. 
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IL 

sintomo  CafinoU  a  Girolamo  ^scarno  JEtolin 

Eccellenza 

Tanta  è  la  generosità,  con  cui  suole  V.  E.  accogliere  il 
parco  tributo  del  mio  Almanacco  astronomico,  che  serve  di 
stimolo  a  continuarlo,  come  vado  facendo  alla  meglio,  finché 
a  Dio  piaccia  darmi  salute  per  questa  e  per  altre  maggiori 
fatiche,  tra  le  quali  passo  la  vita  con  molta  contentezza  d'a- 
nimo. •—  S'avvicina  il  mio  nimico  l'inverno,  che  mi  ha  tra- 
vagliato non  poco  l'anno  decorso  con  mali  nervali.  Qui  ab- 
biamo in  cattivo  stato  il  Cav.  Lorgna  alla  cui  perdita  non 
vedo  riparo,  né  sostituzione.  Desidero  che  la  presente  umilis- 
sima trovi  l'È.  y.  in  ottima  e  durevole  salute,  ed  ho  l'onore 
di  dirmi  col  maggior  ossequio 

Verona  10  Dicembre  1794 

UmUisi."^  Devotiss.^  OMigaiiss.^  Sevriim 
Antonio  Gagnoli. 

IH. 

€oxm}ù  RonMnrttt  al  SfXauì^nt  Dimenio  /rostm 

iLLUSTlISSIfO  SiGNOlB 

Ho  letto  la  condizione  che  appone  S.  A.  R.  prima  di  ac- 
cordar la  grazia  per  di  lei  mezzo  da  me  implorata,  e  mi  onora 
e  conforta  a  un  tratto  medesimo ,  perchè  se  i  miei  sonetti  ot- 
terranno r approvazione  sovrana,  potrò  con  più  coraggio  esporli 
alla  pubblica  luce;  o  se  non  l'ottengono,  risparmierò  a  me 
medesimo  il  rossore  di  averveli  esposti.  Mi  rincresce  solo» 
che  essendo  attualmente  in  campagna  insieme  colla  Famiglia 
amorosa,  che  ha  la  bontà  di  soffrirmi,  e  in  città  e  in  villa, 
non  potrò  restiluirmi  a  Modena,  che  insieme  con  lei,  il  che 
suppongo  accaderà  verso  i  Santi;  ed  allora  mi  farò  lin  dovere 
di  sollecitarmi  a  mettere  in  netto  il  manuscritto,  giacché  se 
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r  esibissi y  come  si  trova,  non  forse  alcuno  lo  leggerebbe. 
Qiindi  la  supplico  ottenermi  dalla  clemenza  di  S.  A.  R.  que- 
sta ^  me  necessaria  dilazione  e  aggiugnerò  il  novello  disturbo 
che  U  prenderà  alle  molte  obbligazioni  che  le  professo ,  e  che 
obbligheranno  ognor  più  quella  sincera  gratitudine  e  quel 
profondo  rispetto,  pieno  del  quale  mi  professo 
Di  y.  S.  Illustrissima 

Modena  7  Ottobre  1814 

UmUiss.^  Devotiii.^  OlMigaii$sy  Servitore 
Lorenzo  Rondhietti 


POESIA 


Tenda  e  fardel  tu  mal  deponi,  e  ai  lassi 
Lombi  ti  fai  di  vaghi  fior  giacicelo, 
Molle  adamita^  che  nei  duri  pas» 

Sei  dell' esiglioi 

Mal  chiaman  pace  con  assiduo  grido 
Queste  razze  mortali  invide  e  avare. 
Solo  alla  mite  rondine  il  suo  nido. 

Fa  Dio  trovare! 

Solo  a  costei,  che  né  arso  ciel^  né  densa 
Tenebra,  né  di  falchi  ira  non  pavé; 
E  in  tànt'anra  che  varca,  altro  non  pensa 
Che  un'  umil  trave  ! 

Solo  ricca  d'amore  ella  ai  ricinti 
Noti  riposa;  e  noi  bieca  coorte 
Siam  tratti  in  volta  da  feroci  istinti 

Sino  aDa  morte. 

Ahi!  l'obbrobrio  di  Giuda  é  inespiato; 

E  sul  mondo  con  nluU  d'inferno 
*   Di  Caino  il  fantasma  insanguinato 

Gira  in  etemo  ! 
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Oh  giovinetta)  se  il  (alai  viaggio 
Forza  è  che  farlo  da  me  sol  mi  tocchi 
E  in  fredda  plaga,  ove  non  arda  il  raggio 
De'  tuoi  begr  occhi  ; 

Viandante  in  balia  della  fortuna 
Io  pregherò  che  i  tuoi  solinghi  amori 
Non  li  abbia  Tuom,  ma  la  romita  lana 
Le  stelle  o  i  fiorii 

Cosi  tu  amando,  penserai  sovente 
Che  in  essi  è  volta  la  pupilla  mia. 
Oh  benedetta  l'anima  che  sente 

E  non  obblia! 

G.  PlATU 


AMENITÀ 


Nella  disp.  5.  della  Rivista  di  Modena  leggiamo  il  seguente 

ATTERTIIENTO. 

In  ungiomatey  che  $i  propou  di  efriiare  le  dtipnOe  lettiera- 
rie^  non  i  urna  meroot^ffa  che  io  leggo  ima  POLEMICA 
intorno  ad  un  articolo  della  Rivista  di  Scienae  Lettere  ed  Arti 
$ul  primo  e  eecondo  anno  detta  Strenna  di  Modena.  Io  aveva 
già  (iichiaraio,  che  gli  articoli  a  cni  non  è  sottoposta  veraoa 
firma  voglionsi  ascritti  ad  intera  ed  eselusiva  responsabilitft 
dell'Editore;  ed  in  eonseguenxa  nonpoteoa  impiUani  aB'ar^ 
ticolo  affatto  inoffensivo  la  qualiià  di  anonimo  nel  senso  odioso 
che  alcuno  non  ne  avesse  voluto  assumere  la  re^fonsabUiià. 
La  pretesa  revisione  della  Rivista  mi  davaM  diritto  di  aspe^ 
tare  una  sana  e  profonda  criiiea  espressa  colla  moderaxione, 
colla  convenienza  e  cMa  dignità  che  si  addicono  a  pacifici 
e  tranquilli  scrittori,  senssa  proposito  di  coglÌ€r  cagione  ad- 
dosso a  chi  non  ne  forM  nqppur  V  ombra,  e  di  sostituir^ 


—  587  — 
alV  esame  U  dileggio,  VinvetHva,  la  conhmulioM  interpreta- 
zione» delle  altrui  libere  ed  oneste  opinioni,  ^i  axf^mUcAi  giù- 
dizj  in  materia  di  polUica  morale-economica  j  e  le  deduzioni 
di  tetti,  o  male  intesi,  o  fuori  di  luogo:  né  saprei  come  sia 
caduto  in  mente  di  appuntare  la  Rivista,  la  quale,  a  detta 
d' ogni  soma  persona,  non  presenta  ni  una  parola,  ni  un 
cenno  che  si  possa  meritare  la  POLEMICA  preindicata. 

FràKCSSCO  ZUCCÀRDI. 


Vi  meravigliate,  o  signore,  che  un  giornale  da  cui  si  fece 
proposito  di  evitare  le  dispute  letterarie  stampi  un  articolo 
contro  accuse  non  letterarie?  Se  io  vi  dicessi  che  questa  me- 
raviglia non  è  molto  logica,  voi  non  potreste  accusarmi  di 
dirvi  un'impertinenza. 

Vi  credo  onest'uomo;  però  incapace  di  ammettere  maligne 
.censure.  Ma  pensate  voi  che  basti  l'egida  della  vostra  respon- 
sabilità a  scusare  tutte  le  malizie,  cui  può  coprire  l'anonimof 
Quantunque  il  nome  conti  poco  (nel  caso  attuale  pochissimo) 
tuttavia  alcuna  volta  il  nome  è  suificiente  a  spiegar  le  intenzioni. 

Voi  forse  ignorate  che  v'  ha  nna  sorta  di  critica,  la  quale 
eoa  tutte  le  apparenze  di  moderati  pensieri  e  di  pacifiche  ri- 
flessioni vi  getta  adosso  enormi  sospetti,  non  dirò  sempre  con 
animo  di  far  male,  ma  senza  dubbio  con  intenzione  d'imporre. 
Quando  le  passioni  di  un  partito  qualunque  s'accampano  in 
un  giornale,  e  quando  nelle  materie  più  indiiferenti  o  nelle 
cose  più  disputabili  s' innalza  a  sostegno  delle  proprie  opi- 
nioni una  bandiera  politica,  allora  è  un  far  della  critica  lette- 
raria un'  arma  pericolosa. 

Io  fermamente  ritengo  che  si  possa  amare  il  progresso  ed 
essere  buon  cristiano  e  buon  suddito;  che  si  possano  deside- 
rare le  strade  di  ferro,  le  case  di  lavoro,  gli  asili  d' infanzia 
senza  offender  menomamente  né  la  religione,  né  il  principe, 
fila  ove  taluno  ad  alta  voce  protesta  che  tutte  queste  son  arti 
del  liberalismo,  (che  progresso  e  liberalismo  per  alcuni  suona 
lo  stesso);  quando  s'accusa  di  liberale  chi  non  professa  ve- 
neraiione  alla  Crusca,  di  liberale  chi  nega  l'idealismo  di  certa 
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scuola  pittorica,  di  liberale  chi  scrive  coir  ortografìa  delGhe- 
rardini;  io  vi  dimando,  se  in  questi  casi  la  critica  non  diviene 
strumento  di  basse  o  per  Io  meno  equivoche  arti?  Del  resto 
non  avete  capito  le  mie  parole,  se  vi  pare  eh*  io  abbia  volato  ap- 
puntare iì  vostro  giornale.  Ho  protestato  contro  l'articolo,  che 
mi  riguarda,  perchè  ne  fui  avvertito.  Di  tutti  gli  altri  non  ne  so 
nulla.  Fin  qui  la  Rivista  è  una  fanciulla  assai  ritirata;  ma  dei  vostri 
collaboratori  alcuni  stimo  assaissimo;  ed  a  lei  ed  a  voi  auguro  ono- 
re e  fortuna.  Io  non  fui  primo  giammai  a  provocare  nessuno;  e 
se  altri  si  occupasse  delle  cose  mie,  come  io  mi  occupo  di 
quelle  degli  altri,  nessuno  avrebbe  motivo  di  querelarsi  dì  me. 
Certo  che  ho  riso  di  quell'articolo;  ma  il  dileggio^  come  m 
dite,  riguarda  solo  Io  stile.  Lo  stile,  mio  caro,  è  lo  stesso  che 
l'abito:  in  casa  sua  ciascuno  può  andar  vestito,  come  gli 
piace;  ma  se  viene  in  istrada  con  un  abito  da  arlecchino  o  da 
pulcinella,  ogni  onest'uomo  che  non  può  tenersi  dal  ridere 
sarà  per  questo  un  briccone? 

Chiuderò  la  presente  coli'  implorare  una  grazia  dal  cortese 
animo  vostro.  Siccome  quell'articolo,  (figlio  vostro*  natande 
0  adottivo  )  dichiarava  di  volere  correggere ,  consigliare  e 
ammonire;  cosi  vi  prego,  per  nùa  istruzione  e  per  onore  delia 
verità,  di  correggere  quegli  avventati  miei  giudixii  (  potevate 
dire  opinioni;  che  io  non  mi  arrogo  il  diritto  di  giudicare) 
tfi  materia  di  politica  morale  economica;  di  consigliarmi  sui 
modo  d'intendere  i  testi  e  finalmente  d'ammonirmi  su  quelli 
che  ho  messo  fuori  di  luogo. 

Scusate,  veh!*  se  vi  do  questa  briga;  ma  oggi  siamo  in 
certi  tempi,  in  cui  bisogna  render  conto  di  tnttociò  che  si 
scrive  al  tribunale  della  pubblica  opinione:  Corte  suprema  di 
cassazione  che  rivede  i  conti  alle  sentenze  dei  giornali  e  ai 
giudizii  delle  Accademie.  La  dittatoria  condanna  che  mi  get- 
tate nel  viso  avrebbe  quasi  l'aspetto  di  nn' insolenza,  se  non 
venisse  da  voi  che  amate  tanto  la  sana  e  profonda  critica! 
E  poiché  non  potete,  dopo  l'asserto  vostro,  disimpegnarri 
dal  fare  ciò  che  vi  chiesi,  ve  ne  anticipo  per  ora  i  miei  sin- 
ceri ringraziamedti,  pregandovi  solo  di  sottoscrivere  sempre  i 
vostri  articoli  aitoglimento,  direbbe  un  amico  nostro,  dinuon 
equivoci. 

AifTonio  Pbretti. 
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BELLE  ARTI 

9K  un  IPtptnto  iti  proie^sor  H.  80001. 

La  stampa  che  si  vede  in  fronte  a  questo  numero  dell'Edo- 
catore  è  tratta  da  un  bellissimo  dipinto  del  nostro  prof.  Ber- 
nardino Rossi  9  rappresentante  sul  davanti  il  B.  Ippolito  Ga- 
lantini  in  mezzo  ai  fanciulli  ch'egli  istruiva,  e  nell' indietro 
S.  Camillo  de'Lellis  in  orazione  appiè  dell'altare.  .Da  una 
porta  nel  fondo  del  quadro  si  scorgono  in  distanza  i  letti  d'uno 
spedale.  La  carità  educatrice  del  popolo  :  la  carità  soccorritrice 
della  sventura.  La  pittura  per  sé  ingentilisce  gli  animi  coli'  i- 
dea  del  bello,  che  infonde  insensibilmente  ne' cuori.  Quando 
poi  della  bellezza ,  per  sé  educatrice ,  si  vale  come  mezzo 
onde  porci  sott' occhio  nobili  esempi  di  generosità,  d'amore, 
di  sagrificio,  allora  tocca  il  più  eminente  grado  di  sua  gran- 
dezza. Al  vedere  il  quadro,  di  cui  parliamo,  quanti  pensieri 
si  svegliano  in  un  cuore  che  senta  dirittamente  f  Forse  in  quella 
sala  che  vediamo  lontana,  ove  sono  schierati  letti  di  dolore, 
muore  un  povero  padre  soccorso  dalle  più  soavi  cure  della 
pietà,  e  gli  arrìde  nell'ultimo  istante  il  pensiero,  che  i^fl- 
gliuoletti ,  che  lascia  sopra  la  terra ,  non  resteranno  in  preda 
al  pravo  esempio  de' tristi,  all'immorale  ozio  dell'accattare^ 
ai  pessimi  consigli  dell'ignoranza;  perchè  la  carità  educatri- 
ce loro  apri  le  sue  braccia,  ed  allevandoli  darà,  loro  un  pa- 
trimonio che  niun  nomo  potrà  loro  togliere ,  e  questo  patri- 
monio sarà  d'industria,  di  rettitudine >  d'istruzione.  Dai  tempi 
di  Giuseppe  Calasanzio  e  d'  Ippolito  Galantini  volgendoci 
ai  nostri,  ci  consoliamo  del  non  vedere  l'età  nostra  dise- 
redata di  magnanime  opere ,  poiché  Ferrante  Aporti  e  Raffaele 
Lambroschini  raccolsero  l'eredità  dell'esempio  di  qoe' gene- 
rosi, e  la  ravvivarono  a' nostri  di  negli  Asili  d'Infanzia.  Sia 
lode  alla  nobile  loro  fatica,  lode  alla  mano  di  chi  versò  be- 
nefici ^  pr^  di  <20sl  santo  scopo.  Mercè  l' opera  loro  forse  un 
giorno  si  renderà  pura  la  terra  dalla  turpitudine  dei  delitti,  e 
uiBcio  della  giustizia  non  sarà  più  cercare  e  punire  le  colpe, 
ma  bensì  compartire  il  premio  alla  virtù.  Gli  nomini,  vaghi 
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del  maraTiglioso ,  ammirano  con  entusiasmo  il  sangne  versato 
dagli  eroi  nel  furore  delle  battaglie.  Confrontate  le  loro  geste 
colla  pacifica  e  diuturna  fatica  dei  filosofi  dell'amore,  che  in- 
vece di  contristare  miglisga  di  madri  coli' uccisione  de' figli, 
allevano  al  bene  della  società  migliaja  di  fanciulli  e  li  crescono 
morigerati,  industriosi,  istruiti,  si  che  saranno  la  gloria  e  la 
felicità  della  patria  e  della  famiglia;  poi  dite  se  la  gloria 
de' guerrieri  non  è  una  povera,  una  orribile  gloria  rimpetto 
a  questa. 

Fhangbsgo  Manfkbdini. 

La  festa  dei  Fiorì 


Il  giorno  28  Ma^o  ultimo  scorso,  nella  sala  dell'Or- 
to botanico  e  nelle  attigue  serre  si  apriva  la  terxa  esposizione 
dei  fiori,  a  cui  presero  .parte  quattordici  dilettanti.  (1)  Il  nu- 
mero delle  piante  sorpassava  quello  degli  altri  anni;  e  t  vasi 
erano  stati  disposti  dal  valente  Susan  colla  solita  maestria; 
sicché  la  vaga  distribuzione  delle  tinte,  armonizzando  all'oc- 
chio de' riguardanti,  ofFriva  nell'insieme  un  molto  gaio  spetta- 
colo. —  Tra  il  verde  delle  piante,  che  decoravano  le  serre, 
si  aggiravano  eleganti  donne  e  giovinette  leggiadre,  come  le 
Driadi  della  favola  o  come  le  fate  dei  giardini  di  Armida. 
I  suoni  della  banda  eccheggiavano  ad  intervalli  in  quell'aere 
sereno,  profumato  di  mille  odori;  e  gli  spettatori  distratti  dalla 
varietà  degli  oggetti  non  sapeano  decidere,  se  le  belle  fossero 
là  venute  per  contrastare  o  per  cedere  ai  fiori  il  primato  di 
quella  festa.  Parve  quasi  che  l'ottimo  Professor  De  Brignoli  in- 
dovinasse i  nostri  pensieri;  perchè  inaugurando  la  festa  con 
un  discorso  intomo  ai  garofani,  toccò  de' leggiadri  confronti, 


(i)  I  Signori  Culo  HUler,  direttore  dei  RR.  Giardini  -  Dottor  Getaie  Piani 
-  Angelo  Verona  -  Nobile  Carolina  Guidelli  Poppi  -  Vinoenso  Sanguinetti  - 
Marchesa  Giulia  Seghizzi  Goccapani  -  lllarcheta  Adelaide  TacoU  Bagneti*Dott. 
Mauro  Sastoli  di  8.  Agata  -  D.  Lorenzo  Pattini  -  Doti.  Alfbnao  Pasquali  dì 
Panano  -  Leonardo  Nardini  -  Tenente  Cioranni  Vecchi  -  Teresa  Yìbosbsì  - 
Gaetano  Forghieri. 
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che  8t  sogliono  fare  tra  i  fiori  eie  donne.  I  conflronti  peralli>> 
son  d'ordinario  pericolosi;  e  se  fosse  stato  il  tempo,  in  cai 
i  fiori  parlavano,  avremmo  ndito  nn  dialogo  molto  vivo  tra  la 
camelia  e  la  rosa. 

lo  pare  una  volta  avrei  preferito  nna  rosa  di  cari  odori,  na- 
scosta nel  baio  di  nna  folta  e  verde  selvetta;  ad  nna  maestosa 
e  variegata  camelia  cresciuta  neir  atmosfera  di  nna  sala  di  con- 
versazione. Ma  la  camelia  gode  di  protezioni  potenti;  e  il  favor 
di  una  bella  è  una  commendatizia  sempre  sicnra  quando  si  tratta 
d' innocenti  rivali.  Non  c'è  scrittore  di  versi,  dicevano  una  Signo- 
ra, che  non  somigli,  come  l'Ariosto,  la  verginella  alla  rosa.  Ma- 
dama aveva  ragione:  la  rosa  è  un  fiore  troppo  comune*  Io  per 
me,  donne  gentili,  sarei  pronto  a  somigliarvi  alle  pia  vaghe 
camelie,  se  alcuna  volta  non  mi  accorgessi,  che,  al  par  delle 
rose,  avete  le  spine.  — E  poi,  dite  un  poco:  contate  per  nulla 
la  celeste  voluttà  del  profumo,  di  cui  va  ricca  la  rosa?  Il 
profumo  è  al  flore,  come  l'anima  all'uomo.  All'appassir  della 
rosa  sopravvive  a  lungo  la  sua  molle  fragranza,  come  lo  spirito 
di  una  amabile  donna,  che  sa  farsi  ammirare  anche  quando  è 
cessato  il  prestigio  della  bellezza.  —  Gli  antichi  avevano  con- 
secrata  la  rosa  a  Venere,  all'Aurora  e  al  Dio  del  silenzio. 
Una  rosa  posta  al  di  sopra  della  mensa,  ammoniva  i  convitati 
a  non  dir  mal  degli  assenti.  —  Oggi  la  rosa  nelle  sale  dei  con- 
viti non  usa  più!  — Ma  forse  la  rosa  è  decaduta  dal  favor  delle 
belle,  perchè  ricorda  nna  disgrazia  amorosa.  Bione  narra,  che 
il  giovane  Adone,  vittima  di  un  cinghiale,  mossogli  incontro  dalla 
gelosa  Diana,  venne  a  morire  sotto  gli  occhi  di  Venere,  che 
ardentemente  l'amava.  Ella  versò  tante  lagrime,  quante  stille 
di  sangue  perdeva  l'amico  suo  moribondo,  e  si  le  une  che 
l'altre  cadendo  per  terra  si  conversero  in  fiorì.  Dal  pianto 
nacque  l'anemone;  spuntò  dal  sangue  la  rosa.  Teocrito  ed  altri 
raccontano  diversamente  la  pietosa  avventura.  Venere,  secondo 
essi,  alle  grida  del  giovinetto  sarebbe  accorsa,  e  punta  per 
via  dalle  spine  di  una  rosa,  avrebbe  tinto  del  suo  sangue  quel 
flore  che  dianzi  era  bianco.  In  questo  nuovo  abbigliamento  ci 
ha  guadagnato  la  rosa?  siccome  i  gasti  son  varìi  non  oserei 
di  decidere  ;  ma  può  ben  essa  acconciarsi  in  diverse  foggio 
come  donna  elegante  che  conosce  i  oUsteri  deHa  toUeiie.  In  fatti 
sovrapponete  una  rosa  aperta  al  vapor  del  solfo  che  brucia,  e 
vedrete. a  un  tratto  sparire  la  vivace  sua  porpora.  Immergetela 
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poscia  per  akas  tempo  Dell* acqua  Hnpida  e  fresca,  e  ria- 
cquista in  breve  la  gaiezza  de' suoi  colori.  Cosi  fandulla  amo- 
rosa impallidisce  al  fuoco  segreto  che  la  consuma  ;  e  toma  a  sor- 
ridere di  bellezza  e  di  gioia  nelle  felici  illusioni  dell'amor  suo  — 
Ma  io  mi  perdo  colle  rose;  e  lascio  intanto  le  migliaia  de'  fiori 
esotici  che  lussureggiano  di  bellezze  e  di  tinte  per  allettare  la 
nostra  curiosità.  Quante  volte  ho  detto  fra  me  stesso  all'entrar 
nelle  stufe  di  una  ricca  serra  o  nel  percorrere  i  viali  di  un  bel 
giardino:  perchè  mai  $i  taghi  oggetti  han  cosi  barbari  nomi? 
Un  cieco  che  udisse  nominar  la  Petunia  hybrida  o  la  Calceo- 
laria rugoea  si  formerebbe  l' idea  di  due  mostri,  non  di  due  fiori, 
cui  la  moda  vuol  porre  sull'altare  della  camelia.  Chiedete  quali 
sono  le  piante,  che  quest'anno  si  distinsero  per  la  bella  tenuta  e 
la  prospera  vegetazione,  per  varietà  di  coIorio  per  rarità;  e  il 
Prof.  Brignoli  vi  dirà  che  fecero  onore  ai  Reali  Giardini  l'Ade- 
fiandra  mòra  e  la  Begonia  Mnguinea ,  la  Diandra  armata,  e  il 
DracophyUtm  Hugelii;  farà  menzione  onorevole  del  Phyllipo- 
4ium  rigidwn  del  Dott.  Piani,  e  della  Mangìesia  tridentifera  del 
sig.  Verona;  vi  loderà  la  Burcheliacapen$is,  la  Chn-onia  Fische- 
ri  e  la  Megasea  ciliata  del  giardino  Poppi,  la  Strelitzia  reginae 
eia  IHosma  fragrans  del  giardino  Goccapani;  vi  farà  molti  e- 
logi  della  Correa  Grevillei  speciosa  e  8pt'ciosi$eima,quadranguF' 
laris  e  tricolor  del  sig.  Sanguinetti ,  dell'  Amaryllis  viiiala  del 
Dott  Sassoli,  della  Gasn^iajseòrtna  dell'Abate  Passini.  L'ultimo 
de'qnali  essendo  uno  dei  più  distinti  amatori,  meritò  quest'  anno 
il  primato  per  l'introduzione  di  piante  rare  con  un  bell'esempla- 
re fiorito  della  J>tonea  muscipula  ;  capriciosissimo  flore  che  alletta 
la  mosca  a  volargli  in  seno,  ove,  chiudendo  d' improvviso  le 
fòglie,  la  fa  morir  prigioniera*  Qualcuna  delle  nostre  lettrici 
può  forse  supporre,  che  io  voglia  fare  delle  maligne  allusioni; 
ma...  non  vi  sono  Dionee  fra  le  nostre  lettrici)  Però  l'Abate  ci 
offriva,  e  forse  senza  pensarvi,  un  salutare  esempio  delle 
illusioni,  a  cni  talvolta  ci  lasciam  trascinare  noi  altri  poveri 
incauti.  — 

Nessuna  poesia  ha  celebrato  quest'anno  la  festa  de'  fiori,  e 
cantato  le  lodi  del  benemerito  suo  promotore.  È  vero  che 
egli  n'è  stato  compensato  ad  usura  dalla  presenza  del  celebre 
Bortoloni  e  di  altri  culti  e  gentili  Bolognesi  che  gli  faceano  coro- 
na^ ma  tuttavia  ,  perchè  non  resti  senza  ghirlanda  la  fronte  di 
Chi  ci  guida  ogni  anno  tra  i  fiorii  noi  dedichiamo,  come  segno 
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lire 

un  esimio  Botanico. 


di  stima  ali*  egregio  Prof.  De  Brignoli  di  Brunnhoff  questi  bei 
versi,  che  il  bravo  Dall' Ongaro  intitolava  in  simile  occasione  ad 


A.  Peesttk 


Mentre  remoti  climi 

Da  novo  impulso  come  a  voi  sospinti 
Cercano  i  grandi  e  gl'imi 

Lo  spazio  e  il  tempo  superati  e  vinti  > 

Tn  chiedi  alla  natura 

I  ritrosi  tesAr,  gli  effluvi!  rari 
Ch'ella  sparge  e  misura 

Lungo  inospite  lande  e  ignoti  mari. 

Cittadin  de  la  terra 

In  brevi  scuole  germinar  tn  miri 
Quante  dovizie  serra 

L'uno  e  T altro  emisfer' negli  ampi  giri, 

E  la  fragranza  molle 

Del  pingue  suolo  american  mariti 
All'aeree  corolle 

Ch'ornan  dell'India  e  della  Cina  i  liti. 

Oh!  nel  veder  le  belle 

Inesplorate  forme  e  i  color  mille 
Più  che  a  mirar  le  stelle 

Di  pianto  bagnerai  le  tue  pupille; 

E  adorerai  la  mano 

Che  di  propri  tesdr  fé'  ricco  e  adorno 
Ogni  remoto  e  strano 

Lito  ove  nasce  ed  ove  cade  il  giorno!... 

Giustizia  ed  umiltade 

Quindi  la  stirpe  de' mortali  apprenda, 
E  riposte  le  spade, 

Di  più  liberi  affetti  a'  rai  s' accenda . 
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n  Cedro  qon  dispregi 
•  L'amile  Isopo,  e  la  superba  fronda 
Ch'orna  le  tempie  ai  regi 
Onori  il  mosco  che  il  soo  stel  circonda. 

A  Lui  che  d'uno  sguardo 

Libra  le  sfere,  ogni  grandezza  è  pari. 
Ei  la  Magnolia  e  il  Cardo 

Creò  d'un  solBo  e  in  egual  modo  ha  cari. 

E  se  intelletto  e  Amore 

Ci  diede  in  dono:  oh!  non  ci  sia  ftinestol 
Come  l'odor  d'un  flore 

S'alzino  a  Lui,  che  il  lor  destino  è  questo t 

Fk  Dall' Orgaio. 


AVVERTENZA. 

n  Sig.  Professor  A.  Metti  non  pnbblìca  qn) 
I«  notizie  storielle,  intorno  la  R.  Accademia  Ate- 
stina  di  Belle  Arti  percliè  tale  suo  laToro  deve 
far  parte  deirAlDum  clie  la  R.  Accademia  dì 
Scienze  Lettere  ed  Arti  TriDuterà  alla  memoria  di 
ìumm  IV. 

IL  nnUSTVOBE. 


Dottor  Giovanni  Samàtini  Direttore. 


ITT"' 
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